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PREFAZIONE 


Il nostro corso « English by thè Nature Method » ha suscitato enorme 
interesse in tutta l’Europa Occidentale, sia fra i linguisti, sia tra le per¬ 
sone desiderose di imparare l’inglese. Gli studiosi hanno ammirato in 
esso ima felice applicazione pratica dei principii che informano la più 
moderna scienza linguistica. Il gran pubblico ha apprezzato senza ri¬ 
serve la novità del metodo e gli eccezionali risultati che con esso si 
raggiungono. Dal 1945 ad oggi, più di 850.000 persone hanno im¬ 
parato l’inglese col « Metodo Natura ». 

Un tale successo ci ha indotti a insegnare altre lingue con lo stesso 
procedimento. Così sono nati il corso di francese « Le Francis par la 
Méthode Nature », il corso di latino « Lingua Latina secundum 
naturae rationem explicata », ed esce ora « L’Italiano secondo il 
Metodo Natura ». 

* 

Questo non è un atto di fede nei destini dell’italiano ; è piuttosto la 
concreta risposta a una esigenza fortemente sentita in tutto il mondo, 
e specialmente nei paesi anglosassoni, dove l’interesse per l’italiano e 
per l’Italia è vivo e molteplice, assai più di quanto gli italiani stessi non 
immaginino. 

L’elaborazione di questo corso ha richiesto alcuni anni di assidua 
fatica da parte di un gruppo di specialisti di lingua e cultura italiana, 
molti dei quali erano particolarmente versati anche nei problemi 
pratici dell’insegnamento dell’italiano agli stranieri. Tali specialisti 
hanno collaborato per il collaudo di ogni sua parte, compito special- 
mente delicato poiché si era trattato di creare un vero e proprio 
« romanzo » inedito entro i limiti di un vocabolario prestabilito e 
secondo le ferree esigenze del « Metodo Natura » per l’introduzione 
di voci e forme grammaticali nuove. 
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Il lavoro si è svolto sotto la costante direzione di Arthur M.Jensen, 
il creatore del « Metodo Natura », a cui spetta dunque la piena respon¬ 
sabilità per la rigorosa applicazione di tale metodo nel presente corso. 
Ciò non diminuisce in alcun modo la nostra profonda riconoscenza 
a tutti gli studiosi che hanno lavorato alla preparazione e al collaudo 
del corso, e specialmente a Oleg Koefoed, cui si deve la stesura del 
detto « romanzo ». 

Per la pronuncia e la trascrizione fonetica, Arthur M.Jensen ha 
adottato il sistema di segni stabilito dall’ « Association Phonétique 
Internationale » e si è fondato su « Pronuncia e grafìa dell’italiano » 
(2a ed., Firenze 1947) di Amerindo Camilli, del quale è stata preziosa 
anche la diretta consulenza. Per la parte linguistica hanno fornito un 
sicuro fondamento le molte opere di Bruno Migliorini, e special- 
mente l’ultima edizione, da lui curata, del « Vocabolario della lingua 
italiana » di G. Cappuccini (Torino, 1958). È appena il caso di avver¬ 
tire che alcune apparenti incongruenze della trascrizione sono invece 
frutto di un meditato esame; per esempio, non si nota l’accento se 
esso cade sulla penultima sillaba, e tuttavia si è indicato anche in 
molte parole piane per cui l’esperienza didattica assicura che, specie in 
certi paesi, l’allievo tende a dimenticare la norma e a dare un’accentua¬ 
zione sbagliata. 

Non ci resta che esporre per sommi capi i principii fondamentali 
del « Metodo Natura », validi per l’insegnamento dell’italiano come 
per quello di qualsiasi altra lingua. 

Il vocabolario che l’allievo acquisisce col «Metodo Natura » consta 
di circa cinquemila parole, che comprendono non solo le più frequenti 
del lessico italiano, ma anche molti vocaboli necessari per avvicinarsi 
alla cultura italiana. A tal fine, ricerche originali hanno permesso di 
modificare e integrare i noti elenchi lessicali di T. M. Knease (« An Italian 
Word List from Literary Sources »), di Bruno Migliorini (« Der grund- 
legende Wortschatz des Italienischen »), ecc. È statisticamente provato 
che questi cinquemila vocaboli costituiscono all’incirca il 90-95 % di 


IV 


PREFAZIONE 


tutte le parole che si incontrano in un testo italiano di media diffi¬ 
coltà: perciò il nostro corso porta l’allievo a un grado di maturità 
linguistica che gli consente di leggere e di comprendere da sé i testi 
di italiano corrente. 

Le parole nuove sono introdotte gradualmente, alla media di una 
per ogni 25-30 parole già note, e ricorrono in contesti che escludono 
ogni ambiguità di interpretazione : perciò il loro significato risulta chia¬ 
rito dall’insieme dell’espressione e viene assimilato in modo naturale, 
nel tessuto di un discorso di senso compiuto. La ripetizione costante 
dei vocaboli in contesti sempre opportunamente variati permette 
all’allievo di afferrare senza sforzo l’ampiezza semantica del voca¬ 
bolo, le sue varie possibilità di associazione con altri vocaboli, il 
suo colorito stilistico (è appunto per questa indispensabile ripe¬ 
tizione che il nostro corso consta di un testo molto più lungo e varia¬ 
to di quelli che solitamente si fanno leggere ai principianti). In 
tal modo, si esclude qualsiasi apprendimento meccanico, affidato a 
un puro sforzo mnemonico che non ha alcun riscontro nel processo 
con cui si impara la lingua materna. 

Anche le nozioni grammaticali vengono introdotte gradualmente, 
secondo gli stessi criteri che regolano la comparsa dei nuovi vocaboli. 

Ne consegue che il nostro testo, dalla prima all’ultima pagina, « si 
spiega immediatamente da sé » e può così venire assimilato dagli 
allievi senza mai ricorrere all’intermediario della lingua materna. Anzi, 
chi studia col «Metodo Natura» è costretto fin dal principio a prescin¬ 
dere dalla sua lingua materna e si abitua a pensare direttamente in 
italiano, secondo schemi sempre più vasti e complessi, ma sempre 
genuinamente italiani. 

È appunto questa la novità essenziale dei nostri corsi, apparente¬ 
mente non dissimili da altre applicazioni del metodo diretto, e che 
giustifica il nome di « Metodo Natura » per un procedimento che ripro¬ 
duce le condizioni in cui qualsiasi essere umano impara per pratica 
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la propria lingua materna (l’aspetto innaturale del nostro metodo con¬ 
siste, se mai, nel creare tali condizioni secondo un calcolo prestabilito, 
in modo da portare l’allievo a una conoscenza sistematica con un 
minimo sforzo e senza dispersione di energie). 

L’amplissima trascrizione fonetica, semplice e precisa, elimina ogni 
possibilità di dubbio e permette una rapida e sicura acquisizione della 
pronuncia di ciascuna parola nel vivo dell’espressione compiuta. 

I testi presentano la lingua dell’uso quotidiano fra le persone colte. 
In altri termini, pur nel rispetto di una tradizione grammaticale in 
cui si sostanzia il corretto uso della lingua, essi tengono conto di 
tendenze e correnti ormai affermatesi o comunque vivamente sen¬ 
tite nell’italiano contemporaneo e rispecchiano, quando ciò è oppor¬ 
tuno, la varietà e vivacità sintattica della lingua parlata. 

Noi ci auguriamo che « L’Italiano secondo il Metodo Natura » abbia 
lo stesso successo dei corsi che lo hanno preceduto e possa contribuire 
in tal modo alla sempre maggiore diffusione della cultura italiana, 
che è una delle pietre angolari della civiltà occidentale. 

Gli Editori 
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Capitolo uno (1) 


Capitolo primo (I) 


LA FAMIGLIA ROSSI 


Carlo Rossi 



un bambino un bambino una donna un uomo una bambina una bambina 


Carlo Rossi è un uomo. Teresa Rossi è una donna, un uomo 

, ; , . , una donna 

karlo rossi e un wo:mo. ter e :%a rossi e u:na donna. 


Bruno è un bambino. Pietro è un bambino. Maria è 

bru:no e um bambi:no. pjeitro e um bambi:no. mari:a e 

una bambina. Anche Pia è una bambina. Bruno e 

u:na bambi:na. agke pi:a e u:na bambi:na. bru:no e 

Pietro sono due bambini. Maria e Pia sono due 

ppjE'.tro so:no du:e bambi:ni. mari:a e ppi:a so:no du:e 

bambine. 

bambi:ne. 


un bambino 
una bambina 


Bruno è ... 
Bruno e Pietro 
sono ... 


un (1) bambino 
due (2) bambini 

una (1) bambina 
due (2) bambine 


È un bambino Pietro? Sì, Pietro è un 

e um bambi: no pjE'.troì si, pjE:tro e um 


bambino. 
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è : Carlo Rossi è 


è : Teresa Rossi è 


tre = 3 


bambini e bam¬ 
bine = bambini 


quattro = 4 


Carlo e Teresa 
Rossi = Carlo 
Rossi e Teresa 
Rossi 



Anche Bruno è un bambino. È una bambina Maria? 

arjke bru:no e um bambi:no. e u:na bambi:na maritai 

Sì, Maria è una bambina. Sono bambini Bruno e 

si, marita e utna bambitna. sotno b ambi: ni brut no e 

Pietro? Sì, Bruno e Pietro sono bambini. Sono 

ppjettro? si, brut no e ppjettro sotno b ambi: ni. sotno 

bambine Maria e Pia? Sì, Maria e Pia sono bambine. 

bambitne marita eppita? si, marita eppita sotno bambitne. 

È un bambino Carlo Rossi? No, Carlo Rossi non è 

e um bambi:no karlo rossi? no, karlo rossi non e 

un bambino; è un uomo. È una bambina Teresa 

um bambi:no; e un rvotmo. e utna bambitna teretta 

Rossi? No, Teresa Rossi non è una bambina; è una 

rossi ? no, teretta rossi non e utna bambitna; e utna 

donna. 

donna. 

Un bambino e una bambina sono due bambini. Due 

um bambi:no e utna bambitna sotno dute bambi:ni. dute 

bambini e una bambina sono tre bambini. Anche un 

bambimi e utna bambitna sotno tre bbambi:ni. arjke um 

bambino e due bambine sono tre bambini. Bruno, 

bambitno e ddute bambitne sotno tre bbambitni. brutno, 

Pietro, Maria e Pia sono quattro bambini. 

pjettro, marita e ppita sotno kwattro bambitni. 

Carlo e Teresa Rossi, Bruno, Pietro, Maria e Pia 

karlo e itererà rossi, brutno, pjettro, marita e ppita 

sono una famiglia: la famiglia Rossi. Carlo Rossi è 

sotno utna fa miXX a : la famiXXa rossi. karlo rossi e 
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il padre. Teresa Rossi è la madre. Bruno è il primo 

il pa:dre . tersila rossi e Ila ma:dre . bruino e il pri:mo 

figlio, Pietro è il secondo figlio. I -due figli sono 

fiXXo, pjeitro e il sekondo fiXXo . i du:e fiXXi so:no 

Bruno e Pietro. Maria è la prima figlia, Pia è la 

bru:no e ppje:tro. mari:a e Ila pri:ma fiXXa, pi:a € Ila 

seconda figlia. Le due figlie sono Maria e Pia. 

sekonda fiXXa. le du:e fiXXe so:no mari:a e ppi:a . 


il padre la madre 



il 1° figlio il 2° figlio la 1 a figlia la 2 a figlia 

Bruno Rossi è figlio di Carlo Rossi. Anche Pietro 

bru:no rossi e ffiXXo di karlo rossi . ayke pje:tro 

Rossi è figlio di Carlo Rossi. I due bambini, Bruno 

rossi e ffiXXo di karlo rossi . i du:e bambi:ni, bru:no 

e Pietro, sono figli di Carlo Rossi. Il primo figlio di 

e ppje:tro y so:no fiXXi di karlo rossi . il pri:mo fiXXo di 

Carlo Rossi è Bruno, il secondo figlio è Pietro. Bruno 
karlo rossi e bbru:no, il sekondo fiXXo e ppje:tro. bru:no 


il padre la madre 
il figlio la figlia 


primo = 1° 
secondo = 2° 


il figlio la figlia 
i figli le figlie 


il primo 
la prima 
il secondo 
la seconda 
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Pietro sono figli anche 
e ppje:tro so:no fiXXi at)ke 


Teresa Rossi: i due barn 


tere:%a rossi 


i du:e 


barn 


bini sono figli di Carlo e Teresa Rossi 

bi:ni so:no fiXXi di karlo e itererà rossi . 


Maria è figlia di Carlo Rossi. Anche Pia è figlia di 


mari:a e ffiXXa di karlo 


rossi . 


pi:a e ffiXXa di 


Carlo Rossi 


due 


karlo 


rossi . 


bambine, Maria 

b ambirne 


sono 


mari : a 


ppi:a, so:no 


figlie 

fiXXe 


Carlo Rossi 


di karlo 


rossi . 


prima figlia di Carlo Rossi 

pri:ma fiXXa di karlo 


rossi 


è Maria, la seconda figlia è Pia. Maria e Pia sono 

e mmari:a . la sekonda fiXXa £ ppi:a . mari:a e ppi:a so:no 


figlie anche 

piXX e ù 


Teresa Rossi: 

ter£:%a rossi : 


due bambine sono 



du:e 


b ambirne 


so: no 


è 


figlie di Carlo e Teresa Rossi 


fiXXe 


karlo 


tter£:%a rossi . 


quanti figli? 
quante figlie? 


figli e figlie 

figli 


Quanti sono i figli di Carlo Rossi? I figli di Carlo 


kwanti 


so:no 


i fiXXi di 


karlo 


rossi ? i fiXXi di 


karlo 


Rossi sono due. Quante sono le figlie? Anche le figlie 


rossi so:no 


du:e . 


kwante 


so :no 



fiXXe? 


arjke 



fiXXe 


sono due. Carlo Rossi ha due figli e due figlie 


so: no 


du:e. 


karlo 


rossi 


a ddu:e fiXXi e ddu:e fiXXe . 


Due 

du:e 


due figlie sono quattro figli. Quanti figli ha 


fiXXi e ddu:e fiXXe 


so :no 


kwattro fiXXi . kwanti fiXXi 


a 


Carlo Rossi? Carlo Rossi 


ha 


quattro 


figli 


Bruno, 


kkarlo 


rossi ? 


karlo 


rossi 


a 


kkwattro fiXXi : bru:no 


) 


Pietro, Maria e Pia. Quanti figli e quante figlie? Due 

pj£:tro, mari:a e ppi:a . kwanti fiXXi e kkwante fiXXe ? du:e 
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figli e due figlie. Quanti figli hanno Carlo e Teresa 

fiXXi e ddu:e fiXXe, kwanti fiXXi anno karlo e ttere:%a 

Rossi? Carlo e Teresa Rossi hanno quattro figli. I 
rossi ? karlo e itererà rossi anno kwattro fiXXi . i 

quattro bambini, Bruno, Pietro, Maria e Pia, sono 

kwattro bambimi, bru:no, pje:tro, mari:a e ppi:a y so:no 

figli di Carlo e Teresa Rossi. 

fiXXi di karlo e itererà rossi . 

Carlo Rossi è il padre di Bruno, di Pietro, di Maria 

karlo rossi e il pa:dre di bru:no, di pjeitro, di mari:a 

e di Pia. Teresa Rossi è la madre di Bruno, di 

e ddi pi:a . ter e :%a rossi e Ila ma:dre di bru:no, di 

Pietro, di Maria e di Pia. Chi sono i due figli di 

pje:tro y di mari:a e ddi pi:a . ki sso:no i du:e fiXXi di 

Carlo e Teresa Rossi? Sono Bruno e Pietro. Chi sono 

karlo e itererà rossi ? so:no bru:no e ppje:tro . ki sso:no 

le due figlie di Carlo e Teresa Rossi? Sono Maria 

le du:e fiXXe di karlo e ttere:%a rossi? so:no mari:a 

e Pia. Chi è il primo figlio, Bruno o Pietro? È Bruno. 

e ppi:a . ki e il pri:mo fiXXo, bru:no o ppje:tro ? e bbru:no. 

Chi è la seconda figlia, Maria o Pia? È Pia. Chi 

ki e Ila sekonda fiXXa, mari:a o ppi:a? e ppi:a . ki 

è il padre di Bruno? È Carlo Rossi. E chi è la madre 

e il pa:dre di bru:no? e kkarlo rossi . e kki e Ila ma:dre 

di Bruno? È Teresa Rossi. 

di bru:no? e ttere:^a rossi . 

Bruno è il fratello di Pietro. Pietro è il fratello di 

bru:no e il fratello di pje:tro . pjeitro e il fratello di 



Carlo Rossi ha 
Carlo e Teresa 
Rossi hanno .. 


sono : i due figli 


sono 


sono : le due 
figlie sono 


chi è ...? 
chi sono ...? 
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ha : Maria ha 


1 = uno, una 

2 = due 

3 = tre 

4 = quattro 


ha : Pietro ha 


hanno : Maria e 
Pia hanno 


Bruno. Bruno e Pietro sono fratelli. Maria è la sorella 

bru:no. bru:no e ppjettro so:no fratelli. mari:a e Ila sorella 

di Pia. Pia è la sorella di Maria. Maria e Pia sono 

di pi:a . pi:a e Ila sorella di marita, marita e ppita sotno 

sorelle. Maria e Pia sono le sorelle di Bruno e Pietro. 

sorelle. marita e ppita sotno le sorelle di brutno e ppjettro. 

Bruno e Pietro sono i fratelli di Maria e Pia. 

brutno e ppjettro sotno i fratelli dì marita e ppita. 

Quanti fratelli ha Maria? Ha due fratelli. Quanti fratelli 

kwantì fratelli a mmarita ? a ddute fratelli, kwantì fratelli 

ha Bruno, uno o due? Bruno ha un fratello. Chi è 

a bbrutno, ut no o ddute? brutno a um fratello. hi e 

il fratello di Bruno? Il fratello di Bruno è Pietro. 

il fratello di brutno? il fratello di brutno e ppjettro. 

Quante sorelle ha Pia, una o due? Pia ha una so- 

kwante sorelle a ppita, utna o ddute? pita a utna so¬ 
rella. Chi è la sorella di Pia? La sorella di Pia è 

rella. ki e Ila sorella di pita? la sorella di pita e 

Maria. Quante sorelle ha Pietro, due o tre? Ha due 

mmarita. kwante sorelle a ppjettro, dute o ttre ? a ddute 

sorelle. Pietro e Maria sono fratello e sorella. Quanti 

sorelle, pjettro e mmarita sotno fratello e ssorella, kwantì 

fratelli hanno Maria e Pia? Hanno due fratelli. Chi 

fratelli anno marita e ppita? anno dute fratelli, ki 

sono i due fratelli di Maria e Pia? Sono Bruno e 

j sotno i dute fratelli di marita e ppita? sotno brutno e 

Pietro. Bruno è fratello di Maria e Pia. Anche Pie- 

ppjettro. brutno e fratello di marita e ppita. agke pjet - 
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tro è fratello di Maria e Pia. Quante sorelle hanno 

tro e {fratello di marita e ppi:a . kwante sorelle anno 

Bruno e Pietro? Bruno e Pietro hanno due sorelle. 

brumo e ppjeitro? bru:no e ppjeitro anno du:e sorelle . 

Chi sono le due sorelle di Bruno e Pietro? Sono 

ki sso:no le du:e sorelle di bru:no e ppjeitro ? so:no 


Maria e Pia. Maria è sorella di Bruno e Pietro. 

mari:a e ppi:a . marita e ssorella di brutno e ppjeitro . 

Anche Pia è sorella di Bruno e Pietro. I quattro 

arjke pi:a e ssorella di brutno e ppjettro. i kwattro 

bambini sono fratelli e sorelle. 

bambi:ni so:no fratelli e ssorelle . 

Carlo Rossi è il marito di Teresa Rossi. Teresa Rossi 

karlo rossi e il mariito di teret^a rossi . tereiya rossi 

è la moglie di Carlo Rossi. Carlo e Teresa Rossi sono 

e Ila moXXe di karlo rossi . karlo e tterei^a rossi so:no 

marito e moglie. Quanti figli e quante figlie hanno 

mariito e m moXXe. kwanti fiXXi e kkwante fiXXe anno 

Carlo e Teresa Rossi? Hanno due figli e due figlie. 

karlo e itererà rossi ? anno du:e fiXXi e dduie fiXXe. 


Carlo e Teresa Rossi sono i genitori di Bruno, Pietro, 

karlo e itererà rossi soino i djenitotri di brumo, pjeitro, 

Maria e Pia. I genitori sono il padre e la madre. 

marita e ppita. i dgenito tri soino il patdre e Ila matdre. 


Chi è il marito di Teresa Rossi? È Carlo Rossi. Chi 



rossi ? e kkarlo rossi . ki 


è la moglie di Carlo Rossi? È Teresa Rossi. 

e Ila moXXe di karlo rossi? e tterei^a rossi . 


hanno : Carlo e 
Teresa Rossi 
hanno 


i genitori = il 
padre e la madre 
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Chi sono Bruno e Pietro? Sono i figli di Carlo e 

ki ssotno bru:no e ppje:tro? so:no i fiXXi di karlo e 

Teresa Rossi. Chi sono Maria e Pia? Sono le figlie 

itererà rossi . ki sso:no mari:a e ppital so:no le fiXXe 

di Carlo e Teresa Rossi. Carlo e Teresa Rossi sono 

di karlo e itererà rossi . karlo e itererà rossi so:no 

i genitori di Bruno e di Pietro. Carlo e Teresa Rossi 

i duerni otri di bru:no e ddi pjeitro. karlo e itererà rossi 

sono anche i genitori di Maria e di Pia. Il padre, 

so:no at)ke i djenitotri di marita e ddi pi:a . il patdre, 

la madre, i due figli e le due figlie sono una 

la matdre, i du:e fiXXi e Ile du:e fiXXe so:no urna 

famiglia. 

famiXXa . 

Chi è Carlo Rossi? È il marito di Teresa Rossi e il 

ki e kkarlo rossi ? e il mari ito di tersila rossi e il 

padre di Bruno, Pietro, Maria e Pia. Chi è Teresa 

paidre di bruino, pjeitro, marita e ppila . ki e ttereiya 

Rossi? È la moglie di Carlo Rossi e la madre di 

rossi 1 e Ila moXXe di karlo rossi e Ila ma idre di 

Bruno, Pietro, Maria e Pia. Ha un fratello Bruno? 

brumo, pjeitro, marita e ppila. a um fratello brutno? 

Sì, Bruno ha un fratello. Ha fratelli Maria? Sì, Maria 

si, brutno a um fratello . a fratelli maritai si, marita 

ha due fratelli. Ha due sorelle Maria? No, Maria non 

a ddute fratelli . a ddute sorelle maritai no, marita non 


ha due sorelle; ha una sorella e due fratelli. 

a ddute sorelle ; a utna sorella e ddute fratelli . 
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ESERCIZIO A. 


un 


una 



1 


la 

le 


Carlo Rossi è — uomo. La moglie di Carlo Rossi è 


donna. Bruno è 


bambino. Pia è 


bambina. Chi è 


padre di Maria? 



chi è 


madre di Maria? 


genitori di Maria sono Carlo e Teresa Rossi. Maria è 


sorella di Pia. Pietro è 


fratello di Bruno. Bruno 


e Pietro sono 
sorelle di Bruno. 


fratelli di Pia. Pia e Maria sono 


bambino 

bambini 


bambina 

bambine 



fratell- di Bruno è Pietro. Carlo Rossi ha quattro 


figl-. 


Bruno, Pietro, Maria 


e 


Pia 


sono quattro 


figli 


di Carlo Rossi. Bruno ha due sorell-, Pia ha 


due fratell 


e 


sono 


ha 

hanno 


Carlo Rossi 


il marito di Teresa Rossi. Carlo e Teresa 


Rossi — quattro figli. Bruno — un fratello e due sorelle. 


Pia e Maria 
e Pietro. Pietro 


due fratelli. I fratelli di Pia 


Bruno 



fratello di Bruno. 


PAROLE : 

bambino, -i 

bambina, -e 

donna 

famiglia 

figlio 

figlia 

fratello 

genitori 

madre 

marito 

moglie 

padre 

sorella 

uomo 

primo, -a 

secondo, -a 

e 


bambin- La sorell- di Pia è Maria. Pia e Maria sono sono 


ha 

hanno 
uno, -a 
due 
tre 

quattro 

un 

una 



la 


1 


le 

anche 

di 

e 
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no 

non 

o 

sì 

chi? 

quanti, -e? 


ESERCIZIO B. 

Pietro è un —. Pia è una —. Teresa Rossi è una —. 
I — ( 4 ) bambini e i genitori sono una —. Pietro è — 
di Carlo — Teresa Rossi. Pia è — di Carlo e Teresa 
Rossi. Carlo e Teresa Rossi hanno quattro —. Pia ha 
due — e una —. Carlo e Teresa Rossi sono i — di Pietro. 
Carlo Rossi è il — e Teresa Rossi è la — di Pietro. 
Carlo Rossi è il — di Teresa Rossi e Teresa Rossi è la 
— di Carlo Rossi. Carlo Rossi è un —. Pietro ha — ( 2 ) 
sorelle. Pietro, Bruno e Pia sono — ( 3 ) bambini. Pia 
è la — ( 2 a ) figlia di Carlo Rossi. Bruno è il — ( 1 °) 
figlio di Carlo Rossi. Bruno è fratello — Pia. — Pietro 
è fratello di Pia. 


ESERCIZIO C. 

Quanti sono i fratelli di Pia? .... 

Chi è il padre di Pia?_ 

Chi è la moglie di Carlo Rossi? .... 

Quante figlie hanno Carlo e Teresa Rossi? 

Chi sono le figlie di Carlo e Teresa Rossi? .... 
Quanti figli ha Teresa Rossi? .... 

Ha due sorelle Pia? .... 

È fratello di Bruno Pietro? .... 

È una bambina Maria? .... 

Hanno tre figlie Carlo e Teresa Rossi? .... 
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Capitolo due (2) 


Capitolo secondo (II) 


CITTÀ E PAESI 



Roma è una città. Anche Milano e Parigi sono 

ro:ma e urna tfitHa . arjke milaino e ppariidji soino 

città. Parigi è una città di Francia. Milano e Roma 


l’Europa 


una città 
due città 


tfitHa.pariidji € urna tfitHa ddi frantfa . milaino e rroima 

sono città d’Italia. La Francia è un paese. Anche 

soino tfifìta dd itailìa. la frantfa e um paki^e. arjke 

l’Italia è un paese. La Francia e l’Italia sono due 

l itailìa e um paki^e. la frantfa e II itailìa somo duie 

paesi d’Europa. Anche la Germania e l’Inghilterra 

paki^i deuroipa . arjke la djermamìa e II irjgilterra 

sono paesi d’Europa. 

so ino pa 1 e :%i d euroipa . 


d’ = di 

1’ = la 

un paese 
due paesi 
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-a -e 

una città italiana 
due città italiane 

una bambina 
due bambine 


-e -i 

una città francese 
due città francesi 

un paese 
due paesi 


l’Italia 

italiano 
la Francia 

francese 

l’Inghilterra 

inglese 


cos’ = cosa 


un milione 
= 1.000.000 

due milioni 
= 2.000.000 



Roma è una città d’Italia: è una citta italiana. 

ro:ma e urna tfiflta dd ita ili a : e u:na tfìtHa italia:na . 

Roma e Firenze sono due città italiane. Parigi non 

ro:ma e ffirentse so:no du:e tfifita ìtaliarne. pariidfi non 

è una città d’Italia, ma di Francia. Parigi è una 

e u:na tfitUa dd itailia, ma ddi frantfa . pariidfi e u:na 

città francese. Milano e Firenze non sono città 

tfifita jfrantf?i%e. milaino e ffirentse non soino tfitHa 

francesi, ma italiane. Londra è una città d’Inghilterra: 

jfrantf enfi, ma italiame . londra e urna tfitHa dd iygilterra : 

è una città inglese. Cosa sono Roma e Firenze? 

e u:na tfifita irjgleise . koisa somo roima e ffirentse? 

Roma e Firenze sono città. E cos’è Parigi? Anche 

roima e ffirentse somo tfitHa. e kkos e pparìidfi ? arjke 

Parigi è una città. Cos’ è l’Italia? È un paese. 

pariidfi e urna tfitHa . kos e llitailia? e um paki^e. 

E la Francia, cos’è? Anche la Francia è un paese. 

e Ila frantfa, kos e? arjke la frantfa e um pakif^e. 

Roma ha due milioni di abitanti. Napoli ha un 

roima a dduie milioinì di abitanti . 1 napoli a um 

milione di abitanti. Due milioni di abitanti sono 

milìoine di abitanti . duie mi Ho ini di abitanti soino 

molti abitanti. Anche un milione di abitanti sono 

molti abitanti . ayke um milìome di abitanti somo 

molti. Una città che ha molti abitanti è una città 

molti . urna tfitHa kke a mmolti abitanti e urna tfifita 

grande. Roma è una città grande. Anche Napoli, che 

ggrande. ro:ma e u:na tjìt 1 ta ggrande. arjke 1 na:poli, he 
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ha un milione di abitanti, è grande. Ma una città che 

a um milìo:ne di abitanti, € ggrande. ma u:na tfitHa kke 

ha soltanto mille o duemila abitanti non è grande, mille = 1000 2000 

a ssoltanto mille o ddue 1 mi:la abitanti non e ggrande, 

ma piccola. Frascati è una città piccola. Quanti piccolo <—► 

grande 

ma ppikkola . fraska:ti e u:na tfitHa ppikkola . kwanti 

abitanti ha Frascati? Frascati ha diecimila abitanti, diecimila = 10.000 
abitanti a ffraska:ti? fraska:ti a ddjetffimida abitanti . 


Mille abitanti sono pochi, ma anche diecimila abitanti 

mille abitanti so:no po:ki, ma arjke djetfimmilla abitanti 

sono pochi. Una città che ha pochi abitanti è una 

so:no po:ki. u:na tfitHa kke a ppo:ki abitanti e u:na 

città piccola. Roma e Milano sono città grandi. Assisi 
tfitHa 1 ppikkola . ro:ma e mmilamo so:no tfitHa ggrandi . assilli 

e Frascati sono città piccole. Un paese che ha molti 

e ffraska:ti so:no tfitHa ppikkole. um paSe:^e ke a mmolti 

abitanti è un paese grande. 

abitanti e um pak:%e grande . 


pochi <—> molti 

un paese piccolo 
una città piccola 

un paese grande 
una città grande 

p pSf.} «“■** 

due paesi piccoli 
due città piccole 

due paesi grandi 
due città grandi 


L’Italia, che ha cinquanta milioni di abitanti, è un 

/ ita:lìa, ke a ttfirjkwanta milìoini di abitanti, e um 


cinquanta = 50 


paese grande. La Svizzera, che non ha cinquanta, ma 

palese grande . la ^viti sera, ke nnon a ttjiykwanta, ma 


soltanto cinque milioni di abitanti, è un paese c i nque = 5 

ssoltanto tfiykwe mi Ito: ni di abitanti, e um pak:%e 

piccolo. La Francia e la Germania non sono paesi 

pikkolo. la frantfa e Ila djerma:ma non so:no pak:%i 

piccoli, ma paesi grandi. In Francia e in Germania 

pikkoli, ma ppa\e:%i grandi . im frantfa e in djerma:ma 
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quaranta = 40 ci sono molti abitanti: in Francia ci sono quaranta- 

quarantacinquc //>* so:no molti abitanti : ìm frantfa tfi so:no kwaranta- 

cinque milioni di abitanti, e in Germania ci sono 

\tfigkwe milìomi di abitanti, e in d 3 erma mi a tfi so:no 


settanta = 70 




c’ = ci 

c’è un milione 
ci sono due 

milioni 

in Italia 
in Francia 

a Roma 
a Parigi 


un’ = una 


i Rossi = la fami¬ 
glia Rossi 


settanta milioni di abitanti. Quanti abitanti ci sono 

settanta milìomi di abitanti . kwantì abitanti tfi somo 

a Napoli? A Napoli c’è un milione di abitanti. A 

a i nna:poli? a 1 nna:poli tf e um mìlìome di abitanti . a 

Roma ci sono due milioni di abitanti. E a Parigi, 

rro:ma tfi somo du:e milìomi dì abitanti . e a ppari:dji, 

quanti abitanti ci sono? A Parigi ci sono cinque 

kwantì abitanti tfi somo? a ppari:djitfi somo tfigkwe 

milioni di abitanti. Quanti abitanti ha Frascati? 

milìomi di abitanti . kwantì abitanti a ffraska:ti ? 

Frascati ha soltanto diecimila abitanti. 

fraska:ti a ssoltanto djetfimmilla abitanti . 

La famiglia Rossi sta in Italia: è una famiglia 

la famiXXa rossi sta in ita dìa : e urna fa miXX a 

italiana. Carlo Rossi è un italiano, Teresa Rossi è 

itali a ma. bario rossi e un italiamo, tere:%a rossi e 

un’italiana. Anche Bruno e Pietro sono italiani. 
un ìtaliama . agke brumo e ppje:tro somo italiami . 

Bruno e Pietro sono bambini italiani. Maria e Pia 

brumo e ppjeitro somo bambimi italiami . mari:a e ppi:a 

sono bambine italiane. I Rossi sono italiani. Dove 

somo bambime itali a me. i rossi somo italiami . dome 
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sta la famiglia Rossi? La famiglia Rossi sta in Italia. 

sta Ila famiXXa rossi? la famiXXa rossi sta in itadia . 


Capitolo II 



Gli abitanti 


abitanti 


Roma sono romani. Carlo 



ro:ma 


so:no roma:m 


abitante 

abitante 


Roma; è 


romano 


Rossi è 


ro:ma : 


ro marno, teretta rossi 


u:na 
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romana. Bruno e Pietro sono bambini romani, Maria e 

romaina, bruino e ppjeitro soino bambimi romamì, mariia e 

Pia sono bambine romane. I romani sono italiani. Anche 

ppila somo bambiine romaine . i tornami somo ìtali a mi. arjke 

gli abitanti di Firenze, di Milano, di Napoli sono italiani. 

XXi abitanti di firentse, di milamo, di 1 napoli somo italiamì . 

Ma gli abitanti di Parigi non sono italiani. Parigi è 

ma XXi abitanti di pariidji non somo italiaini . pariidji e 

una città francese, e gli abitanti di Parigi sono 
urna tfit'ta jfrantfei^e, e XXi abitanti di pariidji somo 

francesi. Dove stanno gli italiani? Gli italiani stanno 

frantfei^i. dome stanno XXi italiamì ? Xi italiamì stanno 

in Italia. Dove stanno i francesi? I francesi stanno 

in itailia. dome stanno i frantfemj? i frantfemj stanno 

in Francia. Gli abitanti di Londra sono inglesi. In 

im frantfa. Xi abitanti di londra somo irjgleisi. ir) 

che paese è Londra? Londra è in Inghilterra. Gli 

ke ppaki^e e llondra? londra e in itjgilterra. Xi 

inglesi stanno in Inghilterra. 

ìrjgle : si stanno in irjgii terra. 

Il Po è un fiume, e anche il Tevere è un fiume. 

il po e um fjuime, e arjke il Hemere e um fjuime. 

Il Po e il Tevere sono fiumi italiani. In Italia 

il po e il 1 te mere somo fjuimi italiamì . in itailia 

ci sono pochi fiumi grandi, ma molti fiumi piccoli. 

tfi somo poiki fjuimi grandi, ma mmolti fjuimi pikkoli. 

L’Adige è un fiume grande, il Rubicone è un 

/ 'aididje e um fjuime grande, il rubikoine e um 




Capitolo II 


fiume piccolo. In che paese sono l’Adige e il Ru- 

fjurme pikkolo. ir) ke ppa'er^e so:no l^ardidje e il ru- 

bicone? Sono in Italia. 

biko:ne ? so:no in ita:Ila. 

Il lago di Como è un lago italiano. In Italia ci sono 

il la:go di ko:mo e un largo itali amo. in ita dìa tfi somo 

molti laghi, grandi e piccoli. Il lago di Como, il -go -ghi 

molti largì, grandi e ppikkoli. il la:go di ko:mo y il il lago 

i laghi 

Lago Maggiore, il lago di Garda sono grandi; il 

largo maddjorre, il largo di garda sorno grandi; il 

Trasimeno e il lago di Albano sono piccoli. 

trarci memo e il largo di albarno somo pikkoli. 

La Sardegna è un’ isola. Anche la Sicilia è 

la sardejijia e un Untola. atjke la sitjirlia e 

* 

un’isola. La Sicilia e la Sardegna sono grandi isole 

un *i:%pla. la sitjirlia e Ila sardejiyia sorno grandi Hryole 

italiane. L’Italia ha poche isole grandi, ma molte pochi fiumi 

italiarne. I itarlìa a pporke Hr^ole grandi, ma mmolte poche isole 

molti fiumi 

isole piccole. Capri e Ischia sono isole piccole. molte isole 
Hr^ole pikkole. karpri e iskja sorno Hryole pikkole. 
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ESERCIZIO A. 


PAROLE: 


un abitante 
una citta 
un fiume 
un’ isola 
un lago, -ghi 
un paese 
grande 
molti, -e 
piccolo 
pochi, -e 
francese 
inglese 
italiano 
romano 
sta 

stanno 

gli 



un 

cinquanta 

cinque 

diecimila 

duemila 

mille 

-mila 

un milione 
quarantacinque 
settanta 
a 

d’ 


c 




che 

che? 


paese 


paesi 


L’Italia ha molti abitant-. Un abitant- di Roma è un 


romano. Un abitant- di Parigi è un frances 


Gli 


abitant- di Londra non sono frances-, ma ingles 



Carlo Rossi non è un ingles-. Il Po è un fium- italiano. 

Tevere e l’Adige sono fium- italiani. L’Italia è un 
paes- grand- Anche la Francia e la Germania sono 
paes- grand 


italiano 

italiani 


italiana 

italiane 


francese 

francesi 


Pietro è un bambino italian-. Pia è una bambina 
italian-. Bruno e Pietro sono bambini italian- e Maria 
e Pia sono bambine italian- Teresa Rossi è ima donna 
roman-. Il Tevere è un fiume roman- Bruno e Pietro 


sono bambini roman 


Pia 


e 


Maria sono bambine 


roman-. Il Rubicone è un fiume piccol- Frascati è una 
città piccol-. Il Tevere e l’Adige non sono fiumi piccol-, 
ma grand-. Parigi è una città frances-. Pietro non è 


un bambino frances-. Il Po e 1 Adige non sono fiumi 


frances 


Ischia e Capri non sono isole ingles- Roma 


è una città grand-, e l’Italia è un paese grand- 
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ESERCIZIO B. 


Parigi è una —. Parigi è una città —, Roma è una 
città —. Assisi non è una città grande, — piccola. 
—’è Flnghilterra? L’Inghilterra è un —.E — sono 
Roma e Firenze? Sono —. Roma ha due — di —. Roma 
ha — abitanti, Frascati ha — abitanti. Un paese — ha 
molti abitanti è grande. Un paese che ha pochi abitanti è 
—. In Italia — sono — (50) milioni di abitanti. A Napoli 
—’è un milione di abitanti. La famiglia Rossi — in 
Italia. I Rossi — a Roma. I Rossi sono —. 


ESERCIZIO C. 

Dove stanno i Rossi? .... 

Quanti bambini hanno Carlo e Teresa Rossi? .... 
Cos’è il Tevere? .... 

Cosa sono Capri e la Sicilia? .... 

In che città stanno i bambini Rossi? .... 

Quanti abitanti ha Parigi? .... 

In che paese è Parigi ? .... 

Ci sono molti abitanti a Frascati? .... 


ci 

cos’? 

cosa? 

dove? 

in 

ma 

soltanto 

rEuropa 

la Francia 
la Germania 
lTnghilterra 
ITtalia 
la Svizzera 
l’Adige 
il Po 

il Rubicone 
il Tevere 
il lago di Como 
il lago di Garda 
il Lago 
Maggiore 
il Trasimeno 
la Sardegna 
la Sicilia 





Capitolo tre (3) 


Capitolo terzo (III) 


NOMI E COGNOMI 


sei = 6 I Rossi sono sei: Carlo e Teresa Rossi, Bruno, 

i rossi so:no seti : karlo e tteretta rossi, bru:no, 

Pietro, Maria e Pia. « Carlo » e « Teresa » sono due 

pjettro, mari:a e ppi:a . « karlo » e « tteret^a » so:no du:e 

nomi, « Rossi » è un cognome. « Carlo » è il nome 

no:mi, « rossi » e ug kojijwtme. « karlo » e il no:me 


di + il = del 
di + la = della 


di + i = dei 
di + le = delle 


del padre, « Teresa » è il nome della madre. « Rossi » 

del pa:dre, « tersila » e il no:me della ma:dre. « rossi » 

è il cognome del padre e della madre. Qual è il 

e il kojiyio:me del pa:dre e ddella ma:dre . kwal e il 

cognome dei due figli di Carlo e Teresa Rossi? 

kojijwtme dei du:e fiXXi di karlo e itererà rossi ? 

Il cognome dei due bambini è « Rossi ». « Rossi » è 

il kojiyioime dei du:e bambi:ni e « rrossi ». « rossi » e 

il cognome dei sei Rossi: del padre, della madre, 

il kojiywime dei se:i rossi : del pa:dre, della ma:dre, 

dei figli e delle figlie. I genitori e i figli hanno 

dei fiXXi e ddelle fiXXe . i dgenito :ri e i fiXXi anno 


il cognome lo stesso cognome. Quali sono i nomi delle due 

lo stesso cognome ^ stesso koyijio:me . fava:li so:no i nomi delle du:e 


qual è ...? 
quali sono ...? 


figlie? Sono Pia e Maria. 

fiXXeì so:no pi:a e mmarita. 

Il cognome del padre è Rossi. Anche il cognome 

il koji]fio:me del pa:dre e rrossi . agke il kojijwtme 
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della madre è Rossi: Teresa Rossi è la moglie di 

della ma:dre e rrossi : tersila rossi e Ila moXXe di 

Carlo Rossi. La moglie e il marito hanno lo stesso 

karlo rossi . la moXXe e il mariito anno lo stesso 

cognome. Carlo Rossi è il marito di Teresa Rossi. 

koppoime. karlo rossi e il mari:to di tersila rossi . 

Carlo e Teresa Rossi sono marito e moglie. Carlo 

K 

karlo e tterei^a rossi so:no mariito e mmoXXe . karlo 

Rossi è un uomo sposato. Un uomo sposato è un 

rossi e un mimo spossa ito. un mimo spoyaito e un 

uomo che ha moglie. Una donna sposata è una 

tuo imo ke a mmoXXe . urna donna spo^aita e urna 

donna che ha marito. Il marito di Teresa Rossi 

donna ke a mmari ito. il mariito di tersila rossi 

è « il signor Rossi ». La moglie di Carlo Rossi è « la 

e « il sijipor rossi ». la moXXe di karlo rossi e « Ila 

signora Rossi ». Il marito e la moglie sono « i si- 

sippoira rossi ». il mariito e Ila moXXe so ino « i sip- 

gnori Rossi ». Qual è il nome del signor Rossi? È 

jfioiri rossi ». kwal e il no ime del sip^por rossi? e 

Carlo. E qual è il nome della signora Rossi? È Teresa. 

kkarlo. e kkwal e il noi me della siyiyioira rossi ? e tterei^a. 

Carlo e Teresa sono i nomi dei signori Rossi. 

karlo e iterala soino ì noimi dei sip/ioiri rossi. 

Teresa Rossi chiama il signor Rossi « Carlo », e Carlo 

terei^a rossi kjaima il sip)por rossi « karlo », e kkarlo 

Rossi chiama la signora Rossi « Teresa ». Ma i bam- 

rossi kjaima la sippoira rossi « tersila ». ma i barn - 


che ha moglie = 
che ha una moglie 


che ha marito = 
che ha un marito 


Capitolo 3 


chiama 

chiamano 


papà = padre 


mamma = madre 


il primo figlio si 
chiama Bruno = 
il nome del primo 
figlio è Bruno 


come si chiama 
...? = qual è il 
nome di ...? 


suo padre : il pa¬ 
dre di Bruno 


sua madre : la 
madre di Bruno 




bini non chiamano i signori Rossi « Carlo » e «Teresa ». 

bi:ni noi) ^kjai mano i siyiywirì rossi « karlo » e « ttereiya ». 

I bambini chiamano il signor Rossi « papà » e la 

/ bambi mi 1 kjamano il sijipor rossi « papa » e Ila 

signora Rossi « mamma ». 

siyiyioira rossi « mamma ». 



Il primo figlio di Carlo Rossi si chiama «Bruno ». 

il pri:mo fiXXo di karlo rossi si kjaima « brumo ». 

La prima figlia di Carlo Rossi si chiama « Maria ». 

la pri:ma fiXXa di karlo rossi si kja:ma « mania ». 

Come si chiama la seconda figlia di Carlo Rossi? Si 

koime ssi kjaima la sekonda jìXXa di karlo rossi? si 

chiama Pia. Come si chiama il padre di Bruno? Suo 

# 

kjaima pila . koime ssi kjaima il paidre di brumo ? suio 

padre si chiama Carlo Rossi. Come si chiama sua 

paidre si kjaima karlo rossi . koime ssi kjaima suia 

madre? Sua madre si chiama Teresa Rossi. Chi è il 

maidreì suia maidre si kjaima tersila rossi . ki € il 


22 



Capitolo III 



fratello di Bruno? Suo fratello è Pietro. E chi è la 


fratello 


di bru:no ? 


su:o 


fratello 


e ppje:tro . 


e 


kki 


e 


Ila 


suo fratello : il 
fratello di Bruno 


sorella di Maria? Sua sorella è Pia. Chi sono i geni- sua sorella : la 
sorella di mari:a ? su:a sorella e ppi:a . ki sso:no i djeni- sorel l a di Maria 


tori di Pietro? I suoi genitori sono il signor Rossi e la | i suoi genitori : i 

to:ri di pje:tro? i swo:i djenitoiri so:no il sìyi for rossi e Ila 


genitori di Pietro 


signora Rossi 
sinyio:ra rossi. 


Come si chiamano i fratelli di Maria? 



suoi fratelli 


ko:me ssi 1 kjaimano i fratelli 



mari:aì i swo:i fratelli 


i suoi fratelli : i 
fratelli di Maria 


si chiamano Bruno e Pietro. Chi sono le sorelle di 


si 


\kja:mano bru:no e ppje:tro 


ki 


sso:no 



sorelle 



Bruno? Le sue sorelle sono Maria e Pia. Come si 


bru:no ? 



su:e 


sorelle 


so:no 


mari:a e ppi:a. ko:me ssì 


le sue sorelle : le 
sorelle di Bruno 


chiamano le figlie di Teresa Rossi? Le sue figlie si i e sue figlie : le 


\kja:mano 



fiXXe 



tere:%a 


rossi ? 



su:e fiXXe si 


chiamano Maria e Pia. Chi sono i figli della signora 

\kja:mano mari:a e ppi:a. ki sso:no i fiXXi della sijijw:ra 


figlie di Teresa 
Rossi 


Rossi? I suoi figli sono Bruno e Pietro, le sue figlie suo figlio 


rossi ? i swo:i fiXXi so:no bru:no e ppje:tro 


) 



su:e fiXXe 


sono Maria e Pia. Chi è il marito della signora Rossi? 


so:no mari:a e ppi:a. ki e il mari:to della sijijio:ra rossi? 


Suo marito è il signor Carlo Rossi 


su:o 


mari:to e il siyifor karlo 


rossi . 


Il signor Rossi chiama sua moglie « Teresa » e la signora 

il siji fior rossi kja:ma su:a moXXe « tere:%a » e Ila sijijw:ra 


Rossi chiama suo marito « Carlo » 



bambini non 


rossi 


kja:ma 


su:o 


mari:to « karlo ». 


/ 


bambi:ni 


notj 


i suoi figli 

sua figlia 
le sue figlie 
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il loro padre : il 
padre dei bambini 

la loro madre : 
la madre dei 
bambini 

i loro figli : i figli 
dei signori Rossi 

le loro figlie : le 
figlie dei signori 

Rossi 


suo il suo 
sua la sua 

suo marito, suo 
fratello, suo 
padre ... 

sua moglie, sua 
sorella, sua 
madre ... 

il suo nome, la 
sua patria ... 


di + gli = degli 


lo = il 
lo + z- 



chiamano il loro padre e la loro madre « Carlo » e 

\kja:mano il lo:ro pa:dre e Ila lo:ro ma:dre « karlo » e 

« Teresa », ma « papà » e « mamma ». Come si chia- 

« itererà », ma «ppapa » e « mmamma ». ko:me ssi x kja:- 

mano i figli dei signori Rossi? I loro figli si chiamano 

mano i fiXXi dei siyiyw:ri rossi? i lo:ro fiXXi si \kja:mano 

Bruno e Pietro. E come si chiamano le loro figlie? 

bru:no e ppjeitro . e kkoime ssì 1 kja:mano le lo:ro fiXXe? 

Le loro figlie si chiamano Maria e Pia. 

le lo:ro fiXXe si 1 kja:mano marì:a e ppi:a . 

Qual è il nome del signor Rossi? Il suo nome è Carlo. 

kwal e il no:me del si/i'yior rossi? il su:o no:me e kkarlo . 

E qual è il nome della signora Rossi? Il suo nome è 

e kkwal e il no:me della siyiyio:ra rossi? il su:o no:me e 

Teresa. Il signor Rossi è un italiano: ITtalia è la sua 

itererà, il sip}jior rossi e un itali a: no : / ita: Ila e Ila su:a 

patria. Qual è la patria della signora Rossi? Anche 

pa:trìa . kwal e Ila pa:tria della sijijio:ra rossi? arjke 

la sua patria è ITtalia. I sei Rossi hanno la stessa 

la su:a pa:tria e II ita:Ila. i se:i rossi anno la stessa 

patria. LTtalia è la patria degli italiani. La Francia è 

pa:trla . / ita:Ila e Ila pa:trla deXXi italla:ni . la frantfa e 

la patria dei francesi. 

Ila pa:trla dei frantfe:%i. 

Il signor Rossi ha un fratello che si chiama Alberto. 

il sijipor rossi a um fratello ke ssi kja:ma alberto. 
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Alberto Rossi è lo zio dei bambini Rossi. I fratelli del 

alberto rossi e Ilo ttsi:o dei bambi:ni rossi . ; fratelli del 



Capitolo III 



Alberto Rodolfo Carlo Emma Emilia 


padre e della madre sono gli zii dei bambini. Il signor 

pa:dre e ddella ma:dre so:no XXi ttsi:i dei bambimi, il siyi por 

Rossi ha anche una sorella che si chiama Emilia. 

rossi a arjke u:na sorella ke ssi kja:ma e mi: lì a. 

Emilia Rossi è la zia dei bambini. Le sorelle del 

e mi dìa rossi e Ila ttsi:a dei bambi:ni . le sorelle del 

padre o della madre sono le zie dei bambini. Il 

pa:dre o ddella ma:dre so:no le ttsi:e dei bambi:ni . il 

signor Rossi ha due fratelli. L’uno si chiama Alberto. 

siyi'jwr rossi a ddu:e fratelli . lu:no si kja:ma alberto . 

L’altro si chiama Rodolfo, ed è anche lui zio dei 

l altro si kja:ma rodolfo, ed e arjke lu:i ttsiio dei 

bambini. Il signor Rossi ha due sorelle. L’una si 

bambimi, il siji por rossi a ddu:e sorelle . I urna sì 

chiama Emilia Rossi. L’altra si chiama Emma Benelli, 

kjaima emìdìa rossi. I altra si kja:ma emma benelli, 



gli — i 
gli + z- 


lo zio 
la zia 


ed = e 
ed è = e è 

lui : Rodolfo 



Capitolo 3 


lei : Emma 
Benelli 

anche lui è zio 
anche lei è zia 

no : non è sposata 


no : non è sposato 


sì : è sposata 


non e ... ne = 
non è ... e non è 


ed è anche lei zia dei bambini. Emma Benelli è spo 

ed e arjke le:i ttsi:a dei bambi:ni. emma benelli e spo - 

sata, Emilia Rossi no. Teresa Rossi ha una sorella. 

%a:ta, emidìa rossi no, ter e :%a rossi a u:na sorella, 

Sono sposati i due fratelli del signor Rossi? Alberto 

so:no spo^a:ti i du:e fratelli del sìyipor rossi? alberto 

Rossi sì, è sposato, ma Rodolfo no. E le sorelle del 

rossi si, e spo^ado, ma rrodolfo no, e Ile sorelle del 

signor Rossi, sono sposate? Emilia no, ma Emma sì. 

siji por rossi, so:no spossa: te? e mi :lìa no, ma emma si. 

Anche la sorella della signora Rossi è sposata. Emilia 

arjke la sorella della sijtjio:ra rossi e spoyada, emidìa 

Rossi non si chiama « signora », ma «signorina » Rossi. 

rossi non si kja:ma « sijijio :ra », ma « ssiyijiori:na » rossi. 

Una donna non sposata si chiama signorina. Emilia 

urna donna non sposaita si kja:ma sijijioriina. emidìa 

Rossi è «la signorina Rossi ». La moglie di Alberto 

rossi e « Ila siyiyiori:na rossi », la moXXe di alberto 

Rossi non è sorella del papà né della mamma dei 

rossi non e ssor ella \ del papa nne ddella mamma dei 

bambini, ma anche lei è zia dei bambini. Alberto 

bambi:ni, ma arjke le:i e tisi:a dei bambi:ni, alberto 

Rossi è sposato. E Rodolfo ed Emma, sono sposati? 

rossi e spo^ado, e rrodolfo ed emma, so:no sporidi? 

Lei sì, ma lui no. Quanti fratelli e quante sorelle hanno 

led si, ma llud no, kwanti fratelli e kkwante sorelle anno 

Carlo e Teresa Rossi? Lui ha due fratelli e due sorelle, 

karlo e itererà rossi ? Imi a ddme fratelli e ddu:e sorelle, 
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lei ha una sorella. Il marito di Emma Benelli, che è 


le:i a u:na 


sorella . il mari:to 


di 


emma 


benelli, ke 


e 


la seconda sorella del padre dei bambini, non è fratello 


Ila sekonda sorella 


del pa:dre dei bambi:ni, 


non e 


jfratello 


né di Carlo né di Teresa Rossi, ma anche lui è zio 


ne ddi karlo 


ne ddi 


fere:?a 


rossi 


ma 


ink 


lu:i e tisi 


dei bambini 

dei bambi:ni . 


Capitolo III 


non è fratello né 
di Carlo né di Te¬ 


resa = non è fra¬ 
tello di Carlo né 
di Teresa. 


Il padre dei signori Carlo, Rodolfo e Alberto Rossi, il 


il pa:dre dei siyijio:ri karlo 


> 


rodolfo 


e 


alberto 


rossi, il 


signor Giuseppe Rossi, è nonno dei bambini 


sin \yior 


d 3 u KPPP e 


rossi 


) 


e nnonno 


dei 


bambi:ni . 


Anche 

arjke 


il padre della signora Teresa Rossi e di sua sorella è 


il pa:dre 


della 


sijijioira 


terei^a 


rossi 


e ddi su:a sorella 


e 


nonno dei bambini. I nonni dei bambini sono 


padri 


nnonno 


dei bambi:ni . i nonni dei bambi:ni 


so:no i pa:dri 


dei loro genitori. Le madri dei loro genitori sono le 


dei lo:ro djenitoiri. 


le 


ma:dri dei lo:ro dgenito :ri so:no le 


loro nonne. La madre di Carlo Rossi, la signora Gio- 


lo:ro 


nonne . la 


ma:dre 


di karlo 


rossi, la sijijioira djo 


vanna Rossi, è nonna dei bambini, e anche la madre 


panna 


rossi 


e monna 


dei 


bambi:ni 


e 


arjke 


la 


ma:dre 


di Teresa Rossi è nonna dei bambini 


di tereiya rossi 


e 


monna 


dei 


bambi:ni . 
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PAROLE: 

un cognome 

una mamma 

un nome 

una nonna 

un nonno 

un papà 

una patria 

il signor R. 

la signora R. 

la signorina R. 

i signori R. 

lo zio 

la zia 

sposato 

chiama 

chiamano 

si chiama 

si chiamano 

dei 

degli 

del 

della 

delle 

lo 

sei 

l’uno, -a 
l’altro, -a 
lei 
lui 

qual? 

quali? 

si 

lo stesso 
la stessa 


ESERCIZIO A. 

(il) suo i suoi il loro i loro 

(la) sua le sue la loro le loro 

Qual è il nome del signor Rossi? Il — nome è Carlo. 
Qual è la patria di Bruno? La — patria è l’Italia. Chi 
sono i genitori di Bruno? I — genitori sono i signori 
Rossi. Come si chiamano le sorelle di Bruno? Le — 
sorelle si chiamano Maria e Pia. Teresa Rossi chiama — 
marito « Carlo ». E Carlo Rossi chiama — moglie 
« Teresa ». Chi è la madre di Pietro? — madre è la 
signora Rossi. Chi è il padre di Maria? — padre è il 
signor Rossi. Come si chiamano le figlie di Teresa 
Rossi? Le — figlie si chiamano Maria e Pia. E i figli 
di Teresa Rossi come si chiamano? I — figli si chiamano 
Bruno e Pietro. Pia chiama i — genitori « papà » e 
« mamma ». E Teresa Rossi chiama le — figlie Pia e 
Maria. I bambini chiamano il — padre « papà » e la 
— madre « mamma ». I bambini chiamano i — genitori 
« papà » e « mamma ». Come si chiamano le figlie dei 
signori Rossi? Le — figlie si chiamano Maria e Pia. 


ESERCIZIO B. 

Il — del padre è « Carlo », e il suo — è « Rossi ». Il 
nome — madre è « Teresa ». Quali sono i nomi — figli e 
— figlie di Teresa Rossi? Sono « Bruno » e « Pietro », 
« Maria » e « Pia ». — è il nome della seconda figlia? È 
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« Pia ». Teresa Rossi è la — di Carlo Rossi, e Carlo 
Rossi è il — di Teresa Rossi. Il — Rossi è un uomo 
sposato. Carlo Rossi — sua moglie « Teresa ». I bambini 
— la loro madre « — » e il loro padre « — ». — si 
chiama il padre del signor Rossi? — chiama Giuseppe 
Rossi. — è Emma Benelli? È la — dei bambini. Suo 
marito è lo — dei bambini. Il loro zio Alberto è —, e sua 
moglie è zia dei bambini, ma il — zio Rodolfo non è —. 
Come si chiamano i due fratelli di Carlo Rossi? Li¬ 
si chiama Alberto, V — si chiama Rodolfo. La moglie 
di Alberto Rossi non è sorella — del papà — della 
mamma dei bambini, ma anche — è zia dei bambini. 
Il padre di Carlo Rossi è — dei bambini e sua madre 
è — dei bambini. 


ESERCIZIO C. 

Come si chiama una donna non sposata? .... 

Chi è il nonno di un bambino? .... 

Chi è lo zio di un bambino? .... 

Qual è il nome della madre di Bruno? .... 

Quali sono i nomi dei fratelli di Carlo Rossi? 
Quante sorelle ha Teresa Rossi? .... 

Quante zie hanno i bambini, e chi sono le loro zie? 
Chi sono gli zii dei bambini? .... 


suo 
sua 
il suo 
la sua 
i suoi 
le sue 
il loro 
la loro 
i loro 
le loro 
come? 
ed 
né 

né... né 
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Capitolo quattro (4) 


Capitolo quarto (IV) 


L’ANNO 



GENNAIO 


FEBBRAIO 


MARZO 


APRILE 


Lunedi 


6 

13 

20 

27 


3 

10 

17 

24 


2 9 16 

23 

30 


6 13 

20 

27 

Martedì 


7 

14 

21 

28 


4 

11 

18 

28 


3 10 17 

24 

31 


7 14 

21 

28 

Mercoledì 

1 

8 

15 

22 

29 


5 

12 

19 

26 


4 11 18 

25 


1 

8 15 

22 

29 

w 

Giovedì 

2 

9 

16 

23 

30 


6 

13 

20 

27 


5 12 19 

26 


2 

9 16 

23 

30 

Venerdì 

3 

10 

17 

24 

31 


7 

14 

21 

28 


6 13 20 

27 


3 

10 17 

24 


Sabato 

4 

11 

18 

25 


1 

8 

15 

22 

29 


7 14 21 

28 


4 

11 18 

25 


Domenica 

5 

12 

19 

26 


2 

9 

16 

23 

• 

1 

8 15 22 

29 


5 

12 19 

26 



MAGGIO 



e 

GIUGNO 



LUGLIO 



AGOSTO 


Lunedi 


4 

11 

18 

25 

l 

8 

15 

22 

29 

L 


6 13 

20 

27 


3 10 17 

24 

31 

Martedì 


5 

12 

19 

26 

2 

9 

16 

23 

30 


7 14 

21 

28 


4 11 18 

25 


Mercoledì 


6 

13 

20 

27 

3 

10 

17 

24 


1 

8 19 

22 

29 


5 12 19 

26 


Giovedì 


7 

14 

21 

28 

4 

11 

18 

25 


2 

8 16 

23 

30 


6 13 20 

27 


Venerdì 

1 

8 

15 

22 

29 

5 

12 

19 

26 


3 

10 17 

24 

31 


7 14 21 

28 


Sabato 

2 

9 

16 

23 

30 

6 

13 

20 

27 


4 

p 

11 18 

25 


1 

8 15 22 

29 


Domenica 

3 

10 

17 

24 

31 

7 

14 

21 

28 


5 

12 19 

26 


2 

9 16 23 

30 


SETTEMBRE 




OTTOBRE 



NOVEMBRE 



DICEMBRE 


Lunedi 


7 

14 

21 

28 


5 

12 

19 

26 


2 9 16 

23 

30 


7 14 

21 

28 

Martedì 

A 

1 

8 

15 

22 

29 


6 

13 

20 

27 


3 10 17 

24 


1 

8 19 

22 

29 

Mercoledì 

2 

9 

16 

23 

30 


7 

14 

21 

28 


4 11 18 

25 


2 

8 16 

23 

30 

Giovedì 

3 

10 

17 

24 


1 

8 

15 

22 

29 


9 12 19 

26 


3 

10 17 

24 

31 

Venerdì 

4 

11 

18 

25 


2 

9 

16 

23 

30 


6 13 20 

27 


4 

11 18 

23 


Sabato 

5 

12 

19 

26 


3 

10 

17 

24 

31 


7 14 21 

28 


8 

12 19 

26 


Domenica 

6 

13 

20 

27 


4 

11 

18 

25 


1 

8 15 22 

29 


6 

13 20 

27 



dodici 


12 


Gennaio è un mese. Anche dicembre è un mese. Dodici 


djennajo e um me:se. agke 


ditf ambre e um me:se. 1 do:ditfi 


mesi si chiamano un anno. Gennaio è il primo mese 


me:si si \kja:mano un 


anno . djenna:jo 


e il pri:mo 


me:se 


di + T 


dell* 


deiranno. Dicembre è l’ultimo mese dell’anno. I dodici 


ultimo 



primo 


dell anno . ditfiembre 


e II 1 ultimo me:se dell anno . i ^ do : ditfi 


mesi dell’anno sono: gennaio, febbraio, marzo, aprile, 


me:si dell anno 


so:no : djenna :jo 


febbraio 


martso 


apri:le 


maggio, giugno, luglio, agosto, settembre, ottobre, no- 


maddjo 


y 


d juyiyio , luXXo 


y 


agosto 


) 


settembre 


} 


otto:bre 


) 


no 


vembre e dicembre 


vembre 


e 


dditfembre 


Quanti mesi ci sono in un anno 


In un anno ci sono 


kwanti 


me:si tji 


un 


? 


un 


anno 


*s* 
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dodici mesi. « Dodici » è un numero. I numeri, da uno 

\do:ditfi me:si. « 1 do:ditfi » e un 1 nu:mero. i 1 nu:meri, da u:no 


a dodici, sono: uno, due, tre, quattro, cinque, sei, 


a ^ddo:ditfi, so:no 


u:no 


du:e 


tre 


kwattro, tfitjkm 


y 


SElly 


sette, otto, nove, dieci, undici e dodici. 
sette, otto, no:ve, dje:tfi, 1 unditfi e 1 ddo:ditfi 


otto 


no:ve 


Qual è l’ultimo mese dell’anno? L’ultimo mese dell’anno 


kwal e II 1 ultimo me:se dell anno ? 


1 1 ultimo 


me:se dell anno 


è dicembre 


dditfembre 


Il primo mese dell’anno è gennaio. Il 


e 


il pri:mo 


me:se 


dell anno 


e 


ddjenna :jo . il 


secondo e il terzo mese sono febbraio e marzo. Aprile 


sekondo 


e il tertso me:se so:no febbraio e mmartso. aprì:le 


è il quarto mese, maggio è il quinto e giugno è il 


e il hvarto 


me:se 


) 


maddjo 


e il kwinto 


e 


ddjujijw 


e 


il 


sesto. Il settimo mese 


dell’anno è luglio, l’ottavo è 


sesto. 


il 


1 settimo 


me: se 


dell anno 


e 


IluXX o 


l otta:vo 


e 


1 

un, uno, una 
due 

2 

3 

tre 

4 

quattro 

5 

cinque 

6 

sei 

7 

sette 

8 

otto 

9 

nove 

10 

dieci 

11 

undici 

12 

dodici 

1° 

primo 

2° 

secondo 

3° 

terzo 

4° quarto 

5° quinto 

6° 

sesto 

7° 

settimo 

8° 

ottavo 

9° 

nono 

10° 

decimo 

11° 

undicesimo 

12° 

dodicesimo 


agosto e il nono è settembre. Ottobre è il decimo mese, 


agosto 


e il nomo e ssettembre. 


otto:bre 


e 


il *de:tfimo me:se 


) 


novembre è l’undicesimo e dicembre è il dodicesimo 


novembre 


e 


Il undiHfe:%imo e dditfembre 


e 


il dodiHf e:%imo 


e ultimo mese dell’anno 


e 


\ultimo 


me:se 


dell anno . 


Pietro è un bambino di dieci anni 


Pietro ha dieci 


pje:tro 


e um 


bambimo 


di dje:tfi anni 


pje:tro 


a 


ddje:tfi 


anni 


E Bruno, quanti anni ha? Bruno ha quindici 


anni. 


e 


bbru:no 


) 


kwanti 


anni 


ai 


bru:no 


a ^kkwindìtfì 


quindici 


15 


anni 


Bruno è più grande di Pietro 


Bruno è il più 


anni. 


bru:no 


e 


ppju ggrande di 


pje:tro. 


bru:no 


e 


il piu 
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grande 
più grande 
il più grande 

tredici =13 


solo — soltanto 

piccola 
più piccola 
la più piccola 


il mese di aprile 
= aprile 


trenta = 30 
trentun = 31 


meno <—► più 


ventotto = 28 
ventinove = 29 


corto <—► lungo 



grande dei due fratelli. Maria è una bambina di tredici 

ggrande dei du:e fratelli . mari:a e u:na bambi:na di 1 tre :ditf ì 

anni: Maria ha tredici anni. E Pia, quanti anni ha? 

anni : mari:a a l ttre: di tfi anni . e ppi:a y kwanti anni a? 

Pia ha solo cinque anni: Pia è più piccola di Maria; 

pi:a a sso:lo tfìykwe anni : pi:a e ppju ppikkola di marì:a; 

Pia è la più piccola delle due sorelle. 

pi:a e Ila pju ppikkola delle du:e sorelle . 

Il mese di aprile ha trenta giorni, e il mese di maggio 

il me:se di apri:le a ttrenta djorni y e il me:se di maddjo 

ha trentun giorni. Maggio è più lungo di aprile, aprile 

a ttren 1 tun d 3 or ni. maddjo e ppju lluygo di apri:le y apride 

è meno lungo di maggio. Settembre è meno lungo di 

e mme:no luygo di maddjo. settembre e mme:no luygo di 

ottobre, e novembre è meno lungo di dicembre. Feb- 

otto:bre, e nnovembre e mme:no luygo di ditfe rubre, feb¬ 
braio ha solo ventotto o ventinove giorni. Febbraio è 

braijo a ssodo venHotto 0 vventi^m'.ve d 3 or ni. febbraio e 

più corto di gennaio, di marzo e degli altri mesi del- 

ppju kkorto di d 3 enna:jo y di martso e ddeXXi altri me:si dell 

l’anno: febbraio è il più corto dei dodici mesi dell’anno. 

anno : febbraio e il pju kkorto dei *do:ditfi me:si dell anno . 

In un mese ci sono quattro settimane. E in una setti- 

in um me:se tfi so:no kwattro settimane, e in u:na setti- 

mana ci sono sette giorni. Come si chiamano i sette 

ma:na tfi so:no sette d 3 orni . ko:me ssi 1 kja:mano i sette 
giorni della settimana? I sette giorni della settimana 

d 3 orni della settimana ? i sette d 3 orni della settimana 
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si chiamano 

si x kja:mano 


lunedì, martedì, mercoledì, giovedì, ve 
lunedi, martedì, merkole'di, djove 1 di, ve- 


nerdì, sabato e domenica. Qual è il primo giorno della 


ner'di, 


\sa:bato e ddo^me:nika. kwal e il pri:mo d3orno 


della 


settimana? Il primo giorno è lunedì. E qual è l’ultimo? 

setti marna? il pri:mo d3or no e llunedi, e kkwal e II ^ultimo ? 


Il settimo e ultimo giorno della settimana è la domenica 


il 1 settimo e 1 ultimo d3orno della 


settimana e Ila do 1 meinika . 


Il primo giorno dell’anno è il primo gennaio 


il pri:mo d3orno 


dell anno 


e il pri:mo d3enna:jo 


L’anno 

l anno 


comincia il primo gennaio. Il secondo giorno dell’anno 


komintja il pri:mo d3enna:jo . il sekondo 


d3orno 


dell anno 


è il due gennaio e il terzo è il tre gennaio. Qual è il 

e il du:e d3enna:jo e il tertso e il tre dd3enna:jo, kwal e il 


settimo giorno di luglio? È il sette luglio 


Qual è il 


1 settimo 


d3orno di luXXo ? 


e il sette luXXo . 


kwal 


e 


il 


ventesimo giorno di marzo? È il venti marzo. E qual 


venHei^imo 


d3orno di martso ? 


e 


il 


venti martso . e kkwal 


è il trentesimo e ultimo giorno di novembre? È il trenta 


e il trenHe:^imo e x ultimo d3orno di novembre? 


e il trenta 


novembre 

novembre . 


Quando finisce l’anno? L’anno finisce il 


kwando 


finiffe 


l anno ? 


I anno 


finiffi ? il 


trentun dicembre. Quante settimane ci sono in un anno? 


tren 1 tun ditf embre . 


kwante 


settimaine tfi so:no in un anno? 


Ci sono cinquantadue settimane 

tfi so:no tfìt)kwanta\du:e setti marne. 


E quanti giorni? Ci 

e kkwanti d3orni? tfi 


sono trecentosessantacinque o trecentosessantasei giorni 


so :no 


tretfsntose ssanta 1 tfigkwe 


0 ttretfentosessanta'seii d3ornì. 


la domenica 
= domenica 


il primo marzo 
il due marzo 
il tre marzo 


il trentun marzo 


venti 


20 


ventesimo 


20 ° 


trentesimo 


30° 


finisce 


comincia 



cinquantadue 


52 


trecento 

sessanta 


300 


60 


trecentosessanta- 


cmque 


365 


33 




Capitolo 4 


quattordici = 14 


novanta = 90 



da + il = dal 
a -f il = al 


Due settimane sono quattordici giorni. Tre mesi sono 

duie settimane so:no kwafltorditfi d3 or ni. tre mmeisi so:no 

novanta giorni. 

novanta d3or ni. 

Marzo, aprile e maggio sono i mesi della primavera. 

martsoy apri:le e mmadd30 so:no i me:si della primavera. 

La primavera è una stagione. L’anno ha quattro sta- 

la primavera e u:na stad3o:ne. I anno a kkwattro sta¬ 
gioni, e la primavera è la prima. La seconda delle sta- 

d3o:ni, e Ila primavera e Ila priima. la sekonda delle sta¬ 

gioni è l’estate. I mesi dell’estate sono giugno, luglio e 

d3o:ni e II estalte, i me:si dell estalte so:no d3Ujijio, luXXo e 

agosto. L’estate comincia in giugno e finisce in settembre. 
agosto. I estalte komintfa in d3Ujiyio e ffiniffe in settembre. 

Settembre, ottobre e novembre sono i mesi della terza 

settembre, ottoibre e nnovembre soino i meisi della tertsa 

stagione dell’anno: l’autunno. L’autunno comincia in 
stad3o:ne dell anno : l autunno. I autunno komintfa in 

settembre e finisce in dicembre. La quarta e ultima 

settembre e ffiniffe in ditfembre. la kwarta e 1 ultima 

stagione è l’inverno. I mesi dell’inverno sono dicembre, 

stad3o:ne e llimverno. i meisi dellimverno so ino ditfembre, 

gennaio e febbraio. 

d3ennaijo e ffebbraijo. 

L’anno dura trecentosessantacinque o trecentosessanta- 

l anno duira tretfentosessantaHfiykwe 0 ttretfentosessanta¬ 
nni giorni: dal primo gennaio al trentun dicembre. 

1 se li d3orni : dal priimo d3ennaijo al tren 1 tun ditfembre. 
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Quanti mesi dura una stagione? Una stagione dura 


kwanti meisi du:ra uina stadio ine ? urna 


stadjo:ne du:ra 


tre mesi. La primavera dura dal mese di marzo al 


tre mmeisi. la 


primavera 


du:ra dal me:se 


di martso al 


mese di giugno 

me : se di djujijio . 


Listate dura dagli ultimi giorni di 


l estaite 


duira da XX ì 1 ultimi d3 or ni 


di 


da + gli 


dagli 


giugno agli ultimi di settembre. La primavera comin 


djujiji 0 aXXi [ultimi di 


settembre . 


la primave ira komin 


a + gli 


agli 


eia in marzo, e l’estate comincia in giugno 


tfa im martso 


> 


e II est aite komin tfa in djujnyio. 


I Rossi non stanno a Roma tutto l’anno: in luglio, 


rossi 


non 


stanno 


a 


rroima 


tutto 


l anno : in 


luXXo 


agosto e settembre non stanno a Roma, ma ad Ostia. 


agosto 


e 


ssettembre 


non 


stanno 


a rroima 


ma ad ostia . 


ad 


a 


I Rossi stanno a Roma in autunno, in primavera e 


rossi 


stanno 


a 


rroima iti 


autunno 


im primavera 


e 


d’inverno. Ma d’estate stanno a Ostia. I Rossi stanno 


ddimverno . ma 


dd estaite stanno 


a 


ostia . 


rossi 


stanno 


in autunno 
in primavera 
d’inverno 
d’estate 


ad Ostia dai primi giorni di luglio agli ultimi di set 


ad 


ostia dai priimi d30rni di 


luXXo aXXi 1 ultimi di 


set- 


da -f i 


dai 


tembre o ai primi di ottobre. Anche i Benelli stanno 


tembre 


0 ai priimi di ottoibre . 


atjke i benelli 


stanno 


a + i 


ai 


a Ostia d’estate. I Rossi vanno da Roma ad Ostia il 


a ostia 


d estalte . i 


rossi 


vanno 


da rroima ad ostia 


il 


primo o il due luglio e stanno ad Ostia tutta l’estate 


priimo 0 il dui e luXXo e stanno 


ad 


ostia 


tutta 


l estalte 


Anche la famiglia Benelli va ad Ostia il primo o il due 


atjke 


la famiXXa benelli 


va ad ostia 


il priimo 0 il duie 


va 

vanno 
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ottanta = 80 
ottantadue = 82 



luglio e sta ad Ostia tutta l’estate. E gli altri mesi 

luXXo e sta ad ostia tutta l esta:te . e XXi altri me:sì 

deH’anno, dove stanno i Benelli e i Rossi? Gli altri 

dell anno, do:ve stanno i benelli e i rossi? Xi altri 

mesi dell’anno stanno a Roma. La signorina Emilia 

me:si dell anno stanno a rro:ma . la sijfiyiorima emi:lia 

Rossi va ad Ostia anche lei il primo luglio? No; lei 

rossi va ad ostia arjke le:i il pri:mo luXXo? no; le:i 

non va ad Ostia. 

nom va ad ostia . 



Gherardo Brunotti Giuseppe Rossi 


Il padre del signor Rossi, il signor Giuseppe Rossi, ha 

il pa:dre del siyipor rossi, il sijipor dju^eppe rossi, a 

ottantadue anni. Ottantadue anni sono molti: il signor 

ottanta^du:e anni, ottanta)du:e anni so:no molti : il siji'ywr 

Giuseppe Rossi è vecchio. Un uomo che ha molti anni 

dgu^eppe rossi e wekkjo . un wo:mo ke a mmolti anni 
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è vecchio. Una donna che ha molti anni è vecchia. La 

e vvekkjo . urna donna ke a mmolti anni e vvekkja . la 

signora Teresa Rossi non è vecchia. Teresa Rossi ha 

sijijio :ra terei^a rossi non £ vv£kkja . ter£:%a rossi a 

solo trentacinque anni: è una donna giovane, non 

ssodo trenta)tjigkwe anni : £ u:na donna 1 dgo:vane, nom 

vecchia. Una donna che non ha molti anni è giovane. 

V£kkja . u:na donna ke nnon a mmolti anni £ 1 ddgoivane . 

Anche Carlo Rossi è giovane, ma meno giovane di sua 

agke karlo rossi £ 1 ddjomane, ma mmemo 1 dgomane di su:a 

moglie: Carlo Rossi ha quarantadue anni. Il padre 

moXXe : karlo rossi a kkwaranta)du:e anni . il pa:dre 

di Teresa Rossi, il signor Gherardo Brunotti, è 

di terei^a rossi, il sijn'yior gerardo brunotti, e 

vecchio anche lui, ma meno vecchio del signor 

W£kkjo agke lu:i, ma mrnemo vekkjo del siydjior 

Giuseppe Rossi. Giuseppe Rossi ha ottantadue anni, 

d 3 u^£ppe rossi . d 3 u%£ppe rossi a ottanta) du:e anni, 

Gherardo Brunotti ha solo settantatré anni. Carlo 

gerardo brunotti a ssodo set tanta) tre anni . karlo 

e Teresa Rossi sono giovani, ma Teresa Rossi è più 

e tter£:%a rossi somo 1 d 3 o:vani, ma tter£:%a rossi £ ppju 

giovane di suo marito. Lui ha quarantadue anni, lei 

[ ddjo:vane di su:o marido . lu:i a kkwaranta)du:e anni, h:i 

solo trentacinque. I padri dei genitori sono vecchi, 

sodo trenta)tjigkwe. i pa:dri dei dgenito:ri somo v£kki, 

ma Giuseppe Rossi è più vecchio di Gherardo Bru- 

ma ddgu%£ppe rossi £ ppju vvekkjo di gerardo bru- 


10 dieci 
20 venti 
30 trenta 
40 quaranta 
50 cinquanta 
60 sessanta 
70 settanta 
80 ottanta 
90 novanta 
100 cento 


giovane 

vecchio 


-e -e 
un uomo giovane 
una donna 
giovane 
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• • 

-io -1 

il padre è 

vecchio 
i padri sono 

vecchi 

il figlio 

i figli 


PAROLE : 

un anno 

l’autunno 

Testate 

un giorno 

Tinverno 

un mese 

un numero 

la primavera 

una settimana 

una stagione 

lunedì 

martedì 

mercoledì 

giovedì 

venerdì 

sabato 

domenica 

gennaio 

febbraio 

marzo 

aprile 

maggio 

giugno 

luglio 

agosto 

settembre 

ottobre 

novembre 

dicembre 

corto 

giovane 



notti. Il primo ha ottantadue anni, Taltro solo 

notti. il pri:mo a ottanta) du:e anni y l altro sodo 

settantatré. 
settanta^ tre. 

Qual è il più vecchio dei due nonni? Il più vecchio 

kwal € il pju vvekkjo dei du:e nonni ? il pju vvekkjo 

dei due nonni è il signor Giuseppe Rossi. E qual 

dei du:e nonni e il siji por dju^eppe rossi . e kkwal 

è il più giovane dei due genitori? La più giovane 

e il pju \ddjo:vane dei du:e djenitoiri? la pju 1 ddjomane 

dei due è la madre. Il meno vecchio dei due nonni 

dei du:e e Ila ma:dre . il memo vekkjo dei du:e nonni 

qual è? Il meno vecchio è il signor Gherardo Brunotti. 

kwal e? il memo vekkjo e il siyflyior gerardo brunotti . 


ESERCIZIO A. 

vecchio 

più vecchio, -a meno vecchio, -a 

il più vecchio il meno vecchio 

la più vecchia la meno vecchia 

Il signor Gherardo Brunotti è vecchio, ma il signor Giu¬ 
seppe Rossi è — vecchio: il signor Gherardo Brunotti è 

-vecchio dei due nonni. Parigi è-grande città 

di Francia. Parigi è — grande di Roma. Pia e Pietro 
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sono piccoli, ma Pietro è — piccolo di Pia: Pietro è 

-piccolo dei due. Pia è-piccola dei quattro 

bambini, Bruno è-grande. Il Po è — lungo del 

Tevere, il Po è-lungo dei fiumi italiani. Anche 

rAdige è — corto del Po. Carlo e Teresa Rossi sono 
giovani, ma Carlo Rossi è — giovane di Teresa Rossi. 
Carlo Rossi è-giovane dei due genitori. 


ESERCIZIO B. 

In un — ci sono dodici —: gennaio, —, —, —, —, —, 
— ? ? , —, —. Il — mese è gennaio, Y — è di¬ 

cembre. « Tre » è un —. I — da uno a dodici sono: 
—, —, —, —, —, —, —, —, —, —, — e —. Il primo mese 
dell’anno è —.11 — è febbraio. Il — è marzo, il — 
è aprile, il — è maggio. Il — e il — sono giugno e 
luglio, T— e il — sono agosto e settembre, il — e 
r— sono ottobre e novembre. Il — è dicembre. I mesi 
hanno — ( 30 ) o — ( 31 ) giorni. Febbraio ha — ( 28 ) 
o — ( 29 ) giorni. In una — ci sono — ( 7 ) giorni. I giorni 
della — sono: —, —, —, —, —, — e —. 

L’anno — il — gennaio e — il — dicembre. In un 
anno ci sono — ( 52 ) settimane e — ( 365 ) o — ( 366 ) 
giorni. Ci sono anche quattro —. Le quattro— dell’anno 
sono: la —, 1 ’—, 1 ’— e 1 ’—. Una stagione — tre mesi. 
L’anno dura — primo gennaio — trentun dicembre. 
I Rossi — ad Ostia il primo luglio e stanno ad Ostia 
— l’estate. — autunno, —’inverno e — primavera i Rossi 

stanno a Roma. 


Capitolo IV 

lungo 

tutto 

ultimo 

vecchio 

comincia 

dura 

finisce 

va 

vanno 

al 

ai 

agli 

dal 

dai 

dagli 

dell’ 

uno 

sette 

otto 

nove 

dieci 

undici 

dodici 

tredici 

quattordici 

quindici 

venti 
ventotto 
ventinove 
trenta 
trentun 
trentacinque 
quarantadue 
cinquantadue 
settantatré 
ottantadue 
novanta 
trecentoses- 
santacinque 
trecentoses- 
santasei 
il terzo 
il quarto 
il quinto 
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t 


il sesto 
il settimo 
l’ottavo 
il nono 
il decimo 
l’undicesimo 
il dodicesimo 
il ventesimo 
il trentesimo 



meno 

più 

quando? 

solo 

più grande di 
quanti anni ha? 


ESERCIZIO C. 

Quanti e quali sono i mesi dell’anno? .... 
Quante e quali sono le stagioni? .... 

Qual è il più corto dei dodici mesi? .... 
Quanti giorni ha il più corto dei mesi? .... 
Quanti giorni sono tre mesi? .... 

Quando comincia e quando finisce l’anno? . 
Dei due nonni, chi è il più vecchio? .... 

Quanti anni hanno Carlo e Teresa Rossi? 
Qual è il più giovane dei quattro bambini? . 





Capitolo cinque (5) 


Capitolo quinto (V) 


LE STAGIONI 
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Q 


sa^Ér 


una casa in un giardino 


A Roma, i Rossi stanno in una casa grande, ma ad 


a 


rro:ma 


rossi 


stanno 


in 


u:na ka:sa grande 


ma 


ad 


Ostia la famiglia Rossi ha una casa piccola in un 


ostia 


la 


famiXXa 


rossi 


a 


u:na 


ka:sa \pikkola in 


Ut) 


gran 

gran 


giardino 

d t 5 ardi:no . 


I Rossi non 


stanno nella 


loro 


casa 


/ 


rossi 


non 


stanno 


nella 


lo:ro ka:sa 


gran 


grande 


tutti i mesi : 
i dodici mesi 


in -f il 
in -f la 


nel 
: nella 


di Ostia tutti i mesi delFanno 


ma solo in luglio 


di 


ostia 


tutti ì me:si dell 


ma 


lo 


luXXo 


agosto e settembre. Nel gran giardino dei Rossi ci 


agosto 


e 


ssettembre . 


nel 


gran 


djardi:no 


dei 


rossi tfi 


sono 


so :no 


molti 

molti 


alberi. 
•. alberi . 


Non 


tutti gli 


alberi 


sono 


non 


tutti XXi 1 alberi 


so ino 


alti 

alti 


un 

albero 

alto 



un 

albero 

basso 
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gli alberi più 
grandi : gli alberi 
che sono più 
grandi di tutti gli 
altri 


ci : ad Ostia 


loro : i Benelli 



una rosa 


in + i = nei 



alcuni alberi sono alti, altri sono bassi. E la casa, 

alburni 1 alberi so:no alti, altri so:no bassi, e Ila ka:sa, 

è alta o bassa? La casa è alta, ma meno alta degli 

€ alta o bbassa? la ka:sa e alta, ma mme:no alta deXXi 

alberi più grandi. Tutti gli alberi del giardino sono 

1 alberi pju ggrandi. tutti XXi 1 alberi del djardi:no so:no 

più alti del signor Rossi, e alcuni sono anche più 

pju alti del siyi por rossi, e alku:ni so:no atjke pju 

alti della casa. 

alti della ka:sa. 

Quanti mesi stanno ad Ostia i Rossi? Ci stanno tre 

kwanti me:sì stanno ad ostia i rossi ? tfi stanno tre 

mesi. Quando vanno ad Ostia? Ci vanno il primo 

mme:si. kwando vanno ad ostia? tfi vanno il pri:mo 

luglio e ci stanno tutta Testate. E i Benelli, quando 

luXXo e ttfi stanno tutta l e sta: te. e i benelli, kwando 

vanno a Ostia? Ci vanno d’estate anche loro e ci 

vanno a ostia? tfi vanno destale arjke lo:ro e ttfi 

stanno dai primi giorni di luglio ai primi di 

stanno dai pri:mi djorni di luXXo ai pri:mi di 

ottobre. 
otto:bre . 

Nel gran giardino della casa ci sono molti alberi e 

nel gran djardimo della ka:sa tfi so:no molti 1 alberi* e 

ci sono anche molte rose. La rosa è un fiore. Ci 

ttfi so:no arjke molte ro:%e. la ro:%a e um fjo:re. tfi 
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sono altri fiori nel giardino? Sì. Nei giardini 

so :no altri fjo:ri nel djardi:no ? si. nei djardimi 


Capitolo V 


d’Italia 


sono molti fiori in primavera e d’estate 


d itailia tfi so:no 


molti fjo:ri im 


primavera e dd esta:te 


E 


anche molta erba nel giardino 


e 


ttf € agke 


molta 


erba 


nel djardi:no . 


C’è più erba 

tf £ PPj u er ^ a 


d’estate che d’inverno 


D’inverno, nel giardino non 


d estalte 


ke 


dd imverno 


d imverno 


nel 


djardimo 


non 


ci 


sono 


fiori 


e 




ce 


solo 


poca 


tfi soino fjo:ri 


e 


ttf e ssoilo polka 


erba. 

erba 


D’inverno, 

d imverno . 


m 


m 



m • 


*4 


vMi , \M "VIA///// “A ... 

\\i/ ' . • 

AW. ■ 

l'erba 


Italia, non c’è molto sole, 

itailia, non tf e mmolto soile, 


e quando c’è poco sole 

e kkwando tf e ppoiko sode 


non ci sono molti fiori nei giardini 


non tfi somo 


molti fjoiri nei djardi mi 


Ci sono molte rose nel giardino in luglio? No, in 


tfi somo 


molte 


roi%e 


nel 


djardimo in 


luXXo ? 


no 


in 


luglio 

luXXo 


Cl 

tfi 


sono 


somo 


poche 

polke 


rose 


m 


roi^e 


m 


Italia. 

itailia . 


E 


e 


d’inverno ? 

dd imverno ? 


D’inverno 

d imverno 


non 


ci 


sono 


rose 


In 


non 


tfi somo 


roii?e 


im 


primavera, 


primaveira 


y 


anche 

agke 


gli alberi hanno molti fiori. E d’estate hanno anche 


XXi *alberi 


anno 


molti fjoiri . e ddestaite 


anno 


agke 


molto 

poco 

molto sole 
molta erba 
molti fiori 
molte rose 

poco sole 
poca erba 
pochi fiori 
poche rose 


V i/ 


/ 




il sole 


molte foglie 


molte 


foXXe. 


Ma d’inverno gli alberi non hanno né 
ma dd imverno XXi 1 alberi non anno ne 


fiori né foglie. 
ffjoiri ne ffoXXe, 


anno 


ne 




v 


una foglia 


Quando 

kwando 


Cl 

tfi 


sono 


somo 


• > 


piu 


!%• • « 
fiori, in 


pju ffjoiri, in 


autunno 


autunno 


o 


o 


d’estate? 

dd estaite ? 


Ci sono più fiori d’estate 


Però ci sono fiori anche 


tfi somo 


pju ffjoiri d estaite. 


pe'ro Ufi somo fjoiri 


agke 


pero 


ma 
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in autunno. C’è molta erba d’inverno? No, d’inverno 
in autunno . tf e m molta erba dimverno? no, dimverno 

c’è poca erba. C’è poco sole in luglio, in Italia? No, 

tf eppo:ka erba . tf e ppoiko sode in luXXo, in itadìaì no, 

in luglio c’è molto sole in Italia. 

in luXXo tf e mmolto sode in itadìa . 

L’erba è verde, e in primavera e d’estate anche le 

l erba e vverde, e im primavera e dd esta:te arjke le 

foglie degli alberi sono verdi. Ma in autunno, nel 

foXXe deXXi 1 alberi so:no verdi . ma in autunno, nel 

mese di novembre, le foglie degli alberi non sono 

me : se di novembre, le foXXe deXXi 1 alberi non so:no 

verdi. Però l’erba è verde anche in autunno e 

verdi, pe'ro II erba e vverde arjke in autunno e 

d’inverno. L’erba è verde tutto l’anno. Il verde è 

dd imverno . I erba e vverde tutto l anno . il verde e 

il colore dell’erba ed è anche il colore delle foglie 

il koloire dell erba ed e arjke il kolo:re delle foXXe 

degli alberi in primavera e d’estate. I fiori non sono 
deXX i i alberi im primavera e dd e sta: te. i fjo:ri non so:no 

verdi. Di che colore sono? I fiori sono di molti 

verdi. di ke kkolo:re so:no? I fjo:ri so:no di molti 

altri colori. Ci sono fiori di tutti i colori. In che 

é 

altri koloirì. tfi so:no fjo:ri di tutti i kolo:ri. ir) ke 

stagione sono verdi le foglie degli alberi? Sono 

stadio :ne so:no verdi le foXXe deXXi 1 alberi ? so:no 

verdi in primavera e d’estate. In che stagione ci 

verdi im primavera e dd e sta: te. ir) ke stadio :ne tfi 


Capitolo V 


sono rose nel giardino? Ci sono delle rose in prima 


so:no 


\e nel djardi:no ? tf 


delle 


%e im prima 


ci sono delle rose 
= ci sono rose 


vera e d’estate, 

ve:ra e dd e sta: te 


Nelle ultime settimane della prima 


nelle 


[ultime 


settimane 


della 


prima 


in + le 


nelle 


vera ci sono molte rose 


Ci sono molte rose dalle 


ve:ra tfi so:no 


molte 


ro:%e 


tfi so:no 


molte 


ro:%e 


dalle 


da + le 


dalle 


ultime 

1 ultime 


settimane 


settimane 


della 

della 


primavera 

primavera 


alle prime 


setti 


alle 


pri:me 


setti 


a + le 


alle 


mane dell’estate 

ma :ne dell e sta: te. 


Di che colore sono le foglie degli 


di 


ke kkolo:re so:no 


le foXXe deXXi 


alberi? 

1 alberi ? 


Sono 


so: no 


verdi 
verdi. 


Però 

pe'ro 


non 


sono 


nnon 


so:no 


verdi 

verdi 


tutto 


tutto 


l’anno, 

l anno . 


ma 


ma 


solo in 
sso:lo im 


primavera 

primavera 


e 


e 


d’estate 

dd esta:te 


e 


e 


nelle 

nnelle 


prime settimane dell’autunno 


E l’erba, è verde tutto 


pri:me 


settimane 


dell autunno . 


e II erba 


e 


vverde 


tutto 


l’anno? Sì, è verde tutto l’anno. Però, d’inverno, non 


l anno ? si 


e 


vverde 


tutto 


l anno. 


pe'ro 


dd imverno 


non 


c’è molta erba 


D’inverno c’è poca erba. 


tf e mmolta 


erba 


d imverno 


tf e ppo:ka erba. 


Anche le rose hanno delle foglie? Sì, hanno delle fo 


agke 


le 


ro:%e 


anno 


delle foXXe ? 


st 


) 


anno 


delle foX 


glie anche le rose 


E di che colore sono le foglie 


Xe 


agke 


le 


ro:ye 


e ddi ke 


kkolo:re so:no 


le 


foXXe 


non c’è 
non ci sono 

non c’è erba 
non ci sono fiori 


v 




delle rose? Sono verdi 


come le foglie degli alberi 


delle 


ro:%e ? so:no 


verdi, 


ko:me Ile foXXe deXXi 


'alberi. 


*\ 


Gli 

Xi 


alberi 

'alberi 


hanno 


anno 


molti 

molti 


rami 


Su 


molti 


rami, 


in 


ra:mi 


su 


mmolti ra:mi 


im 


un ramo 
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ci sono dei fiori 
= ci sono fiori 

dei fiori 
delle rose 


su + i = sui 



una mela una pera 



delle ciliege 


una ciliegia 
due ciliege 

tutti i fiori 
tutte le rose 



un limone 


primavera, ci sono dei fiori. E sui rami di molti 

primavera, tfi so:no dei fjo:ri. e ssui ra:mi di molti 

alberi ci sono anche dei frutti. Ci sono molti frutti 

\ alberi tfi so:no arjke dei frutti, tfi so:no molti frutti 

d’estate e in autunno. La mela è un frutto. Anche 

d e sta: te e in autunno, la meda e um frutto. arjke 

la pera è un frutto. Nel giardino dei Rossi ci sono 

la pe:ra e um frutto, nel djardi:no dei rossi tfi so:no 

molte pere e molte mele. La mela è un frutto di 

molte pe:re e mmolte mede, la meda e um frutto di 

agosto e settembre. Anche la pera è un frutto di 

agosto e ssettembre. arjke la pe:ra e um frutto di 

agosto e settembre. 

agosto e ssettembre. 

Un altro frutto italiano è la ciliegia. Di che colore 

un altro frutto italiano e Ila tfilje:dja. di ke kkolo:re 

sono le ciliege? Le ciliege sono rosse. Anche molte 

so:no le tfilje:dje ? le tfilje:dje so:no rosse, arjke molte 

rose sono rosse, come le ciliege. Però non tutte le 

ro:^e so:no rosse, ko:me Ile tfil/e:dje. pe ] ro nnon tutte le 

rose sono rosse. Molte rose sono gialle, come i 

ro:%e so:no rosse. molte ro:%e so:no djalle, ko:me i 

limoni. Il giallo è il colore dei limoni. Il verde, il 

limo:ni. il djallo e il kolo:re dei limo:ni. il verde, il 
rosso, il giallo sono colori. I Rossi hanno molte 

rosso, il djallo so:no kolo:ri. i rossi anno molte 

rose rosse e molte rose gialle. Nel giardino dei 

ro:%e rosse e mmolte ro:^e djalle. nel djardi:no dei 
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Rossi non ci sono limoni. Ci sono mele, pere ed altri 


rossi 


non 


*s 


limoini. tfi soino 


mede 


) 


pe 


ed altri 


frutti, ma limoni no. Nei giardini di Roma 


e di 


frutti, 


ma llimoini no. nei djardimi 



roima 


e 


ddi 


Ostia 


ostia 


ci sono pochi limoni. Ma nell’isola di Sicilia | in + r 

tfi soino poiki limoini. ma nnell Hi^ola di sitfiilìa 


ci sono molti limoni, e ci sono anche degli aranci 


tfi 


soino 


molti 


limomiy e tifi soino 


agke 


deXX ì arantfi 


L’arancio è un frutto. In Sicilia, ci sono dei limoni 


l arantfo 


e um 


frutto. 


in sitfiilìa, tfi soino 


dei 


limoini 


e 


ddeXXi arantfi 


in 


tutte 



stadio mi. 


tfi 


so ino 


limoini 


e aranci negli altri paesi dell’Europa? Sì, ma non 


e 


arantfi neXXi altri paki^i delleuroipa? 


si 


> 


ma 


nnon 


in tutti i paesi dell’Europa 

in tutti i pa)ei%i dell euroipa. 


Cosa c’è sui rami degli alberi in primavera? Ci sono 

koisa tf e ssui raimi deXXi •alberi im primavera ? tfi soino 


nell* 



un arancio 


e degli aranci in tutte le stagioni. Ci sono limoni dei limoni 


degli aranci 
delle mele 


in -f gli 


negli 


deirEuropa 

d’Europa 


dei fiori. E ci sono anche delle foglie; ci sono molti 


dei fjoiri. e ttfi somo 


agke 


delle foXXe ; tfi soino 


molti 


fiori e molte foglie. Gli alberi hanno delle foglie dalla da + r 


/joiri e mmolte foXXe. 


Xi 


1 alberi 


anno 


delle foXXe 


dalla 


primavera all’autunno; dall’inverno alla primavera non 

primavera all autunno ; dall imv£rno alla primavera 


non 


tfi soino 


ne 


ffoXXe 


ne 


ffrutti suXXi 1 alberi 


ma 


dd estalte 


ci sono molti frutti sugli alberi. In che mesi ci sono 


tfi somo molti frutti suXXi 1 albe ri. 


*9 


ke mmeisi tfi somo 


da + la 

a + T 

a -j- la 


dall’ 
dalla 

all’ 

alla 


ci sono né foglie né frutti sugli alberi. Ma d’estate su + gli 


sugli 
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delle pere in Italia? Ci sono in agosto e in settembre 


delle pe:re in itailiaì tfi so:no in 


agosto 


e in settembre . 


In che stagione ci sono degli aranci in Italia? Ci sono 


W 


ke stadio ine tfi soino de XX i arantfi in itailia? tfi sano 


d’estate e in autunno, ma in Sicilia anche d’inverno 


d estaite 


e 


tn 


autunno 


> 


ma tn 


sitfiilia 


atjke 


d imverno 


e m primavera 

e im primavera 


ESERCIZIO A. 


PAROLE: 


un limone 


un arancio 


una pera 


dei limoni 
degli aranci 
delle pere 


un albero 
un arancio 
una casa 


Nel giardino del signor Rossi, d’estate, ci sono 


di tutti i colori. I Rossi hanno 


rose gialle e 


fiori 


rose 


una ciliegia, -ge 

rosse. In che mesi hanno — 

frutti 

i Rossi nel loro 

un colore 
l’erba 
un fiore 

giardino? Hanno 

— frutti (— 

- mele, 

— pere e altri 

frutti) da luglio 

a ottobre. I 

Rossi 

• 

hanno anche — 

una foglia, -ie 

ciliege. Hanno — 

- aranci e - 

- limoni? No. Quando 

un frutto 
un giardino 
un limone 
una mela 

hanno — foglie gli alberi? Hanno — foglie dalla prima¬ 
vera all’autunno. 

una pera 

del 

nel 

al 

dal 

un ramo 

una rosa 

dell’ 

nell’ 

all’ 

dall’ 

il sole 

dei 

nei 

ai 

dai 

alto 

basso 

rosso 

degli 

negli 

agli 

dagli 

della 

nella 

alla 

dalla 

giallo 

delle 

nelle 

alle 

dalle 
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Carlo è 



nome 


signor Rossi. Il nome 


signora 


Rossi è Teresa. 



nomi 


bambini sono Bruno e 


Pietro, e i nomi — bambine sono Pia e Maria. L'Italia è 


la patria 


italiani. La prima stagione 


anno è la 


primavera. L'anno dura 


primo gennaio 


trentun 


dicembre 
luglio 



Rossi stanno ad Ostia 


ultimi di settembre o 


primi giorni di 
primi di ottobre. 


giardino del signor Rossi ci sono molti fiori. I Rossi 


hanno delle rose 

prime settimane 


ultime settimane 


primavera 


estate. 



Rossi non stanno 

giardini di Roma 
isola di Capri ci sono molti 
limoni d'estate. Anche — altri paesi — Europa ci sono 
limoni, come in Italia, ma non in tutti. 


loro casa di Ostia tutto l'anno. 


ci sono pochi limoni. 


ESERCIZIO B. 


La 


dei Rossi ad Ostia è in un gran —. I Rossi non 


stanno 


l'estate. Nel giardino ci sono molti —, alcuni sono più 


della casa, altri più 


della casa. 



Rossi hanno 


molte 


rosse e gialle e molti altri 


c'è 


anche molta 


. D'inverno, non c’è 


sole, ma 


sole. 



quando c’è — sole, non c'è molta erba. D'estate, 


gli alberi hanno molte 


verdi, ma in autunno le 


degli alberi non sono verdi. I limoni non sono verdi, ma 
, e le ciliege sono —. Molte rose sono gialle, — i limoni, 


s 

altre sono rosse, come le 


molti rami, d'estate, 


ci sono dei 



limone è un 


. Altri 


sono 



9 


la 


e la 


gran 

molto, -a 

poco, -a 

tutti 

verde 

all' 

alla 

alle 

dall' 

dalla 

dalle 

nel 

nei 


negli 
nella 
nell' 
nelle 
sui 
sugli 
alcuni 
altri 
che 
ci 

come 
loro 
però 
quando 
su 

i mesi dell'anno, ma solo nei mesi del- I dei fiori 


degli aranci 
delle foglie 
molta erba 


Nel giardino più erba 


poca erba 
tutti i mesi 
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ESERCIZIO C. 

Quanti mesi stanno ad Ostia i Rossi? .... 

Tutti gli alberi sono più alti della casa? .... 

Cos’è la rosa? .... 

Cosa sono la pera e la mela? .... 

C’è più erba d’estate o d’inverno? .... 

Di che colore sono l’erba, i limoni, le ciliege? 
Quando ci sono delle rose nel giardino? .... 

Ci sono dei limoni in tutti i paesi dell’Europa? .... 
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Capitolo sei (6) 


Capitolo sesto (VI) 


GIORNO E NOTTE 




o 


I • • 


>« 


I • « 


Il • #• • *4 « 

• II# 

%• •• 


• III 




✓ « 


:: 1%. 


* )ii >%» Vo* 
^ ni ffi' - >» 


• >» 


il giorno 


la notte 


Il giorno e la notte durano ventiquattr’ore. D’inverno, 


// djorno e Ila notte 


1 duirano 


ventfikwattr oire. d imverno 


la notte dura più di dodici ore, d’estate dura meno 


la 


notte 


du:ra pju ddi 1 do:ditfi oire 


d estalte 


duira 


memo 


di dodici ore. Il giorno dura più di dodici ore d’estate 


di ^doiditfi o:re . il djorno 


duira pju ddi 1 doiditfi oire d estalte 


e meno di dodici ore d’inverno 


Due volte all’anno, 


e mmemo di 1 doiditfi oire 


d imverno . 


dui e 


volte 


all anno 


il giorno non è né più lungo né più corto della notte 


il djorno 


non e nne ppju llurjgo 


ne ppju kkorto della 


notte 


la prima volta è il ventun marzo e la seconda volta 


la priima volta 


e 


il 


ven 1 tum mari so e Ila 


sekonda 


volta 


è il ventitré settembre. Il ventun marzo e il ventitré 


e il ventitré 


ssettembre . il ven 1 tum mari so 


e il ventitré 


ventiquattr’ = 
ventiquattro = 

ventiquattr' -f 
a-, e-, i-, o-, u- 


24 


all’anno : in un 
anno 


ventun : 
ventitré 


21 


23 


settembre il giorno dura quanto la notte, né più né 


ssettembre 


il djorno 


duira 


kwanto 


la 


notte, 


ne ppju nne 


meno 


mmemo 
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mezzo minuto 

minuto 



mezz ora 
mezza ora 


un quarto 



dura : dura il 
giorno 


Cosa c’è nel cielo, di giorno? Di giorno, nel cielo c’è 

ko:sa tf e nnel tfsilo, di djorno ? di djorno, nel tf e:lo tf e 

il sole. E di notte, cosa c’è nel cielo? Di notte, nel 

il sode, e ddi notte, ko:sa tf e nnel tf e:lo ? di notte, nel 

cielo ci sono la luna e le stelle. Alcune volte, c’è la 

tf e :lo tfi so:no la lu:na e Ile stelle. albume volte, tf e Ila 

luna nel cielo anche di giorno, e altre volte non c’è 

lu:na nel tfEdo agke di djorno, e altre volte non tf e 

di notte. Ma le stelle ci sono solo di notte. 

ddi notte. ma Ile stelle tfi so:no sodo di notte. 

Un’ora dura sessanta minuti e un minuto dura sessanta 

uno:ra du:ra sessanta minulti e um minuito du:ra sessanta 

secondi. Trenta secondi sono mezzo minuto e trenta 

sekondi. trenta sekondi so:no mEddyo minuito e ttrenta 

minuti sono mezz’ora. Quindici minuti sono un 

mìnuiti soino mEdd ^ o:ra. 1 kwinditfì minuiti soino ug 

quarto d’ora. Quante ore dura il giorno il ventun 

kwarto d oira. kwante o:re duira il d3or no il ven 1 tum 

marzo? Il ventun marzo, il giorno dura quanto la notte: 

m artso? il venHum mari so, il d3 orno duira kwanto la notte : 

dodici ore. E quanto dura il ventitré settembre? Anche 

1 doiditfi oire. e kkwanto duira il ventitré ssettEmbre ? agke 

il ventitré settembre dura quanto la notte, cioè: dodici 

il ventitré ssettEmbre duira kwanto la notte, tfo ] E: 1 doiditfi 

ore. 

oire. 
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Il giorno più lungo dell’anno è il ventun giugno. Il 

il djorno pju lluggo dell anno e il ven 1 tun djujijw. il 



Capitolo VI 


venturi giugno il giorno è molto più lungo della notte 


veti 1 tun d3uyiyio 


d3orno 


mmolto pju llurjgo della notte. 


E il giorno 

d3orno 


• \ 


corto deiranno è il ventun dicembre 


kkorto 


dell anno 


ven 1 tun 


ditfembre. 


ventun dicembre 


notte è molto più lunga 


ven 1 tun 


ditfembre 


notte 


mmolto 


llutjga 


giorno. 
d3 or no. 


Quanti minuti dura una mezz’ora? Una mezz’ora dura 

kwanti minuiti du:ra u:na medd ^ o:ra ? u:na meddt j o:ra du:ra 


trenta minuti. Quanti quarti d’ora 

trenta minu:ti. kwanti kwarti d o:ra 


sono 


so ino 


un ora t 

o:ra ? 


Quattro. 

kwattro. 


quarto 

kwarto 


d’ora 

d o:ra 


dura 

duira 


quindici minuti, 

'kwinditfi minuiti 


un’ora dura sessanta minuti. Un minuto è la sessan 


un oira 


duira sessanta minuiti. 


um 


minuito 


sessan 


tesima parte 

Hei^ima parte 


un’ora, la trentesima parte 


una 


un oira 


tren 1 telici ma 


parte 


uina 


mezz ora 


quindicesima parte 

medd ^ oira e Ila kwìndi 1 tf ei^ima parte 


un quarto d’ora 


kwarto 


d oira 


sessantesimo 
60 ° 

trentesimo 

quindicesimo 

15 ° 


30 ° 


i 


/ 


\U 


A 


Ut / 




• t 


AV// 


> 


il sole spunta la mattina 


sole tramonta la sera 


-esimo 

undicesimo 

dodicesimo 

tredicesimo 


ventesimo 

trentesimo 

quarantesimo 


centesimo 

millesimo 
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spunta «- 
tramonta 


SI 






9 


t 


2 


3 


4 


7 




5 


mezzogiorno 


fine = 
parte 


ultima 


principio = 
prima parte 


principio 



fine 


o 


o, 




11 


10 


3 


4 


7 8 * 


' f CO' 




un orologio 


La prima parte del giorno si chiama « mattina ». L’ul- 

la pri:ma parte del djorno si kja:ma « matti ina ». / Ul¬ 
tima parte del giorno si chiama « sera ». La mattina, 

ti ma parte del djorno si kjaima « seira ». la matti ma, 

il sole spunta, e la sera, tramonta. La mattina comincia 

il so ile spunta, e Ila seira, tramonta . la matti ina komintfa 

quando spunta il sole e dura fino a mezzogiorno. La 
kwando spunta il so ile e dduira fimo a mmedd^djorno. la 

seconda parte del giorno è il pomeriggio. Il pomeriggio 

sekonda parte del djorno e il pomeriddjo . il pomeriddjo 

comincia a mezzogiorno e dura fino alla sera, che è 

komintf a a mmedd^djorno e dduira fimo alla seira, ke e 

l’ultima parte del giorno. La sera comincia quando 

Il 1 ultima parte del djorno . la seira komintf a kwando 

finisce il pomeriggio e finisce quando comincia la notte, 

finiffe il pomeriddjo e ffiniffe kwando komintf a la notte, 

cioè: dura dalla fine del pomeriggio al principio della 

tfo'e : duira dalla fime del pomeriddjo al printfiipìo della 

notte. E la notte comincia quando finisce la sera e 

notte . e Ila notte komintf a kwando finiffe la seira e 

finisce quando comincia la mattina, cioè: dura dalla 

ffiniffe kwando komintf a la matti ma, tfo^e : duira dalla 

fine della sera al principio della mattina. 

fiine della seira al printfiipìo della mattima . 

Nella sua casa di Roma, il signor Rossi ha un grande 

nella sui a kaisa di roima, il sijifor rossi a ut) grande 

orologio. L’orologio del signor Rossi ha due lancette: 

oroloidjo . / oroloidjo del siji fior rossi a dduie lantfette : 
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una lunga e una corta. Quella lunga è la lancetta dei 


urna 


lunga 


e urna korta . kwella 


lunga 


€ Ila lantf°Jta dei 


minuti 


e 


minulti 


e 


quella corta è 

kkwella korta e 


la lancetta 


delle 


ore 


Ila 


lantf?tta 


delle o:re 


La 

la 


lancetta delle ore segna le ore, quella dei minuti segna 


lantf°,tta 


delle o:re sejijia le o:re 


kwella dei minuitì seyiyia 


i imputi. Le ore del giorno e della notte sono 


i minuitì . le oire 


del djorno 


e ddella notte so ino 


l’una, 

l uina . 


le due, le tre, le quattro, le cinque, le sei, le sette, le 


le dui e . le tre 


le kwattro 


) 


le tfiykwe 


le se li, 


le 


sette 


le 


otto, le nove, le dieci, le undici e le dodici. Le ore 


otto 


> 


le 


no:ve 


) 


le djeitfi, le 1 unditfi e Ile 1 doiditfi . le oire 


dodici si chiamano mezzogiorno o mezzanotte. Quando 

1 doiditfi si 'kjai mano medd^djorno o mmedd^notte. kwando 


le due lancette dell’orologio sono sulla cifra 12 




sono 


le 


duie 


lantf°,tte 


dell oroloidjo somo sulla tfiifra 1 doiditfi, somo 


le dodici, cioè 

le 'doiditfi, tfo { e 


è mezzogiorno o mezzanotte. Quando 

e mmeddyo 1 djorno o mmeddya} notte. kwando 


la lancetta dei minuti è sulla cifra 12 e la lancetta 


la 


lantf°,tta 


dei minuitì 


e 


ssulla tfiifra 1 doiditfi e Ila lantfetta 


delle ore è sulla cifra 6, sono le sei 


delle 


oire e ssulla tfiifra seii, somo 


le 


seit 


Che ore sono 


ke 


oire somo 


quando la lancetta dei minuti è sulla cifra 12 e quella 


kwando 


la lantf etta dei minuitì e ssulla tfiifra 1 doiditfi e kkwella 


delle ore sulla cifra 3? Sono le tre 


delle 


o ire sulla tf ì fra tre ? 


le 


tre 


Che ore sono 


ke 


oire somo 


quando la lancetta dei minuti è sulla cifra 6 e quella 

kwando la lantf ° 4 ta dei minuitì e ssulla tfiifra seii e kkwella 


gran giardino 
grande orologio 

quella lunga : la 
lancetta lunga 

quella corta : la 
lancetta corta 


quella dei minuti 
la lancetta dei 
minuti 


runa : Torà una 


le due : le ore due 
le tre : le ore tre 


mezzogiorno 
le 12 

mezzanotte = 
le 24 


su + la 


sulla 


‘tre’ è un numero 
‘3’ è una cifra 
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la lancetta delle 
ore è fra 

la cifra 3 e la cifra 4 


prima di <—> 
dopo 


delle ore è fra la cifra 3 e la cifra 4? Sono le tre e 

delle o:re e jfra Ila tfifra tre e Ila tfi:fra kwattro ? so:no le tre e 

mezzo. E quando la lancetta dei minuti è sulla cifra 6 

mmedd^o. e kkwando la lantfetta dei minuiti e ssulla tfi:fra se:i 

e quella delle ore è fra la cifra 4 e la cifra 5, 

e kkwella delle o:re e jfra Ila tfi:fra kwattro e Ila tfi:fra tfitjkwe, 

sono le quattro e mezzo. 

so:no le kwattro e mmedd^o. 

La prima stagione deiranno è la primavera. Dopo la 

la pri:ma stadjo:ne dell anno e Ila primavera, dopo la 

primavera c’è Testate e dopo Testate Tautunno. Prima 

primaveira tj e II estalte e ddopo l esta:te l autunno . pri:ma 

dell’autunno c’è Testate e prima dell’estate c’è la pri- 

dell autunno tf e II esta:te e ppri:ma dell esta:te tf e Ila pri¬ 
mavera. E prima della primavera? C’è l’inverno. 

mave:ra . e ppri:ma della primavera ? tf e II imvErno. 

Il giorno dopo mercoledì si chiama giovedì. E il giorno 

il d3 or no dopo merkole^di ssi kja:ma djove 1 di. e il djorno 

* 

dopo lunedì come si chiama? Si chiama martedì. E 

dopo lunedi kko:me ssi kja'.ma ? si kja:ma mar te 1 di. e 

come si chiama il giorno dopo venerdì? Si chiama 

kko:me ssi kja:ma il d3orno dopo venerdì ? si kja:ma 

sabato. Come si chiama il giorno prima della domenica? 

\sa:bato. ko:me ssi kja:ma il djorno pri:ma della do^meinikaì 

Il giorno prima della domenica si chiama sabato. E il 

il djorno pri:ma della do^meinika si kja:ma 1 sa:bato. e il 

giorno prima di giovedì come si chiama? Si chiama 

djorno pri:ma di djove'di kko:me ssi kja:ma ? si kja:ma 
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mercoledì. E il giorno dopo? Si chiama venerdì. 

merkole^di, e il djorno dopo? si kjaima venerai. 

Che ore sono un quarto d’ora dopo mezzogiorno? Un 

ke oire so:no ut) kwarto d oira dopo medd^djorno ? ut) 

quarto d’ora dopo mezzogiorno è mezzogiorno e un 

kwarto d o:ra dopo medd^djorno e mmedd^djorno e ut) 

quarto. E mezz’ora dopo mezzogiorno che ora è? 

kwarto, e mmedd^ o:ra dopo tuedd^djorno ke o:ra eì 

È mezzogiorno e mezzo. Che ora è un quarto d’ora 

e mmedd^djorno e mmedd^o, ke o:ra e ut) kwarto do:ra 

prima di mezzanotte? È mezzanotte meno un quarto. 

priima di medd^ notte ? e mmedd^notte memo ut) kwarto, 

E mezz’ora prima di mezzanotte sono le undici e 

e mmedd^ o:ra pri:ma di medd^notte somo le 1 unditfi e 

mezzo. Che ore sono dieci minuti dopo le due? Dieci 

mmeddsp, ke o:re somo dje:tfi minu:ti dopo le duie? djeitji 

minuti dopo le due sono le due e dieci. E dieci minuti 

minu:ti dopo le du:e somo le du:e e ddjeitfi. e ddjeitfi minuiti 

prima delle due sono le due meno dieci. Che ora è 

priima delle duie somo le duie memo djeitfi, ke oira e 

venti minuti dopo l’una? Venti minuti dopo l’una è 

vventi minuiti dopo lumai venti minuiti dopo l urna e 

l’ima e venti. Dieci minuti dopo l’una e venti è l’una 

Il urna e vventi, djeitfi minuiti dopo l urna e vventi e II urna 

e mezzo. Dieci minuti dopo l’una e mezzo sono le due 

e mmeddip. djeitfi minuiti dopo l urna e mmedd^o somo le duie 
meno venti. 

memo venti. 



mezzogiorno e un 

quarto 


che ora è? = che 
ore sono? 



mezzanotte meno 

un quarto 



le due e dieci 



le due meno dieci 
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Oggi è il 15 (quindici) febbraio. Oggi è domenica. 

oddji e il kwinditfi febbraio, oddji e ddo^memika. 

Ieri era il 14 (quattordici) febbraio. Ieri era sabato. 

je:ri eira il kwatHorditfi febbraio. je:ri eira 'saibato . 

Domani sarà il 16 (sedici) febbraio. Domani sarà 

domami sa)ra il 1 se:ditfi febbraio. domami saha 

lunedì. Che giorno è oggi? Oggi è domenica. E che 

ieri era il 14 I llune^di. ke ddjorno e oddji? oddji e ddo'memika . e kke 

oggi è il 15 

domani sarà il 16 data è? È il 15 (quindici) febbraio. E domani, che 

dda:ta e? e il 1 kmnditfi febbraio, e ddomami, ke 

giorno sarà? Domani sarà lunedì. E che data 

ddjorno sacrai domami sa\ra llune'di . e kke dda:ta 

sarà? Sarà il 16 (sedici) febbraio. Ieri, che giorno era? 

sacrai saSra il 1 seiditfi febbraio. jeiri, ke ddjorno eira? 

Ieri era sabato. E che data era? Era il 14 (quattordici) 

je:ri e:ra 1 sa:bato . e kke ddaita eira ? eira il kwatHorditfi 

febbraio. 

febbraijo . 

Dove sono i bambini Rossi oggi? Oggi sono a casa. 

do ive sso ino i bambimi rossi oddji ? oddji somo a kkaisa. 

era Erano a casa anche ieri? No, ieri Bruno, Maria e Pietro 

erano tirano a kkaisa arjke jeiri ? no, jeiri brumo, marila e ppjeitro 

bambino era I 

non erano a casa. E domani? Saranno a casa domani? 

non tirano a kkaisa . e ddomami ? saranno a kkaisa domami ? 

No; domani Bruno, Maria e Pietro non saranno a casa. 

no; domami brumo, mania e ppjeitro non saranno a kkaisa . 

Domenica, tutti i bambini sono a casa, ma gli altri 

do'meinika, tutti i bambimi somo a kkaisa, ma XXi altri 


i bambini erano 

sarà 

saranno 

il bambino sarà 

i bambini saranno 
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giorni della settimana, Bruno, Maria e Pietro non sono 


djorni della 


settimama 


bruino 


mari:a e ppjeitro non so:no 


a casa: sono a scuola 

a kka:sa : so :no a skwoda 


Erano a scuola ieri? Sì, ieri 


\ e mano 


a skwoda jemi ? si, jemi 


erano a scuola 


C’erano tutti, a scuola? No, Pia era 


tirano a skwoda. tf Strano tutti 


a skwoda? no 


pi:a e:ra 


a casa. E domani, dove saranno i bambini? Anche 


a kka:sa. e ddomami 


do:ve 


ssaranno 


i bambimi ? 


arjke 


domani, Bruno, Maria e Pietro saranno a scuola 


Ma 


domami 


bru:no 


mari:a e ppje:tro saranno 


a skwoda 


ma 


Pia no; noi 

ppi:a no; non 


non sarà a scuola. Lei sarà a casa, come gli 

saWa a skwoda . led saWa a kka:sa, ko:me XXi 






© 


nj D 

ìé 


KEE ff 

Wfìffi ffl 









la scuola 


altri giorni, 

altri djorni. 


In Italia, tutti i bambini vanno a scuola dai sei o sette 


in itadìa 


tutti i bambimi 


vanno 


a skwoda dai se:i o ssette 


anni agli undici o dodici anni. Pia 
anni aXXi 1 un di tfi o 1 ddo:ditfi anni . pi: a 


che ha meno di 


ke 


a 


mmemo 


di 


sei anni, non va ancora a scuola, ma Pietro, che ha 


se:i anni 


nom 


va atjkoma a skwoda 


ma ppje:tro 


ke 


a 


dieci anni, va a scuola. Maria e Bruno hanno più di 


ddje:tfi anni 


va a skwoda . mari:a e bbrumo 


anno 


pju ddi 


dodici anni, ma vanno ancora a scuola 


Nelle città, 


1 do:ditfi 


anni 


ma 


vvanno 


arjkoma a skwoda 


nelle 


tJitHa, 


molti bambini, ma non tutti 




vanno a scuola dopo i 


molti bambimi 


ma nnon 


tutti, 


vanno 


a skwoda 


do:p o i 


dodici anni 
x do:ditfi anni . 


Fino a che età vanno a scuola dopo i 


fimo 


a kke e'ta 


vvanno 


a skwoda do:po i 


Che età ha 
Pietro? = 
Quanti anni ha 
Pietro? 
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dodici anni? Alcuni vanno a scuola fino all’età di quat- 

\ do: di tfi anni ? alkuini vanno a skwoda fimo alleata ddi kwat 


diciassette 
diciott’ = 
diciotto = 


= 17 

diciotto 

18 


tordici e altri fino all’età di diciassette o diciott’anni. 


^ tordi tfi e altri fi:no all e da ddi ditfas'sette o 


ddi 1 tfitt anni . 


Però dopo i diciott’anni non vanno più a scuola 


pe'ro ddo:po i diHfott anni 


nom 


vanno 


pju a skwoda 


in casa : a casa 


stanno : sono 


A che ora della mattina vanno a scuola i bambini? 


a kke o:ra 


della 


matti :na 


vanno 


a skwoda i bambi:ni? 


Vanno a scuola alle otto 


Alle otto meno un quarto 


vanno 


a skwoda alle 


otto . 


alle 


otto 


memo 


uff 


kwarto 


o 

* 

‘\ 


\ 


n, 


• » * 
• I 


«l ’ 
$ 


ì - ; 


• /■ 

r -Ci 


>' Vj <• 


v 






• • • 


« 


• • • • • 

/ * » 


• • • 


« 


• * M 

• • • * 


• • • 


& 


% • 




| § •• 

• • • 


i Hn 

•i « i 


• f 1 


parco 


al parco = nel 
parco 

quelli che : i 
bambini che 


quello 

quelli 


quella 

quelle 


stanno 

staranno 


oggi ci stanno 
domani ci sta¬ 
ranno 


• • • 


sono ancora in casa, ma alle otto e un quarto non 


so: no 


itjk 


ir) ka:sa 


y 


ma 


alle 


otto 


e uff 


kwarto 


non 


sono più in casa. La domenica, stanno in casa tutto il 


so:no pju ir) ka:sa. la do'memika 


stanno 


ir) ka:sa tutto il 


giorno i bambini? No, non ci stanno tutto il giorno. 


djorno i 


bambimi ? 


no 


non tfi stanno 


tutto 


il dj or no. 


Nel pomeriggio vanno al parco con la mamma 


nel 


pomeriddjo 


vanno 


al 


parko 


kon 


la 


mamma. 


Il 

il 


parco è un gran giardino con molti alberi, molta erba 


parko 


e ur) gran 


djardi:no kom molti 1 alberi, molta 


erba 


e molti fiori. La domenica, ci sono molti bambini al 


e mmolti fjo:ri . 


la 


do^memika, tfi so:no 


molti bambimi al 


parco. Ma gli altri giorni, ci sono solo bambini piccoli 


parko . 


ma XXi altri djorni, tfi so:no sodo bambimi pikkoli 


come Pia, cioè: quelli che non vanno ancora a scuola 


ko:meppi:a, tfo'e: kwelli 


ke 


nnom vanno 


affko:ra a skwoda 


Oggi; 

oddji 


nel pomeriggio, i quattro bambini non saranno 


nel pomeriddjo, i kwattro 


bambimi 


non 


saranno 
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a casa, ma al parco. Fino a che ora ci staranno? Ci 


a kka:sa, ma al parko. fimo 


a kke o:ra tfi staranno? 


tfi 


staranno fino alle sei del pomeriggio. Anche Pia starà 


staranno fimo 


alle se:i del 


pomeriddjo . 


atjke 


pi:a sta 1 ra 


al parco fino alle 


Sì 


anche lei 


starà fino alle 


al parko fimo alle se:i? si, arjke 


le:i tfi sta 1 ra ffimo alle 


Va al parco con Maria? No 


va al parco con la 


se:i. va al parko 


kom mari:a? 


no 


y 


va al parko 


kon la 


starà 

staranno 


il bambino ci 
starà 

i bambini ci 
staranno 


mamma 


mamma . 


Domani mattina, Bruno, Maria e Pietro staranno in 


domami 


matti ma 


brumo 


mari:a e ppje:tro staranno 


<V 


casa solo fino alle otto. Ma Pia starà in casa fino alle 


ka:sa sodo fimo alle 


otto . ma ppi:a sta 1 ra ir) ka:sa fimo alle 


tre del pomeriggio. Alle tre e un quarto non sarà più 


tre ddel pomeriddjo . 


alle 


tre e ut) kwarto non sa'ra ppju 


in casa, ma al parco. Dai mesi di aprile o maggio ai 


ir) ka:sa 


y 


ma al parko . 


dai me:si di apri:le o mmaddjo ai 


mesi di ottobre o novembre Pia va al parco tutti i 


me:si di otto:bre 


o 


nnovembre pi:a va al parko 


tutti 


giorni e ci sta tutti i giorni fino alle sei 


djorni e tifi sta ttutti i d3orni fimo 


alle 


se:i 


ESERCIZIO A. 


era 

erano 


sara 

saranno 


Quando Pia 


più grande, non 


in casa alle nove 


della mattina, ma a scuola. Quando Pietro 


un barn 


PAROLE : 


un cielo 
una cifra 
una data 
un’età 
una fine 
una lancetta 
la luna 
una mattina 
una mezzanotte 
un mezzogiorno 
una mezz’ora 
un minuto 
una notte 
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un ora 

un orologio 

un parco 

una parte 

un pomeriggio 

un principio 

un quarto d’ora 

una scuola 

un secondo 

una sera 

una stella 

una volta 

mezzo, -a 

durano 

era 

erano 

sarà 

saranno 

segna 

spunta 

starà 

staranno 

tramonta 

sedici 

diciassette 

diciotto 

ventun 

ventitré 

ventiquattro 

sessanta 

quindicesima 

sessantesima 

ancora 

non ... ancora 

cioè 

con 

domani 
dopo 
fino a 
fra 
ieri 

oggi 

né ... né 


prima di 


bino di sei anni, Pia — una piccola bambina di un 
anno, e Bruno e Maria — bambini di undici e nove 
anni. Dove — i bambini domani, nel pomeriggio? — a 
scuola, ma domenica non — a scuola. Pia però — a 
casa anche domani. 


ESERCIZIO B. 

Quante ore — il giorno e la —? — ventiquattr’ore. Due 

— all’anno, il giorno dura — la notte, —: dodici ore. 
Nel — c’è il sole di giorno e la — e le — di notte. 
Un’ora dura sessanta — e un — dura sessanta —. 
Quanti minuti dura un — d’ora? Quindici minuti. Un 
minuto è la quindicesima — di un quarto d’ora. La 
prima — del giorno si chiama —, la seconda si chiama — 
e la terza si chiama —. Il sole — la mattina e — 
la sera. La mattina dura — a mezzogiorno. Il pomerig¬ 
gio dura dalla — della mattina al — della sera. Un — 
segna le ore. Un orologio ha due —: — dei minuti e 

— delle ore. La lancetta corta — le ore, la lancetta 
lunga — i minuti. — della primavera c’è l’inverno e — 
la primavera c’è l’estate. — è il 3 febbraio; — era il 

2 febbraio e — sarà il 4 febbraio. Che — è oggi? È il 

3 febbraio. Pia è piccola e — va — a scuola. Bruno è 
grande, ma va — a scuola. Che — ha Pietro? Pietro 
ha dieci anni. Gli italiani — vanno — a scuola dopo i 

diciott’anni. 
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Come si chiamano le tre parti del giorno? 


Quando comincia e quando finisce la mattina? 
Cosa segna la lancetta lunga deirorologio? ... 


Che ore sono dieci minuti dopo le due? .... 

Che ore sono venti minuti prima di mezzanotte? 
Che ora è mezzora dopo Tuna? .... 

Che ore sono un quarto d’ora prima delle due? . 
Che giorno e che data è oggi? .... 


Che giorno e che data era ieri? 


Che giorno e che data sarà domani? 


quanto 
quello, -a 
sulla 
a casa 
all’anno 
che ora è? 
che ore sono? 
di giorno 
di notte 

domani mattina 
in casa 
l’una 
le due 


• \ 


non ... piu 
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Capitolo sette ( 7 ) 


Capitolo settimo (VII) 


-e 

-ono 

il bambino dorme 
i bambini dor¬ 
mono 


non dorme che 9 
ore = dorme sol¬ 
tanto 9 ore 



LA MATTINA 



due stanze da letto 


Che ore sono? Sono le sette di mattina. I bambini sono 

ke oire so:no? so:no le sette di mattiina . / bambiini soino 

nei loro letti. I bambini dormono. Però non dormono 

nei loiro letti . / bambiini 1 dormono . pe'ro nnon 1 dormono 

tutti. Bruno e Pietro dormono ancora, Maria dorme 

tutti, bruino e ppjeitro 1 dormono agkoira, mariia dorme 

anche lei, ma Pia non dorme più. Pia dorme dalle 

ayke leii, ma ppiia non dorme pju. pila dorme dalle 

otto di sera alle sei o alle sei e mezzo di mattina. 

otto di seira alle seii o alle seii e mmedd^o di mattiina . 

Quanto dorme Pia? Dorme dieci ore. Pietro, che ha 

kwanto dorme pila? dorme djeitfi oire. pjeitro, ke a 

cinque anni più di Pia, non dorme che nove ore: dalle 
ttjigkwe anni pju ddi pila, non dorme ke nnoive oire : dalle 
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dieci alle sette. Bruno e Maria non dormono che otto 

djettfi alle sette . bru:no e mmarita non 1 dormono ke otto 

ore e mezza. Vanno a letto alle dieci e mezzo di sera 

otre e mmedd^a. vanno a licito alle djettfi e mmedd^o di setra 

e dormono fino alle sette di mattina. La madre dei 

e 1 ddormono fimo alle sette di mattima . la matdre dei 

bambini, la signora Rossi, non dorme che sette ore: 

bambitni, la siyiywtra rossi, non dorme ke ssette otre : 

insieme con suo marito va a letto alle undici e dorme 

insjetme kon suto maritto va a lletto alle 1 unditfi e ddorme 

solo fino alle sei. Suo marito dorme fino alle sette, 

sotlo fimo alle seti . suto maritto dorme fimo alle sette, 

come Maria, Bruno e Pietro. 

kotme mmarita, brumo e ppjettro . 

Dove sono i letti dei bambini? Quelli di Bruno e di quelli di : i letti di 

do tv e sso t no i letti dei bambitni? kwellì di brumo e ddi 

Pietro sono nella stanza dei due fratelli, quelli di 

pjettro somo nella stantsa dei dute fratelli, krvelli di 

Maria e di Pia sono nella stanza delle due sorelle. Le 

marita e ddi pita somo nella stantsa delle dute sorelle . le 

stanze dove stanno i letti, si chiamano stanze da letto, stanno : sono 

stantse dome stanno i letti si 1 kjatmano stantse da lletto . 

I Rossi hanno tre stanze da letto: una per i genitori 

i rossi anno tre stantse da lletto : urna per i djenitorni 

e due per i bambini. Nella stanza dei genitori non c'è 

e ddute per i bambitni . nella stantsa dei dgenito tri non tf e 

che un letto, però è molto grande. Nelle stanze dei 

kke un letto, pe'ro e mmolto grande . nelle stantse dei 
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ci : nel letto 


e il padre e la 
madre = il padre 
e la madre 


una sveglia 


» 


bambini ci sono dei letti molto più piccoli di quello 

bambimi tfi so:no dei letti molto pju ppìkkoli di km Ilo 

dei genitori. Ma il letto di Bruno è più grande di quello 

dei djenitoiri. ma il letto di brumo e ppju ggrande di hvello 

di Pia, perché Bruno è più grande di Pia. Il letto dei 

di pila, perche bbru:no e ppju ggrande di pi:a . il letto dei 

genitori è molto grande perché ci dormono e il padre 

dgenitoiri e mmolto grande perche tifi 1 dormono e il pa:dre 

e la madre. I Rossi hanno un letto molto grande per i 

e Ila ma:dre . i rossi anno un letto molto grande per i 

genitori e quattro letti più piccoli per i bambini. 

djenitoiri e kkwattro letti pju ppikkoli per i bambi:ni . 



Nella stanza da letto dei genitori c’è un orologio che 

nella stantsa da lletto dei djenitoiri tf e un oroloidgo ke 

alle sei di mattina suona: « DRRRIIIN ! ». Perché suona 

alle se:i di mattiina swo:na\ « driiin! ». perche sswoina 

l’orologio? Suona perché sono le sei. Alle sei meno 

l oroloidjo ? swoina perche ssoino le seii. alle seii memo 
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dieci la signora Rossi dorme ancora, ma alle sei Toro- 

dje:tji la sijijio:ra rossi dorme ar/koira, ma alle se:i l oro¬ 
logio suona e sveglia la signora Rossi. Un orologio che 

loidjo swo:na e %ve££a la sijijio ira rossi . un oroloidjo ke 

suona la mattina e sveglia le persone che dormono si 

sswoina la mattiina e %ve££a le persoine ke 1 ddormono si 

chiama ima « sveglia ». 

kjaima urna « %ye££a ». 

Cosa fa la signora Rossi quando suona la sveglia? 

koisa fa Ila sijijio ira rossi kwando swo ma la %ye££a ? 

Quando suona la sveglia la signora Rossi si alza. 

kwando swoma la %ye££a la siyijioira rossi si altsa. 

E suo marito cosa fa? Si alza anche lui? No, lui non 

e ssuio mariito koisa fa? si altsa apke luii? no, luii non 

si alza alle sei. Lui non si alza che alle sette. Hanno 

” si altsa alle seii. Imi non si altsa ke alle sette . anno 

una sveglia anche i bambini? No, loro non hanno 

mna %ye££a atjke i bambimi ? no, lo irò non anno 

sveglia. Alle sette di mattina, la mamma dei bam- 

%ve££a. alle sette di mattiina, la mamma dei bam¬ 
bini entra nella stanza di Bruno e Pietro e sveglia 

biini entra nella stantsa di bruino e ppjeitro e %ye££a 

i due fratelli. Dopo, la mamma entra nella stanza delle 

i dui e fratelli . doipo, la mamma entra nella stantsa delle 

bambine e sveglia Maria. Perché non sveglia anche 

bambime e %ve££a mariia . per'ke nnon %ve££a arjke 

Pia? Perché Pia alle sette non dorme più. Pia 

pila ? per'ke ppiia alle sette non dorme pju. pila 


le persone che 
= quelli che 



la signora Rossi 

si alza 


quando suona la 
sveglia = quando 
la sveglia suona 

non si alza che 
alle 7 = si alza 
alle 7, ma non 
prima delle 7 


non hanno sve¬ 
glia = non hanno 
una sveglia 



Teresa Rossi entra 

nella stanza 
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Maria però 
= però Maria 

anche 

neanche 

Bruno dorme. 
Anche Pietro 
dorme. 

Bruno non dorme. 
Neanche Pietro 
non dorme. 




alle sette è sveglia. (Una persona che non dorme 

alle sette e %yeXXa. [urna perso:na ke nnon dorme 

è sveglia). Maria però non è ancora sveglia alle sette. 

e %veXXa ]. mari:a peWo nnon e arjko:ra %veXXa alle sette, 

E i due fratelli? Neanche loro non sono svegli alle 

e i du:e fratelli? ne^agke lo:ro non so:no %veXXi alle 

sette. Alle sette è sveglia solo la piccola Pia. 

sette . alle sette e yyeXXa sodo la pikkola pi:a . 

Cos’è una sveglia? È un orologio. E cosa fa una sve¬ 
lar e urna %veXXa ? e un oroloidjo. e kko:sa fa u:na %veX- 

glia? Suona e sveglia quelli che dormono. A che 

Xa? swo :na e yveXXa kwelli ke 1 ddormono, a kke 

ora suona la sveglia dei Rossi? Suona alle sei e sve- 

o:ra swo ma la yveXXa dei rossi ? swo:na alle se :i e %veX- 

glia la signora Rossi. Cosa fa la signora Rossi quando 

Xa la sijijw:ra rossi . ko:sa fa Ila siyiyw:ra rossi kwando 

suona la sveglia? Si alza. E alle sette cosa fa? Entra 

swoina la %veXXa? si alt sa, e alle sette ko:sa fa? entra 

nella stanza dei bambini e sveglia i due fratelli. 

nella stantsa dei bambi:ni e yveXXa i du:e fratelli . 

E poi cosa fa? Poi entra nella stanza delle bambine 

e ppo:i ko:sa fa ? po:i entra nella stantsa delle bambi:ne 

e sveglia Maria. Perché non sveglia anche Pia? 

e %veXXa mari:a, per'ke nnon %veXXa agke pi:a? 

Perché Pia non dorme. Quando la signora Rossi 

per'ke ppi:a non dorme, kwando la sijijio:ra rossi 

entra nella stanza delle bambine, Pia è sveglia. 

entra nella stantsa delle bambi:ne, pi:a e yyeXXa, 
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Oggi, Pia era già sveglia alle sei, ma altre volte 

oddji, pi:a e:ra dja %veXXa alle se:i, ma altre volte 

dorme fino alle sei e un quarto o fino alle sei e 

dorme fimo alle se:i e ut) kwarto o ffimo alle se:i e 

mezzo. Però sta a letto fino alle sette, quando 

mmedd^o. peWo sta a II etto fimo alle sette, kwando 

entra la mamma. Dorme sola Pia? No, Pia non 

entra la mamma. dorme soda pi:a ? no, pi:a non 

dorme sola; dorme insieme con sua sorella. Le due 
dorme soda; dorme insjeime kon su:a sorella . le du:e 

bambine dormono nella stessa stanza, ma non nello 

bambime 1 dormono nella stessa stantsa, ma nnon nello 

stesso letto: ci sono due letti nella stanza delle bam- 

stesso letto : tfi somo du:e letti nella stantsa delle bam¬ 

bine . Neanche Pietro non dorme solo. Lui dorme 

bi:ne. ne'agke pje:tro non dorme sodo. lu:i dorme 

nella stessa stanza di Bruno, ma non nello stesso 

nella stessa stantsa di brumo, ma nnon nello stesso 

letto. Neanche la signora Rossi non dorme sola. Lei 

letto. ne'agke la sijijio:ra rossi non dorme soda. le:i 

dorme nella stessa stanza di suo marito. 

dorme nella stessa stantsa di su:o mari:to. 

Quando si sveglia la signora Rossi? La signora Rossi 

kwando si %yeXXa la siyijio:ra rossi? la siyiyw'.ra rossi 

si sveglia già alle sei, quando suona la sveglia. E poi 

si %veXXa dja alle se:i, kwando sn>oma la %veXXa . e ppo:i 

cosa fa? Poi si alza. Pia si sveglia alle sei o alle 

ko:sa fa? po:i si alt sa. pi: a si %yeXX a alle se:i o alle 


quando entra la 
mamma = quan¬ 
do la mamma 
entra 

a letto : nel suo 
letto 


in + lo = nello 


lui dorme nella 
stessa stanza di 
Bruno = lui e 
Bruno dormono 
nella stessa 
stanza 
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lo sveglia : sve¬ 
glia suo marito 


li sveglia : sveglia 

i due fratelli 


la sveglia la 


mamma 


la 


mamma la sveglia 


la sveglia : sveglia 
Maria 


le sveglia : sveglia 
le bambine 


tutti e due 
(i bambini) 


tutte e due 
(le bambine) 


sei e mezzo. Ma il signor Rossi non è ancora sveglio 

se:i e mmedd^o. ma il siyflyior rossi non e agkoira yyeAAo 

alle sei, la signora Rossi lo sveglia alle sette. E a che 

alle se:i, la siyiyio:ra rossi lo %veAAa alle sette . e a kke 

ora sveglia i due fratelli? La mamma li sveglia 

o:ra %veAAa i du:e fratelli ? la mamma li ^veAAa 

anche loro alle sette. E Maria, a che ora la sveglia 

arjke lo:ro alle sette . e mmari:a y a kke o:ra la yveAAa 

la mamma? La sveglia alle sette. 

la mamma ? la %veAAa alle sette . 

Alle sette, la mamma sveglia i fratelli. E poi, cosa 

alle sette, la ma?nma %veA A a i fratelli . e ppo:i, ko:sa 

\ 

fa? Sveglia le due bambine? No, non le sveglia tutte 

fa? %yeAAa le du:e bambi:ne? no, non le %yeAAa tutte 

e due. Sveglia solo Maria, perché Pia è già sve- 

e ddu:e. yveAAa so:lo mariia, per'ke ppi:a e ddja %veA- 

glia quando entra la mamma. Dopo i bambini, la 

Aa kwando entra la mamma . do:po i bambi:ni, la 

signora Rossi sveglia suo marito. E alle sette e 

sijiyio'.ra rossi %veAAa su:o mariito . e alle sette e 

cinque tutti e quattro i bambini sono svegli, è sve- 

ttfigkwe tutti e kkwattro i bambi:ni so:no %yeA A i, e %veA- 

glio il padre, è sveglia tutta la famiglia. Cosa fa 

Ao il pa:dre, e %veAAa tutta la famiAA a . ko : sa fa 

Maria quando è sveglia? Si alza e va nella stanza 

mmari:a kwando e %ye A A a ? si alt sa e vva nnella stantsa 

da bagno. E cosa fa nella stanza da bagno? Nella 

da bbayiyio. e kkoisa fa nnella stantsa da bbayiyio ? nella 
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stanza da bagno Maria si lava. Prima si lava Maria, 

stantsa da bbayiyio mari:a si la:va. pri:ma si la:va mari:a y 

poi la mamma lava Pia. Dopo le bambine si lavano 

po:i la mamma la:va pi:a. do:po le bambi:ne si \la:vano 

i due fratelli. La mamma lava Pia, ma non lava 

i du:e fratelli. la mamma la:va pi:a y ma nnon la:va 

Pietro. Pietro è già grande e si lava da solo. Le bam- 

pje:tro. pje:tro e ddja ggrande e ssi la:va da sso:lo. le bam¬ 
bine si lavano dalle sette alle sette e dieci. Alle sette 

bi:ne si \ la:vano dalle sette alle sette e ddje:tf i. alle sette 

e dieci Maria si veste, poi veste Pia: Pia non si 

e ddje:tfi mari:a si veste y po:i veste pi:a : pi:a non si 

veste da sola. Dopo le bambine si vestono i due 

veste da sso:la. do:po le bambi:ne si 1 vestono i du:e 

fratelli. 

fratelli. 

Chi lava Pia? È Maria? No, non è Maria che la lava, 

ki lla:va pi:a ? e mmari:a ? no, non e mmari:a ke Ila la:va y 

è la mamma. La mamma lava anche Maria? No, la 

e Ila mamma, la mamma la:va ayke mari:a? no, la 

mamma non la lava più. Maria è troppo grande: ha 

mamma non la la:va pju. mari:a e ttroppo grande : a 
tredici anni. Le mamme lavano i bambini piccoli, 

1 ttre:ditfi anni, le mamme Ua:vano i bambi:ni pikkoli, 

non quelli grandi. Non lava neanche Pietro la signora 

norj kwelli grandi, non la:va ne^arjke pje:tro la sijijio:ra 

Rossi? No, la mamma non lo lava neanche lui. Bruno, 

rossi ? no, la mamma non lo la:va ne'ayke lu:i. bru:no, 
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li lava 
non li lava 

le lava 
non le lava 

lo lava 
non lo lava 

la lava 
non la lava 



la mamma mette 
Pia a letto 


da solo da soli 
da sola da sole 


sì : vanno a letto 
da soli 


lo sveglia sua mo¬ 
glie = sua mo¬ 
glie lo sveglia 

si sveglia 
si svegliano 


Maria e Pietro sono troppo grandi tutti e tre e la 

mari:a e ppje:tro so:no troppo grandi tutti e tire e Ila 

mamma non li lava più. Chi è che veste le bambine? 

mamma non li la:va pju. ki e kke vveste le bambi:ne ? 

È la mamma? No, non è la mamma che le veste. 

e Ila mammaì no, non e Ila mamma ke Ile veste. 

Maria si veste da sola e veste anche Pia. Pia non 

mari:a si veste da sso:la e vveste ayke pi:a . pi:a non 

si veste da sola perché è troppo piccola. 

si veste da ssoda perche e ttroppo pikkola. 

La sera, alle otto, la mamma mette a letto la piccola 

la se:ra, alle otto, la mamma mette a detto la pikkola 

Pia. A che ora mette a letto gli altri bambini? Non 

pi:a . a kke o:ra mette a detto XXi altri bambi:ni? non 

li mette a letto. Perché? Perché gli altri sono già 

li mette a detto. per'ke? perche XXi altri so:no dja 

grandi e vanno a letto da soli. Pia non va a letto 

ggrandi e vvanno a detto da ssodi. pi:a nom va a detto 

da sola, ma gli altri sì. Anche Pietro, che ha dieci 

da ssoda, ma XXi altri si. ayke pje:tro, ke a ddje:tfi 

anni, va a letto da solo. La mamma non lo mette 

anni, va a detto da ssodo, la mamma non lo mette 

a letto neanche lui. 

a detto ne^ayke lu:i. 

A che ora si sveglia il signor Rossi? Lo sveglia sua 

a kke o:ra si %veXXa il siyflyior rossi ? lo %veXXa su:a 

moglie alle sette. E i bambini a che ora si svegliano? 

moXXe alle sette, e i bambi:ni a kke o:ra si ^veXXano ? 
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Pia si sveglia alle sei 


alle sei 


si %pe XX a 


sen 


sen 


mezzo, 

mmedd^pj 


la Pia 


Pia 


grandi, li sveglia 


mamma alle sette 


grandi 


%veXXa 


mamma 


sette . 


Pia non va ancora a scuola perché 


pi:a 


nom 


arjkoira 


skwoila 


perche 


solo cinque 

sso ilo tfirjkwe 


anni. Ma quando 

kkwando 


avrà sette anni, andrà a scuola oggi ha, va 


anni. 


ma 


ahra ss ette anni 


anidra 


skwoila 


domani avra, 

andrà 


anche 

arjke 


Quando avrà sette anni Pia? 


Pia 


kwando 


ahra ss et te anni pila? 


avra 

a'vra 


sette anni fra due anni. Fra due anni, Bruno avrà 


ssette ami fra dduie anni . 


dduie 


anni 


brumo 


ahra 


diciassette anni. Andrà 


scuola 


diciassette anni 


dditfasi sette 


anni . 


anidra 


skwoila a dditj,as ] sette 


anni 


Bruno? No, non andrà 


• \ 


scuola. E Maria, quanti 


brumo ? 


no 


y 


non 


anidra ppju a skwoila . e mmariia, kwanti 


17 anni 
quando avrà 
17 anni 


anni avrà fra due anni? 

anni a\vra ffra dduie anni? 


avrà quindici, e andrà 


alvra 1 kkwinditfi 


anidra 


avrà 15 : avrà 

anni 


ancora a scuola. Pietro 


arjkoira 


a skwoila 


pjeitro 


dieci 
ddjeitfi 


anni. Quattr’anni quatta = quattro 


anni. 


kwattr anni 


fa, ne aveva solo sei. Andava 



> 


ne 


aveiva 


soilo 


se il. 


andaiva 


scuola 

skwoila 


sei anni 


ss e n 


anni 


quattr’anni fa 

quattr’anni 



aveva sei : 
aveva sei anni 


Pietro? 

pjeitro ? 


No, 


non 


ci 


andava ancora. Quattr’anni 


no 


) 


nnon tfi andaiva arjkoira . kwattr anni fa 


ci : a scuola 


quando suo fratello Bruno andava a scuola, Pietro oggi ha, va 


kwando 


suio 


fratello 


brumo andaiva a skwoila 


pjeitro 


staiva 



kaisa, kon 



mamma 


e kkom pila . kwanti 


anni 


ieri aveva, 
andava 


stava in casa, con la mamma e con Pia. Quanti anni oggi sta 


ieri stava 
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aveva ha avrà 
andava va andrà 
stava sta starà 


con + il = col 


PAROLE: 

un letto 
una persona 
una stanza 



aveva Maria quattr’anni fa? Ne aveva nove. Andava 

ave iva mari:a kwattr anni fai ne ave iva noive . andaiva 

già a scuola? Sì, ci andava insieme con Bruno. Bruno 

dja a skwoila? si, tfi andaiva insjeime kom brumo . brumo 

andava già a scuola otto anni fa. Otto anni fa, quando 

andaiva dja a skwoila otto anni fa. otto anni fa, kwando 

Bruno andava a scuola, Maria stava a casa con 

brumo andaiva a skwoila, mariia staiva a kkaisa kon 

mamma e col piccolo Pietro. Andrà ancora a scuola 

mamma e kkol pikkolo pjeitro. anidra agkoira a skwoila 

fra un anno Bruno? Fra un anno sì, però fra due 

fra un anno brumo? fra un anno si, peho ffra dduie 

anni no, non ci andrà più. Dieci anni fa, Pietro non 

anni no, non tfi anidra ppju.djeitfi anni fa, pjeitro non 

c’era ancora, non c’era neanche Pia, e Bruno non 

tf eira agkoira, non tf eira ne'agke pila, e bbrumo non 

aveva che cinque anni e stava a casa con la mamma 

ave iva ke ttfigkwe anni e staiva a kkaisa kon la mamma 

e la piccola Maria di tre anni. 

e Ila pikkola mariia di tre anni . 


ESERCIZIO A. 

lav-a dorm-e 

lav-ano dorm-ono 

Alle sette i bambini non dorm- più. Alle sei e mezzo 
il signor Rossi dorm- ancora. Cosa fa la signora Rossi 
nella stanza da bagno? Si lav- Pia non si lav- da sola, 
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ma gli altri bambini si lav- da soli. La signora Rossi 
svegli- suo marito alle sette. I bambini si lav-, poi si 
vest- Pia non si vest- da sola. È Maria che vest- Pia. 
La signora Rossi si svegli- quando suona la sveglia, 
ma gli altri non si svegli- prima delle sette. (Pia però 
si svegli- già alle sei e mezzo). Alle sette le bambine 
si alz- e vanno nella stanza da bagno. Il signor Rossi 
si svegli- dopo i bambini, poi si alz- e va anche lui 
nella stanza da bagno. 


aveva 

ha 

avrà 

andava 

va 

andrà 

stava 

sta 

starà 


Pia non — a scuola domani. Pia non — ancora a scuola. 
Quando Maria — cinque anni, come Pia, — a casa 
anche lei tutti i giorni e non — a scuola. Oggi, Maria 
non — cinque, ma tredici anni, e non — a casa tutti 
•i giorni. Quando Pia — sette anni, — a scuola anche 
lei e non — più a casa tutti i giorni. 

10 la 

11 le 

Maria è una bambina grande e la mamma non — lava 
più. Chi lava i due fratelli? — lava la mamma? No. 
E chi veste le due bambine? — veste la mamma tutte 
e due? No, solo Pia, e molte volte — veste Maria. È la 
mamma che veste Pietro? No, non — veste la mamma. 



una stanza da 
bagno 

una stanza da 
letto 

una sveglia 

sveglio, -a 

solo, -a 

si alza 

andava 

andrà 

aveva 

avrà 

dorme 

dormono 

entra 

fa 

lava 

lavano 

si lava 

si lavano 

mette 

stanno 

stava 

suona 

sveglia 

si sveglia 

si svegliano 

veste 
si veste 
si vestono 
col 
nello 

la 

le 

li 

lo 

loro 

lui 

ci 

dopo 
dove 
e ... e 
fra 
già 



ESERCIZIO B. 

I letti dei bambini sono nelle loro — da —. I bambini 
— nei loro letti. Pia dorme dieci ore, ma Pietro — 


75 


Capitolo 7 


insieme con 
ne 

non ... neanche 
neanche ... non 
non ... che 
per 

perché? 

perché 


dorme — nove ore. I Rossi hanno una stanza da letto 
— i genitori e due — i bambini. Alle sei la sveglia —: 
«DRRRIIIN!». Quando suona la sveglia? Suona — 
sono le sei. Pia non si sveglia alle sette, Pia è sveglia 
alle sei e mezzo. Pia non si lava da —, è la mamma 
che lava Pia. Ma Maria è — grande e la mamma non 


poi 

prima 

quanto 

troppo 

chi è che ... ? 
da solo 
di mattina 
di sera 
due anni fa 
non c’era ancora 
sta a letto 
tutte e due 
tutti e quattro 


la lava —. 

Alle otto di sera, la mamma — Pia a letto. Gli altri 
vanno a letto — soli. — due anni, Bruno avrà — (17) 
anni. Due anni —, Pietro aveva solo otto anni. 

ESERCIZIO C. 

Dove dormono i bambini? .... 

Quante stanze da letto hanno i Rossi? .... 


Cosa fa Teresa Rossi quando suona la sveglia? .... 
Cosa fa Teresa Rossi quando entra nella stanza dei 
fratelli?_ 

Dove si lavano i bambini? .... 

Perché la mamma non lava anche Maria? .... 

Chi è che veste Pia? .... 



la mamma che mette a letto i due fratelli? 


Quando andrà a scuola Pia? 


Quanti anni aveva Bruno sette anni fa? 
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Capitolo otto (8) 



I PASTI 


Capitolo ottavo (Vili) 


Allena e alle otto di sera, tutta la famiglia Rossi 


all u:na 


e 


alle 


otto 


di 


se:ra 


y 


tutta 


la fa miXX a 


rossi 


è a tavola. Cosa fa la famiglia Rossi quando è a 


€ a Htaivola. ko:sa fa 


Ila fa miXX a 


rossi 


kwando 


e 


a 


tavola? Mangia. Come molte famiglie italiane, i Rossi 

Hta:vola? mandja . ko:me mmolte famiXXe italiane, i rossi 


// 

' fi/ '■ 


// A 
* / / 


una tavola 


mangiano 

i mand 3 ano 


tre 


tre 


volte 

vvolte 


al 

al 


giorno 

djorno. 


I 


Rossi 


rossi 


fanno 

fanno 


tre 


tre 


pasti: il primo pasto (alle sette e mezzo o alle otto 


ppasti : il pri:mo pasto 


[alle 


sette e mmedd^o o alle 


otto 


di mattina) si chiama « colazione » 


J 


il secondo pasto 


di matti:na] 


si kja:ma « kolattsjo:ney> ; il 


sekondo 


pasto 


(all’una 

[all u:na 


o 


0 


all’ima 

all u:na 


e 


mezzo) 


si 


e mmedd^o] si 


chiama 

kja:ma 


« pranzo » ; 
« prandio » ; 


il terzo pasto (alle otto o alle otto e mezzo di sera) 


il tertso pasto 


[alle 


otto o 


alle 


otto 


mmeddvo di se:ra] 


mangia 

mangiano 


fanno tre pasti : 
mangiano tre 
volte 


Si 


si 


chiama 

kja:ma 


« cena » 

« tf 'e:na » 


Molte 

molte 


famiglie 

famiXXe 


non 


nom 


mangiano 

1 mandano 


che tre volte al giorno, come i Rossi, ma altre fami 


he 


tire vvolte al djorno 


) 


ko:me i 


rossi 


ma 


altre famiX 


glie 

Xe 


fanno 

fanno 


un 


Uff 


quarto, 

kwarto , 


piccolo 

pikkolo 


pasto 

pasto 


alle 

alle 


cmque 

tfìtjkwe 


del pomeriggio.^ A che ora fa colazione la famiglia 


del 


po meriddjo . 


a 


kke o:ra fa kkolattsjo:ne la famiXXa 


fa colazione = 
mangia la cola¬ 
zione 
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pranzano = man¬ 
giano il pranzo 


cena = mangia la 
cena 


più tardi (di) 
prima (di) 


ci sono 
ce ne sono 


ce ne sono : ci 

sono delle per 
sone 



Rossi? La famiglia Rossi fa colazione alle otto di 

rossi ? la famiXXa rossi fa kkolattsjoine alle otto di 

mattina. A che ora pranzano i Rossi? Pranzano al- 

matti:na. a kke o:ra prand^ano i rossi? aprati diario al- 

Tuna. E a che ora cena la famiglia? Cena alle otto 

lu:na . e a kke o:ra tfe:na la famiXXa? tfema alle otto 

di sera. Quando i Rossi pranzano e cenano, ci sono 

di se:ra. kwando i rossi prandremo e Htfemano, tfi so:no 

sei persone a tavola: i genitori e i quattro bambini. 

se:i perso:ne a ^ttaivola : i djenitoiri e i kwattro b ambi mi. 

Non tutti gli italiani fanno colazione alla stessa ora 

non tutti XXi ìtaliami fanno kolattsjoine alla stessa o:ra 

* 

dei Rossi: gli uni fanno colazione prima dei Rossi 

dei rossi : Xi u:ni fanno kolattsjoine priima dei rossi 

(alle sette e mezzo o prima ancora), gli altri più 

[alle sette e mmedd^o o ppriima agkoira], Xi altri pju 

tardi dei Rossi (alle otto e mezzo o più tardi ancora). 

ttardi dei rossi [alle otto e mmedd^o o ppju ttardi arjkoira]. 

* 

Però, neanche i Rossi non fanno colazione alla stessa 

pehOy ne'agke i rossi nom fanno kolattsjoine alla stessa 

ora tutti i giorni: la domenica, fanno colazione alle 

oira tutti i djorni : la do'memika, fanno kolattsjoine alle 

otto e mezzo. Non tutte le persone in Italia pranzano 

l 

otto e mmedd^o. non tutte le persome in itadia prand^ano 

alla stessa ora dei Rossi: ci sono delle persone che 

alla stessa o:ra dei rossi : tfi so:no delle persome ke 

pranzano prima dei Rossi, ce ne sono che pranzano 

pprandsrano pri:ma dei rossi, tfe ne so:no ke pprand^ano 
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tardi. 
ttardì . 


neanche tutti gli italiani non 
nne^arjke tutti XXi italiami non 


cenano 
Hfemano 


stessa ora 


Rossi: c’è molta gente in Italia molta gente 


stessa o:ra 


rossi : 


mmolta diente 


ita:lia 


molte persone 


cena prima 

ttfema pri:ma 


Rossi, 


n’è molta 


cena 


rossi 


n e 


mmolta 


ttfe ma 


• \ 


tardi di loro. Però, neanche i Rossi non cenano 


ttardì di lo:ro. pe'ro 


ne 'agke 


rossi 


non 


Hfornano 


ne 

ce n’è molta 
molta gente 


sempre alla stessa ora: molti giorni cenano 


• \ 


sempre 


stessa o:ra : molti djomi HJ'emano 


tardi, 

ttardì 


sempre 

volte 


tutte 


alle 

alle 


otto 


otto 


mezzo, 

mmedd^o 


Ostia 


ostia 


cenano sempre 

Hfemano sempre 


• \ 


tardi che 

M 

ttardì he 


Roma. 


rroima . 


La stanza dove 



stantsa 


dome 


famiglia pranza e cena si chiama 

famiXXa prandio e ttfema si kjaima 


la sala da pranzo. Nella sala 



sa: la 


da pprandio . nella sa:la 


pranzo ci sono una 

pprand^o tfi so:no urna 


grande tavola e sei sedie 


una sedia 


grande 


diamola e sse:i se:die 


urna 


se: dia 


padre, 

il pa:dre 


una sedia 


una per la madre e una sedia per ogni bambino 


urna 


per 



ma:dre 


e urna 


se:dia 


ojiyii 


bambimo 


per Bruno, per Pietro, per Maria, per Pia. 


per 


brumo 


y 


per pje:tro, per mari:a 


Sulla tavola in sala da pranzo, a pranzo 


cena, 


sulla 


Camola in sa:la da pprand^o, a pprandio e a ttfema 


sala 


pranzo 


nella sala 


pranzo 


ci 

tjì 


sono 


sei 


so: no 


se:i 


piatti, 

pjatti . 


Dove sono 


1 


sei 


dome 


ssomo i se:i 


piatti? 
pjatti ? 


Sono 


so: no 


un piatto 
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il pane 


che cosa? = cosa? 



un cucchiaio, 
una forchetta, 
un coltello 



una bottiglia 


ce n’è mezzo litro 
: c’è mezzo litro 

di latte 



un bicchiere 



davanti ai genitori e davanti a ogni bambino. C’è 

davanti ai djenito:ri e ddavanti a oyiyii bambi:no . tf e 

anche del pane sulla tavola. Gli italiani mangiano 

agbe del pa:ne sulla Ha: vola, Xi ita li a:ni 1 m andjano 

molto pane ai pasti. Che cosa c’è ancora sulla 

molto pa:ne ai pasti . ke kko:sa tf e agbo:ra sulla 

tavola? Ci sono molte altre cose: dei coltelli, delle 

Hamolai tfi so:no molte altre bo:se : dei bottelli, delle 

forchette e dei cucchiai: cinque coltelli (la piccola 

forkette e ddei kukkja:i : tfigbwe bottelli [la pibbola 

Pia non ha coltello), sei forchette e sei cucchiai. Che 

pi: a non a bboltello ], se:i for bette e sse:i bubbja:i . be 

altre cose ci sono sulla tavola? Alcune volte c’è 

altre bo:se tfi so:no sulla Hamolai albume volte tfe 

anche una bottiglia sulla tavola, a colazione. Che 

agbe u:na bottiXXa sulla Ha mola, a bbo lattsjo :ne, be 

% 

cosa c’è nella bottiglia? C’è del latte. Di che colore 
bbo:sa tf e nnella bottiXXa ? tf e ddel latte . di be bbolo:re 

è il latte? Il latte è bianco. Quanto latte c’è in una 

e il lattei il latte e bbjaybo . bwanto latte tf e in u:na 

bottiglia di latte? In una bottiglia grande c’è un 

bottiXXa di lattei in urna bottiXXa grande tfe un 

litro di latte, in una bottiglia più piccola ce n’è 

lì:tro di latte, in u:na bottiXXa pju ppibbola tfe ne 

mezzo litro o un quarto di litro. 

mmedd^o li:tro o uy bwarto di li:tro . 

Pia beve un bicchiere di latte a colazione, e molte 

pi:a berne um bibbje:re di latte a bbolattsjome, e mmolte 
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Capitolo Vni 


volte ne beve un bicchiere a pranzo. Poi, ne beve 


volte 


ne 


be:ve um 


bikkjeire 


a pprand^o. po:i, 


ne 


be:ve 


ancora 

agko:ra 


alle 

alle 


quattro 

kwattro 


o 


0 


alle 

alle 


cinque 

tjirjkwe 


del 

del 


pomeriggio 

pomeriddjo. 


Quanto latte beve Pia nel pomeriggio? Ne beve uno 


hvanto 


latte 


be:ve pi:a 


nel pomeriddjo ? 


ne 


be:ve u:no 


o due bicchieri 
o ddu:e bikkjeiri. 


I genitori non bevono latte a cola 


i djenito:ri nom 


\be:vono 


latte 


a 


kkolat- 


zione. 

tsjo :ne . 


Che 

ke 


cosa 

kko:sa 


bevono 

\be:vono 


a 


colazione? 


Bevono 


ima 


a kkolattsjome ? \be:vono 


u:na 


tazza di caffè o due. A colazione, molti italiani met 

tattsa di kajfe o ddu:e . a kkolattsjome, molti italìainì 1 met - 


tono del latte nel caffè: un quarto di caffè e tre 


tono 


del 


latte 


nel kajfe : ug 


kwarto 


di kajfe e tire 


quarti di latte, oppure metà latte e metà caffè. Il 


kkwarti di 


latte 


y 


oppu:re 


meHa 


llatte 


e mme'ta kkaffe . il 


caffè con molto latte si chiama « caffè e latte 


» 


o 


kajfe kkom molto 


latte 


si kja:ma 


« kajfe e 


llatte » 


o 


« caffellatte ». 


A colazione, in Italia, la gente beve 


« kkajjellatte ». a kkolattsjo:ne, in ita:lìa } 


la diente 


be:ve 


molto caffellatte 

molto kajfe llatte. 


Il caffè si beve in una tazza 


Sotto la tazza c J è un 


il kajfe ssi be:ve in u:na 


tattsa 


sotto 


la 


tattsa tj e um 


piattino. Che cos’è un piattino? Un piattino è un piccolo 

pjatti:no . ke kkose um pjatti:noì um pjattimoeum fikkolo 


piatto 

pfatto . 


Sopra il 


piattino c’è 


un 


sopra 


il 


pjatti:no 


tf e 


um 


piccolo 
1 pikkolo 


cucchiaio 

kukkjaijo. 


ne beve un bic¬ 
chiere : beve un 
bicchiere di latte 


ne beve 

latte 


beve del 


beve 

bevono 


mette 

mettono 


oppure = 
una metà 


o 


% 


il caffè si beve : la 
gente beve il 
caffè 



una tazza col piattino 
e col cucchiaino 


sopra 



sotto 
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Capitolo 8 


-ino 

piatto 

piattino 

cucchiaio 

cucchiaino 


nero*—►bianco 


panna 


il latte e la panna 

senza *—► con 


si fa = la gente fa 




Un piccolo cucchiaio si chiama « cucchiaino ». Che 

um pikkolo kukkja:jo si kja:ma « kukkjaHmo ». ke 

cos’è il caffè? Il caffè è una bevanda. Anche il 

kkqs e il kaffe ? il kaffe e urna bevanda. agke il 

latte è una bevanda. A colazione, Pia e Pietro non 

latte e u:na bevanda. a kkolattsjome y pi:a e ppj£:tro nom 

bevono caffè; invece di caffè bevono latte oppure una 

* be:vono kaf f£ ; imveitfe di kaff£ bbe:vono latte oppuire u:na 

tazza di caffè e latte con molto latte e poco caffè. 

tattsa di kaff£ e llatte kom molto latte e ppoiko kaff£. 

Gli italiani non bevono caffellatte che di mattina. 

Xi italìami nom { be:vono /caffellatte ke ddi mattiina . 

Dopo pranzo e nel pomeriggio si beve del caffè nero. 

dopo prandio e nnel pomeriddjo si belve del kaff£ nneiro. 

Il caffè si chiama « nero » quando nel caffè non c’è 

il kaff£ ssi kjaima « ne irò » kwando nel kaff£ nnon tf £ 

né latte né panna. Il caffè con un poco di latte o di 
nne llatte ne ppanna. il kafffc kkon um poiko di latte o ddi 

panna si chiama « cappuccino ». 

panna si kjaima «kapputtfiino». 

Di che colore è il caffè? Il caffè senza latte è nero. 

di ke kkoloire £ il kaffe? il kaff£ ssmtsa latte £ nneiro. 

Il cappuccino non è nero, ma bruno. Di che colore 
il kapputtfiino non £ nneiro y ma bbruino. di ke kkoloire 

è il latte? Il latte è bianco. Anche il pane è bianco 

£ il lattei il latte £ bbjagko. agke il pame £ bbjagko 

in Italia. Con la panna del latte si fa il burro. Il 

in itailìa. kon la panna del latte si fa il burro, il 
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Capitolo VAI 


burro 

burro 


giallo 

e ddjallo , 


Italia 

ita: lia 


mangia poco burro 
mandja po:ko burro . 


Che 


cosa si fa 


latte? 


kko:sa si fa kkol latte ? 


latte si fa il formaggio 

latte si fa il formaddjo 


altre 

altre 


cose. 

ko:se. 


Italia si fa molto formaggio. Anche 


itadìa 


si fa 


m molto 


formaddjo . 


altri 


paesi 


molto formaggio 


altri pak:%i 


mmolto 


formaddjo . 


Italia, 

itadìa 


formaggio non 


mangia 


mattina 


ma 


mangia 


formaddjo non si mandja 


matti:na, ma ssi mandja 


a pranzo e a cena. 

a pprandio e a ttf 'e:na 


Che cosa mette il signor Rossi 

ke kko:sa 


mette 



sin 1 nor rossi 


suo caffè? Ci mette 

su:o kaffe ? tfi mette 


dello zucchero. Quanto zucchero ci mette? Ce ne mette 

dello \ ttsukkero. kwanto Htsukkero tfi mette ? 


mette 


un cucchiaino. Di che colore è 


zucchero? È bianco 


uy kukkja x i:no. 



ke kkoloire e 


1 ttsukkero ? 


bbjatjko 


Anche la signora Rossi mette dello zucchero 


caffè, 


ayke 



sijijioira rossi mette dello Htsukkero nel kaffe, 


però lei ce ne mette tre cucchiaini, 

peHo lled tfe ne mette tre kkukkjaH:ni 



zucchero è 

1 ttsukkero 


dolce. La signora Rossi mette molto zucchero 


suo 


ddoltf ?. 



siyijw : ra rossi 


mette 


molto 


1 ttsukkero 


su:o 


caffè, e 

kaffe, e 



suo caffè è molto dolce 



signor Rossi 



su:o 


kaffe 


£ 


mmolto doltfe 



siyi \yior 


rossi 


mette nel caffè meno zucchero che sua moglie, e 



mette 


nel kaf f e mme 


1 ttsukkero 


ke 


ssu:a 


moXXe 


) 


e 



si mangia poco 
burro = la gente 
mangia poco 
burro 


il formaggio 


formaggio 


mangia 


la gente 


mangia il for¬ 
maggio 


di + lo 


dello 


ne mette un 
cucchiaino = ci 
mette un cuc¬ 
chiaino di zuc¬ 
chero 
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Capitola 8 


quello di : il caffè suo caffè è meno dolce 


poca gente 
poche persone 


z«5 


la tovaglia e i 
tovaglioli 


la mano destra 


si mangia 
gente mangia 



la mano sinistra 


forchetta 

forchettina 


suio kaffe 


m me ino 


doltfe 


quello 

kwello 


Teresa Rossi 

terei^a rossi . 


caffè nero senza zucchero non è dolce 


il kaffe nne:ro sentsa 


Htsukkero 


non 


ddoltf ? 


Italia, 

ita: lì a . 


poca gente beve il caffè nero senza zucchero. 


polka diente beive il kaffe nneiro sentsa 


1 ttsukkero 


Sopra 

soipra 


tavola, a pranzo 


cena 


c’è una tovaglia. 


Valvola, a pprand^o e a ttfema, tf e urna tovaXXa . 


Di che colore è la tovaglia? 

di ke kkoloire e Ila tovaXXa ? 


tovaglia è bianca. Sopra 

tovaXXa e bbjarjka . soipra 


tovaglia, davanti a ogni persona c’è un tovagliolo 


tovaXX a . davanti 


oyiyii persoina tf e un tovaXXoilo 


Anche i tovaglioli sono bianchi. Davanti a ogni persona 


anke i tovaXXoili soino 


bjagki . 


davanti 


a ojijii persoina 


ci sono un piatto, un bicchiere, un coltello, una for 


tfi somo um pjatto 


um 


bikkjeire 




un 


koltello 


) 


u:na 


for 


chetta e molte volte c’è anche un cucchiaio. Quando si 


ketta 


mmolte volte 


agke 


uy kukkjaijo . 


kwando 


si 


mangia, si ha il cucchiaio nella mano destra oppure 


mand^a y 


il kukkjaijo 


nella 


maino 


destra 


oppuire 


il coltello nella mano destra e la forchetta nella mano 


il koltello 


nella 


maino 


destra e Ila forketta 


nella 


maino 


sinistra. Pia però non ha coltello nella mano destra 


sinistra . 


pila 



] ro nnon a 


kkoltello 


nella 


maino 


destra 


perché è troppo piccola. Lei ha soltanto una forchet 


per'ke 


e ttroppo fikkola . le li 


a 


ssoltanto 


uina 


forket 


tina nella mano destra oppure un piccolo cucchiaio, 

ti ina nella maino destra oppuire um fikkolo kukkjaijo, 
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Capitolo Vili 


Dove sono il coltello, la forchetta e il cucchiaio? Sono 

do:ve sso:no il koltello, la forketta e il kukkjajo? so:no 

sopra la tovaglia, a destra e a sinistra del piatto: il 

sopra Ila tovaXXa, a ddestra e a ssinistra del pjatto : il 

coltello e il cucchiaio a destra, la forchetta a sinistra. 

koltello e il kukkjajo a ddestra, la forketta a ssinistra . 

E molte volte, i tovaglioli sono sopra i piatti. A pranzo 

e mmolte volte, i tovaXXodi so:no so:pra i pjatti . a pprandio 

e a cena, c’è anche un fiasco sulla tavola. Che cosa 

e a ttfe:na y tf e atjke um fjasko sulla Ha:vola . ke kko:sa 

c’è nel fiasco? Nel fiasco c’è del vino. Quanto vino 

tf e nnel fjasko? nel fjasko tf e ddel vi:no. krvanto vi:no 

c’è in un fiasco? In un fiasco piccolo non c’è che un 

tf e in um fjasko? in um fjasko pikkolo non tf e kke un 

litro di vino, ma in un fiasco grande ce ne sono due. 

li:tro di vi:no, ma in um fjasko grande tfe ne so:no du:e. 

Il signor Rossi versa del vino nel suo bicchiere, nel 

il sijfyior rossi versa del vi:no nel su:o bikkje:re, nel 

bicchiere di sua moglie e nei bicchieri di Bruno e di 

bikkje:re di su:a moXXe e nnei bikkje:rì di bru:no e ddi 

Maria. Però non versa molto vino nei bicchieri di Bruno 

mari:a . peho nnom versa molto vi:no nei bikkje:ri di bru:no 

e di Maria. Alla domenica, il papa versa del vino 

e ddi mari:a . alla do^me:nika y il papa wersa del vi:no 

anche nel bicchiere di Pietro, però solo mezzo bic- 

ayke nel bikkje:re di pje:tro y pe [ ro sso:lo medd^o bik- 

chiere. Poi versa dell’acqua nel bicchiere di Pietro, 

kje:re . po:i versa dell akkwa nel bikkje:re di pje:tro y 




un fiasco 


ce ne sono due : ci 
sono due litri di 
vino 


alla domenica = 
la domenica 


del vino 
dello zucchero 
della panna 
dell’acqua 
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perché Pietro beve soltanto vino con acqua. Pia non 

perche ppje:tro be:ve soltanto vi:no kon akkwa. pi:a nom 

beve ancora vino; i bambini piccoli bevono latte o 

be:ve aykoira vi:no; i bambi:ni pìkkoli • be:vono latte o 

acqua invece di vino. Di che colore è l’acqua? L’acqua 

akkwa imveitfe di vimo. dì ke kkolo:re e II akkwa ? I akkwa 

non ha colore. E il vino di che colore è? Il vino è 

non a kkoloire . e il vi:no di ke kkolo:re e? il vi:no e 

bianco o rosso. Quand’è a Roma, il signor Rossi a 

bbjagko o rrosso . kwand e a rroima, il siyi por rossi a 

pranzo e a cena beve del vino rosso, ma ad Ostia 

pprandio e a ttf e ma be:ve del vi:no rosso, ma ad ostia 

beve soltanto vino bianco. Il vino bianco è molte volte, 

be:ve soltanto vi:no bjarjko. il vi:no bjatjko e mmolte volte, 

ma non sempre, più dolce del vino rosso. 
ma nnon sempre, pju ddoltfe del vi:no rosso . 

Cosa c’è sopra la tavola a pranzo e a cena? C’è una 

ko:sa tf e ssoipra Ila Ha ivo la a pprand^o e a ttf e ma? tf e urna 

tovaglia. E che cosa c’è davanti a ogni persona? 

tovaXXa. e kke kkoisa tf e ddavanti a ojijii perso ma? 

Ci sono un tovagliolo, un bicchiere, un piatto e, a 
tfi so:no un tovaXXoilo, um bikkjeire, um pjatto e, a 

destra e a sinistra del piatto, un coltello, un cucchiaio 

ddestra e a ssinistra del pjatto, ut) koltello, ut) kukkjaijo 

e una forchetta. Che cosa c’è sotto le tazze? Ci sono 

e urna forketta. ke kkoisa tf e ssotto le tattse? tfi somo 

i piattini. E sopra il piattino? C’è un cucchiaino. 

i pjattimi, e ssoipra il pjattimo? tf e ut) kukkjaHmo . 



Capitolo VHI 



ESERCIZIO A. 


ne ha uno 
ne ha due 


ce n e uno 
ce ne sono due 


Quanti anni ha Pietro? Ne ha dieci . 

Quanti nonni hanno i bambini? Ne hanno due 
Quante bambine hanno i Rossi? .... 

Quanti fratelli ha Bruno? .... 


Ha due sorelle Maria? No, .... 
Quanti anni ha Gherardo Brunotti? 


Quante sorelle ha la signora Rossi? .... 

Quanti abitanti ci sono a Roma? Ce ne sono due milioni 
Quante persone ci sono nella famiglia Rossi? Ce ne 


sono sei. 


PAROLE: 

l’acqua 
una bevanda 
un bicchiere 
una bottiglia 
il burro 
il caffè 
un caffellatte 
un cappuccino 
una cena 
una colazione 
un coltello 
una cosa 
un cucchiaino 
un cucchiaio 
un fiasco 
una forchetta 
una forchettina 
il formaggio 
la gente 
il latte 
un litro 
una mano 


Quanto vino c’è in un fiasco piccolo? Ce n’è un litro. il latte 
Ci sono molti abitanti in Italia? Sì, .... 

urici indili 

Quanto zucchero mette la signora Rossi nel caffè? .... una metà 

O’è molta gente che cena prima dei Rossi? Sì, .... , pane 

la panna 

Quanto latte c’è in una bottiglia grande? .... un Da sto 


Ci sono molti abitanti a Frascati? No, .... 

Mette molto o poco vino nel bicchiere di Pietro il signor 
Rossi? .... 


ESERCIZIO B. 


Alle otto la famiglia Rossi è a 


. I Rossi 


tre volte 


al giorno. I tre 


si chiamano: la 


, alle otto di mat 


tina, il 
Rossi - 


, all’una, e la 


, alle otto di sera. Quando i 


o cenano, ci sono sei persone 


tavola. Molta 


il pane 
la panna 
un pasto 
un piattino 
un piatto 
un pranzo 
una sala da 
pranzo 
una sedia 
una tavola 
una tazza 
una tovaglia 
un tovagliolo 
il vino 
lo zucchero 
bianco 
bruno 
destro, -a 
dolce 
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Capitolo 8 


nero 

ogni 

sinistro, -a 

beve 

si beve 

bevono 

cena 

cenano 

si fa 

fanno 

si ha 

mangia 

si mangia 

mangiano 

mettono 

pranza 

pranzano 

versa 

dello 

ce ne 

che cosa? 

davanti a 

invece di 

oppure 

quand’ 

n’ 

sempre 

senza 

sopra 

sotto 

tardi 

a destra di 
al giorno 
alla domenica 
a sinistra di 
fa colazione 
metà latte 
poca gente 
un poco di 
gli uni ... gli 
altri 



— in Italia pranza e — alla stessa ora dei Rossi, ma 
altre persone pranzano e — prima dei Rossi o più 

— dei Rossi. Ma neanche i Rossi non pranzano e non 
cenano — alla stessa ora. 

I Rossi pranzano e cenano in — da —, dove ci sono 
una grande tavola e sei —, due per i genitori e una 
per — bambino. Sulla tavola ci sono sei —, uno — a 
ogni persona. Cosa c’è ancora sulla tavola? Ci sono dei 
—, dei — e delle —, a destra e a sinistra dei piatti. 
Pia — latte a colazione. Di che colore è il latte? È —. 
A colazione, i genitori — una tazza di — o due. I bam¬ 
bini bevono del — e —.11 caffè è una —. Il caffè — 
latte si chiama « — ». 11 caffè con — poco di latte si 
chiama « — ». Cosa si fa — la panna? Si fa il —. Col 
latte si fa il —. Nel caffè si mette dello —.Lo — è —. 
Sopra la tavola c’è una — bianca e sei —. C’è anche un 

— con due litri di vino. Il signor Rossi — del vino nel 
suo —. Nel bicchiere di Pietro, versa anche dell’—. 

ESERCIZIO C. 

Come si chiamano i tre pasti? .... 

Pranzano sempre alla stessa ora i Rossi? .... 

Cosa c’è sopra la tavola a pranzo e a cena? .... 

Quanto latte c’è in una bottiglia?- 

Quanto vino c’è in un fiasco grande? .... 

Cosa c’è sotto la tazza? .... 

E cosa c’è sopra il piattino? .... 

Cos’è il caffè e latte? .... 

Con che cosa si fa il burro? E il formaggio? .... 

In che mano si ha il coltello quando si mangia ? .... 
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Capitolo nove (9) 


Capitolo nono (IX) 


IL COMPLEANNO 

Oggi è il cinque aprile, e Teresa Rossi ha trentasei 

oddji e il tfigkwe apri:le, e itererà rossi a ttrentasseti 

anni. Ieri, quattro aprile, Teresa Rossi non aveva 

anni. je:ri y kwattro apri:le y tere:%a rossi non ave:va 

ancora trentasei anni, ma oggi, cinque aprile, sì. Oggi 

agko:ra trenta)se:i anni, ma oddji, tfigkwe apri:le, si. oddji 

è il compleanno della signora Rossi. Il compleanno del 

e il komple'anno della sijiyw:ra rossi, il komple'anno del 

signor Rossi è il sei luglio. Il sei luglio Carlo Rossi 

sip}jrior rossi e il se:i luXXo. il se:i luXXo karlo rossi 
avrà quarantatré anni. 

a'vra kkwaranta 1 tre anni. 

Oggi non è la mamma che sveglia i bambini, perché 

oddji non e Ila mamma ke qveXXa i bambi:ni, per'ke 

quando è il suo compleanno Teresa Rossi non si sveglia 
kkwando e il su:o komple'anno teretta rossi non si yyeXXa 

alle sei, ma alle sette. Questa mattina è Pia che alle 

alle se:i, ma alle sette, kwesta mattuna e ppi:a ke alle 

sei e mezzo si alza e chiama sua sorella : « Mariuc- 

se:i e mmedd^o si alt sa e kkja:ma su:a sorella : « mari* ut- 

eia.'. ». Ma Maria dorme e non sente Pia. Pia chiama 

tfa!». ma mmari:a dorme e nnon sente pi:a. pi:a,kja:ma 

ancora una volta: « Mariuccia! ». Questa volta Maria 

agko:ra u:na volta : « mari 1 uttfa! ». kwesta volta mari:a 


sì : ha 36 anni 


questa mattina = 
la mattina di oggi 


Mariuccia = 
piccola Maria 
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la sente : sente Pia 


risponde 

domanda 



fa 

fanno 


allora : poi 


camera 
da letto 


stanza 


le sentono : sen¬ 
tono le sorelle 


-e 

-ono 

risponde 

rispondono 

sente 

sentono 


la sente e domanda 


la sente 


e ddomanda : 


c Che cosa c’è, Pia? Perché non 

« ke kko:sa tf e, pi:a ? perche nnon 


è la mamma che mi sveglia? ». Pia risponde 


« Non è 


e 


Ila 


mamma 


ke mmì %veXXa? ». pi:a risponde : 


« non e 


la mamma che ti sveglia, perché oggi è il compleanno 


Ila 


mamma 


fk 


ke tti \yeXXa 


) 


perche oddji e il komple 'anno 


della mamma ». Maria 

della mamma ». mari:a 


« Il compleanno della mani 


man:a 


« il komple'anno 


della 


mam 


ma? ». Pia: « Sì, è il cinque aprile oggi ». Maria: « Dove 

mai ». pi:a : « si, e il tfìrjkwe apri:le oddji ». mari:a : « do:ve 


sono Bruno e Pietro? Sono svegli? ». Pia: « No, dor 


sso:no bru:no 


e ppje:tro ? so:no 


vweXXi ? ». pi:a : 


« no 


'dor¬ 


mono ». Maria : 


« Dormono ancora? Ma è già tardi: 


mono ». 


man:a : 


« 'dormono 


arjko:ra ? 


ma 


e ddja ttardi : 


sono le sette meno venti! Fra venti minuti la mamma 


so:no le 


sette me:no 


venti ! fra wenti minu:ti la mamma 


sarà sveglia» 

sa'ra %veXXa », 


Cosa fanno allora le due bambine? Vanno nella ca 


ko:sa fanno 


allo:ra le 


du:e bambi:ne ? 


vanno 


nella 'ka: 


mera dei due fratelli e chiamano 

mera dei du:e fratelli e 'kkja:mano 


dei du:e fratelli 


e 


« Bruno! Pietro! ». 

« bru:no ! pje:tro ! ». 


Prima, i due fratelli non rispondono alle loro sorelle, 


pri:ma, i du:e fratelli 


non 


ris 'pondono 


alle lo:ro 


sorelle 


> 


perché dormono e non le sentono; ma poi, quando le 


per'ke 


'ddormono 


e nnon 


le 


'sentono; ma ppo:i, kwando le 


bambine chiamano ancora una volta, Bruno si sveglia 
bambi:ne 'kjaimano at)ko:ra u:na volta, bru:no si %yeXXa 
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e domanda: « Che cosa c’è? ». Pia: « È il compleanno 

e ddomanda : « ke kko:sa tf e?». pita : « e il komple'anno 

della mamma e tu dormi ancora! ». Bruno: « Ma io 

della mamma e ttu ddormi agkotra ! ». bru:no : « ma i:o 

non dormo! Io sono sveglio! ». Pia: « E Pietro? ». Pietro: 

non dormo ! i:o so:no %yeXXo ! ». pi:a : « e ppjettro ? ».pjettro : 

« Aaah ... ». Pia: « Tu non sei sveglio, Pietro! ». Pietro: 

« aaaa ... ». pi;a : « tu nnon se:i %yeXXo, pjeitro ! ». pjettro : 

« Sì; sono sveglio. Ma perché non è la mamma che ci 

« si; so:no yyeXXo . ma pper'ke nnon e Ila mamma ke Ufi 

sveglia oggi? ». Maria: « Non è lei che vi sveglia perché 

%yeXXa oddf ? ». marita : « non e lieti ke wi yyeXXa per'ke 

oggi è il suo compleanno ». Allora i due fratelli si al- 

oddji e il su:o ko?npieranno ». allo tra i date fratelli si 1 al¬ 
zano anche loro, perché è molto tardi. Poi Bruno do- 

tsano ar/ke lotro, per x ke e mmolto tardi . poti brutno do- 

manda a Maria: « Chi va prima nella stanza da bagno? 

manda a mmarita : « ki wa ppritma nella stantsa da bbayiyio ? 

Ci vai tu o ci vado io? ». Maria: « Ci vado io con Pia ». 

tfi vati tu o ttf i vatdo ito ? ». marita : « tfi vatdo ito kom pita ». 

Alle sette meno cinque, i quattro bambini sono tutti 

alle sette metno tfigkwe, i hvattro bambitni sotno tutti 

nella camera delle sorelle, e Bruno dice: « Io ho questo 

nella •katmera delle sorelle, e bbrutno di ttf ? : « ito o kkwesto 

libro per la mamma »; poi domanda: « E tu che cos’hai, 

litbro per la mamma » ; poti domanda : « e ttu kke kkos a ti, 

Pietro? ». Pietro: « Anch’io ho un libro! E voi, bam- 

pjettro? ». pjettro : « agkito o un litbro ! e woti, barn- 


io dormo 
tu dormi 
lui dorme 

io sono 
tu sei 
lui è 


io vado 
tu vai 
lui va 

io ho 
tu hai 
lui ha 

noi abbiamo 
voi avete 
loro hanno 


questo libro 
questa volta 
questi fiori 



anch’ : anche 






m 


0 , 


•. o-cr- 


un fazzoletto 




/, 


f 

\ 


w i 

L 




< 

i 


un ricamo 


fa 

ha fatto 
r : lo 

suo fratello 
il suo fratellino 




11 / 

« 



\ 


Pia mostra il 
ricamo a Bruno 


ciò che 
che 


la cosa 


sua sorella 
la sua sorellina 


bine? Che cosa avete voi per la mamma? » 


Maria 


hi: ne ? 


ke kko 


te 


per 


la 


mamma ? 


marna 


€ Noi abbiamo questi fiori 


E poi abbiamo un fazzo- 


« no li abbja:mo 


kwesti fjoiri 


e ppo:i abbja:mo 


um 


fattso- 


letto e un ricamo » 


(Maria fa ogni anno un ricamo 


letto 


e un rikaimo » 


[mari:a fa oyijii 


anno 


un 


riha . 


:mo 


per la mamma). Pietro 


« Chi ha fatto questo ricamo? 


per la 


mamma], pjeitro 


« ki 


a 


ffatto 


hvesto rikaimo ? 


L’hai fatto tu, Maria? ». Maria 

l ali fatto tu, m marii a ? ». marii a 


mania 


« Sì, l’ho fatto io ». E 

« si, l o ffatto iio ». e 


Maria mostra il ricamo al suo fratellino. Pietro allora 


mmariia mostra il rikaimo al suio fratellimo . 


pjeitro alloira 


dice a Maria: 


« 


È molto bello! »; poi domanda 


« 


di:tfi ? a mmari:a : « e mmolto bello ! » ; po:i domanda : 


L’hai 

« / a:i 


fatto da sola? ». Maria: « Sì, l’ho fatto da sola 


» 


fatto 


da ssoila? ». mariia : « si, lo 


ffatto da ssoila » 


Poi 

poli 


Pia mostra il ricamo a Bruno, e anche lui dice che 


pila 


mostra 


il rikaimo a bbrumo 


e 


arjke 


luii diitf ? ke 


il ricamo è molto bello 

il rikaimo e mmolto bello . 


« Anche i fiori che hai per 


« arjke 


i fio :ri 


ke 


ali per 


la mamma sono molto belli », dicono Bruno e Pietro 


la 


mamma 


somo 


molto 


belli » 


^diikono 


brumo 


e ppjeitro 


a Maria. Anche la piccola Pia mostra agli altri ciò 


a mmariia . arjke 


la 


pi kko la pila 


mostra aXXi altri tfo 


che ha per la mamma, e Bruno dice alla sua sorellina 

kke a pper la mamma, e bbrumo diitfe alla suia sorelliina 


che anche ciò che ha lei per la mamma è molto bello 


ke 


arjke 


tfo kke a Ile li per la 


mamma 


e 


mmolto bello . 
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quattro bambini entrano nella camera 


poli, i kwattro bambi:ni 


1 entrano 


nella 


^kaimera 


nitori. 

nitori. 


dice che il ricamo 


è bello 
« Il ricamo 
bello ». 

dice 

dicono 


dice: 


La sveglia non 



%veXXa 


non 


ancora suonato 

atjkoira swona:to 


signora Rossi 

siyiywira rossi 


dorme. Quando i bambini entrano, svegliano 


dorme . 


hvando 


bambiri 


1 entrano 


\%veXXano 


loro 

lo:ro 


mamma: « Mammina! Mammina! ». 


mamma 


« mam mi ma ! mam mi :na ! 


adesso 

adesso 


signora 

sijijw :ra 


Rossi è sveglia e domanda: « Che cosa c’è? 

e %veXXa e ddomanda : « ke kko:sa tf e? » 


rossi 


«tf e 


è il tuo compleanno, mammina! », dice Bruno 

tu:o kompieranno, mammi:na!y> y di:tfe bru:no 


£ 



XXi 


altri dicono: « Molti auguri per 


altri 'diikono : « molti 


augu'.ri 


tuo compleanno 

tu:o komple'anno 


mammina! » 

ma m mima ! » 


Poi 


suona 
ha suonato 




Pia dà il suo fazzolettino alla sua sua madre 


po:i, pi:a da 



suio fattsolettiino 


suia 


la sua mamma 


mamma e dice ancora una volta: « Molti auguri, mam 

mamma e ddiitfe atjkoira urna volta : « molti auguri . mam 


come 


come 


mina! ». La signora Rossi prende il fazzoletto dalla 


mima ! ». 



sijfiyioira rossi 


prende 



fattsoletto 


dalla 


mano di Pia e dice: « Grazie, Pia! Com’è bello il tuo 


maino 


di pila 


e 


ddiitf ? 


« grattsje, pila ! kom e bbello 


tuio 


regalo! Sei una buona bambina! », e bacia 


sua 


regailo ! 


sen 


urna bwoina bambima ! » 


} 


e 


bbaitfz 


suia 


bambina 

bambima . 


la mamma bacia Pia 
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le dà : dà alla 

a 

un bel libro 
il libro è bello 


-uccio 

-uccia 

Pietruccio 

Mariuccia 


ciò che le dà suo 
figlio : ciò che 
suo figlio le dà 


Sii dice : dice a 

Bruno 


un buon bambino 
il bambino è 

buono 


bacia 
ha baciato 


i bei fiori 
i fiori sono belli 


Poi è Pietro che dice alla mamma 


« Auguri, mam 


poli e ppjeitro 


ke ddi:tfe alla 


mamma : 


« auguin 


mam 


mina! » e le dà il suo regalo 

mi ina ! » e Ile da il su:o regailo 


un bel libro 
um bel liibro 


« Grazie, 

« grattsje, 


Pietruccio! Anche tu sei un buon bambino! », dice la 


pjetruttf o l 


atjke 


tu sseii um bwom bambimo ! », diitf ? la 


signora Rossi a Pietro; prende ciò che le dà suo figlio 


stjijioira 


rossi a ppjeitro ; prende 


tfo kke Ile da ssuio fiXXo 


e lo bacia anche lui 


Dopo Pietro è Bruno che dice 


e Ilo baitfa 


atjke 


luii 


doipo pjeitro e 


bbrumo 


ke ddiitfe 


« auguri » alla mamma e le dà il suo regalo. La signora 


« aùguiri » alla 


mamma 


e Ile da il sino regailo . 


la siyiywira 


Teresa gli dice grazie come agli altri, e gli dice che 


tereiya XXi diitf e grattsje koime aXXi altri, 


e XXi diitfe ke 


anche il suo regalo è molto bello e che anche lui è 


ayke il suio regailo 


e 


mmolto bello 


e 


kke 


atjke 


luii 


e 


molto buono. Poi lo bacia, come ha baciato Pia e 


mmolto bwomo . poli lo baitfa, 


koime 


a 


bbatf aito pila e 


7 


Pietro. 

ppjeitro. 


L’ultima è Maria. « Buon compleanno, mammina! Augu 

l'ultima e mmariia. « bworj komple'anno, mam mi ma! augui- 


augui 


ri! », dice la bambina; bacia la sua mammina e le dà 

ri ! », diitf ? la bambima ; baitfa la sui a mam mi ma e Ile da 


i suoi regali: i bei fiori e il ricamo. « Grazie, Mariuccia! 

i swoii regaili : / bei fjoiri e il rikaimo. « grattsje, mari 1 uttf a ! 


Com’è bello questo ricamo! E come sono belli questi 


kom e bbello 


kwesto rikaimo ! e kkoime ssomo belli kwesti 
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fiori! », le dice la mamma e poi anche lei le domanda: 

fjo : ri ! », le di:tf ? la mamma e ppo:i ar/ke le:i le domanda : 

« L’hai fatto tu, questo bel ricamo? ». « Sì, mammina, 

« l ali fatto tu, km sto bel rikaimo ? ». « si, mmammiina, 

l’ho fatto da sola », le risponde Maria. E la mamma le 

/ o ffatto da ssoila », le risponde mariia. e Ila mamma le 

dice che anche lei è una bambina molto buona. « Siete 

diitfe ke at)ke le:i e urna bambiina molto bivoina . « sjeite 

tutti e quattro dei buoni bambini! ». 
tutti e kkwattro dei bwoini bambiini ! ». 

Mentre i bambini danno i loro regali alla signora Rossi, 

mentre i bambiini danno i loiro regalli alla sijijwira rossi, 

il signor Rossi, che i bambini hanno svegliato, si alza 

il siji por rossi, ke i bambiini anno 3 yeXXaito, si alt sa 

anche lui e dà a Teresa Rossi il suo regalo. Il regalo 

aijke luii e dda a ttersila rossi il su io re gai lo. il re gallo 

di Carlo Rossi è il più bello di tutti: una bella borsetta 

di karlo rossi e il pju bbello di tutti : urna bella/ borsetta 

di Firenze. È molto bella, però la mamma dice che 

di firentse. e mmolto bella, peho Ila mamma diitfe ke 

anche il regaluccio di Pia, il fazzolettino bianco, è 

arjke il regaluttfo di pila, il fattsoletti ino bjarjko, e 

molto bello. 

mmolto bello. 

9 

« E adesso », dice la signora Rossi quando ha detto 

« e adesso », diitfe la siyiytoira rossi hvando a ddetto 

grazie a tutti e cinque e ha baciato anche suo marito, 

grattsje a ttutti e ttfiykm e a bbatfaito arjke suio mari ito, 



le dice, le doman¬ 
da : dice, doman¬ 
da a Maria 

le risponde : 
risponde alla 
mamma 

ima buona bam¬ 
bina 

la bambina è 

buona 

tu sei 
voi siete 


9 • • 

dà 

danno 


sveglia 
ha svegliato 

-a 

suona 

bacia 

sveglia 

-ato 

ha suonato 
ha baciato 
ha svegliato 



una borsetta 


dice 

ha detto 
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-o 


-a 


-ìamo 

-ate 

-ano 


lavo 

laviamo 

lavi 

lavate 

lava 

lavano 

mi 

ci 

ti 

vi 

si 

si 

(io) mi lavo 

(tu) ti lavi 

(lui, lei) si lava 

(noi) 

ci laviamo 

(voi) 

vi lavate 

(loro) si lavano 

-0 

-iamo 

# 

-ì 

-ite 

-e 

-ono 

vesto 

vestiamo 

vesti 

vestite 

veste 

vestono 

faccio 

facciamo 

fai 

fate 

fa 

fanno 


+ 


m 

-.. m 


$ 


i 


m 





e 




i 


ì 


una via di Roma 


cugino 


figlio di 


uno zio o di una 
zia 


« adesso mi alzo anch’io, mi lavo e mi vesto! 


Prima 


« adesso 


mi altso atjk i:o, mi la:vo e mmi vesto ! ». « pricma 


ti lavi tu, poi mi lavo io mentre tu ti vesti », dice suo 


ti la:vi tu y po:i mi la:vo i:o mentre 


tu tti vesti », di:tf ? su:o 


marito. Poi dice ai bambini 

mari:to. po:i di:tfe ai bambi:ni 


« E voi? Fate colazione 

« e vvo:i ? fa:te kolattsjome 


mentre la mamma ed io ci laviamo e 


vestiamo? 


mentre 


la 


mamma ed i:o tfi lavjaimo 


e ttf i vestja:mo ? » 


« 


Sì, papà », dice Bruno, « mentre tu e la mamma vi 


« si, ppapa », di:tfe brumo 


« mentre 


tu e Ila 


mamma 


vi 


lavate e vi vestite, noi facciamo colazione ». Ma Pia 


lava:te 


e vvi vesti:te 


no:i fattfa:mo kolattsjome ». ma ppi:a 


dice: « No, io adesso non faccio colazione! ». Teresa 


di:tfe : 


« no 


) 


i:o adesso 


nom fattjio kolattsjo:ne ! ». tere:^a 


Rossi 


« E perché non fai colazione anche tu 


J 


Pia? 


» 


rossi : 


« e pper'ke nnom fa:i kolattsjome 


arjke 


tu, ppi:a?» 


Pia: « Perché io faccio colazione con voi due! ». 


pi:a 


« per'ke i:o fattf o 


kolattsjome kom vo:i du:e ! » 


Un’ora dopo, i Rossi hanno fatto colazione e vanno 


un o:ra 


dopo, i 


rossi 


anno 


fatto 


kolattsjome e wanno 


in città. In via Veneto i Rossi incontrano i Benelli: i 


intfitHa. im vi:a 'vemeto i rossi ifkontrano i 


benelli : i 


genitori, Emma e Gino, e i due bambini, Giovanni e 


djeni torni 


emma e ddjimo, e i du:e 


bambimi 


djovanni 


e 


Lucia, cugino e cugina dei bambini Rossi 


lluHJi:a, kudjimo e kkudjima dei 


bambimi 


rossi. 


« Teresa! 

« terei^a ! 


buon giorno! », dice Emma Benelli alla signora Rossi 

bwon djorno ! », di:tf ? emma benelli alla siyijioira rossi. 
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i Rossi incontrano i Benelii 

« Buon giorno, Carlo! », dice poi al fratello. Suo marito 

« bwon djorno, karlo ! », di:tf ? poli al fratello . su:o mari ito 

pure dice buon giorno ai Rossi, e i Rossi rispondono: 

pu:re di:tfe bwon djorno ai rossi , e i rossi rispondono: 

« Buon giorno! ». Quando tutti hanno detto buon giorno 

« bwon djorno ! ». kwando tutti anno detto bwon dporno 

a tutti, Carlo Rossi domanda dove vanno i Benelii: 

a ttutti, karlo rossi domanda do:ve vvanno i benelii : 


suo marito pure 
= anche suo 
marito 


« Dove andate voi? ». Emma: « Noi andiamo dove an- 

« do:ve anda:te vo:i ? » emma : « no :i andjaimo do:ve an¬ 
date voi ». Carlo Rossi: « Allora andiamo tutti al Corso ». 

da : te vo:i ». karlo rossi : « alloira andjaimo tutti al korso ». 

(Il Corso è una delle più belle vie di Roma). Pietro 

[il korso e u:na delle pju bbelle vile di roima]. pjeitro 

domanda a suo cugino, Giovanni Benelii: « Quanti siamo 

domanda a ssuio kudjimo, djovanni benelii : « kwanti spaimo 

adesso? ». Giovanni risponde: « Voi siete in sei e noi 

adesso ? ». djovanni risponde : « voli spelte in seii e nnoii 


(noi) andiamo 
(voi) andate 
(loro) vanno 


siamo in quattro 
= siamo quattro 




(noi) siamo 
(voi) siete 
(loro) sono 


il cugino e la cu¬ 
gina = i cugini 


r : lo 

l’ha detto : ha 
detto che è il com¬ 
pleanno di Teresa 
Rossi 


dà 

ha dato 


hai regalato = 
hai dato 


siamo in quattro». Pia: «Allora siamo in dieci!». 

sja:mo ir) kwattro ». pi:a : « allo:ra sja:mo in dje:tfi ! ». 

Mentre le due famiglie vanno al Corso, Maria e Pia 

mentre le du:e famiXXe vanno al korso, mari:a e ppi:a 

raccontano ai loro cugini ciò che hanno fatto prima 

rak fontano ai lo:ro kudji:ni tfo kke anno fatto pri:ma 

della colazione. « Oggi è il compleanno della mamma », 

della kolattsjo:ne . « oddji e il komplegamo della mamma », 

dice Pia. Lucia: « L’ha detto il papà ieri sera ». Poi, 

diitfe pi:a . lu 1 tf i:a : «la ddetto il papa je:ri se:ra ». po:i, 

a Teresa Rossi: « Molti auguri, zia Teresa! ». Teresa 

a itererà rossi : « molti aùgu:ri y ttsi:a tere:^a ! ». tere:%a 

Rossi: « Grazie, Lucia! ». Lucia, a Pia: « Che cosa le 

rossi : « grattsje y luHf i: a ! ». Itfitf i:a, a ppi:a : « ke kko:sa le 

hai dato, alla zia Teresa? ». Pia: « Le ho dato un bel 

a:i da:to y alla ttsi:a tere:%a ? ». pi:a : « le o dda:to um bel 

fazzolettino bianco per la borsetta che le ha dato il 

fatisoletti:no bjarjko per la borsetta ke Ile a dda:to il 

papà ». Lucia: « E tu, Maria, che cosa hai regalato alla 

pa)pa ». luHf i:a : « e ttu y mmari:a y ke kko:sa a:i regalalo alla 

zia Teresa? ». Maria: « Io le ho regalato dei bei fiori 

tisi:a tere:%a ? ». mari:a : « i:o le o rregala:to dei bei fjo:ri 

e un ricamo che ho fatto io, da sola ». Pia: « Ed è 

e un rika:mo ke o ffatto i:o y da sso:la ». pi:a : «ed e 

t 

molto, molto bello! ». Giovanni: « E tu, Pietro, che 

mmolto, molto bello ! ». djovanni : « e ttu, ppje:tro, ke 
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cosa le hai regalato? ». Pietro: « Io? Le ho regalato un 

kko:sa le a:i regalalo ì ». pje:tro : « i:o ? le o rregala:to un 
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libro ». Bruno 

liibro ». brumo 


« Io pure 

« i:o puire. 


Le abbiamo dato un libro 


le 


abbjaimo 


daito 


un 


liibro 


tutti e due ». Poi, Maria racconta a sua cugina che lei 

tutti e dduie ». poli, mariia rakkonta a ssuia kudjiina ke Ile li 


e gli altri erano già svegli alle sei e mezzo 


« 


E 


e XX i altri 


1 eirano dja yveXXi alle 


sen 


e 


mmedd^o 


«e 


voi? ». Lucia: 

vvoli ? ». luHf iia 


« 


Noi? 


Non prima 


« noli ? nom 


priima 


delle 

delle 


sette 


e 


un 


sette 


e 




quarto, come le altre mattine ». Poi Lucia domanda 


kwarto 


y 


koime Ile altre 


mattiine ». poli luHfiia domanda : 


« Maria 




com’è la borsetta che lo zio Carlo ha dato 


« marna 


kom e Ila 


borsetta 


ke 


Ilo ttsiio karlo 


a 


ddaito 


io pure 


anch’io 


alla zia Teresa? ». Maria: « È una borsetta di Firenze 


alla tisi la tersila? ». mariia : « e urna borsetta 


di firentse : 


bianca e nera ». Lucia: « Bianca e nera? È bella, no? ». 

bjarjka e nneira ». lu 1 tf iia : « bjatjka e nneira? e bbella, no? ». 


Maria 


« Sì, molto bella » 


E fino al Corso, Maria rac 


marna 


« si. molto 


bella ». 


e ffimo al korso 


mariia rak 


conta a sua cugina com’è la borsetta della mamma 


konta a ssuia kudjima kom e Ila borsetta 


della 


mamma . 


ESERCIZIO A. 


sono 


siamo 


sei 


siete 


e 


sono 


Pia: « Maria, 


sveglia? ». 


Maria: 


« 


Sì, 


sveglia. 


svegli Bruno e Pietro? ». Pia: « No, solo noi due 


PAROLE : 


un augurio 
una borsetta 
una camera 
un compleanno 
un corso 
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una cugina 

un cugino 

un fazzolettino 

un fazzoletto 

un fratellino 

grazie 

un libro 

una mammina 

un regalo 

un regaluccio 

un ricamo 

una sorellina 

una via 

bei 

bel 

bello 

buon 

buono 

si alzano 

andate 

andiamo 

bacia 

baciato 

dà 

danno 

dato 

detto 

dice 

dicono 

domanda 

dormo 

dormi 

entrano 

faccio 

fai 

facciamo 

fate 

fatto 

ho 

hai 

abbiamo 

avete 

incontrano 

mostra 


sveglie ». Pia e Maria: « Bruno e Pietro, 


svegli? ». 


Bruno: « Io sì, 
sveglio ». 


sveglio, ma Pietro non 


ancora 


Pietro: « 


ho 

abbiamo 

hai 

avete 

ha 

hanno 

Che cos’ - 

- per la mamma, Bruno? ». Bruno: 


« 


un libro ». Pietro : 


« 


Allora 


un libro per la 


mamma tutti e due ». Bruno: « E voi, Pia e Maria, 


che cos 


per la mamma? ». Maria dice che lei 


un ricamo 


Pia 


un fazzolettino e le due sorelle 


anche dei bei fiori. 


vado 


vai 


andiamo 

andate 


va 


vanno 


Maria: « Adesso io 


nella stanza da bagno. Ci 


anche tu, Pia? ». Pia dice che anche lei 


nella stanza 


da bagno. I fratelli ci 


dopo le bambine. In via Veneto, 


Carlo Rossi domanda ai 


Benelli: 


« Dove 


voi? ». 


Emma Benelli: « Noi 


dove 


voi! ». 


faccio 

fai 


fa 


facciamo 

fate 

fanno 


A che ora 


colazione i Rossi? La famiglia Rossi 


colazione alle otto. Bruno, a Giovanni 


« Tu a che 


ora 


colazione la domenica? ». Giovanni: « La dome 


mca 


colazione alle otto e mezzo. E voi 


a che ora 


colazione la domenica? ». Bruno: * 
noi alle otto e mezzo la domenica ». 


colazione anche 
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Capitolo IX 


(mi) lav-o 

lav-i 
lav-a 


noi 


voi 

loro 


lav-iamo 

lav-ate 

lav-ano 


(mi) vest- 

vest-i 
lui (si) vest-e 
noi (ci) vest-iamo 


voi 

loro 


vest-ite 


vest-ono 


Maria va nella stanza 


bagno 


Pia. Prima 


lav 

lav 


le bambine, 


fratelli. Teresa Rossi: « Maria, 


tu Pia oggi? ». Maria: 


oggi 


io ». 


Maria, a Bruno 


Pietro 


prima 


oggi 


Bruno e Pietro: « No, oggi voi vi lav- prima, 
lav-». Bruno: «Adesso, io mi vest-, mentre 


noi 


ti lav-, 


Pietro ». Maria non 


vest 


Pietro. Pietro, Bruno 


Maria si vest- da soli. Carlo Rossi, ai bambini: 


fate voi mentre la mamma 


vest 


Cosa 

bam¬ 


bini 


« Mentre tu e la mamma vi vest-. noi facciamo 


colazione ». 


ESERCIZIO 


Oggi è 



di Teresa Rossi. Alle sei 


mezzo Pia 


chiama sua sorella: « —! ». Prima, Maria non 


Pia. 


Allora Pia chiama ancora, e 


e 


« Che cosa c’è, Pia? ». Pia 


volta Maria si sveglia 

oggi 


compleanno della mamma». Poi le due bambine vanno 


nella 


dei due fratelli. Pia: « Bruno, 


ancora 


sei 


sveglio? ». Bruno: 


«C 


Non 


• > 


piu 


i 


». 


prende 

racconta 

raccontano 

regalato 

risponde 

rispondono 

sente 

sentono 

suonato 

sono 

sei 

siamo 

siete 

svegliano 

svegliato 

vado 

vai 

mi alzo 
mi lavo 
ti lavi 
ci laviamo 
vi lavate 
mi vesto 
ti vesti 
ci vestiamo 
vi vestite 
trentasei 
quarantatré 
adesso 
allora 
anch’ 
che 


• ’X 


CIO 

coni’ 

mentre 

no? 

pure 

questo 


Maria: « 


ho dei bei 


per la mamma, 


, Bruno 


e Pietro, che cos’avete per la mamma? ». Bruno 


abbiamo dei libri. 



, Pia, che cos’hai? ». Pia 


noi 

voi 


tuo 


mi 


101 


ti 

gli 

le 

ci 

vi 

buon com¬ 
pleanno ! 
buon giorno! 
che cosa c’è? 
ieri sera 
in città 
in sei 

questa mattina 


ho un — bianco. E Maria ha un bel — ». Il ricamo 
di Maria è molto —, e i suoi fiori pure sono molto —. 
Pia — il suo regalo alla mamma, e la mamma — il 
fazzoletto e le dice: « —, Pia! Sei una — bambina! ». 
Poi Teresa Rossi — la sua bambina. Il — di Bruno è 
un bel libro. Teresa Rossi — dice grazie anche a lui. 
Poi, Maria dà alla mamma i suoi — fiori e il suo 
ricamo, e la mamma — dice grazie anche a —. Il regalo 
di Carlo Rossi è una bella — di Firenze. 

Quando i Rossi sono in via Veneto, — i Benelli. Gio¬ 
vanni e Lucia sono il — e la — dei bambini. Maria e 
Pia — ai loro cugini — che hanno fatto prima della 
colazione. 



ESERCIZIO C. 

Giovanni, a Maria: « Cos’hai dato alla mamma? ». 

— Maria: « Io ho dato un ricamo alla mamma ». 

Giovanni, a Bruno e a Pietro: « E voi,_? ». 

— Bruno e Pietro: « Noi le abbiamo dato dei libri ». 

Maria, a Pia, che la sveglia: « Perché_? ». 

— Pia: « Non è la mamma che ti sveglia perché oggi è 
il suo compleanno ». 

Pietro a Maria: «_ricamo? ». — Maria: « Sì, l’ho 

fatto io ». 

Carlo Rossi ai Benelli: «_? ». — Emma Benelli: 

« Noi andiamo dove andate voi ». 

Maria, a Lucia: «_? ». — Lucia: « Giovanni era già 

sveglio alle sette e un quarto ». 

Lucia, a Maria: «_? ». — Maria: « È una bella bor¬ 

setta di Firenze, bianca e nera ». 



Capitolo IX 


Bruno, alle sorelle: «_? ». — Le bambine: « C’è 

che è il compleanno della mamma! ». 

Sono già svegli i due fratelli alle sei e mezzo? .... 

Che cos’hanno i quattro bambini per la loro mamma? 

Chi ha fatto il regalo di Maria? .... 

Che cosa dice Teresa Rossi a Pia quando Pia le dà il 
suo regalo? .... 

E cosa dice a Bruno quando lui le dà il suo regalo? 

Che cosa fanno i bambini mentre i loro genitori si 
lavano e si vestono? .... 

Chi sono Giovanni e Lucia Benelli? .... 










Capitolo dieci (10) 


Capitolo decimo (X) 


ora : adesso 



la signora Rossi ride 


sente 
ha sentito 

ci domanda = 
domanda a noi 

lui ride 
noi ridiamo 
voi ridete 

lui domanda 
una domanda 

voi altri = voi 

un uomo 
due uomini 



un negozio 



IN VIA DEL CORSO 

Quando i Rossi e i Benelli sono in via del Corso, 

kwando i rossi e i benelli so:no im vi:a del korso, 

Carlo Rossi domanda a sua moglie: « E ora, Teresa, 

karlo rossi domanda a ssu:a moXXe : « e o:ra, tersila, 

che cosa facciamo? ». « Cosa facciamo ora? », dice 

ke kko:sa fattfa:mo? ». « ko:sa fattfa:mo o:ra?v>, di:tfe 

la signora Teresa, poi ride e domanda alla signora 

la sijiyio:ra tersila, po:i ri:de e ddomanda alla siyijioira 

Benelli: « Hai sentito, Emma? Carlo ci domanda 

benelli : « a:i sentilo, emma? karlo tfi domanda 

che cosa facciamo ora ». Emma Benelli ride anche 

ke kko:sa fattfa:mo o:ra ». emma benelli ri:de arjke 

lei, e allora Carlo Rossi domanda: « Ma perché 

le:ì y e alloira karlo rossi domanda : « ma pper'ke 

ridete? ». Teresa Rossi: « Ridiamo perché la tua 

rride:te? ». tereiya rossi: « ridjaimo per'ke Ila tuia 

domanda è la domanda di un uomo! Cosa fate, voi 

domanda e Ila domanda di un mimo! ko:sa faite, voli 

altri uomini, quando siete in via del Corso? ». Carlo 

altri 1 woimìniy kwando sjeite im viia del korso ? ». karlo 

Rossi: «Ma ... guardiamo la gente, i negozi ...». 

rossi : « mai ... gwardjaimo la diente, i ne goti si ... ». 
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Teresa Rossi: « Carlo guarda la gente e i negozi. 

terei^a rossi : « karlo gwarda la diente e i negottsi. 


Capitolo X 


Facciamo come Carlo: guardiamo la gente e i 

fattfaimo ko:me kkarlo : gwardjaimo la djente e i 

negozi anche noi! ». Carlo Rossi, che ora ride anche lui: 

negottsi atjke no:i ! ». karlo rossi, ke o:ra ri:de ayke lu:i : 

« Oggi è il tuo compleanno, Teresa, e facciamo ciò 

« oddji e il tu:o komple datino, tersila, e ffattfaimo tf i 

che vuoi tu! ». Emma Benelli: « Sei un buon marito, 

kke vvwo:i tu ! ». emma benelli : « se:i um bwom mari:to, 

Carlo! Facciamo tutto quello che vuole Teresa! ». 

karlo ! fattf a imo tutto kwello ke vvwo:le terei^a! ». 

Carlo Rossi: « Tutto, no: ho solo ventimila lire ... ». 

karlo rossi : « tutto, no : o sso:lo ventami da li:re ... ». 

Teresa Rossi: « Ma Carlo, io voglio solo guardare 

tersila rossi : « ma kkarlo, i:o voXXo sodo gwarda ire 

i negozi, non voglio entrare nei negozi! ». Carlo: 

i negottsi, nom voXXo entra:re nei negottsi ! ». karlo : 

« Allora guardate, tu ed Emma! ». 

« allo ira givarda ite, tu ed emma ! ». 

Un minuto dopo, le due donne sono davanti a un 

um minuito doipo, le duie donne somo davanti a un 

negozio di scarpe. Teresa Rossi: « Emma, guarda 

negottsjo di skarpe . terei^a rossi : « emma, gwarda 

quel paio di scarpine bianche! ». Emma Benelli: 

kwel paijo di skarpiine bjarjkel ». emma benelli : 

« Quelle a destra? ». Teresa Rossi: « Sì, sì! Quelle 

« kwelle a ddestra ? ». terei^a rossi : « si, ssi ! kwelle 

a destra, dietro alle scarpe nere. Sono belle, no? ». 

a ddestra, djeitro alle skarpe neire. somo belle, no ? ». 


un negozio 
due negozi 

guardo 

guardi 

guarda 

guardiamo 

guardate 

guardano 

noi facciamo 
facciamo! 

noi guardiamo 
guardiamo! 

quello che : ciò 
che 



mille lire 

io voglio 
tu vuoi 
lui vuole 

-a 

-are 

entra entrare 
guarda guardare 


voi guardate 
guardate! 



un paio di scarpe 


una scarpina : 
una bella, piccola 
scarpa 

tu guardi 
guarda! 
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Capitolo 10 



guarda! 
guardiamo ! 
guardate ! 


dietro a<- 
davanti a 



Emma Benelli 

emma benelli : 


« Molto belle! Tu non trovi che sono 


« 


molto 


belle ! 


tu nnon tro:vi ke sso:no 


belle, Gino? ». Gino Benelli risponde che anche lui 


belle 


y 


dji:no ? » 


dji:no 


benelli risponde 


ke 


arjke 


lu:ì 


trovo 

trovi 

trova 


trova che sono molto belle, le scarpine bianche. Teresa 


tro : va ke sso:no molto 


belle 


) 


le skarpi:ne 


bjatjke . 


tere:%a 


Rossi 


« E quelle altre, Emma, guarda! Sono ancora 


rossi 


« e kkwelle altre 


y 


emma 


gwarda ! 


so:no 


atjko:ra 


più belle! ». Emma Benelli 


pju bbelle ! ». emma 


benelli : 


« Quali altre ? » 

« kwa:lì altre ì ». 


Teresa 

tere:%a 


Rossi 


« Quelle gialle » 


Emma Benelli, che non vede 


rossi : 


« 


kwelle 


d3alle ». 


emma 


benelli 


ke 


nnom ve:de 


le 

le 


scarpe 

skarpe 


gialle: 

d3alle : 


« Quelle 

« kwelle 


gialle? 

d3alle ? 


Dove? ». 

do:ve ? ». 


Teresa 

tere:%a 


quel paio 
quelle scarpe 


Rossi 


« 


Lì 




a sinistra 


> 


rossi : 


« 


li, 


a ssinistra 


y 


dietro a quel paio di scarpine 

djeitro a kkwel pa:jo di skarpiine 


bianche e nere ». Emma Benelli 


bjatjke 


e nne:re ». 


emma 


benelli : 


« Sì, sì! Oh! Come 

« si, ssi ! o ! ko:me 


sono belle! 

sso:no belle ! 


Sono le più belle di tutte, non 


so:no 


le 


pju bbelle 


di 


tutte 


non 


trovi, 
tro:vi. 


Gino? ». Gino Benelli 

dji:no ? ». dji:no benelli : 


« 


Sì 


« si : 


». Teresa Rossi: « E tu, 

». tere:%a rossi : « e ttu, 


io dico 
tu dici 
lui dice 


perché non dici niente, Carlo? » 


per^ke 


nnon di:tfi niente 


y 


karlo ? ». 


Carlo Rossi 

karlo rossi : 


« 


Non 


« non 


non ... niente 
<—► tutto 


dico 

di:ko 


niente, 

niente . 


io? » 

i:o ? » 


Teresa 

tere:%a 


Rossi 


« 


No! 


rossi : 


« no ì 


Perché? » 
perche ? ». 


Carlo Rossi 

karlo rossi : 


« 


Ma 


« ma 


guardo 

m’ardo 

<3 


». Teresa Rossi: «Che 


». ter e :%a 


rossi : « 


ke 
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Capitolo X 


cosa guardi? ». Carlo Rossi: « Ma ... le scarpe ... ». 

kko:sa guardi ? ». karlo rossi : « ma: ... le skarpe... ». 

Teresa Rossi ride e domanda a suo marito: « Guardi 

tere.ga rossi ri:de e ddomanda a ssu:o mari:to : « guardi 


le scarpine del negozio o quelle delle donne? ». 

le skarpi:ne del negottsjo o kkwelle delle donne ? ». 

Anche Gino Benelli ride e dice: « Rispondi a tua 

arjke dji:no benelli ri:de e ddi:tf ? : « rispondi a ttu:a 

moglie, Carlo! ». Ma Carlo Rossi non risponde niente 

moXXe, karlo ! ». ma kkarlo rossi non risponde niente 

e ride anche lui. 

e rri:de arjke lu:i. 

Poco dopo, le due donne si fermano davanti a un 

po:ko dopo, le du:e donne si fermano davanti a un 

altro negozio. Quando Teresa ed Emma sono in 

altro negottsjo. kwando tere:%a ed emma so:no in 

città, si fermano davanti a ogni negozio. Questa 

tfitHa, si fermano davanti a oyiyii negottsjo. hvesta 

volta si fermano per guardare dei guanti. Ce ne 

volta sì fermano per gwarda.re dei guanti, tfe ne 

sono di tutti i colori: bianchi, neri, gialli. E ce ne 

so :no di tutti i kolo:ri : bjarjki, ne:ri, dgalli, e ttfe ne 

sono pure di verdi, di rossi e di bruni. E lì, fra un 

so :no pu:re di verdi, di rossi e ddi bru:ni. e Ili, fra um 

paio di guanti rossi e uno di verdi, c’è un paio di 

pajo di gwanti rossi e u:no di verdi, tf e um pa:jo di 


tu rispondi 
rispondi! 



un paio di guanti 

un guanto 
due guanti 

ce ne sono di 
verdi : ci sono dei 
guanti verdi 



guanti lunghi, del colore della sua borsetta, che 

guanti lutjgi, del kolo:re della su:a borsetta, ke 


107 




Capitolo 10 


piace alla signora piace molto alla signora Rossi. « Emma, guarda quei 


la signora trova 
che il paio 
guanti è bello 


quel paio 
quei guanti 


un 


bellissimo 
molto bello 


ppjaitf ? molto 


sijfijfW'.ra rossi . 


« emma 


gip arda kwei 


guanti 

gwanti 


nen 


con 


un 


ne:rt 


um 


bianco! », 

bjayko ì 


dice 

di:tf ? 


Teresa 

terei^a 


un poco Rossi alla signora Benelli. Emma Benelli 


sono 


rossi 


sifijw ira 


benelli . 


emma 


benelli : 


« si ; so ino 


bellissimi! ». « Cos’è 

bellissimi ! ». « kos e 


che 


bellissimo? », domanda 


bbeMissimo ? » 


domanda 


piace 

piacciono 


prezzo 


Carlo Rossi. «Quel paio 


karlo 


rossi . 


« kwei 


pa.yo 


guanti 

gasanti 


colore della 


koloire 


della 


mia borsetta », gli risponde sua moglie 

borsetta », XXi risponde su:a moXXe . 


mila 


Carlo Rossi 


karlo 


rossi 


guarda 

gwarda 


guarda, 

gparda 


prima non 

ppri:ma nom 


vede 

ve: de 


1 


/ 


guanti bianchi 


gwanti 


bjarjki 


neri, ma poi, quando sua moglie, 

ma ppo:i, kwando su:a moXXe, 


nne:ri 


ancora una volta, 


mostra i guanti che le piacciono 


J 


arjkoira u:na volta, XXi mostra i gwanti ke 


Ile 


1 pjattfono 


> 


li vede anche 

ve: de a 



allora, anche lui dice che sono 


allo:ra 


> 


ayke 


lu:i di:tfe 


ke 


sso:no 


belli, bellissimi! Però poi vede il prezzo: settemila 


belli, 


bellissimi ! pe'ro ppo:i ve:de 



prettso 


sette* mi: la 


non dice più niente. I guanti piacciono molto 


nnon di:tfe pju nniente. i gwanti * pjattfono 


molto 


signor Rossi, ma non gli piace il prezzo: sono troppo 

al siji*fior rossi, ma nnon Xi pja:tfe il prettso : so:no troppo 


cari, quei guanti! 

ka:ri, kwei gwanti ! 


Capitolo X 



Gino IJenelli vede il prezzo dei guanti pure lui e 


dji:no 


benelli 


ve:de il prettso 


dei 


guanti pu:re 


lu:i 


e 


dice: 


« 


Sono belli, sì, però 


sono un po 


? 


cari, no.' 


ddi:tf ? : « so :no belli, 


si, pe'ro 


so:no 


um po ka:ri 


no? 


Settemila lire per un paio di guanti, anche se sono 


sette 1 mi:la li:re per 


um pa:jo di guanti, arjke 


se sso:no 


un po caro : 
molto caro 


bellissimi, 

bellissimi . 


è caro, non trovi, Emma? » 


Ma Emma, 


e 


kka:ro 


non 


tro:vi 


emma ? ». 


ma 


emma 


che vede che quei guanti piacciono molto a Teresa 


ke 


vve:de ke 


kkwei guanti 1 pjattf ono 


molto 


a itererà, 


dice: 

di:tfe : 


« No, perché? In un negozio di via Condotti 


« no 


) 


perche? in 


un 


negottsjo di vi:a 


kondotti 


un 


c e un paio 

tf e um pa:jo 


di 

di 


guanti 

guanti 


che 

ke 


costa 


diecimila lire. 


kkosta djetffi mi:la li:re . 


Quelli sì sono cari, questi no. Ma se Carlo non ha 


kwelli 


si sso:no ka:ri . kwesti 


no . 


ma sse 


kkarlo 


non 


a 


settemila lire 

ss ette 1 mi: la li:re 


.. » 


. ». 


Carlo 

karlo 


Rossi 


« Chi ti dice che 


rossi 


« ki 


tti di:tfe 


ke 


il paio di guanti 
costa 10.000 lire 
= il prezzo del 
paio di guanti è 
10.000 lire 

quelli : quei 
guanti 


non ho settemila lire? Ho detto poco fa che ho venti 


nnon o ssette 1 mi:la li:re? 


o 


ddetto po:ko fa kke 


o 


vventi 


poco fa : pochi 
minuti fa 


mila lire 


y 


1 mi:la li:re, 


no? Allora 

no? allo:ra % 


y 


Teresa 

tere:%a } 


se tu trovi che quei 


se 


ttu ttro:vi ke 


kkwei 


guanti non sono troppo cari e se li vuoi, entriamo 


guanti 


non 


so:no 


troppo 


ka:ri e sse Ili vwo:i, enHrja:mo 


nel negozio! » 

nel negottsjo ! » 


Emma 


« Li vuoi comprare, Carlo? » 


emma : 


« li vwo:i kompra:re 


karlo? » 


Carlo: « Sì, se piacciono alla Teresa li compriamo » 


karlo : « si 


y 


se ppjattf ono 


alla 


tere:%a 


li komprja:mo » 


se li vuoi : se 
vuoi i guanti 

noi entriamo 
entriamo ! 


compra 

comprare 

compro 

compri 

compra 

compriamo 

comprate 

comprano 
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Capitolo 10 


buono 
migliore 
il migliore 


mio 

tuo 

suo 


mia 

tua 

sua 


mi fa molti regali 
= mi dà molte 
cose 


miglior 


migliore 


a Roma 


tutta Roma 


ora che . 
quando . 


• • 


ora 


•dà 
ti dà 

gli dà 
le dà 


dà a me 
dà a te 
dà a lui 
dà a lei 


noi diciamo 
diciamo ! 


Emma: « Carlo è un buon marito, Teresa! È il miglio- 

emma : « karlo e um bwom mariito, ter e :%a ! e il miXX o 

re di tutti i mariti! Ti dà tutto quello che vuoi! ». 

re di tutti i mari:ti ! ti da ttutto kwello ke vvwoii ! ». 

Teresa ride e dice: « Sì, mio marito è migliore di 

terei^a ri:de e ddi:tf ? : « si, mi:o mariito e mmiXXoire di 

molti altri, e mi fa molti bei regali ». Emma: « Io trovo 

molti altri, e mmi fa mmolti bei regailì ». emma : « i:o troivo 

che non c’è miglior marito in tutta Roma! ». Gino 

ke mori tf e mmiX'Xor mariito in tutta roima!». djimo 

Benelli: « E io, allora, che cosa sono? Non sono 

benelli : « e iio, allo ira, ke kkoisa so ino ? non so ino 

anch’io un buon marito? A me dici sempre che il 

arjk ilo um bwom mariito ? a mme ddiitfi sempre ke il 

migliore dei mariti sono io. E ora che siamo con 

miXXoire dei mariiti somo ilo . e oira ke ssjaimo kot) 

Carlo dici a lui che è il migliore dei mariti! ». 

karlo diitfi a lluii ke e il miXXoire dei mariiti ! ». 

Emma: « Ma Gino, se vuoi, lo dico anche a te! ». 

emma : « ma ddjimo, se vvwoii, lo diiko apke a tte ! ». 

Ora ride non solo Carlo Rossi, ma ridono tutti. 

oira riide non sodo karlo rossi, ma hriidono tutti . 

Poi Emma dice a suo marito: « Allora diciamo che 

poli Emma diitf ? a ssuio mariito : « allo ir a ditfaimo ke 

tu e Carlo siete i due migliori mariti! Sei con- 
ttu e kkarlo sjeite i duie mìXXoiri mariiti ! seii kon- 

tento? ». Gino: « Grazie, sì! Ora sono contento. E tu, 

tento ? ». djimo : «grattsje, si! oira somo kontento. e ttu, 
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Capitolo X 


Carlo, sei contento, ora che non sei il migliore, ma 

kkarlo, seli kontento, oira ke nnon se:i il miXXoire, ma 

uno dei due migliori? ». Carlo: « Sì, sì, sono contentis- 
uino dei du:e miXXoiri? ». karlo : «si, ssi, so:no kontenuis¬ 
simo anch’io. E ora, entriamo! ». E tutti e quattro 

simo atjk iio. e o:ra, en^trjaimo ! ». e ttutti e kkwattro 

entrano nel negozio. 

1 entrano nel negottsjo . 

Quando i bambini vedono i loro genitori entrare 

kwando i bambi:ni he:dono i lo:ro djenitoiri entra:re 

nel negozio di guanti, Giovanni e Bruno dicono: 

nel negottsjo di guanti, djovanni e bbru:no 1 diikono : 

« Cosa facciamo, noi altri? Entriamo anche noi? Voi, 

«ho: sa fattfa:mo, no:i altri ? entrjaimo arjke no:i? vo:i, 

bambine, cosa volete fare? ». Maria: « Cosa vogliamo 

bambi:ne, ko:sa voleite fa ir e? ». mari:a : « ko:sa voXXaimo 

fare? Che cosa dici tu, Lucia? Vogliamo entrare 

fa:re? he kkoisa di:tfi tu, lluUfi:a? voXXaimo entrain 

anche noi o vogliamo stare qui? ». Lucia dice che 

ajjke noli o woXXaimo sta ire kivi?». luUfiia diitfe ke 

» 

lei vuole vedere che guanti comprano lo zio e 

Ile li vwoile vedeire ke ggwantì Comprano lo ttsiio e 

la zia, ma i tre cugini non vogliono entrare. 

Ila ttsìia, ma i tre kkudjimì nom UoXXono entrain . 

Maria: « Se voi non volete, noi due andiamo nel 

mariia : « se vvoii nom voleite, noli duie andjaimo nel 


contentissimo = 

molto contento 


lui vede 
loro vedono 


fa 

sta 


fare 

stare 


qui : davanti a 
questo negozio 


vede 

vedere 


voglio 

vuoi 

vuole 


vogliamo 

volete 

vogliono 


negozio da sole ». Pia: « Ma io pure voglio entrare 

negottsjo da sso ile ». pila : « ma iio puire voXXo entrain 
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voi fate 
fate! 


voi andate 
andate! 

a guardare 
guardare 


per 


sta 

stiamo 


il nostro la nostra 
il vostro la vostra 


il loro 


la loro 


i nostri le nostre 
i vostri le vostre 


i loro 


le loro 


1 miei 
i tuoi 
isuoi 


le mie 
le tue 
le sue 



fuori 
negozio 


nel 


negozio! Io non voglio stare qui! ». Bruno 




negottsjo ì 


iio nom voXXo sta:re kwi ! ». bru:no 


vanni: « Hai sentito 


vanni : « 


an 


sentiito 


mie sorelle? ». Giovanni 

miie sorelle ? ». djovanni : 


« si » 


alle bambine 


Fate come volete! Andate con 


poli, alle bambime : « fa ite koime woleite ! andaite 



vostre mamme, mentre noi stiamo qui 


guardare 


vostre 


mamme 


mentre noli stjaimo kwi a ggwardaire 



gente! ». Maria 

diente ! ». mari:a 


Con 

« kon 


nostre mamme! Prima 


nostre 


mamme ! priima 



tutto, sono anche 


vostre mamme, 


tutto 


so ino 


vostre 


mamme 


poi, non 
ppoii, non tf i 


sono solo le nostre mamme nel negozio, ci sono pure 


so ino 


so ilo 


nostre 


mamme 


negottsjo, tfi so ino puire 


nostro papà 

nostro pa 1 pa 


vostro! ». Ma Giovanni non ri 


vostro ! ». 


ma 


ddjovanni 


non ris 


sponde 

ponde 


ride. 

rriide 


Quando Teresa Rossi vede 


bambine entrare nel 


kwando 


tersila rossi 


veide 



bbambime entrain 


nel 


negozio, domanda: « Dove sono i miei due bambini? » 


negottsjo 


domanda : « doive ssoino i mjeii duie bambiini ? » 


Lucia ride e risponde 

lu 1 tf ila rii de e rrisponde 


€ 



« / 


tuoi due bambini, zia Te- 

two:i du:e bambi:ni. ttsi:a te- 


resa, sono fuori ». La zia Teresa : « Fuori dove ? ». Lucia 

re:za, so:no fwo:ri ». la ttsi:a tere:%a : « fwo:ri do:ve ? ». lu 1 tji:a 


« Lì, davanti all’altro negozio ». « Grazie, Lucia! », dice 

davanti all altro negottsjo ». « grattsje, lu 1 tfi:a ! », di:tfe 
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Capitolo X 


la zia Teresa, poi domanda: « Ti piacciono questi guanti, 

la ttsi:a tersila, po:i domanda : « ti pjattfono kmsti guanti, 


Lucia? ». Lucia: « Sì, mi piacciono molto! ». Teresa 

lu 1 tfi:a? ». luHfi:a : « si, mi pjattfono molto! ». tersila 

Rossi: « E a voi, Maria e Pia? Vi piacciono? ». Maria 

rossi: «e a vvo:i,mari:a e ppi:a? vi pjattfono? ». mari:a 

e Pia: « A noi? Sì, ci piacciono molto ». Lucia: « Però 

eppi:a : « annodi si, tfi pjattfono molto ». lu 1 tfi:a : «peWo 


a me 
a te 
a lei 
a lui 


a noi 
a voi 

a loro 


a me piacciono di più quei guanti lì ». Teresa Rossi: 

a mme ppjattf ono di pju kkweì gwanti li ». tere:%a rossi : 

« Quali? Quelli rossi? ». Lucia: « Sì ». Teresa Rossi: « E 

« kwa:li ? lavelli rossi ? ». luHfi:a : « si ». tersila rossi : « e 

a te, Maria? Piacciono di più i rossi anche a te? ». 

a tte, mmari:a ? pjattfono di pju i rossi ayke a tteì ». 

« No, a me piacciono di più quelli lì », dice Maria 
«no, a mme ppjattf ono di pju khvelli li», di:tfe mari: a 

alla mamma e alla zia Emma, e mostra loro un paio 

alla mamma e alla tisi:a emma, e mmostra lo:ro um pa:jo 

di guanti bruni: « non vi piacciono, a voi? ». Teresa 

di gwanti bru:ni : «nom vi pjattf ono, a vvo:i ? ». tersila 

Rossi: « Sì, piacciono molto anche a noi, però ci piac- 

rossi : « si, pjattf ono molto ayke a nno:i, pe^ro ttfi pjat- 

ciono di più questi qui ». Lucia: « Allora, se ti piac- 

tfono di pju kkwestì kwi ». luHfiia : « allo:ra, se iti pjat- 


quei guanti lì = i 
guanti che sono lì 


quelli lì = quelli 
che sono lì 


questi qui : i 
guanti che sono 
qui 



ciono, perché non li compri, zia Teresa? ». La zia Te- 

tfono, perche nnon li komprì, tisi:a tere:^ai ». lattsi:a te - 


resa: « Chi ti dice che non li voglio comprare? Però 

re:%a : « ki tti di:tfe ke nnon li voXXo kompraireì pe^ro 
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compro 

compri 

compra 

compriamo 

comprate 

comprano 



i soldi 



un gelato 

ne : dei gelati 


paga 

pagare 
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non li compro io, li compra lo zio Carlo, perché è 

nnon li kompro i:o, li kompra lo ttsi:o karlo, perche e 

lui che ha i soldi ». 

llu:i ke a i soldi ». 

Pia: « Hai molti soldi, papà? ». Carlo Rossi: «Molti 

pi:a : « a:ì molti soldi, papa?», karlo rossi : «molti 

no, ma... perché mi domandi quanti soldi ho ? Vuoi 

no, ma:... perche mmi domandi knsanti soldi o? vivo : i 

un paio di guanti anche tu? ». Pia: « No, non voglio 
um pa:jo di gasanti arjke tu ? ». pi:a : « no, nom voXXo 

un paio di guanti, ma se hai soldi, papà, voglio un 

um pa:jo di gasanti, ma sse a:i soldi, papa, voXXo un 

gelato! ». Carlo Rossi ride e dice: « Un gelato non 

djela:to!». ‘karlo rossi ri:de e ddi:tfe : « un djela:to norj 

costa molto! E voi altre, volete pure un gelato? ». 

kosta molto ! e vvo:i altre, vole:te pu:re un djela:to ? ». 

Maria e Lucia, insieme: « Sì, grazie! ». Carlo Rossi: 

marì:a e UuHJi:a, insje:me : « si, ggrattsje ! ». karlo rossi : 

«Allora ne compro anche per voi». 

« allo:ra ne kompro arjke per vo:i ». 

Poi, Carlo Rossi paga i guanti: mille, duemila, tremila, 

po:i, karlo rossi pa:gai gasanti: mille, due 1 mi:la, tre 1 mi:la, 

quattromila, cinquemila, seimila, settemila lire. Sono 

kasattro^mi'.la, tf irjkase 1 mi:la, sei 1 mi:la, sette 1 mi:la li:re. so:no 

cari ma belli, i guanti, e il signor Rossi è contento. 

ka:ri ma bbelli, i gasanti, e il siji por rossi e kkontento . 

Non gli piace pagare, ma gli piace molto fare regali 

non Xi pja:tfe paga:re, ma XXi pja:tfe molto fa:re regadi 


Capitolo X 


a sua moglie, e gli piace vedere che anche lei è con- 

a ssu:a moXXe, e XX ipja:tfe vede:re ke agke le:i e kkon- 

tenta. E la signora Rossi è molto, molto contenta: 

tenta . e Ila sijijio:ra rossi e mmolto, molto kontenta : 

bacia suo marito e gli dice mille grazie. E quando 

ba:tfa su:o mari:to e XXi di:tfe mille grattsje . e khvando 

il signor Rossi ha pagato i guanti, tutti e sette (i 

il siji'yior rossi a ppaga:to i gwanti, tutti e ssette [i 

genitori e le tre bambine) vanno fuori per vedere 

djenitoiri e Ile tre bbambi:ne] vanno fm:ri per vede:re 

dove sono i tre cugini. E poco dopo il signor Rossi 

do :ve sso:no i tre kkudjimi . e ppo:ko dopo il siyi por rossi 

compra dei gelati per i bambini. Allora, tutti sono 

kompra dei djela:ti per i bambi:ni . allo:ra, tutti so:no 

contenti. 

kontenti . 


ESERCIZIO A. 

voglio vogliamo 

vuoi volete 

vuole vogliono 

Carlo Rossi: « Che cosa —, Pia? ». Pia: « — un gelato, 
papà! ». Carlo Rossi: « E voi, Maria e Lucia, — un gelato 
anche voi? ». Maria e Lucia: « Sì, grazie, — un gelato 
anche noi ». La signora Rossi non — un gelato, ma i tre 
cugini ne — uno. 


paga 

ha pagato 


vanno fuori 
entrano 


PAROLE : 

una domanda 
un gelato 
un guanto 
una lira 
un negozio 
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un paio 

un prezzo 

una scarpa 

una scarpina 

i soldi 

gli uomini 

bellissimo 

caro 

contento 

contentissimo 

lunghi ' 

miglior 

migliore 

andate! 

compro 

compri 

compra 

compriamo 

comprano 

comprare 

costa 

dico 

dici 

diciamo ! 

domandi 

entrare 

entriamo 

entriamo! 

fare 

facciamo! 

fate! 

si fermano 

guardo 

guardi 

guarda 

guardiamo 

guarda ! 

guardiamo ! 

guardate! 

guardare 

paga 

pagato 

pagare 

piace 
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(il) mio 

(la) mia 

imiei 

le mie 

(il) tuo 

(la) tua 

i tuoi 

le tue 

(il) suo 

(la) sua 

i suoi 

le sue 

il nostro 

la nostra 

i nostri 

le nostre 

il vostro 

la vostra 

i vostri 

le vostre 

il loro 

la loro 

i loro 

le loro 


Teresa Rossi chiama le 


bambine ed i 


bambini. 


Maria risponde alla mamma prima di 


sorella e prima 


del fratellino Pietro. 


«C 


Che cos’hai dato alla 


mam 


ma? », domanda Lucia. Maria: 


« Ho dato un ricamo 


alla 


mamma». Teresa Rossi: «Maria, dove sono i 


fratelli? ». Maria: « I — 
« Bruno, dove sono le 


fratelli sono fuori ». Giovanni 


sorelle? ». Bruno: 


« 


Le 


sorelle e la 


sono insieme con le 


« Maria e Pia. cos’avete dato alla 


mamme ». Lucia : 
mamma? ». Maria 


e Pia: c Abbiamo dato un ricamo ed un fazzoletto alla 


— mamma ». Lucia 
Maria e Pia: « Il - 


c E cosa le ha dato il 


papà ? » 


papà le ha dato una borsetta » 


Giovanni, a Bruno: « Che cos’ha dato 


fratello alla 


zia? ». Bruno: « 


fratello le ha dato un libro ». I barn 


bini hanno dato dei bei regali alla 


mamma. Anche 


il 


padre le ha dato un bel regalo. Dopo colazione, 


i genitori vanno in città con i 


figli e le 


figlie. 


mi (dà) 
ti (dà) 

gli (dà) 

le (dà) 
ci (dà) 
vi (dà) 
(dà) loro 


(dà) a me 
(dà) a te 
(dà) a lui 
(dà) a lei 
(dà) a noi 
(dà) a voi 
(dà) a loro 



Capitolò X 


Bruno a Pietro: « Io chiamo Maria, ma lei non — 
risponde. Perché? ». Pietro: « Maria non — risponde 
perché non sente ciò che — dici ». La signora Rossi 
chiama suo marito e — dice: « Guarda quella bella bor¬ 
setta! ». Pietro e Pia, al signor Rossi: « Papà, — compri 
un gelato? ». Il signor Rossi: « Sì, se volete — compro 
un gelato ». E il signor Rossi chiama gli altri bambini 
e compra — dei gelati. « E a — non domandi se voglio 
un gelato? », dice la signora Rossi. Carlo Rossi: « Te¬ 
resa, se vuoi un gelato ne compro uno anche per —! 
E se ne vuole uno anche Emma, ne compro uno anche 
per — ». Teresa Rossi: « E per Gino? ». Carlo Rossi: « Sì, 
anche per — ». Gino ed Emma Benelli: « No, grazie, 
Carlo, non per — ». 


ESERCIZIO B. 

In via del Corso, Carlo Rossi domanda a sua moglie: 
«E —, che cosa facciamo? ». Sua moglie — e domanda 
alla signora Benelli se ha — ciò che ha detto suo marito. 
Carlo Rossi: « Perché —? ». « Ridiamo perché la tua — 
è la — di un uomo ». E Teresa Rossi domanda a suo 
marito cosa fanno gli — quando sono in via del Corso. 
Carlo Rossi risponde che lui guarda la gente e i —. 
Carlo Rossi ha solo — (20.000) — e non vuole comprare 
tutto ciò che — Teresa. Ma Teresa vuole solo — i ne¬ 
gozi, non vuole — nei negozi. In uno dei negozi, le due 
donne guardano un — di — bianche. « Non — che sono 
belle? », domanda Emma Benelli a suo marito. Gino dice 
che anche lui — che sono molto belle, ma Carlo non 


piacciono 

ride 

ridiamo x 

ridete 

ridono 

rispondi! 

sentito 

stiamo 

stare 

trovo 

i 

trovi 

trova 

vede 

vedono 

vedere 

voglio 

vuoi 

vuole 

vogliamo 

volete 

vogliono 

tremila 

quattromila 

cinquemila 

seimila 

settemila 

ventimila 

dietro a 

fuori 

insieme 

lì 

niente 

oh! 

ora 

ora che 

po’ 

quei 

quel 

qui 

se 

mio 

miei 

mia 

mie 
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tuo, -a 

tuoi 

nostro 

vostro 

mi 

ti 

ci 

vi 

(a) me 
(a) te 
(a) lui 
(a) noi 
(a) voi 
loro 

fare regali 

a guardare 

per guardare 
mille grazie 
non c’è miglior 

marito 
piace molto 
poco dopo 
poco fa 

prima di tutto 
quali altri? 
tutto quello 
un po’ caro 
un po’ di 
in via del Corso 
voi altri uomini 



dice —. Poco dopo, le due donne si — davanti a un altro 
negozio per guardare dei —. 

C’è un paio di — che — molto alla signora Rossi. « Sono 
belli, —? », dice Teresa Rossi a Emma, ed Emma ri¬ 
sponde: « Sì, sono molto —! ». I guanti — molto anche a 
Carlo Rossi, ma non gli — il —: — (7000) lire. Sono 
troppo —, quei guanti! Ma Emma Benelli dice che in un 

negozio di via Condotti c’è un paio di guanti che- 

(10.000) lire. « — sì sono cari, — no! », dice Emma a 
Carlo Rossi. « Allora, — nel negozio! », dice Carlo Rossi. 
Ed Emma dice: « Carlo è il — dei mariti! ». 


ESERCIZIO C. 

Come sono i guanti che piacciono alla signora Rossi? 

Cosa dice Emma Benelli quando Carlo Rossi dice che 
vuole comprare i guanti che piacciono a sua moglie 1 .... 

Cosa fanno i bambini quando vedono i loro genitori 
entrare nel negozio di guanti? .... 

Cosa domanda Teresa Rossi alle bambine, quando le 
vede entrare nel negozio? .... 

Cosa le risponde Lucia? .... 

Cosa domanda Teresa Rossi alle tre bambine, quando 
mostra loro i guanti bianchi e neri? .... 

E cosa le rispondono le bambine? .... 

Perché Pia domanda al papà se ha molti soldi? .... 

Cosa fa il signor Rossi quando ha pagato i guanti? 
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Capitolo undici (11) 


Capitolo undicesimo (XI) 


IL PRANZO 



l'appartamento dei Rossi 


I Rossi hanno un grande appartamento. È un appar- 

/ rossi anno ut) grande appartamento . e un appar- 

tamento di otto stanze, una cucina e un corridoio. 

tamento di otto stantse, urna kutfi:na e ut) korridojo. 

Le otto stanze dell’appartamento dei Rossi sono: le 

le otto stantse dell appartamento dei rossi so:no : le 

tre stanze da letto dei genitori e dei bambini, la 

tre stantse da lletto dei dgenitori e ddei bambi:ni, la 

sala da pranzo, il salotto — dove va la famiglia dopo 

sa:la da pprandio, il salotto — do:ve vva Ila famiXXa do:po 

i pasti —, il bagno, l’entrata, la camera di Amelia. 

/ pasti —, il bajiyio, l entrali a, la 1 kaimera di ameilia . 

Chi è Amelia? È la donna di servizio dei Rossi. Cosa 

ki € ameilia ? e Ila donna di servittsjo dei rossi, koisa 



una cucina 


il bagno — la 
stanza da bagno 
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essa = lei 
prepara = fa 


in camera sua = 
nella sua camera 


neppure = 
neanche 


fuorché : ma non 


si vuole — una 
persona vuole 


passare : andare 



una porta 



fa Amelia? Essa prepara i pasti della famiglia e lava 

fa am e: lì a ? essa prepaira i pasti della fa miXX a e lla:va 

i piatti. Però non fa solo quello. Essa fa pure molte 

i pjatti . pebo nnom fa sso:lo kwello . essa fa ppu:re molte 

altre cose. Per entrare in camera sua, Amelia deve 

altre ko:se . per entraire ir/ 1 ka:mera su:a, amedia de:ve 

prima entrare in cucina. 
pri:ma entra:re ir/ kutfima. 

La cucina non è una stanza, e neppure il corridoio è 

la kutfi:na non e u:na stantsa, e nneppu:re il korrido:jo e 

una stanza. Si entra nel corridoio dall’entrata e da 

u:na stantsa . si entra nel korrìdofo dall entra:ta e dda 

tutte le altre stanze fuorché da quella della donna di 

ttutte le altre stantse frnrìke dda kkwella della donna di 

servizio. Se si vuole andare dalla stanza dei genitori 

servìttsjo . se ssi mode anda:re dalla stantsa dei djenito:ri 

in quella dei figli o dalla cucina in sala da pranzo, 

ir/ kwella dei fiXXi o ddalla kutfi:na in sada da pprandio, 

si deve prima andare nel corridoio, e dal corridoio 

si de:ve pri:ma anda:re nel korrìdofo, e ddal korrìdofo 

poi si va nell’altra stanza. Però per passare dalla 

po:i si va nnellaltra stantsa . pe^ro pper passa:re dalla 

sala da pranzo in salotto non si deve prima andare 

sada da pprandio in salotto non si de:ve pri:ma anda:re 

nel corridoio, perché fra la sala da pranzo e il salotto 

nel korrìdofo, perìke ffra Ila sada da pprand^o e il salotto 

c’è una porta. C’è una porta anche fra le stanze dei 

tf eu:na porta, tf e urna porta ar/ke fra Ile stantse dei 
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bambini, e ce n’è una fra la camera della donna e 


bambimi 


e ttfe n e uina fra Ila 1 kaimera della 


donna 


e 


la cucina. 

Ila kutfi :n a 


Che cosa c’è nella camera dei genitori? Ci sono molte 


ke 


kkoisa tf e nnella 1 kaimera dei dgenito:rì ? tfi so:no 


molte 


cose. Prima di tutto ci sono dei mobili, cioè: un letto, 

ho:se. pri:ma di tutto tfi so:no dei 1 moibili, tfo^e : un letto, 


un armadio, 

un arma: dio . 


una piccola 


tavola, 


un 


u:na 


pikkola Ha ivo la 


) 


paio 


um paijo 


di 


sedie, 


di se:die 


eccetera. Ma ci sono molte altre cose nella camera 


etHfsiterà. ma ttfi so ino 


molte 


altre 


koise 


nella 


1 kaimera 


dei genitori. Anche nelle camere dei bambini 


sono 


dei dgenitoiri. agke 


nelle 


'kaimere dei 


b ambiini tfi so ino 


dei mobili: armadi, letti, sedie, ecc. 


dei ^moibili : arma idi , letti 


seidie 


fi tfisi ter a 


E nella camera di Amelia, che mobili ci sono? Ci 


e 


nnella 1 kaimera di am e ili a 


ke 'm moibili tfi so ino ? 


tfi 


sono gli stessi mobili che nella camera dei genitori, 


so ino XXi stessi 1 moibili ke 


nnella 1 kaimera dei djenitoiri 


ma molto meno belli: un letto, un armadio, un tavolino 


ma mmolto meino belli : un letto 


un armaidio 


un 


tavolimo 


la donna : la 
donna di servizio 



un armadio 


un paio di : due o 
tre 


eccetera 


e 


molte altre cose 


ecc. 


eccetera 


lo stesso 
gli stessi 

un tavolino = 
una piccola tavola 

uno specchio 
lo specchio 


e una sedia. 

e uina seidia. 


Nella stanza di Amelia c’è anche uno 


nella 


stantsa di 


ameilia 


*f * 


apke 


umo 


specchio, come in quella dei genitori, ma lo specchio 


spekkjo 


) 


koime ig 


kwella 


dei dgenito:ri, ma Ilo 


spekkjo 


dei genitori è più grande di quello di Amelia 


dei dgenitoiri e ppju ggrande 


di kwello 


di ameilia 





uno specchio 
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una giacca e un paio 

di calzoni 


egli = lui 

il paio 
le paia 

Il grigio è un 
colore fra il nero 
e il bianco. 

color = colore 



una giacca grigia 

una giacca grigio 
scuro = una giac¬ 
ca color grigio 
scuro 



un vestito e una blusa 



Che cosa c’è neirarmadio dei genitori? Ci sono i 

ke kko:sa tf e meli armadio dei dgenito ri ì tfi so:no i 

loro vestiti. È un grandissimo armadio, e a sinistra 

lo:ro vestirti, e ut) grandissimo armadio, e a ssinistra 

ci sono i vestiti del signor Rossi, cioè: i suoi cal- 

tfi so:no i vestirti del siftyior rossi, tfod : i swo:i kal- 

zoni e le sue giacche. Egli ha cinque paia di cal- 

tso:ni e Ile su:e djakke. eXXi a ttfirjkwe pa:ja di kal - 

zoni: un paio di calzoni neri, due paia di calzoni 

tso :ni : um pa:jo di kaltso:ni ne:ri, du:e pa:ja di ha liso :ni 

bruni e due paia di calzoni grigi — un paio di cal- 

bru:ni e ddu:e pa:ja di kaltso:ni gridai — um pa:jo di kal - 

zoni color grigio chiaro e un paio di color grigio 

tso:ni koUor gridio kja:ro e um pa:jo di koUor gridio 

scuro. Il signor Rossi ha pure cinque giacche: una 

sku:ro. il sìji for rossi a ppu:re tf irjkwe djakke : u:na 

nera, due brune — runa chiara, l’altra scura, e due 

nera, du:e brume — / u:na kja:ra, l altra sku:ra, e ddu:e 

grigie — una grigio chiaro e una grigio scuro. 

gridje — urna gridio kja:ro e urna gridio sku:ro. 

La signora Rossi ha molto più di cinque vestiti. Una 

la sijfijio :ra rossi a mmolto pju ddi tfitjkwe vestirti. u:na 

9 

% * 

donna ha sempre più vestiti di un uomo. Essa ha cinque 

donna a ssempre pju westirti di un wo:mo. essa a ttfirjkwe 

vestiti chiari per la primavera e l’estate e quattro 

vestirti kja:ri per la primavera e II està:te e kkwattro 

vestiti più scuri per l’autunno e l’inverno. Oltre 

vesti:ti pju skuri per l autunno e II imverno. oltre 
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a quei nove vestiti, essa ha tre sottane e cinque 

a kkrvei no:ve vestiiti, essa a ttre ssotta:ne e ttfìgkwe 

bluse. Molte volte essa si mette una sottana e una 

binile. molte volte essa si mette u:na sotta ma e u:na 

blusa invece di un vestito. 

blui^a imve:tfe di um vesti ito. 

Oggi, siccome è il suo compleanno, la signora Rossi 

oddji, sikkoime e il su:o komple'anno, la sijijwira rossi 

si mette il suo bel vestito bianco a fiori gialli e rossi. 

si mette il su:o bel vestiito bjagko a ffjo:ri djalli e rrossi. 

Quel vestito le piace più di tutti gli altri e piace 

pju ddi tutti XX i altri e 

molto anche a suo marito. E siccome il sole d’aprile 

molto agke a ssu:o mari ito. e ssikkoime il so ile d apri ile 

non è molto caldo, essa, prima di uscire dall’apparta- 

non e mmolto kaldo, essa, priima di uffiire dall apparta- 

mento, si mette anche un soprabito. Si mette un 

mento, si mette agke un soprabito, si mette un 

soprabito chiaro, di primavera. (Nel principio d’aprile, 

sopra ibito kjairo, di primavera. [nel printjiipio d apriile, 

le mattine sono un po’ fredde, ma non molto). Anche 

le mattiine somo um po fredde, ma nnom molto]. agke 

le bambine si mettono dei soprabitini prima di uscire 

le bambiine si 1 mettono dei soprabitiini priima di uffiire 

di casa. Il signor Rossi e i suoi due figli non si met- 

di kaisa. il sijipor rossi e i swoii dui e fiXXi non si 'met¬ 

tono il soprabito. Oggi fa troppo caldo ed essi si 

tono il sopraibìto. oddji fa ttroppo kaldo ed essi si 





la signora Rossi 
si mette la sottana 


siccome : perché 

vestito a fiori = 
vestito con fiori 

uscire (da) ■<—> 
entrare (in) 



un soprabito 


freddo <—► caldo 


Quando il sole è 
caldo si dice che 
«fa caldo». 

essi = loro 
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fa freddo <—> 
fa caldo 


i calzoni grigi 
i calzoni grigio 
chiaro 

i calzoni grigio 
scuro 


comprare 
compra 
ha comprato 


arrivederci <—► 
buon giorno 

si dicono : dicono 

gli uni agli altri 

toma 
è tornato 

lui è tornato 
lei è tornata 


mettono solo la giacca. Quando fa freddo si mettono 

1 mettono sodo la djakka. kwando fa jfreddo si 1 mettono 

anche loro il soprabito. 

ayke lo:ro il sopra dito . 

E i Benelli, che vestiti si mettono quando fa caldo 

e i benelliy ke vvesti:ti sì 1 mettono kwando fa kkaldo 

come oggi per uscire di casa? La signora Benelli si 

ko:me oddji per uffi:re di ka:sa? la sijtjioira benelli sì 

mette un vestito grigio chiaro un po’ più caldo di 

mette um vestiito griidjo kja:ro um po pju kkaldo di 

quello di Teresa Rossi e un soprabito un po’ più scuro. 

kwello di terei^a rossi e un sopradito um po pju skuiro. 

Il signor Benelli si mette un paio di calzoni grigio 

il siji por benelli si mette um pa:jo di kaltsomi griidjo 

chiaro e una giacca un po’ più scura, con un po’ di 

kjairo e urna djakka um po pju sku:ra, kon um po di 

bruno. 
bruì no . 

Quando i Rossi hanno comprato i guanti in via del 

kwando i rossi anno kompra:to i gwanti im vi:a del 

Corso erano le dieci. Ora sono le dodici e un quarto. 

korso tirano le dje:tfi. o:ra so:no le 'doiditfi e ut) kwarto . 

# 

I Benelli e i Rossi si dicono: « Arrivederci! », poi 

i benelli e i rossi si 'diikono : « arrive'dertfi ! », po:i 

ogni famiglia toma a casa sua. 

ojijii famiXXa torna a kka:sa su:a. 

Quando la famiglia Rossi è tornata a casa, la signora 

kwando la famiXXa rossi e ttornali a a kkaisa, la sijiyioira 
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Rossi e le due bambine si levano il soprabito in si levano - 

rossi e Ile du:e bambime si He ivano il soprabito in si mettono 

entrata, prima di entrare in salotto. Il signor Rossi 

entrali a, priima di entra ire in salotto . il siyflyior rossi 


e i suoi figli non si levano la giacca perché l’appar- 
e ì swoii fiXXi non si x le ivano la d^akka perche II appar- 


tamento dei Rossi, in aprile, è un po’ freddo. 

tamento dei rossi, in apri ile, e um po freddo . 

All’una meno cinque, Amelia apre la porta fra il 

all urna meino tfìgkwe, ameilìa apre la porta fra il 

salotto e la sala da pranzo e dice: « Il pranzo è in 

salotto e Ila saila da pprandio e ddiitfe : « il prandio e in 

tavola, signora! ». « Grazie, Amelia! », risponde Teresa 

Ha ivo la, sijiyioira ! ». grattsje, ameilìa ! », risponde tersila 

Rossi. Poi dice ai bambini di mostrarle le mani: 

rossi, poli diitfe ai bambimi di mostrarle le maini : 

« Mostratemi le mani, Pia e Pietro! ». Ma Pia non 

« mos^traitemi le maini, pila e ppjeitro ! ». ma ppiia nom 

mostra le mani alla mamma. Teresa Rossi: « Perché 

mostra le maini alla mamma . tersila rossi : « per^ke 

non vuoi mostrarmi le mani, Pia? ». Allora Pia mo- 

nnom vwoii mostrarmi le maini, pila ? ». allo ir a pila mos - 

stra le mani alla mamma. Teresa Rossi: « Ma Pia! 


le mostra le mani 
mostrarle le mani 


voi mi mostrate 
mostratemi! 


mi mostra 
mostrarmi 

mostrare 

mostrarmi 

la mano 
le mani 


tra le maini alla mamma . terrina rossi : « ma ppiia ! 


Sono sporche le tue mani! Sono nere! Che cos’hai 

so ino sporke le tuie maini ! somo ne ire ! ke kkos ali 


fatto in città? ». Pia: « Io non ho fatto niente, mam- 

fatto in tfifita ? ». pila : « iio non o jfatto niente, mam- 


125 



Capitolo 11 


pranza 

pranzare 


tu vai 
va! 


si lavano le mani 
= lavano le loro 
mani 

Maria e Pia si 
lavano 

Maria e Pia si 
sono lavate 


si lava 
lavarsi 


tu mostri 
mostra! 

tu mi mostri 
mostrami! 

mostrami ! 
mostratemi ! 

hai le mani spor¬ 
che = le tue mani 
sono sporche 


mi lavo le mani 
me le lavo 

ti lavi le mani 
te le lavi 



mina ». Ma Teresa Rossi dice: « Se vuoi pranzare 

mima ». ma ttersila rossi di:tf ? : « se vvwoii prand^a ire 

con noi, va nel bagno con Maria! ». « Sì, mammina! ». 

kon noli, va nnel bayiyio kom marì:a ! ». « si, mmammìma ! ». 

E la Pia e Maria vanno insieme nel bagno e si la- 

e Ila pi:a e mmari:a vanno insje:me nel bajijio e ssi 'lai- 

vano le mani. Poi, quando si sono lavate, vanno in 

vano le maini . poli, kwando si somo lavaite, vanno in 

sala da pranzo. 

saila da pprandino. 

Mentre Pia e Maria vanno nel bagno per lavarsi le 

mentre pila e mmarila vanno nel bayiyio per larvarsi le 

mani, Teresa Rossi dice a Pietro: « E ora, mostrami 

maini, terzina rossi diitfe a ppjeitro : « e oira, 1 mostrami 

le mani anche tu! ». Pietro mostra le mani a sua 

le maini agke tu ! ». pjeitro mostra le maini a ssuia 

madre, che dice: « Ma Pietro! Hai le mani ancora più 

maidre, ke ddiitfi ? : « ma ppjeitro ! ali le maini agkoira pju 

sporche della Pia! Perché non ti lavi le mani, 

sporke della pila ! per'ke nnon ti la ivi le maini, 

Pietro? ». Pietro: « Ma mamma, io me le lavo ogni 

pjeitro ? ». pjeitro : « ma mmamma, ilo me le laivo ojijii 

giorno! ». Teresa Rossi: « Quante volte al giorno te 

djorno ! ». tersila rossi : « kwante volte al djorno te 

le lavi? ». Pietro: « Mi lavo le mani due o tre volte 

le la ivi? ». pjeitro : « mi laivo le maini dui e o tire vvolte 

al giorno! ». Teresa Rossi: « Ma Pietro! È troppo poco! 

al djorno ! ». terzina rossi : « ma ppjeitro ! e ttroppo poi ho ! 
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Maria se le lava più di cinque o sei volte al giorno, 


man:a se 


le la:va pju ddi tfighve o sse:i volte 


al 


djorno 


e papà ed io ce 

e ppafa ed i:o tfe 


le laviamo 


pure molte volte 


le 


lahjaimo pu:re 


molte 


volte 


al 

al 


giorno! ». Pietro 

djorno ! ». pje:tro 


« Maria è una bambina! 


E voi ve 


« man:a 


e u:na 


bambi:na ! 


e vvo :i ve 


le lavate tutto il giorno, le mani! 


» 


Teresa Rossi 


le 


lava:te 


tutto 


il 


djorno 


le 


ma:nt / ». 


? f 


tersila 


rossi : 


« Pietro! Anche tu devi lavarti le mani molte volte 


« pje:tro ! agke 


tu ddeivi larvarti le 


maini molte 


volte 


al giorno! Va in bagno e lavati le mani anche tu! 


al djorno ì 


va im bayiyio 


e Ula iva ti le maini agke 


tu! 


E 


Bruno 


pure: 


e 


bbrumo puire : 


lavatevi 

la'va itevi 


le 

le 


mani 


tutti 


e 


maini 


tutti 


e 


due, 
dduie . 


e poi andate in sala da pranzo! ». E i due fratelli 


e ppoii andaite 


in saila 


da pprandio ! ». e 


i duie fratelli 


vanno insieme in bagno e si lavano le mani anche 


vanno 


insjeime im bajijw 


e ssi 1 la ivano le 


maini agke 


loro, come le bambine. (Ora i due fratelli sono grandi, 


lo irò } koime Ile b ambime. 


[oira i duie fratelli soino grandi, 


e non è la mamma che lava loro le mani, ma prima 


e nnon e 


Ila 


mamma 


ke 


ila iva loiro le maini 


ma ppriima 


sì, era lei. Oggi Pietro si lava sempre 

sì) eira leii. oddji pjeitro si laiva sempre 


le mani da solo 

le maini da ssoilo 


e non gliele lavano più né Maria né la mamma, 


e nnon 


Xele 


Ha ivano 


pju nne mmariia ne 


Ila 


mamma 


ma Pia è ancora piccola e non sempre si lava le mani 


ma ppiia e agkoira pikkola e nnon sempre 


si laiva le maini 


si lava le mani 
se le lava 


ci laviamo le 


ce le laviamo 


vi lavate le 
ve le lavate 


ani 


ti lavi 
lavarti 


in bagno 
bagno 


nel 


tu lavi 
lava! 

tu ti lavi 
lavati ! 

voi vi lavate 
lavatevi ! 

lavati ! 
lavatevi! 


gli lava le mani 
le lava le mani 
lava loro le mani 


gli lava le mani 
gliele lava 

le lava le mani 
gliele lava 
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Carlo Rossi si è 
lavato 

Teresa Rossi si è 
lavata 


Pietro 


Bruno 


sono lavati 


Pia 


Maria 


sono lavate 


dopo che 


vata 
è lavata 


quando 


con -f T : coll’ 



un asciugamano 


esce <—> entra 


uscire 
esce 
è uscito 


sola; molte volte, come oggi, gliele lava Maria) 


sso:la ; molte 


volte 


ko:me oddji, XXeie 


la:va 


mari: a ] 


Quando i due fratelli 


sono lavati, vanno anche 


kwando 


du:e 


fratelli 


so ino 


lavaitì 


vanno 


loro in sala 


pranzo 


lo:ro 


sa:la da pprandio 


Dopo i bambini, sono i genitori 


che 


bambi:ni 


so:no 


i djenito:ri 


si lavano 
ssi Uà: vano 


le 



mani: prima 


madre, poi il padre. Dopo che Teresa 


marni : pri:ma la ma:dre, po:i il pa:dre . 


ke 


ttere:^a 


Rossi 


rossi 


lavata 

llava:ta 


mani, essa 


ma:m 


essa 



asciuga 

affivga. 


Se le 


se 



asciuga 

affu:ga 


coirasciugamano 
koll affugama:no . 


(Nella 

[ nella 


stanza 


stantsa 


da 

da 


bagno 

bbayiyio 


sono 

tfi so:no 


asciugamani). Poi esce dal bagno, e prima 

affugama:ni]. po:i effe dal bayiyio, e ppri:ma 


andare in sala 


pranzo va in cucina, mentre 



di anda:re 


sa:la da pprandio va ir) kutfi:na 


) 


mentre 



padre, dopo 

pa :dre 


si è lavato e asciugato le mani ed 


llava:to e aff uga:to 



ma:ni ed 


è uscito 

uffì:to 


bagno, va in sala da pranzo, dove sono 


bayiyio, 


va in sada da pprand^o, do:ve sso:no 


i bambini. Cinque minuti dopo, tutta la famiglia è 


i bambimi . tf iykwe minu:ti dopo 


y 


tutta 



fa miXX a 


e 


sala 


pranzo e si mette a tavola 


sada da pprandio e ssi 


mette 


a Uta:vola 


Pia si siede sulla sedia alta, a sinistra della mamma, 


pi:a sì sje:de 


sulla 


se:dìa alta, a ssinistra 


della 


mamma 


> 
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e la mamma, prima di sedersi anche lei, dice a Pietro: 

e Ila mamma, pri:ma di sedersi ayke le:i, di:tf ? a ppjeitro : 

«Tu siediti lì, a destra!». «E noi, sediamoci qui!», 

« tu ^ssjeidìti li, a ddestra! ». « e nno:i, se^djaimotfi km! », 

dice Maria a Bruno, ed essi si siedono a destra del 

di:tfe mari:a a bbru:no, ed essi si 1 sjeidono a ddestra del 

papà. Allora Amelia apre la porta ed entra in sala 

papa . allo:ra amedia apre la porta ed entra in sada 

da pranzo. Amelia porta un gran piatto di pasta 

da pprandio . amedia porta ut) gram pjatto di pasta 

e lo mette in mezzo alla tavola. 

e Ilo mette im medd^o alla Haivola. 

La signora Teresa dà molta pasta a suo marito e ne 

la sijijio:ra terei^a da mmolta pasta a ssu:o mari:to e nne 

dà più ancora a Bruno. Essi mangiano più degli 

da ppju aykoira a bbru:no . essi 1 mand 3 ano pju ddeXXi 

altri. Maria e la sua mamma mangiano meno di loro, 

altri . mari:a e Ila su:a mamma bnandjano memo di lo:ro, 

però anch’esse mangiano un bel piatto di pasta oggi, 

pe x ro ayk esse 1 mandano um bel pjatto di pasta oddji, 

perché oggi hanno fame anche loro, e quando si ha 

perche oddji anno fa:me ayke lo:ro, e kkwando si a 

9 

fame si mangia molto. 

ffa:me si mand 3 a molto . 

Dopo avere mangiato la pasta che gli ha dato la 

dopo averne mand 3 a : to la pasta ke XXì a dda:to la 

mamma, Bruno dice: « Vuoi darmi ancora un po’ di 

mamma, bru:no di:tfe : « vwod darmi aykoira um po di 



si siede 
sedersi 


tu ti siedi 
siediti! 

noi ci sediamo 
sediamoci! 

si siede 
si siedono 






K 




'1 


— j » 






un piatto di pasta 



in mezzo alia tavola 


ne dà più ancora : 
dà più ancora di 
pasta 


egli 

essi 


essa 


un bel piatto 
gran piatto 


un 


mangia 
ha mangiato 


dopo avere man¬ 


giato 


dopo che 


ha mangiato 


ha 

avere 
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mi dai 
darmi 

ne vuole ancora : 
vuole ancora della 
pasta 


ti dà 
darti 


io devo 
tu devi 
egli deve 


gli dà 
dargli 

darmi 
darti 
dargli 
darle 
dar loro 

dar = dare 

vi dà 
darvi 

ci porta 
portarci 

darci 
darvi 
dar loro 


pulito <—►sporco 



un pollo 



pasta, mamma? Ho ancora fame ». « Sì, ma doman- 

pasta, mamma ? o agko'.ra fa:me ». « si, ma ddoman¬ 

diamo prima al papà se ne vuole ancora anche lui », 

dja:mo pri:ma al papa sse nne mode at)ko:ra arjke lu:i », 

risponde Teresa Rossi. Poi domanda a suo marito: 

risponde tersila rossi. po:i domanda a ssu:o mari:to : 

« Devo darti ancora un po’ di pasta, Carlo? ». « No, 

« de:vo darti atjkoira um po di pasta, karlo ? ». « no, 

grazie! Non ho molta fame oggi », risponde suo ma- 

ggrattsje ! non o mmolta fa:me oddji », risponde su:o ma - 

rito. La signora Rossi prende allora il piatto di Bruno 

rido, la siyiyio'.ra rossi prende allo:ra il pjatto di bru:no 

per dargli la pasta. Poi domanda agli altri bambini 

per dardii la pasta. po:i domanda addi altri bambi:ni 

se deve dar loro ancora un po’ di pasta: « Devo darvi 

se dde:ve dar lo:ro arjko:ra um po di pasta : « de:vo darvi 

ancora un po’ di pasta anche a voi? ». « No, grazie, 

ayko'.ra um po di pasta arjke a vvo:i? ». « no, ggrattsje, 

mammina! », rispondono Pietro e le due bambine. 

mammima! », rispondono pje:tro e Ile du:e bambi:ne. 

Quando Bruno ha mangiato la sua pasta, Amelia 

kwando bru:no a mmandjado la su:a pasta, amedìa 

prende i piatti sporchi e mette un piatto pulito da- 
prende i pjatti sporki e mmette um pjatto pulido da - 

vanti a ogni persona, e Teresa Rossi le dice: « Vuoi 

vanti a ojiyii perso :na, e itererà rossi le di:tf ? : « vìvo :i 

portarci il pollo? ». « Sì, signora! », risponde Ame- 

p optarci il pollo ? ». « si, ssijiyio:ra ! », risponde am e:- 
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lia, e un momento dopo, essa entra in sala da pranzo 

Ita, e um momento do:po y essa entra in sa:la da pprandio 


un momento 
dopo : poco dopo 


con un bellissimo pollo. Prima di metterlo in tavola 

kon um bellissimo pollo . priima di 1 metterlo in Ha:vola 

lo mostra a tutta la famiglia. 

lo mostra a ttutta la fa miXX a. 

Quando Amelia è uscita dalla sala da pranzo dopo 

hvando amedia e uffi:ta dalla sa:la da pprandio do:po 

avere messo i piatti puliti in tavola, Pietro e Pia di- 

ave:re messo i pjatti puli:ti in Ha:vola, pje:tro e ppi:a 1 di 

cono: « Mamma, vuoi darci un pezzo di pane? », e la 

kono : « mamma, vìvo :ì dartf i um pettso di pa:ne ? », e Ila 

signora Rossi dà loro un pezzo di pane. Il signor 

siyijio'.ra rossi da llo:ro um pettso di pa:ne. il sijifor 

Rossi prende il coltello e domanda a sua moglie: « Che 

rossi prende il koltello e ddomanda a ssu:a moXXe : « ke 

pezzo vuoi, Teresa? Vuoi un po’ di petto? ». « Sì, un 

ppettso vwo:i, tere:%a ? vwo:i um po di petto ? ». « si, um 

po’ di petto, grazie », risponde la signora Rossi. Suo 

po di petto, grattsje », risponde la siyijio:ra rossi . su:o 

marito le dà un bel pezzo di pollo (il petto è la parte 

mari:to le da um bel pettso di pollo [il petto e Ila parte 

del pollo che piace di più a Teresa Rossi), e poi, dopo 

del pollo ke ppja:tf ? di pju a itererà rossi ], e ppo:i, do:po 

aver preso un po’ di petto anche lui, Carlo Rossi dà 

aher pre:so um po di petto atjke lu:i, karlo rossi da 

un pezzo a ciascuno dei bambini. È un pollo molto, 

um pettso a ttfasku:no dei bambi:ni . e um pollo molto, 


lo mette 
metterlo 

mettere 

metterlo 


mette 
ha messo 


il petto del pollo 

l 



un pezzo di pane 


piace di più : 
piace più di tutti 
gli altri 

aver = avere 

prende 
ha preso 

ciascuno dei bam¬ 
bini = ogni bam¬ 
bino 
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io do 
tu dai 
egli dà 

lo mangia 
mangiarlo 

mi dai il pezzo 
me lo dai 

ti do il pezzo 
te lo do 


dice 

dire 

dire 

dirle 



* 

/ 

t 

un mandarino 

la frutta = i frutti 
che si mangiano 
(a tavola) 

arancia = arancio 

han = hanno 



molto buono, e quando Bruno ha mangiato il suo 

molto bwo:no, e kkrvando bru:no a mmandja.'to il su:o 

pezzo, dice: « Mamma, c’è un bel pezzo lì in mezzo 

pettso, di:tf ? : « mamma, tf e um bel pettso li im medd^o 

al piatto, me lo dai? ». Teresa Rossi: « Te lo do solo 

al pjatto, me lo da:i ? ». tersila rossi : « te lo do sso:lo 

se non vuole mangiarlo il papà ». Ma Carlo Rossi dice 

se nnom vìvo de man 1 diario il papa ». ma kkarlo rossi di:tfe 

che non vuole quel pezzo perché non ha più fame, e 

ke nnom vrvode kwel pettso perche nnon a ppjuffa:me, e 

Teresa Rossi allora lo dà a Bruno. 

ttere:%a rossi allo:ra lo da a bbru:no. 

Quando i Rossi hanno mangiato il pollo, chiamano 

krvando i rossi anno mandja:to il pollo, 1 kjaimano 

la donna per dirle: « Com’è buono il pollo, Amelia! ». 

la donna per dirle : « kom e bbrvo:no il pollo, amedia ! ». 

« Grazie, grazie! », dice Amelia. Poi, come ha fatto 

« grattsje, grattsje ! », di:tf ? amedia, pod, ko:me a ffatto 

prima, porta in cucina i piatti sporchi e mette un 

pri:ma, porta ir) kutficna i pjatti sporki e mmette um 

piatto pulito davanti a ciascuno dei Rossi. Poi esce 

pjatto puli:to davanti a ttfasku:no dei rossi . pod effe 

un momento, e quando entra, porta un gran piatto di 

um momento, e kkwando entra, porta uy gram pjatto di 

frutta: arance e mandarini. Siccome i Rossi hanno 

frutta : arantfe e mmandarimi. sikkoime i rossi anno 

mangiato molto, non han più fame, però mangiano 
mandato molto, non am pju ffa:me, peho 1 mmandjano 
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ciascuno un frutto 
tfaskuino um frutto . 


La frutta piace molto ai Rossi 


la 


frutta pja:tf ? 


molto 


ai 


rossi . 


pia vede una bella arancia e dice alla mamma: « Che 


pi:a ve : de u:na bella 


arantfa 


e ddi:tf ? alla mamma : « 


ke 


bella arancia, mammina! Me la dai? » 


Teresa Rossi 


bbella arantf a, 


mam mima ! 


me la daii? » 


tersila 


rossi : 


« 


Sì, se non vuole mangiarla tua sorella, te la do » 


« si 


se nnom vìvo: le man^djarla tuia 


sorella 


te 


la 


do 


» 


Maria 


non 


marna 


non 


la 

la 


vuole, 

vwo :le. 


e 


Pia, contentissima, 


e ppi:a y 


kon tenutissima, 


mangia 

mandja 


Capitolo XI 


me lo dai 
me la dai 
me li dai 
me le dai 

la mangia 
mangiarla 

me lo 
te lo 
se lo 
glielo 

mangiarlo 

mangiarla 

mangiarli 

mangiarle 


la sua bella arancia. Quando nel piatto non ci sono 


la suia bella 


arantfa. krvando 


nel pjatto 


non 


tn 


so:no 


più che due mandarini, Pietro domanda: 


« 


Mamma, 


Pj“ 


kke dduie mandarini 


pjeitro 


domanda : 


« mamma 


se non vogliono mangiarli Pia e Maria, me li dai, 


nnom 


i voXX ono 


mancarli pi 


e mman 


me 


li da 


quei mandarini? » 


Teresa Rossi 


« Sì, se non li vo- 


kwei 


mandar imi ? ». 


terei^a 


rossi 


« si 


se nnon li boX 


gliono le tue sorelle, te li do ». Poi domanda: « Pia e 


Xono 


le tuie sorelle 


y 


te 


li do ». poli domanda : « pila e 


Maria, volete quei mandarini? » 


m marii a . voleite kwei 


mandarimi ? » 


Pia e Maria 

pila e mmariia 


€ 


No, 


« no 


grazie, mammina, non li vogliamo! » 


Allora Teresa 


ggrattsje 


m a m mi ma 


non 


lì voXXalmo ! » 


allo ir a 


terei^a 


Rossi dà gli ultimi mandarini 

rossi da XXi 1 ultimi mandarimi 


a 


Pietro 




e 


a ppjeitro 


) 


e 


quando 

kkwando 


Pietro ha mangiato 


anche quelli 


tutta la famiglia 


pjeitro 


a 


mmandjaito 


agke 


kwelli, 


tutta 


la 


!.. 


famiXXa 


PAROLE: 

un apparta¬ 
mento 
un’arancia 
un armadio 
un asciugamano 
un bagno 
una blusa 
i calzoni 
un corridoio 
una cucina 
una donna 
una donna di 
servizio 
un’entrata 
ima fame 
la frutta 
una giacca 
un mandarino 
le mani 
i mobili 
un momento 
le paia 
la pasta 
un petto 
un pezzo 
un pollo 
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una porta 
un salotto 
un servizio 
un soprabito 
un soprabitino 
una sottana 
uno specchio 
un tavolino 
un vestito 
chiaro 
scuro 
caldo 
freddo 
grandissimo 
grigio 

grigio chiaro 

grigio scuro 

pulito 

sporco, -chi 

andare 

apre 

asciuga 

asciugato 

aver 

avere 

comprato 

dar 

do 

dai 

devo 

devi 

deve 

si dicono * 

domandiamo! 

esce 

han 

lavato 

si levano 

mangiato 

messo 

si mette 

si mettono 

passare 

porta 



esce dalla sala da pranzo e va in salotto, dove si beve 

effe dalla sa:la da pprandio e vva in salotto, do:ve ssì he :ve 

il caffè. 

il kaffe . 


I 

darmi 

darti 

dargli 

darle 


ESERCIZIO A. 


darci 

darvi 

dar loro 


« Papà, vuoi — mille lire? », domandano Pietro e Bruno. 

Ma il signor Rossi non vuole-mille lire. Allora 

Bruno domanda a sua madre se lei vuole — mille lire: 
«Mamma, vuoi — mille lire?». Neanche Teresa Rossi 
vuole — mille lire. Ma quando la Maria domanda al 
papà se egli vuole — mille lire, lui risponde: « Sì, 
Mariuccia ». 


(metter) lo (metter) la 

(metter) li (metter) le 

Teresa Rossi guarda i guanti prima di — nella borsetta. 
Teresa Rossi dà due arance alla Maria e le dice di — 
alla sua sorellina ed al suo fratellino, poi le dà ancora 
un’arancia e le dice che quella lì, deve — lei. « Oggi, 
andiamo insieme in città; ma non devi — ancora alla 
mamma », dice Carlo Rossi a Bruno. 



Capitolo XI 


me lo (la, li, le) 
te lo (la, li, le) 
glielo (la, li, le) 


ce lo (la, li, le) 
ve lo (la, li, le) 
lo (la, li, le) .. 


loro 


Pia: « Mamma, 

Rossi: « No, Pia, non 


dai, quella bell’arancia? 


Pia 


Pietro: 


Teresa 
Papà, 


quelle due arance? ». 


non le vogliono ». La signora Rossi non dà l’arancia alla 


ma 


signor Rossi 


Mostrami 


mani, 


Pietro! », dice Teresa Rossi, e Pietro — mostra. « Mostra 
ci i tuoi regali! », dicono i Benelli a Teresa Rossi, 


essa 


mostra 


ESERCIZIO 


I Rossi hanno un — di otto stanze: quattro 


una 


sala da 


7 


un 


7 



7 


dove 


dove Amelia 


famiglia 

i pasti, 


lava, 


un 


di 


dei Rossi. Dal corridoio 


entra 


C’è pure una 
Amelia è la 
tutte le stanze 
mera sua, essa — prima entrare in cucina. Nella camera 


nella sua camera 


entrare in 


di Amelia ci sono pochi 


un tavolino, uno 


e una sedia. 


Nell’armadio dei signori Rossi ci sono i loro 


e le 


del signor Rossi ed i 


, le 


e le bluse della signora 


Rossi. Carlo Rossi ha cinque 


di calzoni. I suoi 


zoni sono neri, bruni e —. Teresa Rossi ha nove vestiti, 


pranzare 
prepara 
preso 
si siede 
si siedono 
torna 
tornato 
uscire 


do se gli altri uscito 


va! 

darmi 

darti 

dargli 

darci 

darvi 

loro 
dirle 
lavarti 
lavarsi 
mangiarlo 
mangiarla 
mangiarli 
metterlo 
mostrarmi 
mostrarle 
portarci 
sedersi 
lavati ! 
lavatevi ! 
mostrami! 
mostratemi ! 
siediti! 
sediamoci! 
me 


un letto, un — per i vestiti, me la 


me li dai 
te lo 
te la do 
te li do 


me 


lavo 


te le lavi 
se le lava 
ce le laviamo 


tre sottane e cinque —. Oggi, 


e 



suo compleanno, ve le lavate 
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gliele lava 
gliele lavano 
si è lavato 
si è lavata 
si sono lavati 
si sono lavate 

coir 

egli 


essi 


gliele 
ciascuno 
le tue 
eccetera 
ecc. 

dopo che 
fuorché 

gli stessi ... che 

neppure 

oltre a 

se 

ce 

ve 

siccome 
arrivederci 
com’ è buono! 
fa caldo 
fa freddo 
ha fame 
in cucina 
in mezzo a 
in tavola 
piace di più 
sì, signora! 


essa si 


il suo vestito bianco 


fiori gialli e rossi. 


E 


il sole non è molto 


, essa 


mette un 


prima 


di uscire - 
quando fa 


casa. Anche il signor Rossi 


mette un 


ESERCIZIO C. 


Di che colore sono le cinque paia di calzoni del signor 
Rossi? .... 


Che cosa mangiano i Rossi prima della frutta, oggi? 


Perché non mangia molto Carlo Rossi oggi? 


Cosa mette in tavola Amelia quando i Rossi hanno 
mangiato la pasta ? .... 


Che pezzo vuole Teresa Rossi? 


Cosa mangiano i Rossi dopo il pollo? 


Che stanze ci sono nel loro appartamento? 


Che mobili ci sono nella camera dei signori Rossi? 


Perché si mette un soprabito prima di uscire la signora 
Rossi? .... 
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Capitolo dodici (12) 


Capitolo dodicesimo (XII) 



il suo nome, essa apre la porta. Però non sempre 

il su:o no:me, essa a:pre la porta . pe l ro nnon sempre 

lascia entrare quello che ha suonato: lo lascia entrare 

laffa entra:re kwello ke a sswonaito : lo laffa entra:re 

solo se è qualcuno che conosce i Rossi e che i Rossi 

so : lo se e kkwalburno ke kkonoffe i rossi e kke i rossi 

conoscono. Allora, se il signore o la signora Rossi 

ko^noskono . alloira, se il siyiyio:re o Ila sijiyioira rossi 

sono in casa, Amelia fa entrare la persona in sa- 

so:no iy ka:sa, ame:lia fa entraire la perso:na in ^sa¬ 
lotto e va a dire che c’è il signore o la signora X (e 

lotto e wa a ddi:re ke ttf e il sijiyio:re o Ila sijijw:ra iks [e 

Amelia dice il nome della persona), che vuol vedere 

am e dia di:tfe il no: me della per soma], ke vvwol vederne 


conosce 

conoscono 


il signor Rossi 
un signore 


fa entrare la per¬ 
sona : dice alla 
persona di entrare 

va a dire = va 
per dire 

dire 

dice 

ha detto 
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se invece ... = 
però se ... 


viene da ... 

◄—► va in 

qualcosa = una 
cosa 

qualcuno 

qualcosa 


qualcos’altro = 
un’altra cosa 


la signora Rossi o suo marito. Se invece i Rossi non 

la sijijio :ra rossi o ssu:o mari :to . se imve:tfe i rossi nog 

conoscono quello che ha suonato, o se essi non sono 

ko'noskono km Ilo ke a sswonaito, o sse essi non so:no 

in casa, Amelia non lo lascia entrare. Molte volte 

ig ka:sa, amedia non lo laffa entrain . molte volte 

egli viene da un negozio e ha qualcosa per la fami- 

eXXi vjeine da un negottsjo e a kkwalkoisa per la famiX - 

glia Rossi: un vestito, un paio di scarpe, un paio di 

Xa rossi : um vestiito, um pa:jo di skarpe, um pa:jo di 

calzoni. Altre volte egli ha qualcosa per la cucina: 

kaltso:ni. altre volte eXXi a kkwalkoisa per la kutjima : 

della frutta, del latte, del burro, del formaggio, un 

della frutta, del latte, del burro, del formaddjo, um 

pollo o qualcos’altro. Altre volte ancora, quello che 

pollo o kkwal'kos altro . altre volte agkoira, kwello ke 


ha suonato non conosce i Rossi, ma vuol dire qualcosa 
a sswonaito nog konoffe i rossi, ma vvwol diire kwalkoisa 


al signor Rossi o a sua moglie. Allora Amelia lo fa 

al sijifor rossi o a ssuia moXXe . alloira ameilia lo fa 


parlare a = dire 
qualcosa a 


entrare e gli dice di aspettare nell’entrata. Poi essa 

entrain e XXi diitfe di aspettarne nell entraita, poli essa 

va a dire ai Rossi che c’è qualcuno che vuol parlare 

va a ddiire ai rossi ke ttf e kkwal tanno ke vvwol parlarne 


al signore o alla signora. Carlo o Teresa Rossi vanno 

al sìyiywire o alla sijijwira . karlo o ttersila rossi vanno 

allora in entrata e fanno entrare in salotto quello che 

alloira in entraita e jfanno entrain in salotto kwello ke 
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aspetta. Molte volte, però, gli parlano nell’entrata 


aspetta 


molte 


volte 


peWo 


XXi parlano nell entra : ta . 


Stasera, il campanello suona alle sette 


mezzo 


stase:ra 


kampanello 


swo :na 


sette 


mmedd^o e 


Amelia va 

ame:lia 


vedere 

vvede:re 


chi è 


Sono 


so:no 


signor Mario 

sijipor ma:rìo 


Perri 

per ri 


signora Gina Perri. Stasera Teresa Rossi 

sip,jio:ra dji:na perri . staseira tere:%a 


rossi 


ha invitato i Perri a cena perché è il suo compleanno 


a imvitaito 


perri 


ttfe:na perche 


su:o 


kompieranno. 


Teresa Rossi invita sempre qualcuno per il suo com 


terei^a rossi imvi:ta sempre 


kwalburno 


su:o 


kom 


pleanno. Quando Amelia vede 


sono i Perri che 


pieranno. 


kwando 


amedia 


ve: de 


sso:no 


perri 


han suonato, essa li fa entrare, prende il soprabito 


an 


swona:to 


y 


essa 


li fa 


entra:re y prende il soprabito 


della signora Perri e quello 


della sijijw:ra perri 


e 


kkwello 


signor Perri, poi fa 

sijipor perri, po:i fa 


entrare gli invitati in salotto e torna in cucina. 


entra:re XXi imvita:ti in salotto 


ttorna ir) kutfi:na 


In salotto c’è la signora Rossi, che dice 


Perri 


m 


salotto 


tf e Ila sijijw:ra 


rossi 


y 


ddi:tf ? ai perri 


« Buona 


sera, 


caro signor Perri! 


« btvo:na se:ra, ka:ro sijipor perri ! 


Buona sera, cara 

bwo:na se:ra . ka:ra 


Gina! Come stai? ». Gina Perri: « Io sto bene, grazie. 

d fi:na ! ko:me sta:i ? ». dji:na perri : « i:o sto bbe:ne, grattsje . 



voi altri come state? ». Teresa Rossi: « Stiamo tutti 


e vvo:i altri ko:me sta:te ? » 


tere:%a rossi : « stja:mo 


tutti 


stasera 

sera 


questa 


Teresa Rossi ha 
invitato i Perri. 

Il signor Perri è 
un invitato. 


stai 


stiamo 

state 

stanno 
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benissimo = 
molto bene 


Teresa e Gina si 
conoscono : T. co¬ 
nosce G. e G. co¬ 
nosce T. 

fiorentino = di 
Firenze 


si danno del tu = 
si dicono «tu» 



bene, grazie. E Lei, signor Perri, sta bene? ». Mario 

berne, grattsje. e lle:i, siyòyior perri, sta bbe:ne? ». ma:rio 

Perri: « Benissimo, grazie ». Teresa Rossi dice « tu » e 

perri : « benissimo, grattsje ». tere:%a rossi di:tfe « tu » e 

« Gina » alla signora Perri, perché esse si conoscono 

« ddjirna » alla si/i/w:ra perri, perche esse si ko^noskono 

molto bene. Gina Perri e Teresa Rossi sono fiorentine 

molto berne. dji:na perri e ttere:^a rossi so:no fjorenti:ne 

tutte e due. A Firenze Gina stava nella stessa casa 

tutte e ddu:e. a ffirentse dji:na sta:va nella stessa ka:sa 

9 

di Teresa, e Teresa è la sua migliore amica. Il signor 

di tere:%a, e itererà e Ila su:a miXXo:re ami:ka. il si/i^/ior 

Perri e Teresa Rossi, invece, si conoscono molto meno 

perri e itererà rossi, imve:tfe, si ko'noskono molto me:no 

bene, e perciò Teresa Rossi non dice « tu » e « Mario » 

berne y e pperUfo ttere:%a rossi non di:tfe « tu » e « mma:rìo » 

al signor Perri, ma « Lei » e « signor Perri ». Le per- 

al siyùywr perri, ma « lle:i » e « ssi/i'/ior perri ». le per - 

s 

sone che si conoscono molto bene e i bambini si danno 

some ke ssi ko ] noskono molto berne e i bambimi si danno 

del tu, mentre le persone che non si conoscono molto 

del tu , mentre le per some ke nnon si ko x noskono molto 

bene e quelle che non si conoscono si danno del Lei. 

berne e kkwelle ke nnon si ko'noskono si danno del le:i. 

Il signor Perri dà un bellissimo mazzo di fiori alla 

il si/i \jior perri da um bellissimo mattso di fjo:ri alla 

signora Rossi e le dice: « Auguri, cara signora! ». 

si/i/w:ra rossi e Ile di:tfe : « augu.ri, ka:ra si/iywira ! ». 
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Teresa Rossi ringrazia il signor Perii 


tersila 


rossi riggrattsja il siyi iyior per ri 


« Mille grazie, 

« mille grattsje, 


signor Perri! Come sono belli! ». Poi chiama la Ma 

siyfiyior perri ! ko:me sso:no belli ! ». po:i kja:ma la ma - 


ria. Quando Maria entra in salotto, sua madre le dà 


kwando 


man 


entra 


salotto 


ma:dre 


le 


da 


ringraziare = 
dire « grazie » a 


il mazzo di fiori e la prega di metterlo in un bel 


il mattso 


di fjo:ri e Ila pre:ga di 1 metterlo in 


um 


bel 


vaso: « Cara Mariuccia, vuoi mettere i fiori del signor 


va:%o 


« ka:ra mari 1 uttf a 


vìvo :i 1 mettere i fjo:ri del siyflywr 


Perri 

perri 


nel 

nel 


mio 


vaso 


mi:o 


va:%o 


veneziano? » 

vene ttsjamo ? » 


Prima 

pri:ma 


la 

la 


Maria 


mari:a 


saluta i Perri: « Buona sera, signor Perri! Buona sera 

salu:ta i perri : « bwoma se:ra, sijipor perri! bwo:na se:ra 


7 


zia Gina! » 




poi prende i fiori e va a metterli nel 


Usi:a djima ! », po:i prende i fjo:ri e vva a immetterli 


nel 


vaso veneziano 

va:%o venettsjamo . 


Alle otto meno un quarto suona di nuovo il campa 


alle 


otto 


memo 


uy 


kwarto 


swo ma 


di 


nwo :vo 


il kampa 


nello. Amelia apre di nuovo, prende i soprabiti degli 


nello . 


amedìa apre di nwo:vo 


y 


prende 


i soipra:biti deXXi 


/ 


invitati, poi li fa entrare in salotto./Questa volta sono 

imvitaUi, po:i li fa entrarne in salotto . kwesta volta somo 


i Benelli: Emma e Gino, e Lucia e Alberto Rossi 


i benelli : 


emma 


e ddjimo, e UuHfi:a e 


alberto 


rossi . 


Anch’essi danno ciascuno un mazzo di fiori a Teresa 


arjk essi 


danno 


tf askumo um 


mattso 


di fjo:ri a ttere:%a 


la prega di 
dice di 


le 








ì 


? 


•3 


un vaso 


veneziano = 
di Venezia 

salutare = dire 
« buon giorno » o 
« buona sera » a 


di nuovo = an¬ 
cora una volta 
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la quale = 



si salutano : gli 
uni salutano gli 
altri 

come sta? : 
come sta Lei? 



un bacio 


Rossi, la quale li ringrazia molto e prega di nuovo 

rossi, la kwa:le li riygrattsja molto e ppretga di mvotvo 

la Maria di metterli in un vaso. 

la marita di 1 metterli in um va :%o. 

Poi i Benelli, i Rossi e i Perri si salutano: « Buona 

poti i benelli, i rossi e i perri si saUuttano : « bwotna 

sera, signora Perri! », dice Gino Benelli, « come sta? ». 

setra, siyijwtra perri!», dittfe djitno benelli, « kotme sta? ». 

Gina Perri: « Bene, grazie! E Lei? ». Gino Benelli: 

djitna perri : « betne, grattsje ! e lieti? ». djitno benelli : 

« Benissimo, grazie! Ciao, Mario! ». « Ciao, Gino! ». 

« benissimo, grattsje! tfato, ma trio ! ». « tfato, djitno ! ». 

Gino Benelli e Mario Perri si dicono « ciao », perché si 

djitno benelli e mmatrio perri si 1 ditkono « tfato », perche ssi 

conoscono da molti anni, e si danno del tu. Essi sono 

ko'noskono da mmolti anni, e ssi danno del tu. essi sotno 

amici. Gli altri si dicono « buona sera » e si danno 

ami tifi. Xi altri si 1 ditkono bwotna setra e ssi danno 

del Lei. 
del le ti. 


Ora entra in salotto il signor Rossi, e poi entrano i 

otra entra in salotto il siyi'yior rossi, e ppoti 1 entrano i 

bambini. Tutti si salutano, i bambini danno un bacio 

bambi: ni. tutti si sa} luti ano, i b ambi: ni danno um battfo 
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mano putre « tisi:a ». alle otto ametlia atpre la porta 


Capitolo XII 



fra il salotto e la sala da pranzo e dice 


« La cena è 


f ra 


il salotto 


e Ila sa:la da pprandio e ddi:tf e : « la tfe:na e 


in tavola! ». Allora la signora Rossi prega 


suoi in 


in Haivola! 


allo 


la siyiyw 


rossi 


pre:ga i swo 


im 


vitati di mettersi a tavola. 


vitaiti di 


1 mettersi a Htaivola 


Stasera a cena ci sono quattro piatti, e il primo piatto 


stase:ra a ttf e ma tf i so:no kwattro pjattì 


) 


e il priimo pjatto 


è una minestra 


(La minestra si versa nei piatti e si 


e u:na 


minestra . 


[la 


minestra 


si 


versa nei 


pjattì e ssi 


mangia col cucchiaio) 

mand$a kol kukkjaijo], 


Quando gli invitati hanno co 


kwando XXi imvitaiti 


anno 


ko 


minciato 

mintf'aito 


a mangiare la minestra, dicono a 


a mmandjaire la 


minestra 


x di:kono 


a 


Teresa 

itererà 


Rossi 


«C 


È buonissima! 


Chi ha fatto questa mine 


rossi : 


« e 


bbwo'nissima ! 


ki 


a 


ffatto 


kwesta 


mmes 


stra? Amelia? » 


«Sì », risponde Teresa Rossi 


trai 


am e: lì a ? » 


« si », 


risponde 


ter e :%a 


rossi . 


« Come 

« ko:me 


la fa? », domanda Gina Perri. Teresa Rossi non lo sa 


Ila fa ? 


», domanda 


dji:na perri . 


tere:^a 


rossi 


non 


lo 


sa 


e risponde 

e rrisponde : 


« Non so come la fa ». Gina Perri 


<( 


Non 


« non 


so kkotme Ila fa ». dji:na perri 


« non 


la : la minestra 


lo : come Amelia 
fa quella minestra 


sai come la tua donna fa le minestre? Ma Teresa 


sali ko:me Ila tuia donna fa Ile 


minestre ? 


ma iter e :%a ! » 


so 

sai 

sa 


Teresa Rossi ride e dice 


« 


Cara Gina! Le minestre 


terei^a 


rossi ri:de e ddiitfe 


« ha ira djima ! le 


minestre 


sono 


so ino 


la 

la 


specialità 

spetfaliata 


di 

ddi 


Amelia ; 

am e ili a ; 


essa 


sa 


essa 


sa 


farne 

ffarne 


• \ 


piu 

PJ U 


ne fa 
sa fame 
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cento 


finisce 
ha finito 


dà! 

dammi! 


mi 


un altro piatto 
ancora un piatto 


averlo, averla, 
ecc., averne 



il sale 


gli dà il sale 
glielo dà 
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cento 

ddi tfento 


sono tutte molto, molto buone » 


sso:no 


tutte 


molto, 


molto 


bwo:ne » 


quando Gina 


finito il primo piatto 


minestra, 


krvando 


dji:na 


ffini:to il pri:mo pjatto di . minestra, 


Carlo Rossi dice 


sua moglie: « Teresa! 


karlo 


rossi di:tfe a ssu:a moXXe : « tere:^a ì 


ancora 

arjko:ra 


un 


minestra 


Gina! ». Teresa Rossi 


« 


Non 


um 


minestra a ddji:na ! ». terei^a 


rossi : 


« non 


• > 


minestra, Gina? Dammi 


tuo piatto! » 



a:i 


mminestra 


dji:na ? 


dammi 


tu:o pjatto ! » 


e 


Teresa Rossi dà un altro piatto 


itererà rossi 


altro 


pjatto 


minestra a Gina 

minestra a ddji:na 


Anche Pietro trova 

? pjeitro tro:va 


che 


minestra 


di 


minestra 



Amelia è 

amedia e 


molto buona, però, dopo averne mangiato un po’, egli 

mmolto bwo:na, pe'ro, ddo:po averne mandato um po, eXXi 


dice 


sua madre: « Mamma, dammi 



di:tf ? a ssu:a ma:dre 


« mamma 


) 


dammi 



sale! » 

sa :le ! » 


Ma 


ma 


suo padre gli dice: « Pietro, non si dice: dammi il 
ssu:opa:dre XXi di:tfe : « pje:tro, non si di:tfe : dammi il 


sale! Sai bene che cosa si dice, no? ». Allora Pietro 

sa de ! sa:i beine ke kko:sa si di:tfe, no? ». alloira pjeitro 


dice: « Mammina, dammi il sale, per favore! » 

di:tf ? : « mammiina, dammi il sa:le y per favo:re ! » 



sua 


e ssu:a 


madre allora glielo dà. Poi è Bruno che dice: « Mam 

ma idre allo :ra XXelo da . po:i e bbru:no ke ddi:tfe : « mam 


ma, per favore, dammi ancora un po’ di pane! » 

ma, per favoire, dammi agkoira um po di pa:ne ! » 


Sua 


su:a 
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madre 

ma idre 


gliene 

XXene 


dà 

da 


un 


pezzo, 


poi 


chiama Amelia 


e 


um 


pettsOy po:i kjaima ameilia 


e 


quando 

kkwando 



entra 


le 


essa 


entra 



dice 

diitft ? 


« Amelia, dacci ancora 

« ameilia, dattf i atjkoira 


un po’ di pane, per favore! 



um po 



pame 


> 


portaci ancora un po 

per favo ire ! e apporta tf i atjkoira um po 




di minestra! È buonissima, sai? ». « Sì », dice Gina 



minestra ! 


e 


bbwo^nissima, sa:i? ». « si », diitfe djima 


Perri, 

peni. 


« non 


ho 


mai mangiato 


una 


« non 


o 


mmaii mandjaito urna minestra 


minestra così 


kohi 


buona! ». « Grazie, grazie, signora Gina! », dice Ame- 

bbwoma! ». « grattsje, grattsje, si fi fio ira djima ! », diitfe amei- 


lia, contentissima 


lia 


y 


kontenHissima. 


Essa prende la zuppiera, nella quale non c’è più che 


essa 


prende 



ttsuppjeira, nella kwaile non tf e ppju kke 


un pochino di minestra, e il cestino del pane. Poi esce 


um pokiino di minestra 


) 


e 



tf estimo del pame . poli effe 


Carlo Rossi allora dice: « Caro signor Perri, il Suo 


karlo 


rossi 


allo ir a diitfe : « kairo si fi por perri 


) 



su:o 


bicchiere è vuoto! Devo darLe 


bikkjeire e vvwoito ! 


de ivo 


darle 


ancora 

atjkoira 


un 


um 


po 

po 


J 


di 



vino? ». Mario Perri: « Sì, grazie, è molto buono questo 


vi ino ? ». mairio perri : « si 


, ggrattsje, e 


mmolto bwomo kwesto 


vino! ». Carlo Rossi versa del vino nel bicchiere del 


vi ino ! ». karlo 


rossi 


versa 


del 


vi ino 


nel 


bikkjeire 


del 


gli dà 
gliene dà 


pane 


+ ci 


dacci! 


non ... mai 


sempre 


una zuppiera 


un pochino 
molto poco 




I 


•• • • 
• 


■ 

I 


un cestino 


darLe 

Lei 


dare 


V 


À 



un bicchiere pieno 

signor Perri, e quando il bicchiere è pieno, Mario Perri I e un bicchiere vuoto 
si fi for perri, e kkwando il bikkjeire e ppjerno, mairìo perri pieno «—► vuoto 
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beve 

ha bevuto 


mangia 

mangiare 


mi dai della 
minestra 
me ne dai 


dice: « Grazie! ». Anche i bicchieri di Gino Benelli 

diitfe : «grattsje ! ». ayke ì bikkjeiri di djimo benelli 

e di Alberto Rossi sono vuoti, perché essi hanno bevuto 

e ddi alberto rossi so:no vìvo iti, perche essi anno bevu:to 

il loro vino, e Carlo Rossi versa del vino anche nei 

il lo:ro vimo, e kkarlo rossi versa del vi:no arjke nei 

loro bicchieri. Quando sono pieni, anch’essi dicono: 

lo:ro bikkjeiri . hvando so:no pjemi, arjk essi 1 di:kono : 

« Mille grazie, Carlo! ». Poco dopo Amelia torna 

« mille grattsje, karlo ! ». po:ko dopo am e dìa torna 

con la zuppiera, la quale ora è di nuovo piena di 

kon la ttsuppje:ra, la krvaile o:ra e ddi nwoivo pje:na di 

minestra. Essa mette la zuppiera, poi esce una seconda 

minestra . essa mette la ttsuppjeira,po:i effe u:na sekonda 

volta e quando torna ha in mano il cestino pieno di 

volta e kkwando torna a im maino il tfestimo pjemo di 

pane. Mette anche questo in tavola, davanti al signor 
pa me . mette arjke hvesto in Ha ivo la, davanti al siyi'jwr 

Rossi, poi torna in cucina. 

rossi, poli toma irj kutfima . 

« Vuoi ancora un po’ di minestra, Gina? », domanda 

« vìvo li arjkoira um po di minestra, djima ? », domanda 

Teresa Rossi. « No, grazie, Teresa », risponde Gina 

terei^a rossi . « no, ggrattsje, terei^a », risponde djima 

Perri, che non può mangiare più di due piatti di 

perri, ke nnom pwo mmandjaire pju ddi duie pjatti di 

minestra, « è buonissima, ma se me ne dai ancora, 

minestra, « e bbm'nissima, ma sse mme ne daii arjkoira, 
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non posso mangiar altro » 


noni posso 


man 1 djar 


altro » 


« Se non puoi più man 

« se nnom pwo:i pju mman 


giarne, non te ne do più, cara Gina! Ma Lei, signor 


djarne 


non 


te ne 


do ppju, ka:ra dji:na ! ma lle:i 


siji por 


Perri? », domanda allora Teresa Rossi, « Lei può man 


perri ? », domanda 


allo:ra 


tersila 


rossi y « le:i pwo 


mman 


giarne ancora 
djarne agko:ra 


un 


um 


pochino, 

poki:no y 


no? » 
no ? ». 


« Grazie, 

« grattsje, 


signora 

siyiyw:ra 


Rossi », risponde Mario Perri, 


« con piacere! ». Egli 


rossi » 


risponde 


maino 


perri, « kom pjatfeire ! ». eXXi 


porge il suo piatto a Teresa Rossi 


7 


la quale ci versa 


pordje il su:o pjatto 


a itererà 


rossi, la kwade tfi versa 


della minestra e domanda poi ai Benelli 


della 


minestra 


e 


ddomanda po:i ai benelli : 


«Ne volete 

« ne vole:te 


ancora un po’? ». I Benelli: « Sì, grazie, ma se ce ne 


at)ko:ra 


um 


poi ». i benelli : 


« si, ggrattsje, ma sse ttf ? ne 


dai 


solo un 


da:i sodo 


um 


pochino » 

poki:no ». 


Teresa : 

tere:%a : 


« 


Ve 


ne 


do 


quanto 


« ve 


ne 


do khvanto 


volete ». Teresa Rossi ne dà loro un mezzo piatto e 


vole:te ». 


tere:%a 


rossi 


ne da llo:ro um medd^o pjatto e 


poi domanda a suo marito e ai bambini se ne vogliono 




ppo:i domanda 


mariito e 


bambi 


se nne 1 voXXono 


ancora un po’ anche loro. Carlo Rossi risponde 


« 


Con 


ayko:ra um po 


ayke 


lo:ro . 


karlo 


rossi risponde 


« kom 


piacere! », ma i bambini dicono 

pjatf ?:re ! », ma i bambi:ni 1 di:kono 


« No, grazie, mam 

« no, ggrattsje, mam - 


ma! ». Teresa Rossi 

ma ! ». terei^a rossi 


« Che cosa dite? Non potete man 

« ke kkoisa di:te ? nom potè:te man - 


me lo, me la, ecc., 


me ne 


ne mangia 
mangiarne 

ti do della 
minestra 
te ne do 


me ne 
te ne 
gliene 


posso 

puoi 

può 


ci : nel piatto 
porge : dà 


ce ne 
ve ne 
ne ... loro 


dico 

dici 

dice 


diciamo 
dite 
dicono * 
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possiamo 

potete 

possono 


pone = mette 



un vitello 



un arrosto 


-a -a 
la specialità 
le specialità 


la città 
le città 



1 ) patate, 2) u na ci poi la, 
3) piselli, 4) carote 



giare un piatto e mezzo di minestra? ». I bambini: 
dja:re um pjatto e mmedd^o di minestrai ». i bambi:ni : 

« No, mamma, non possiamo!», e dicono che se ne man- 

« no, mmamma, nom possja:mo ! », e ] ddi:kono ke sse nne 1 man - 

giano ancora, non possono mangiare gli altri piatti. 

djano aykoira, nom possono mandja:re XXi altri pjattì . 

Quando tutti hanno mangiato un piatto o più di mine- 

kwando tutti anno mandato um pjatto o ppju ddi mines- 

stra, Amelia prende i piatti sporchi e li porta in 

tra, am e: lì a prende i pjattì sporki e Ili porta iy 

cucina. Poi porta in cucina la zuppiera e torna con 

kutfi:na. po:i porta ìy kutf ima la ttsuppje:ra e ttorna kon 

un gran piatto che pone in mezzo alla tavola, davanti 

uy gram pjatto ke ppo:ne im medd^o alla Ha:vola, davanti 

al signor Rossi. Nel piatto c’è un bellissimo arrosto 

al siyipor rossi . nel pjatto tf e um belUissimo arrosto 

di vitello. Anche questo piatto è ima delle specialità 

di vitello . ayke km sto pjatto e u:na delle spetfaliHa 

di Amelia. Insieme coll’arrosto di vitello nel piatto 

ddi ame:lia . insje:me koll arrosto di vitello nel pjatto 

ci sono delle patate, dei piselli, delle carote e altra 

tfi so:no delle pataite, dei piselli, delle karoite e altra 

verdura. Quando la verdura (le carote, i piselli, le 

verduira . krvando la verdu:ra [le karo:te, i piselli, le 

cipolle, ecc.) si mangia coll’arrosto, si chiama « il con- 

tjipoile, etHfie: ter a ] si mandja koll arrosto, si kjaima « il kon - 

torno ». Il piatto che ha messo in tavola Amelia dopo 

torno ». il pjatto ke a mmesso in Ha:vola amedìa do:po 
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minestra è un « arrosto di vitello con contorno » 


minestra 


arrosto 


vitello 


kontorno ». 


Il signor Rossi prende un gran coltello e taglia l’arrosto 


il sifior rossi prende 


g™y 


koltello 


ttaXXa l arrosto. 



prima fetta che 

pri:ma 


taglia non è molto bella. 


eXXi taXXa non 


mmolto bella . eXXi 


VV 


mette perciò 


proprio piatto e taglia una seconda 


una fetta di arrosto 



mette perHfo nnel proprio pjatto e ttaXXa u:na 


sekonda 


fetta. Quella è per sua moglie 

fetta, kwella e pper su:a moXXe . 


« um 


po’ di contorno, 

kontorno 


il proprio piatto 

piatto suo 


non 


altri 


Teresa? ». « Volentieri, Carlo. Dammi un po’ di patatine volentieri 


con 


terei^a ? ». « volentjeirì 


karlo . 


dammi 


um 


patatime 


piacere 


patatine 


e un 

e um po 


piselli, per favore ». « Non vuoi cipolline? ». cole patate 


pic- 



piselli 


favo:re ». « nom vìvo :i tfipollime ? ». 


« 


No 


Oppure 


due 


« no. oppu:re 


tire 


ma molto piccole 

ma mmolto 1 pikkole 


cipolline 
cole cipolle 


favore ». Carlo Rossi mette 


fetta 


vitello, le pata 


favo:re ». 


karlo 


rossi 


mette 



vitello 


paia 


tine, i piselli e tre cipolline 


piatto 


ti ine, i piselli e tire ttfipollime sul pjatto 


sua moglie 
su:a moXXe. 


Poi taglia una diecina di fette di arrosto e dà deirarrosto | una diecina 
poli taXXa urna djetf ima di fette di arrosto e dda ddell arrosto 


un 


piu 


meno di dieci 


e del contorno agli invitati 

e ddel kontorno aXXi imvìtaiti 



alla Pia e a Bruno che cosa diamo? », domanda 


« e 


alla pila e a bbrumo ke kkoisa djaimo ? » 


) 


domanda 


Carlo Rossi quando solo i loro due piatti sono ancora 


karlo 


rossi 


krvando 


sodo i loiro duie pjatti 


so ino 


arjkoira 


diamo 
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dà! + le = dalle! 


dà + gli = dagli! 

dammi! 
dagli! 
dalle! 
dacci ! 
dà loro! 


quel : quello 


bravo : buono 



vuoti. « Alla Pia? Dalle un po’ di patatine, un pò* di 

vwo:ti. « alla pi:a? dalle um po di patati:ne, um po di 

piselli e un paio di cipolline », dice la signora Rossi 

piselli e um pa:jo di tfipollime », di:tfe la siyiyw:ra rossi 

a suo marito. « E a Bruno? ». « Dagli lo stesso, e dà 

a ssu:o mariito . « e a bbru:no ? ». « daXXi lo stesso, e dda 

loro anche due belle fette di arrosto! ». Ma la Pia dice: 

Ilo:ro arjke du:e belle fette di arrosto ! ». ma Ila pi:a di:tfe : 

« Mammina, tu sai che non mi piacciono i piselli! ». 
« mammi:na, tu ssa:i he nnom mi pjattfono i piselli ! ». 

« Bene, allora », dice suo padre, « siccome oggi è il 

«berne, allo:ra», di:tfe su:o pa:dre, « sikkoime oddji e il 

compleanno della mamma, ti do dell’arrosto senza 

komple'anno della mamma, ti do ddell arrosto sentsa 

piselli. Ma gli altri giorni, sai, devi mangiare tutto 

piselli, ma XXi altri dioriti, sa:i, de:vi mandja.re tutto 

quel che ti dà la mamma. Una brava bambina non 

kwel ke tti da Ila mamma. u:na bra:va bambi:na non 

dice mai: Non mi piace questo, non mi piace quello! ». 

di:tfe ma:i : nom mipja:tfe kwesto, nom mi pja:tfe kwellol ». 

Anche il vitello piace molto agli invitati, ed essi dicono 

arjke il vitello pja:tfe molto aXXi imvita:ti, ed essi *di:kono 

a Teresa Rossi: « Non ho mai mangiato un arrosto così 

a tterei^a rossi : « non o mmaii mandja:to un arrosto ko'si 

delizioso! — È molto brava Amelia! — Neanche mia 

ddelittsjo:so ! — e mmolto bra:va a media ! — ne' arjke mi:a 

moglie sa farlo così bene! », ecc. 

moXXe sa ffarlo kohi bbe:ne ! », et ] tfe:tera. 
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Teresa Rossi dice grazie ed è molto contenta 


tere:%a 


rossi di:(fé grattsje ed e mmolto kontenta . 


Anche 

ayke 


Amelia è contentissima quando Teresa Rossi le ripete 


a m e dìa 


e 


kkonten 1 tissima 


kwando 


tersila 


rossi le ripe:te 


quel che han detto gli invitati del suo arrosto 


kwel ke 


an 


detto XXi imvitaiti del su:o 


arrosto . 


Dopo 

do:po 


rarrosto 

/ arrosto 


di 

di 


vitello, 

vitello . 


Amelia 

amedìa 


serve 


serve 


il 

il 


terzo 


ter tso 


piatto 

pjatto , 


È un dolce 

e un doltfe . 


Amelia lo chiama « dolce di casa mia », 


amedìa 


lo 


kja:ma 


« do lift ? di ka:sa mi: a » 


ed è un dolce fatto di panna, di zucchero, di caffè e 


ed e un doltfe fatto 


di panna 


) 


di 1 ttsukkero 


) 


di kaffe e 


di altre cose buone 

ddi altre ko:se bwo:ne 


Capitolo XII 


ripete 

nuovo 


dice di 


dolce 

dolce 


piatto 


Quando Bruno ha mangiato il dolce che sua madre 


kwando 


bru:no 


a mmandja:to il doltfe 


ke 


ssu:a ma:dre 


gli ha messo nel piatto, egli dice 


« 


Mamma, 


vuoi 


XX i 


a 


mmesso nel pjatto 


y 


eXXi di:tfe 


« mamma 


vwo:i 


darmene ancora un pochino, per favore? ». « Ma Bruno, 


1 darmene ayko:ra um pokà:no 


per favo:re ? ». 


« ma bbru:no 


non 


nom 


posso 

posso 


dartene 

1 dartene 


prima 

pri:ma 


di 

di 


darne 

darne 


agli invitati! », 

aXXi imvita:ti ! ». 


risponde sua madre. Ma Gina Perri dice 

risponde su:a ma:dre . ma ddji:na perri di:tf ? 


« Sai, Teresa, 

« sa:i, tere:ya, 


puoi dargliene se ne vuole ancora, noi altri non ab 


pwod ' darX e ne 


se nne 


vwode 


wko 


altri 


non 


ab 


biamo ancora finito di mangiare quel che ci hai dato » 

bja:mo ayko:ra fini:to di mandja:re kwel ke ttfi a:i dado » 


gli ha messo nel 


piatto 


ha messo 


nel suo piatto 


me ne dai 
darmene 


te ne do 
dartene 


gliene dai 
dargliene 
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« Bene, Bruno », dice allora Teresa Rossi, « ma un’altra 

« berne, bru:no », di:tf ? allo:ra tere:%a rossi, « ma un altra 


ce ne dai 
darcene 


ve ne do 
darvene 


ne dà loro 
darne loro 

darmene 

dartene 

dargliene 

darcene 

darvene 

dame loro 


dammi! -f ne = 
dammene! 


dacci! 4- ne = 
daccene! 


volta, lo sai, devi aspettare! ». 

volta, lo sa:i, de:vi aspettale ! ». 

Dopo Bruno sono Maria e Pietro che dicono: « Mam- 

do:po bru:no so:no marì:a e ppje:tro ke 1 ddi:kono : « mam- 
mina, è delizioso il « dolce di casa mia » stasera, sai? 

mima, e ddelittsjo:so il « doltf di ka:sa mi:a » staseira, sa:i ? 

Vuoi darcene ancora un po’, per favore? ». « Non posso 

vivo:i •dartfene ankoira um po, per favo :re ? ». «nom posso 

darvene prima di averne dato agli altri », dice Teresa 

1 darvene pri:ma di a)verne da:to aXXi altri », di:tfe terrina 

Rossi. E i bambini aspettano, mentre la loro mamma 

rossi . e i bambimi aspettano, mentre la lo:ro mamma 

domanda agli invitati se piace loro il dolce e se essa 

domanda aXXi imvitaiti se ppja:tfe lo:ro il doltf e e sse essa 

deve dame loro ancora un po’. Quando essa ha dato 

de:ve darne lo:ro arjko:ra um po . kwando essa a dda:to 

del dolce agli invitati che ne vogliono ancora, e ne 
del doltf e aXXi imvita:ti ke nne boXXono at)ko:ra, e nne 

ha messo un pochino nel proprio piatto, Pietro dice 

a mmesso um pokimo nel proprio pjatto, pje:tro di:tfe 

di nuovo: « Ora, mammina, dammene un po’, per fa- 

di mcvoivo : « o:ra, mammima, 1 dammene um po, per fa - 

vore! ». Pia e Maria: « E noi? Daccene un pochino 

vo:re ! ». pi:a e mmari:a\ « e nno:i ? >dattfene um pokimo 
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anche a noi! ». Teresa Rossi: « Volentieri. Dammi il 

agke a nno:i ! ». terei^a rossi : « volentje:ri . dammi il 
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tuo piatto, Maria! Te ne do prima a te, poi alla Pia » 


tu io pjatto 


) 


mari:a ! te ne do ppritma a tte, po:i alla pi:a ». 


Pietro: « Perché 


pje:tro : 


perche 


non vuoi dame prima a me? ». « 

nnom vwoti darne pri:ma a mme ? ». 


per 


ché tu sei un ragazzo! », risponde Teresa Rossi. Allora 

\ke ttu sse:i un ragattso ! », risponde teretta rossi . allo:ra 


la Maria dice 

la marita di:tfe 


« Sai, mamma, se vuole, dagliene un 


« san 


mamma 


se wwotle 


1 da XX e ne 


um 


pochino prima di dame a noi! ». Ma Carlo Rossi dice 


poki: no 


priima di darne annoti ! ». ma kkarlo rossi diitfe 


« No, Teresa! Maria è una donnina, danne prima a lei 


« no, itererai marita e urna donniina 


danne pritma a lieti 


e alla Pia e poi ai ragazzi! ». Pietro: « Bene, danne prima 


e alla pila e ppoti ai ragattsi ! ». pjettro : « beine 


danne priima 


a loro, se papà lo vuole! ». E Teresa Rossi dà del dolce 

a Ilo irò, se ppapa Ilo vwoile l ». e tteretta rossi da ddel doltfe 


prima alle bambine, poi ai ragazzi 


priima alle 


bambitne 


) 


poti ai 


ragattsi . 


Dopo il dolce Amelia serve la frutta 


Poi essa serve 


dotpo il doltfe 


ametlia 


serve 


la frutta 


poti essa 


serve 


il caffè. «Dove devo servirlo?», domanda a Teresa 


il kaffe. 


« do :ve 


ddetvo 


servirlo ? » 


> 


domanda 


a tte retaci 


Rossi. « Servicelo in salotto, per favore! », risponde la 


rossi . 


« 1 servitfelo in salotto 


) 


per favotre ! » 




risponde 


la 


signora 

ùjiyioira 


Rossi 


« Servimelo in 


rossi . 


« 1 servimelo 


m 


salotto 

salotto 


anche 

atjke 


a 


me, 


a mme 


Amelia! », dice Bruno 

ametlia!», dittfe brut no. 


Amelia ride e domanda alla 


ametlia ritde e 


ddomanda 


alla 


ragazzo 


bam¬ 


bino (grande) 


dagli! + ne 
dagliene! 


dà! + ne 


danne! 


dammene ! 
dagliene! 
daccene ! 
danne (a) loro! 


ce lo servi 
servicelo ! 


me lo servi 
servimelo ! 


153 


Capitolo 12 


ce lo servi 
servircelo 


te lo servo 
servirtelo 


ve lo servo 
servirvelo 


glielo servo 
servirglielo 

servirmelo 

servirtelo 

servirglielo 

servircelo 

servirvelo 

servirlo (a) loro 

tu sai 
voi sapete 

bere 

beve 

ha bevuto 



Pia e a Pietro: « E a voi due? ». Pietro e Pia ridono 

pi:a e a ppje:tro : « e awo:i du:e? ». pjeitro e ppi:a 1 ri:dono 

e dicono: « A noi, puoi servircelo in camera nostra! ». 

e \ddi:kono : « a nno:i, pwod serVirtfelo ig \ka:mera nostra ! ». 

Amelia allora dice: « Ah sì? A te, Bruno, posso ser- 

amedia allo:ra di:tf ? : « a: si? a tte, bbru:no, posso ser¬ 
virtelo in salotto? A voi, Pietro e Pia, devo servirvelo 

dirtelo in salotto? a wo:i, pje:tro e ppi:a, de:vo servirvelo 

in camera? A Maria, non so dove devo servirglielo. 

ig \ka:mera ? a mmari:a y non so ddo:ve dde:vo ser 1 virX e lo . 



Ma Teresa Rossi dice: « Cara Amelia, oggi è il mio 

ma itererà rossi di:tf ? : « ka:ra amedia, oddji e il mi:o 

compleanno — allora, sai, se Bruno vuol bere il caffè 

kompieranno — allo:ra y sa:i y se bbru:no vwol be:re il kajfe 

con noi altri, serviglielo! ». Amelia: « E a Maria e a 

kkon no:i altri, VerviXX e lo ! ». ame:lìa : «e a mmari:a e a 


Pietro? ». Teresa Rossi: « Servilo anche a loro, se lo 

ppje:tro ? ». tere:%a rossi : « 1 servilo agke a llo:ro, se Ilo 


vogliono! ». Pia: « E a me? Mamma, perché non dici 

VoXXono ! ». pi:a : « e a mme? mamma, perche nnon di:tfi 


all'Amelia di servirmelo? ». Teresa Rossi: « No, Pia, 

all amedia di servirmelo ? ». tere:%a rossi : « no, ppi:a, 


tu sei ancora troppo piccola per bere il caffè di sera! ». 

tu sse:i agko:ra troppo pikkola per be:re il kaffe ddi se:ra ! ». 


Quando tutti sono in salotto, Teresa Rossi dice alla 

ktvando tutti so:no in salotto, tere:%a rossi di:tfe alla 
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Maria: « Mariuccia, prendi lo zucchero, per favore, e 

marita \ « marfiuttfa, prendi lo 1 ttsukkero, per favo:re, e 


dallo alla zia Emma! » 

ddallo alla ttsi:a emma ! » 


« Volentieri, mamma 
« volentjeiri, mamma. 


E ora, 


e o:ra 


a chi devo darlo? », domanda Maria quando la zia 


a kki dde:vo 


darlo ? » 


domanda 


mari:a 


hvando 


la ttsi:a 


Emma ha preso due pezzi di zucchero. « A me! », dice 

emma a ppretso du:e pettsi di 1 ttsukkero. « a mme ! », di:tfe 


Pietro. « No! », dice Maria. Pietro 

pje:tro. «no!», di:tfe marita. pje:tro 


« Sì! dammelo! » 

« si ! 1 dammelo ! » 


Teresa Rossi: « No, Maria! Adesso dallo alla zia Gina 


feretro, 


rossi : « no. mmari:a ! adesso 


dallo alla ttsi:a djitna 


e poi agli altri invitati! ». Ma quando la Maria vuol 

e ppo:i aXXi altri imvìta:ti ! ». ma kkwando la marita vwol 


dare lo zucchero a Gino Benelli, egli dice: « No, è il 


da tre lo 1 ttsukkero a ddjitno benelli, 


eXXi dittfe : « no 


e 


il 


compleanno della tua mamma stasera, daglielo prima 


komple'anno 


della tuta mamma 


stasetra 


y 


\daXXelo pritma 


di noi, anche se non vuole! » 


Teresa Rossi 


di noti, at)ke 


se nnom vwotle ! » 


teret^a 


rossi 


« Grazie, 

« grattsje, 


Gino! ». E quando essa ha preso due pezzi di zucchero, 


d^iino ! ». e kkwandò essa 


a ppretso dui e pettsi di ttsukkero 




la Maria domanda: « E ora, zio Gino, lo do a voi? » 


la 


marna 


domanda : 


« e otra, ttsiio djitno, lo 


do a vvoti ? » 


Gino Benelli: « Sì, ora daccelo! » 

djitno benelli : « si, otra 1 dattf do ! » 


Quando i bambini han bevuto il loro caffè, Teresa 


kwando ì 


bambitni 


am 


bevutto 


il lotro kaffe 


y 


terei^a 


dà! + lo 

dà! + la 

dallo! 

dalli! 


dallo! 

dalla! 


dalla ! 
dalle! 


dammi! + lo 
dammelo ! 


dalle! + lo = 
daglielo! 

dammelo ! 
daglielo ! 
daccelo ! 
dallo (a) loro! 

dammelo! 
dammeli ! 
dammela ! 
dammele ! 


155 


Capitolo 12 


mi vuoi fare = 
vuoi farmi 


lo posso fare = 
posso farlo 


tu dici 

dì! 


tu fai 
fa! 

mi dici 
dimmi! 


mi fai 
fammi! 

dallo! dalla! ecc. 
dillo! dilla! ecc. 
fallo! falla! ecc. 

dammi! dalle! 
dacci! 

dimmi! dille! 
dicci ! 

fammi! falle! 
facci ! 


PAROLE: 

un’amica, -che 
un amico, -ci 
un arrosto 
un bacio 
un campanello 
una carota 
un cestino 
una cipolla 
una cipollina 
il contorno 
una diecina 
una donnina 
un favore 



Rossi dice a Bruno: « Ora, Bruno, mi vuoi fare un 

rossi di:tfe a bbru:no : « o:ra, bru:no, mi vwoii fa:re um 

piacere? ». Bruno: « Non lo so, mamma. Dì ciò che 

pjatfr.re ? ». bru:no : « non lo so, mamma . di tifo kke 

devo fare, allora io ti dico se lo posso fare ». Carlo 

dde:vo fa:re, allo:ra i:o ti di:ko se Ilo posso fa:re ». karlo 



Bruno: « Bene, papà! Dimmi ciò che devo fare, mam- 

bru:no : «berne, papa! dimmi tfo kke dde:vofa:re, mam¬ 
ma .! ». Teresa Rossi: « Fammi il piacere di andare in 

ma / ». tersila rossi : « fammi il pjatf e ire di andarne ir) 



mamma, sono soltanto le nove e mezzo! ». Carlo Rossi: 

mmamma, so:no soltanto le no:ve e mmedd^o ! ». karlo rossi : 

« Bruno! Va in camera tua come ha detto la mamma! 

« bru:no ! va ir) 1 kaimera tuia koime a ddetto la mamma ! 

E tu, Pia, va a letto! È già tardi ». Teresa Rossi: « Prima 

e ttu, ppiia, va a lletto ! e ddja ttardi ». tersila rossi : « priima 

di andare in camera vostra, Bruno, chiama Amelia 

di andaire ir) 1 kaimera vostra, brumo, kjaima ameilìa 

e dille di darci ancora un po’ di caffè! ». « Sì, mam- 

e ddille di dartfi aykoira um po di kaffe ! ». « si, mmam- 

mina! », dice Bruno e, siccome è un bravo ragazzo, 

mima ! », diitf ? brumo e, ssikkoime e um bramo ragattso, 

esce dal salotto insieme col fratello e con le sorelle, 

effe dal salotto insjeime kol fratello e kkon le sorelle, 
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come gli hanno detto i suoi genitori. Poi, però, 
ko:me XXi anno detto i swo:i djenito:ri . po:i, pe^ro, 

quando sono usciti tutti e quattro nel corridoio, egli 

lavando so:no uffi:ti tutti e kkwattro nel korridoijo, eXXi 

dice a sua sorella: «Fallo tu, Maria!». Maria ride e 

di:tfe a ssu:a sorella : « fallo tu y mmariial ». mari:a ri:de e 

va in cucina a dirlo ad Amelia. 

vva ir) kutfi:na a ddirlo ad ame:lia . 


ESERCIZIO A. 

me ne (dà) ce ne (dà) 

te ne (dà) ve ne (dà) 

gliene (dà) ne (dà) loro 

« Mamma, non ho più pollo,-dai ancora un po’? », 

domanda Pietro. « Sì,-do se non ne vogliono gli 

altri », risponde Teresa Rossi. « E a noi », domandano 
Pia e Bruno, « non-dai? ». E la signora Rossi ri¬ 
sponde anche a loro: «-do se non ne vogliono gli 

invitati ». Gino non ha più vino, e Carlo Rossi — versa 
un bicchiere. Allora Bruno e Maria dicono: « E a noi, 

papà,-versi un po’? ». « Un po’, sì », dice Carlo 

Rossi e — versa — un po’ meno di mezzo bicchiere. 


una fetta 
un invitato 
un mazzo 
una minestra 
una patata 
una patatina 
un piacere 
un piatto 
un pisello 
un ragazzo 
il sale 
un signore 
una specialità 
un vaso 
la verdura 
un vitello 
una zuppiera 
bravo 
buonissimo 
caro 

delizioso 

fiorentino 

nuovo 

pieno 

proprio 

veneziano 

vuoto 

andare 

aspetta 

aspettano 

aspettare 

bere 

bevuto 

chiama ! 

cominciato 

conosce 

conoscono 

si conoscono 

dà! 

dare 

diamo 

dì! 

dite 

fa! 
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finito 

invita 

invitato 

lascia 

mangiar 

mangiare 

mettere 

parlare 

parlano 

pone 

porge 

possiamo 

posso 

possono 

potete 

prega 

prendi ! 

può 

puoi 

ringrazia 

ripete 

risposto 

sa 

sai 

saluta 

si salutano 
sapete 

serve 

servo 

so 

stai 

state 

sto 

taglia 

viene 

vuol 

averne 

farne 

mangiarne 

dar Le 

darlo 

darmene 

dartene 

dargliene 
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danne ! dallo ! 


dammi! 

dammelo! 

dammene! 

dagli! 

daglielo ! 

dagliene! 

dalle! 

daglielo! 

dagliene! 

dacci! 

daccelo! 

daccene! 

dà loro! 

dallo loro! 

danne loro! 


Pietro: « Papà, c’è ancora un’arancia, —, per favore! ». 
Teresa Rossi: « —, Carlo! ». Pia: « Per favore, — quel 
mandarino, mammina! ». Pietro e Bruno: « — quelle 

pere, per favore, mamma! ». Carlo Rossi: «-quello 

che vogliono, Teresa! ». Teresa Rossi: « Non ho più vino, 
Carlo, — ancora un po’, per favore! ». Bruno: « E a me? 

— un po’ anche a me! ». Teresa Rossi: « — mezzo bic¬ 

chiere, Carlo! ». Carlo Rossi: « A chi devo dare questo 
pezzo di pollo? ». Teresa Rossi: « — alla Gina! ». Carlo 
Rossi : « E alla Maria ? ». Teresa Rossi : « — quell’altr o 
pezzo! ». Pia e Pietro: « Non abbiamo più dolce, mam¬ 
mina, — ancora una fetta! ». Teresa Rossi: c-una 

fetta soltanto, Carlo! ». Carlo Rossi: « E le due ultime 

f 

fette, le do a Maria ed a Bruno? ». Teresa Rossi: « Sì, 

— —, se le vogliono! ». Carlo: « Cosa devo dare a 
Gino? ». Teresa: « — un’arancia! ». Pietro e Pia: « Mam¬ 
ma, c’è ancora un mandarino in tavola, —, per favore! ». 


ESERCIZIO B. 

Alle sette e mezzo suona il — e Amelia va a vedere 
chi è. Sono i Perri, che Teresa Rossi ha — a cena. 
Quando i Perri entrano nel salotto, Gina Perri dice a 
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Teresa: « 
grazie. E 


sera, Teresa! 
, signor Perri, - 


? ». Teresa: 


«C 


Sto 




sta? ». Gina e Teresa 


del tu, perché sono —. Il signor Perri dà un 
a Teresa e le dice: « —, — signora! ». Teresa 
perri: « Mille grazie, signor Perri! » 
di mettere i fiori nel — veneziano. 


Poi 


di fiori 
il signor 
la Maria 


Stasera a cena ci sono quattro 




ed il primo 


e 


. Le 


sono la 


una —. Le — sono la — di Amelia, dice Teresa. Gina 
Perri dice che non ha — mangiato una minestra così 
buona. Quando non c’è più minestra, Amelia prende 


Perri dice che non ha 


la 


e la porta in cucina. Poi torna con la 


piena 


jdi minestra. Mette anche del pane nel 


I 


IV 

krede che il bicchiere di Mario Perri è 


. Carlo Rossi 
- e gli dice: 


£T 

f* Ancora un po’ di vino ? ». Quando il suo bicchiere è 




, Mario Perri dice: « Grazie! ». 


c 

sii secondo piatto è un 


di 


Insieme coll 


J 


nel 


piatto c’è molta 
si chiama « — di 
coltello e — Vi 


: carote, piselli, 




. Quel piatto 


con 


» 


. Il signor Rossi prende un 


l’arrosto. La prima 


la mette nel 


piatto, perché non è molto bella. Dopo l’arrosto, Amelia 


il terzo piatto, che è un 


. Anche questo piatto è 


una delle 


di Amelia. 


ESERCIZIO C. 


Cosa fa Amelia quando suona il campanello? 


darcene 
darvene 
darne loro 

servirmelo 

servirtelo 

servirglielo 

servircelo 

servirvelo 

dammi ! 

dagli ! 

dalle! 

dacci! 

dà loro! 

dammene ! 

dagliene! 

daccene ! 

danne (a) loro! 

dimmi! 

dille! 

fallo! 

fammi! 

portaci ! 

servimelo ! 

serviglielo ! 

servicelo ! 

servilo (a) loro! 

sul 

cento 

bene 

benissimo 

ciao! 

così 

glielo 

invece 

il mio 

la quale 

-Le 

Lei 

non ... mai 
me ne 
te ne 


Cosa fa se la persona che ha suonato conosce i Rossi ? . gliene 


ce ne 


E che cosa fa se quella persona non conosce i Rossi ? .... ve ne 
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ne ... loro 

perciò 

qualcosa 

qualcuno 

stasera 

Suo 

volentieri 
buona sera! 
come sta? 
come stai? 
da molti anni 
di nuovo 
per favore! 
sto bene 
un pochino 


Che cosa si dicono i Perri e la signora Rossi, quando 
i Perri entrano nel salotto? .... 

Perché il signor Perri dice « Auguri! » a Teresa? .... 
Quanti piatti ci sono a cena stasera? Quali? .... 

Che cos’è un arrosto con contorno? .... 

Con che cosa fa Amelia il « dolce di casa mia? » 
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Capitolo tredici (13) 


Capitolo tredicesimo (XIII) 


L’INCIDENTE 


Oggi è il dodici maggio 


Bruno è tornato da scuola, 


oddji 


e 


il 1 do:ditfi maddjo . 


bru:no 


e ttorna:to da skwoila 


ha fatto merenda (la merenda è il piccolo pasto del 


a 


ffatto 


mer£tida 


[L 


mr£nda 


£ 


il pikkolt 


pasto 


del 


pomeriggio, fra il pranzo e la cena), e ora va giù 


pomeriddjo 


y 


fra il prandio e Ila tje:na] 


y 


e o:ra va 


ddju 


nella strada, dove i suoi amici Gianni Funghi e Aldo 


nnella stra:da 


do:ve i swo:i amiitfi djanni fuggi 


e 


aldo 


ed Antonio Verdi lo aspettano per andare al parco 


ed 


anto 


verdi lo 


asp£ttatto per 


arida 


al parko 


I quattro amici si salutano 

i kwattro ami:tfi si saUu:tatto> 




poi Bruno domanda ad 


poti bru 


domanda 


ad 


Antonio: 


antomio : 


« Hai il pallone, 

« ali il pallome, 


Antonio ? 


» 


€ 


II 


pallone? 


antomio ? ». 


« il pallome ? 


strada 


via 





un pallone 


No 


» 




no » 


y 


risponde Antonio 

risponde anto:nio, 


} 


« ho dimenticato di prender 


« o 


ddimentikaito di 


prmder 


lo! ». Bruno 

lo! ». bru ino 


« Hai dimenticato il pallone? Ma allora, 


« a:i dimentikaito il pallome? 


ma 


allo ir a 


> 


non possiamo giocare al pallone! 


» 


Antonio 


nom possjaimo 


djokaire al pallome ! ». 


antomio : 


« Ma tu, 

« ma ttu , 


Bruno, non hai un pallone anche tu? 


» 


bbruino, non ati um pallome 


atjke 


tu? » 


«Sì », risponde 

« si », risponde 


Bruno, 

bru ino . 


« ma il mio è vecchio » 


Antonio 


« 


Non fa 


« ma 


il 


mi io 


£ 


W£kkjo ». 


antomio 


« nom 


f a 
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su <—► giù 


sale = va su 


e 

essere 


trova 

ha trovato 
scende = va giù 
scende <—► sale 

il quale : che 


niente! Si può giocare anche con un pallone vec- 

nnìente ! si pwo ddjoka:re agke kon um palio:ne vek- 

chio ». « Vado su a prenderlo? », domanda Bruno. « Sì, 

kjo ». « va:do su a apprenderlo? », domanda bru:no. «si, 

sì! », rispondono gli amici. 

ssi!», rispondono XXi ami:tfi. 

Bruno sale nelFappartamento, suona, e quando Ame- 

bru:no sa:le nell appartamento, swo:na, e kkwando ame:- 

• « 

lia apre, egli va in camera sua per prendere il pallo- 

lia apre, eXXi va ig 1 ka:mera su:a per prendere il palio:- 

ne. Egli apre Tarmadio, ma il pallone non c’è. « Dov’è 

ne. eXXi apre l arma:dio, ma il pallo:ne non tf e . « dov e 

il mio pallone? », dice Bruno, e lo cerca sotto Tarma- 

il mi:o palio : ne? », di:tfe bru:no, e Ilo tferka sotto larma 

dio, sopra l’armadio, sotto il letto, ma non lo trova. 

dio, sopra II arma:dio, sotto il letto, ma nnon lo tro:va. 

« Dove può essere? », domanda Bruno di nuovo. Poi 

«do:ve ppwo 'essere? », domanda bru:no di nwo:vo. po:i 

dice: « Lo so! È in camera delle bambine! ». Meno 

di:tfe:«lo so! e ig 1 ka:mera delle bambi:ne ! ». memo 

di un minuto dopo, egli ha trovato il pallone e scende 

di um minu:to dopo, eXXi a ttrova:to il palio:ne e /fende 

di nuovo nella strada. « Prendi! », dice ad Aldo e 

di nwo:vo nella stra:da. «prendi!», di:tfe ad aldo e 

lancia il pallone alFamico, il quale lo prende e vuole 

llantf a il palio:ne all ami:ko, il kwa:le lo prende e wwo:le 

lanciarlo di nuovo a Bruno, ma il pallone colpisce la 

lan 1 tf urlo di nwo:vo a bbru:no, ma il palio :ne kolpiffe la 


162 


Capitolo XIII 


porta e cade sul marciapiede. Bruno lo prende, ma 


porta 


e kka:de sul martjapje:de. bru:no 



prende 


) 


ma 


questa volta non lo lancia ad Aldo, e i quattro amici 


kkwesta volta 


non 



lantfa ad 


aldo 


) 


e i kwattro ami:tji 


vanno al parco 

al parko . 


vanno 


Nelle piccole città, si può giocare al pallone nella 


nelle 


pikkole tfiflta, si pwo ddjokaire al palloine 


nella 


strada, ma a Roma non si può. A Roma e nelle altre 


straida 


} 


ma a rroima non si prvo. 


a rroima e nnelle altre 


grandi città ci sono troppe automobili nelle strade 


grandi tfitHa ttji somo 


troppe 


aùto'moibili 


nelle 


straide . 


Ma il parco è a pochi minuti dalla casa di Bruno, e 

ma il parko e a ppoiki minuiti dalla kaisa di bruino, 


e 



) 


si gioca molto bene 


Iliy ssi djoika molto 


beine . 


Poco tempo dopo, Bruno e i suoi amici vedono una 


poiko 


tempo 


doipo 


) 


brumo e i srvoii amiitfi heidono uina 


bellissima automobile. È un’Alfa Romeo, e i quattro 


bellissima aùto^moibile . 


e 


un alfa 


ro^meio 


> 


e 


i kwattro 


amici si fermano per guardarla. « Io ho un cugino 


amiitfi si fermano per gwar 1 darla . 


« no 


o 


ut) kudjiino 



il marciapiede 



un’automobile 


troppi «—► 
troppo pochi 


poco tempo : 
pochi minuti 


che ha una macchina come questa! », dice Gianni, macchina : auto- 


ke 


a 


u ma 1 makkina 


koime 


kkwesta ! », diitf ? djanni. 


mobile 


« 


No? », dicono gli altri tre. « Sì! », ripete Gianni, « pri 


« no? », ^diikono XX i altri tre . «si! » 


) 


ripeite djanni 


) 


« prii 


ma 


aveva 


ma 


un altra macchina, 

ave iva un altra 1 makkina , 


ma 


ma 


l’anno scorso 

Il anno skorso 


ha 


a 


l’anno scorso 
l’anno prima di 
quest’anno 
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viene 

venire 

prende 

prendere 

venirci a pren¬ 
dere = venire a 
prenderci 

bello! : bene! 


duecento = 200 
chilometri = km 

centotrenta =130 



comprato un’Alfa Romeo ». « E dove sta, tuo cugi- 

kkompraito un alfa ro'meio ». « e ddo:ve sta, tu:o kudji:- 

no? », domanda Antonio. « Sta a Roma », risponde 

no ? », domanda antomìo . « sta a rro:ma », risponde 

Gianni. « A Roma! », dicono gli altri tre, « ma allora, 

djanni . « a rro:ma ! », 1 di:kono XXi altri tre, « ma allo:ra, 

se sta a Roma, non puoi domandargli di mostrar- 

se sta a rroima, nom pwo:i doman'darXi di mostrar¬ 
cela.*! ». Gianni: « Sì! Se volete, posso anche doman- 

tfcla? ». djanni : « si ! se vvoleite, posso arjke doman¬ 
dargli di venirci a prendere un giorno, per fare un 

1 darXi di ve x nirtfi a apprendere un djorno, per fa:re un 

giro in città ». Aldo: « Un giro in città? Bello! ». 

dji:ro in tfitta ». aldo : « un dji:ro in tfitHa? bello l ». 

Antonio: « Possiamo anche fare un giro fuori di Roma, 

anto:nìo : « possja:mo arjke fa:re un dji:ro fwo:ri dì ro:ma, 

no? ». Gianni: « Sì! Con quella macchina mio cugino 

noi», djanni : «sii korj kwella 1 makkina mi:o kudji:no 

può andare fino a Napoli in due ore, e da Roma a 

pwo anda:re fimo a [nna:poli in du:e o:re, e dda rro:ma a 

Napoli ci sono più di duecento chilometri. È una mac- 

'nna.fioli tfi so:no pju ddi due 1 tf ento kfilo'.metri, e urna 1 mah - 

china che può fare più di centotrenta chilometri 

kina ke ppwo ffa:re pju ddi tf ento trenta kito: metri 

all’ora. Per le vie di Roma, non si può andare così 

all o:ra. per le vi:e di ro:ma, non si pwo andarne Moti 

presto. Fuori di Roma, invece, si può andare più 

ppresto. fwo:ri di ro:ma, imve:tfe, sì pwo andarne pju 
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presto ancora ». Bruno: « Si può fare più di centocin- 

ppresto agkoira ». bru:no : « si pwo ffa:re pju ddi tf entotfig - 

quanta all’ora, fuori di città ». Antonio: « Quando lo 

1 kwanta all o:ra, fwoiri di tfiflta ». antoinìo : « kwando lo 

facciamo, questo giro? ». Gianni: « Devo domandarglielo 

fattfaimo, kwesto dgiiro ? ». dganni : « deivo do man} darX e lo 

prima. La settimana ventura, o prima ancora, non so. 

pri:ma . la settimana ventu:ra, o ppri:ma agkoira , non so. 

Ho visto mio cugino la settimana scorsa, devo vederlo 

o vvisto mi io kudjimo la settimama skorsa, de ivo venderlo 

domani o dopo domani, se non va a Firenze ». Bruno: 

domami o ddoipo domami, se nnom va a ffirentse ». bramo : 

« Bravo Gianni! ». E ora, gli amici passano davanti 

« bramo dgannì! ». e oira, XXi amiitfi passano davanti 

all’Alfa Romeo per attraversare la strada. Prima attra- 

allalfa ro'meio per attraversarne la straida . priima attra- 

versano Aldo e Gianni, poi vengono Bruno e il suo 

*:versano aldo e ddganni, poli 1 veggono brumo e il saio 



i ragazzi attraversano la strada 


centocinquanta 
= 150 


venturo 

scorso 


vede 
ha visto 


dopo domani = il 
giorno dopo do¬ 
mani 


viene 

vengono 
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rido ridiamo 

ridi ridete 

ride ridono 


più : più di 60 


non basta = è 
troppo poco 



Aldo fa un salto 

1 metro = 1/1000 
di un chilometro 



una ruota 



amico Antonio, Bruno a sinistra, Antonio a destra. 

ami:ko antomìo, bru:no a ssinistra, anto:nio a ddestra . 

I ragazzi parlano, ridono e non vedono un’automobile 

i vagatisi sparlano, hi:dono e nnom he:dono un auto^mo:bìle 

che viene da sinistra a sessanta chilometri allora, se 

ke vvje:ne da ssinistra a ssessanta ki ho: me tri all o:ra, se 

non più. Quando la vedono è troppo tardi. L’uomo 

nnom pju . kwando la he:dono e ttroppo tardi . I wo:mo 

che guida la macchina vuole fermarla, ma non può: 

ke ggwi:da la 1 makkìna vwo:le fermarla, ma nnom pwo : 

per fermare una macchina che va così presto, dieci 

per ferma:re u:na 1 makkìna ke vva kko 1 sì ppresto, dje:tfi 

metri non bastano, e non bastano neppure venti metri. 

me:tri nom 1 bastano, e nnom bastano neppu:re venti me:tri. 

Aldo e Gianni fanno un salto, e la macchina passa a 

aldo e ddjanni fanno un salto y e Ila 1 makkìna passa a 

un metro dai due ragazzi. Bruno e Antonio fanno un 

um me:tro dai du:e ragattsi. bru:no e antomìo fanno un 

salto anche loro, ma è troppo tardi, e la macchina 

salto arjke lo:ro y ma e ttroppo tardi, e Ila 1 makkina 

li colpisce. Essa non solo colpisce i ragazzi, ma li 

li kolpiffe . essa non sodo kolpiffe i ragattsi, ma Ili 

lancia su, come due grandi palle. Se ora i ragazzi 

lantfa su, ko:me ddu:e grandi palle . se o:ra i ragattsi 

cadono davanti alla macchina .... 

\ka:dono davanti alla 1 makkina .... 
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Ma invece di cadere davanti alle ruote della macchina, 

ma imve:tf ? di kade:re davanti alle rwo:te della 1 makkìna, 


Capitolo XIII 


i ragazzi cadono 

i ragattsi 1 kaidono 


marciapiede. 

martfapje: de. Irvoimo 



una ventina di metri dai 

ventiina di me:tri dai 


u:na 


una ventina 
po’ più o un po’ 

di venti 


verso 


i bambini. 

i bambiini . 


non 


bambini : 
bambiini : 


destra, da sinistra 


ssinistra 


ragazzi molta 


uni dicono 

umi ] diikono 


ruomo guidava molto 

llwoimo gwidaiva 


male <—>-bene 


invece, dicono 

imveitfe, 1 diikono 


no, non guidava 

gwidaiva 


kke kkwei 


andati 


ragattsi 1 e irano andai ti 


davanti 

davanti 


ruote 


rwoite 
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non dice niente 
senza dir niente 





Bruno è disteso sulla 

strada 


viene 
è venuto 



risponde 

rispondere 



macchina senza guardare né a destra né a sinistra. 

1 makkina sentsa gwarda:re ne a ddestra ne a ssinistra. 

E Aldo e Gianni, che cosa fanno? Stanno in mezzo 

e aldo e ddjanni, ke kko:sa fanno? stanno im meddyo 

alla strada, fra le automobili che passano. I due ragazzi 

alla stra:da } fra Ile aùto x mo:bìlì ke spassano, i du:e ragattsi 

stanno lì un minuto, due minuti, tre minuti senza 

stanno li um minuito, du:e minu:ti, tre mminuiti sentsa 

dir niente. 

dir niente . 

Fra le persone che sono venute verso Bruno e Anto- 

fra Ile perso:ne ke sso:no venuite verso bru:no e anto 

nio, i quali sono distesi sulla strada, ci sono due 

nio, i kwaili so:no disteni sulla stra:da, tfi so:no du:e 

guardie. La prima guardia vede gli altri due ragazzi, 

guardie, la pri:ma guardia ve:de XXi altri du:e ragattsi, 

i 

che stanno ancora in mezzo alla strada, e li chiama: 

ke stanno aijkoira im medd^o alla straida, e Ili kja:ma : 

« Ragazzi! ». Ma i due amici guardano la guardia senza 

« ragattsi ! ». ma i du:e amiitfi 'guardano la guardia sentsa 

rispondere e senza far niente. La guardia allora va 

rispondere e ssentsa far niente . la guardia allo:ra va 

verso i due ragazzi, li prende per le spalle e va con 

werso i du:e ragattsi, li prende per le spalle e vva kkon 

loro verso il marciapiede, mentre l’altra guardia porta 

lo:ro verso il martfapje:de, mentre l altra guardia porta 

Bruno e Antonio sul marciapiede e li mette sul soprabito 

bru:no e anto mìo sul martfapje:de e Ili mette sul soprabito 
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che un uomo che passava in quel momento si è levato 


ke 


un woimo 


ke ppass a iva iy kwel 


momento 


si e 


llevaito 


e ha messo sul marciapiede. È un gran soprabito sul 


e 


a mmesso sul martf apje i de. 


€ 


uy gran 


so 1 praibito sul 


quale i due bambini possono stare distesi, l’uno ac 


kwaile i du:e 


bambiini 


1 possono 


staire disteisi, luino ak- 


canto airaltro 


kanto 


all altro . 



una spaila 


In quel momento 

iy kwel momento 


sente un grido 


si 


sente 


uy griido : « 


Aaaah! 

a: ! », 


e una 


e u:na 


donna si getta accanto a Bruno. È sua madre, che ha 


donna 


si djetta akkanto a bbrumo . e ssuia maidre 


) 


ke 


a 


sentito l’automobile fermarsi, è andata alla finestra 


ssentiito 


l auto^moibile 


fermarsi, 


£ 


andaita 


alla 


finestra 


e ha visto la guardia prendere suo figlio che era 


e 


a 


vvisto 


la 


grvardia 


prendere 


su io fiXX o 


ke 


eira 


disteso in mezzo alla strada e portare prima lui, poi 

disteiso im medd^o alla straida e pportaire priima luii, poli 


il suo amico sul marciapiede. « Bruno! », ha gridato Te- 


il su io amiiko sul martfapjeide. 


« brumo ! » 


a ggridaito te - 


resa Rossi ed è scesa giù nella strada. « Bruno! Figlio 


Z a 


ed 


//< 


dj. 


nnella straida 


brumo ! fiXX 


mio! Chi ti ha fatto male? », grida la madre. « Signora », 

mi io ! ki tti a ffatto malie ? », griida la ma idre. « sijtjioira », 


dice l’uomo che 


diitf ? / mimo 


ke 


guidava 

ggwidaiva 


non ho potuto fermare 


) 


« non 


o 


ppotuito 


fermarne 


la macchina 


Il ragazzo 


» 


Teresa non lo lascia 


la 


\makkina . 


il 


ragattso 


» 


terei^a 


non 


lo 


latta 


getta 


lancia 




una finestra 


porta 

portare 


un grido 
gridare 

gridare 

grida 

ha gridato 

scende 
è sceso 


e sceso giu = 
sceso 

ora guida 
prima guidava 

può 

ha potuto 


e 
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su -f r = suir 



una faccia 


ora può 
prima poteva 



un dottore 


apre 

ha aperto 



parlare. Essa si getta suiruomo e gli grida in faccia: 

par la ir e . essa si difetta sull woimo e A Ai gri:da im fattfa : 

« È Lei? È Lei che ha fatto male a mio figlio? ». L’uomo 

«e lle:i ? e lleii ke a ffatto malie a mmiio fiAAo ? ». / ivo imo 

non può parlare, tutto quel che può dire è: « Signora ... 

nom pwo pparlaire, tutto kwel ke ppwo ddiire e : « sijijioira ... 

ma io ... ». E ora le due guardie prendono Teresa 

ma iio ... ». e oira le duie guardie prendono terei^a 

per le spalle e le dicono: « Basta, signora, basta! 

per le spalle e Ile 1 diikono : « basta, sijijioira, basta ! 

Non poteva fermare la macchina ». Teresa allora 

nom poteiva fermaire la 1 makkina ». tersila alloira 

si getta di nuovo accanto a suo figlio. In quel mo- 

si djetta di nwoivo akkanto a ssuio fiAAo . irj kwel mo¬ 

mento un uomo mette la mano sulla spalla di Teresa 

mento un woimo mette la maino sulla spalla di tersila 

e le domanda: « È Suo figlio, signora? ». Teresa alza 

e Ile domanda : « e ssuio fiAAo, sijijioira ? ». tersila altsa 

la faccia verso quello che ha parlato, senza dir niente. 

la fattfa verso kwello ke a pparlaito, sentsa dir niente . 

Ma i suoi occhi rispondono per lei. « Io sono dottore », 

ma i swoii okki rispondono per leii . « ilo soino dottoire », 

dice l’uomo. In quel momento Bruno apre gli occhi e 

diitfi ? I woimo . ir) kwel momento bruì no apre A Ai okki e 

guarda sua madre, e poi il dottore. Antonio ha già 

ggwarda sui a ma idre, e ppoii il dotto ire. antomio a ddja 

aperto gli occhi un momento fa, ma né lui né Bruno di- 

aperto A Ai okki um momento fa, ma nne lluii ne bbrumo 1 dii- 
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cono nulla. Il dottore, che si chiama Andrea Forti, do 


kono nulla . il dotto ir e, 


ke ssi kjaima anidre:a forti, 


do 


manda a Teresa 

manda a ttere:^a 


« Dove sta, signora? » 

« do:ve sta, siyijioira ? » 


« Sto in quella 

« sto ir) favella 


casa lì! », risponde la madre. « Bene. Allora », dice il dot 

ka:sa li ! », risponde la ma:dre . « beine . alloira », di:tf ? il dot¬ 


tore alle guardie 


toire 


alle 


guardie 


) 


« se mi aiutate 

« se mmi ajutaite, 


possiamo portare 


possjaimo 


portaire 


ragazzi su in casa della signora » 


« Bene, dottore! », 


ragattsi 


su 


ir) kaisa della sijiyioira » 


« beine 


dottoire ! » 


dicono le guardie. Il dottor Forti dice allora al signore 

^ dii kono le guardie, il dofltor forti diitfe alloira al siyijwire 


che ha messo il suo soprabito sul marciapiede: « Io e 


ke 


a mmesso il suio sopra ibito sul martfapjeide : « ho e 


Lei portiamo il figlio della signora 




poi dice alle 


Ile li portjaimo 


il fiXX o 


della 


sijijio ira » 


) 


poli diitfe 


alle 


guardie: 


€ 


E voi allora potete portare l’altro ragazzo » 


gwardìe : « e vvoii alloira poteite portaire l altro 


ragattso ». 


« Volentieri, dottore », dicono le guardie; e i quattro 


« volentjeiri, 


dottoire » 


) 


\ dii kono le gwardìe ; 


e i favattro 


• • 

uomini portano i due bambini nell’appartamento dei 


^woimini 1 portano ì dui e 


bambimi 


nell appartamento 


dei 


Rossi, dove mettono Bruno sopra il suo letto e Antonio 

rossi, doive immettono bruino soipra il suio letto e antomìo 


sopra il letto di Pietro 

soipra il letto di pjeitro , 


Le 

le 


guardie 

gwardìe 


salutano 

sa 1 luitano 


ed 

ed 


escono 

1 eskono 


dall’appartamento, 

dall appari amento, 


Capitolo 13 



una gamba 


esaminare 

esamina 



mentre il dottor Forti si siede accanto a Bruno ed 

mentre il dotUor forti si sje:de akkanto a bbru:no ed 

esamina la sua gamba sinistra. « Ahi! », dice Bruno, 

e^a:mina la su:a gamba sinistra . « a:i ! », di:tfe bru:no, 

« fa male! ». 

« fa mmade ! ». 



il dottore esamina la gamba di Bruno 


« Ti fa male la gamba quando Tesammo? », domanda 

« ti fa mmade la gamba kwando lelimino? », domanda 

il dottore. « Sì! », risponde Bruno, « mi fa molto male! 

il dotto:re. « si ! », risponde bru:no, « mi fa mmolto made ! 

Ahi! Basta! Basta! Ahi! ». « Ancora un momentino! », 

ad ! basta ! basta ! ad ! ». « atjko:ra um momenti:no ! », 

dice il dottore. Poi, quando ha finito di esaminare la 

di:tfe il dotto:re. pod, kwando a ffini:to di esamina:re la 
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gamba di Bruno, dice a Teresa Rossi : « La gamba 


gamba 



brume), di:tfe a itererà 


rossi : 


« 



gamba 


sinistra è rotta, ma non c’è altro 


Poi esamina An 


sinistra e rrotta, ma nnon tj e altro ». po:i elimina 


an 


tonio. Anche lui si è rotto una gamba: la gamba destra 

tornio, arjke lu:i si e rrotto u:na gamba : la gamba destra. 


Quando ha finito di esaminarli tutti e due, il dottore 


kwando 


a ffini:to di eyamfinarlì tutti e ddu:e y il dottoire 


dice: « Ora io vado a casa, ma tomo fra una ventina 

di:tf ? : « o:ra i:o va:do a kka:sa y ma ttorno fra u:na ventiina 


di minuti ». « Bene, dottore! », dice la signora Rossi; 



minuiti ». « beine y dotto ire ! » 


> 


diitf ? 



si fi fio ira rossi ; 


e il dottor Forti esce dalla stanza. « Potete star soli un 

e il do fi tor forti effe dalla stantsa. « potè ite star sodi um 


momentino? », domanda allora 


Teresa 


Rossi, 


« 


vado 


momentino? » 


) 


domanda 


alloira 


terei^a rossi 


y 


« vai do 


in salotto, e torno subito ». « Sì, mammina », risponde subito = fra un 


m 


salotto 


) 


e ttorno 1 suibito » 


« si, mmam mi ina » 


) 


risponde 


momento 


Bruno. Teresa allora va in salotto, dove c’è il telefono 

bruino. terei^a alloira va in salotto y doive ttf e il telefono. 


Essa deve telefonare alla madre di Antonio. È la signora 


essa 


deive 


telefona ire alla ma idre di antoinio . e Ila siyijioira 



Beatrice Verdi che viene al telefono, e Teresa le dice 


un telefono 


beatriitf ? 


verdi 


ke vvjeme al tede fono, e itererà lediitfe 


€ 


Signora Verdi 


« siyiywira 


verdi 


Suo figlio Antonio è qui da noi, | da noi 

su io fiXXo antoinio e kkwi dda nnoii y 


in casa 


nostra 


in casa nostra 

kaisa nostra 



Lui e Bruno sono 

luii e bbruino soino 


a letto tutti e 

a lletto tutti e 
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finire 
finisce 
ha finito 


vengo 

viene 


io sarò 
egli sarà 


L’ = La 


due, e ... ». Beatrice Verdi non la lascia finire: « A 

ddu:e, e ... ». beatri:tf ? verdi non la laffa fini:re : « a 

letto? Da voi? A quest’ora? Signora Rossi! cosa c’è? 

lletto? da vvo:i? a kkwest o:ra? siyiywira rossi! ko:sa tf e? 

Cos’è successo? ». « È successo un incidente: Antonio 

kos e ssuttf esso ? ». « e ssuttf esso un intfidente : antomio 

si è rotto la gamba », dice Teresa, e comincia a raccon- 

si e rrotto la gamba », diitf ? terei^a, e kkomintf a a rrakkon- 

tare: « È successo poco tempo fa, nella strada, davanti 

taire : « e ssuttf esso poiko tempo fa, nella straida, davanti 

a casa nostra. Un’automobile ... ». Ma Beatrice Verdi 

a kkaisa nostra, un aùto'moibile ... ». ma bbeatriitfe verdi 

non la lascia finire e dice: « Vengo subito da Lei! 

non la laffa fini ire e ddiitfe : «veggo 1 suibito dalleii! 

Prendo la macchina di mio marito e sarò lì fra dieci 

prendo la 1 makkina di mi io mari ito e ssa 1 ro Ili ffra ddjeitfi 

minuti! ». c Benissimo, cara signora! L’aspetto! », dice 

minuiti ! ». benissimo, kaira siyijwira ! Iaspetto ! », diitfe 

Teresa Rossi e toma dai due ragazzi, che le domandano 

tereiya rossi e ttorna dai dui e ragattsi ke Ile do 1 mandano 

che cos’ha fatto in salotto. « Ho telefonato alla tua 

ke kkos a ffatto in salotto . « o ttelefonaito alla tuia 

mamma, Antonio. Abbiamo parlato del vostro incidente; 

mamma, antomio . abbjaimo parlaito del vostro intfidente; 

la tua mamma viene fra un momento ». 

la tuia mamma vjeme fra um momento ». 

Poco tempo dopo, la signora Verdi entra nella camera 

poiko tempo doipo, la sijijwira verdi entra nella 1 kaimera 
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di Bruno. La prima cosa che essa dice alla signora 

di brumo . la priima ko:sa ke essa di:tfe alla sijiyioira 

Rossi è: « Ho telefonato a mio marito, sarà qui fra un 

rossi e : « o ttelefona:to a mmiio mari:to y saSra kkwi jfra um 

momento ». Poi la signora Verdi bacia suo figlio e gli 

momento ». po:i la sijiyioira verdi ba:tfa su:o fiXXo eXXi 

dice: « Raccontami quello che ti è successo, To- 

diitfe : « rak)kontami km Ho ke tti e ssuttfesso, toi- 

nio! ». E Tonio e Bruno raccontano l’incidente alle due 

nio ! ». e tornio e bbru:no rak}kontano l intfidente alle du:e 

signore, e anche Aldo e Gianni, che ora sono pure 

siyiywire, e arjke aldo e ddjanni, ke o:ra so:no pu:re 

loro nella camera, raccontano ciò che han visto. 

lo:ro nella 1 kaimera, rak'kontano tfo kke am visto . 

Tonio: « Io e Aldo eravamo giù nella strada e aspetta- 

to :nio : « i:o e aldo eravaimo dju nnella stra:da e aspetta¬ 
vamo Bruno ... ». La signora Verdi: « Aspettavate 

va:mo bru:no ... ». la siyiyw:ra verdi : « aspettavate 

Bruno? ». Tonio: « Sì, per andare insieme al parco, a 

bru:no ? ». tornio : « si, per anda:re insje:me al parko, a 

giocare al pallone. Bruno è sceso giù quando ha visto 

dd$oka:re alpalio:ne. bru:no e ffe:so d$u kkwando a vvisto 

che eravamo nella strada, ma poi, siccome io non avevo 

ke eravaimo nella straida, ma ppoii, sikkoime i:o non aveivo 

il mio pallone, Bruno è salito di nuovo per prendere 

il mi io palio ine, brumo e s sali ito di rnvoivo per *prendere 

il suo ». Bruno: «... che tu, Maria, avevi in camera tua, 

il suio ». brumo : « ... ke ttu, mmarìia, aveivi it) 1 kaimera tuia, 



Tonio = Antonio 


siamo eravamo 

aspettiamo 

aspettavamo 

aspettate 

aspettavate 


sale 
è salito 


ho avevo 

hai avevi 
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abbiamo avevamo 
avete avevate 


parlane! : parla 
di ciò! 


avere 

avevo avevamo 
avevi avevate 
aveva avevano 

sono 

ero 

piccino = piccolo 

ero 

eri 

era 



sai? ». La signora Verdi: « Perché non avevate il vostro 

sa:i ? ». la sijijwira verdi : « perche nnon aveva:te il vostro 

pallone? ». Aldo: « Non l’avevamo perché, sai, il nostro 

palio:ne ? ». aldo : « non l aveva:mo perche, sa:i, il nostro 

è troppo vecchio ... ». La signora Verdi ride e gli 

€ ttroppo vekkjo ... ». la sijiyio:ra verdi ri:de e XXi 

dice: « Parlane al papà, domandagli se ve ne regala 

di:tfe : « parlane al papa, do 1 mandaXXi se vve ne rega:la 

un altro! ». Poi dice a Tonio: « E poi, cos’avete fatto 

un altro! ». po:i di:tfe a tto:nìo : « e ppo:i, kos ave: te fatto 

quando Bruno è sceso col pallone? ». Tonio: « Abbia- 

kwando bru:no e ffe:so kol palio:neì ». tornio : « abbja:- 

mo ... abbiamo visto un’Alfa Romeo! ». La signora 

mo ... abbja:mo visto un alfa ro x me:o ! ». la sijijio:ra 

Verdi: « Un’Alfa Romeo? È quella che vi ha ... ». Tonio: 

verdi : «un alfa ro'me:o? e khvella ke vvi a ... ». tomìo : 

« No, no! Quella era una Fiat! L’Alfa Romeo stava 

«no, nno ! kwella e:ra u:na f:at ! I alfa ro^me:o sta:va 

accanto al marciapiede. Sai, mamma, era una macchina 

akkanto al martfapje:de . sa:i, mamma, e:ra u:na 1 makkina 

come quella dei Pignotti ». La signora Verdi: « Ma i 

ko:?ne kkwella dei pijijiotti ». la siyiyio:ra verdi : « ma i 

Pignotti hanno una Lancia, no? ». Tonio: « Ora sì, ma 

pijiyiotti anno u:na lantfa, no ? ». tornio : « o:ra si, ma 

quando io ero piccino avevano un’Alfa Romeo ». La 

kkwando i:o e:ro pittfi:no ah e :vano un alfa ro^me:o ». la 

signora Verdi: « Quando eri piccino? Ah sì! quando 

siyiyw:ra verdi : « ktvando e:ri pittfi:no ? a: si ! kwando 
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stavamo in via Roma. E allora, dicevi che queir Alfa 
Romeo ... ». Tonio: « Dicevo che era lì, accanto al 

ro^meio ...». tornio : « ditfe:vo ke etra li, akkanto al 

marciapiede. Siamo stati lì, a guardarla, una diecina 

rnartfapjet de. sja:mo staiti li, a ggwaddarla, u:na djetjiina 

di minuti. Poi ... ». Aldo: « Ora racconto io! ». Tonio: 

di minuiti . poli ... ». aldo : « oira rakkonto ilo ! ». tornio : 

« Ma no, Aldo, tu e Gianni non eravate con noi quando 

« ma nno, aldo, tu e dd janni non eravaite kon noli kwando 

abbiamo attraversato la strada! Non so di che cosa 

abbjaimo attraversaito la straida! non so ddi ke kkoisa 

parlavi con Gianni in quel momento, ma so che non 

parlaivi kon djanni iy kwel momento, ma sso kke nnon 

avete visto Tincidente! ». Aldo: « Io parlavo con Gianni 

ave ite visto l intfidente ! ». aldo : « ito parlaivo kon djanni 

del giro che volevamo fare con la macchina di suo 

del djiiro ke vvo levaimo fa ir e kon la 1 makkàna di su io 

cugino, sì, ma abbiamo visto la macchina, e subito 

kudjiino, si, ma abbjaimo visto la 1 makkina, e 1 ssuibito 

dopo eravate distesi in mezzo alla strada ». La signora 

dotpo eravaite disteisi im medd^o alla strai da ». la siyiywira 

Verdi: « Aldo, lascia parlare tuo fratello! Racconta, 

verdi : « aldo, laffa par la ire tu io fratello ! rakkonta, 

Antonio! ». Antonio: « Quando abbiam finito di guar- I abbiam = 

antoinìo ! ». antomìo : « kwando ab^bjam finiito di gwar- Ubiamo 

dare l’Alfa Romeo, volevamo attraversare la strada per- 

datre l alfa rolmeto, volevaimo attraversaire la straida per - 



stava 

stavamo 


dicevo 

dicevi 

diceva 

essere 

e 

è stato 


ero eravamo 
eri eravate 

era erano 


parlare 

parlavo parlavamo 
parlavi parlavate 
parlava parlavano 


vuole voleva 

volevo volevamo 
volevi volevate 
voleva volevano 
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andare 

andavo andavamo 
andavi andavate 
andava andavano 


viene veniva 
venire 

venivo venivamo 
venivi venivate 
veniva venivano 


ridere 

ridevo ridevamo 
ridevi ridevate 
rideva ridevano 


ché andavamo al parco, e per andare al parco si deve 

l ke andavaimo al parko, e pper anda:re al parko si deive 

attraversare la strada ». La signora Verdi: « E non 

attraversa:re la stra:da ». la sijijwira verdi : « e nnon 

avete guardato a sinistra prima di attraversare? ». 

ave:te gwarda ito a ssinistra pri:ma di attraversa:re ? ». 

Antonio: « No ... ». La signora Rossi: « E avete attra- 

antomìo : « no... ». la siyiyioira rossi : « e ave:te attra- 

versato davanti a un’automobile che stava accanto al 

ver saito davanti a un auto^moibile ke sta iva akkanto al 

marciapiede? ». Bruno: « Sì ... ». Antonio: « Ma sa, 

martfapjeide? ». bruino : « si ... ». antoimo : « ma ssa, 

signora, non abbiamo neppure sentito che veniva, 

ssijiyioira, non abbjaimo neppuire sentiito ke weniiva, 

quella macchina! ». Teresa Rossi: « Non avete sentito 

kwella 1 makkina ! ». tersila rossi : « non avelie sentiito 

che veniva? Perché? ». Antonio: « Perché ridevamo 

ke weniiva? perche ? ». antoimo : « per^ke rridevaimo 

troppo! ». « Ridevate? ». Qui ride anche Pietro, e Teresa 

« 

troppo ! ». « ridevaite ? ». km rriide atjke pjeitro, e ttereiya 

Rossi gli dice: « Pietro! Come puoi ridere quando c’è 

rossi XX i diitfe : « pjeitro ! koime ppwoii Wiidere kwando tf € 

tuo fratello con una gamba rotta! ». Poi, ad Antonio: 

ttuio fratello kon urna gamba rotta ! ». poli, ad antoinio : 

« Ma perché ridevate? ». « Ridevamo perché ... ma, 

« ma pper'ke rridevaite ? ». « ridevaimo perche ... ma, 

non so ... di qualcosa che raccontava Bruno ». Pia: 

non so ... di kwalkoisa ke rrakkontaiva bruino ». pila : 
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« Che cosa raccontavi, Bruno? » 


« Che cosa raccon 


« 


ke 


kkoisa rakkonta:vi 


bru:no ? » 


« ke 


kkoisa rakkon 


tavo? Non lo so più neppure io ». 


taivo ? non 


lo so ppju nneppuire i:o » 


Mentre i due ragazzi raccontano il « loro » incidente, 

mentre i du:e ragattsi rak'kontano il « lo irò » intfidente, 


due automobili si fermano davanti alla casa dei Rossi 


dui e auto 1 mo : bili si fermano 


davanti 


alla kaisa dei 


rossi . 


Dalla prima scende il signor Rossi, dall’altra il signor 


dalla priima /fende il si fi'por 


rossi, dall altra il si fi /or 


Verdi. Essi sono amici, e il Rossi dice: « Tu qui, Valerio? 


verdi. 


essi soino amili fi, e il rossi diitfe : « tu kkrvi, vale irlo? 


Vieni a salutarci? Che piacere! ». « No, caro amico », 


vjemi 


a ssalu 1 tari/i ? ke ppjatfeire ! ». « no 


kkairo amiiko » 


y 


risponde Verdi, « non è un piacere questa volta ». 


« 


Non 


risponde 


verdi 


«non e um pjatfeire km sta volta ». 


« non 


è un piacere? », 

e um pjatf tire ? » 


domanda il Rossi, 


domanda 


il 


rossi 


« che cosa vuoi 

« ke kkoisa vwoii 


dire? ». « Non lo sai? Mi ha telefonato mia moglie una 


diire ? ». « non 


lo salii mi 


a 


ttelefonaito mila moXXe urna 


mezz’ora fa per dirmi che Antonio è qui da voi. Bea 


medd^ oira fa pper dirmi 


ke 


antoinio e kkwi dda vvoii . bea 


trice dice che si è rotto una gamba. E anche Bruno 


triitfe diitfe ke ssi e rrotto urna gamba . 


e 


arjke 


brumo : 


un incidente, un’automobile che non ha potuto fer 


un 


intf idente, 


un auto^moibile 


ke 


nnon 


a ppotuito fer- 


marsi, 

'marsi, 


non 


so 


. ». Rossi 


non 


so 


». 


rossi 


« Un incidente? 

« un intfidente ? 


Presto, 

presto, 


il Rossi 
Rossi 


il signor 
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salgono = 
vanno su 

sale 

salgono 


PAROLE: 

un’automobile 
un chilometro 
il dottor 
un dottore 
una faccia 
una finestra 
una gamba 
un giro 
un grido 
una guardia 
un incidente 
una macchina 
un marciapiede 
una merenda 
un metro 
un momentino 
un occhio 
una palla 
un pallone 
una ruota 
un salto 
una spalla 
una strada 
un telefono 
un tempo 
una ventina 
piccino 
scorso 
troppo, -a 
venturo 
abbiam 
aiutate 
alza 
andato 
andavamo 
aperto 
aspetto 
aspettavamo 


vieni! ». I due amici salgono in un momento, entrano 


vje:ni ! ». i du:e i 1 salgono in um 


momento y 


1 entrano 


nell’appartamento e poi nella camera dove Bruno e 


nell appartamento 


e ppo:i nella 1 ka:mera do:ve 


bbrumo e 


Antonio sono a letto 


an tornio 


so:no a lletto 


ESERCIZIO A. 


avo 

-avamo 

-evo 

-evamo 

-ivo 

-ivamo 

avi 

-avate 

-evi 

-evate 

• • 

-IVI 

-ivate 

ava 

-avano 

-eva 

-evano 

-iva 

-ivano 


ero 


eravamo 


en 


eravate 


era 


erano 


Teresa Rossi, a Gianni e ad Aldo: « Dov’er 


quando è 


successo l’incidente? ». Gianni e Aldo: 


« 


Er 


m mezzo 


alla strada ». Bruno ed Antonio er 


distesi sul soprabito 


quando Teresa è scesa nella strada. L’automobile che 


guard 


i ragazzi era un’Alfa Romeo, come quella che 


av 


i Pignotti quando Antonio er 


piccino. « Ma quando 


tu er 


piccino i Pignotti av 


una Lancia, no? », dice 


Beatrice Verdi. « No », dice Antonio, « hanno una Lancia 


ora, ma quando io er 


piccino av 


un’Alfa Romeo ». 


Antonio ad Aldo 


Di che pari 


con Gianni quando 


successo l’incidente? ». Aldo: « Pari 


con Gianni del giro 


che voi 


fare, io, tu, Gianni e Bruno. E voi due, di che 
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pari-? ». Antonio: « Di che pari-? Ma, non lo so ». Tere¬ 
sa Rossi: « Dimmi una cosa, Bruno, queir Alfa Romeo 


della quale pari 


poco fa, dove st-? » 


Bruno: 


« 


St 


accanto al marciapiede ». 


Beatrice Verdi ad Antonio: « Che cosa die 


un momento 


fa? ». Antonio: « Die 


che queir Alfa Romeo av 


lo stesso 


colore di quella che av 


il signor Pignotti ». Teresa 


Rossi: « Perché non avete sentito la macchina che 


ven-? » 


Antonio: 


« Rid-? E perché? » 


« Perché 
Antonio 


rid-! ». 


Teresa 


Rossi: 


« 


Rid 


di qualcosa che 


raccont 


Bruno ». 


ESERCIZIO B. 


Dopo merenda, Bruno va 


nella 


, dove lo aspettano 


i suoi amici. Antonio non ha il 


, egli ha 


di pren 


derlo. 


€ 


Non possiamo 


vecchio ». 


« 


Non 


- col mio — », dice Bruno, « è 
! », dice Antonio. Bruno allora 


va 


a prenderlo. Egli 


neirappartamento, e 


il 


pallone neirarmadio, sotto il letto, ma non lo 


Ma 


poco dopo lo 


nella camera delle bambine 




e 


di 


nuovo nella strada. 


al marciapiede c’è una bellissima 




è un’Alfa 


Romeo. Il cugino di Gianni ha una 
ha comprato un’Alfa Romeo l’anno 


- come quella. Egli 

. I ragazzi vogliono 


domandargli di 


a prendere per fare un 


in città. 


È una 


che può andare molto 


può fare più di 


centotrenta 


all’ora. Gianni dice che può domandare a 


aspettavate 

attraversano 

attraversare 

attraversato 

avevo 

avevi 

avevamo 

avevate 

avevano 

basta 

bastano 

cade 

cadono 

cadere 

cerca 

colpisce 

dicevo 

dicevi 

dimenticato 

dir 

disteso 

domandano 

ero 

eri 

eravamo 

eravate 

esamino 

esamina 

esaminare 

escono 

essere 

far 

ferma 

fermare 

finire 

si getta 

gioca 

giocare 

grida 

gridato 

guardato 

guida 

guidava 

lancia 
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si è levato 
parlato 
parlavo 
parlavi 

portiamo 

portano 

portare 

passa 

passano 

passava 

poteva 

potuto 

prendo 

prendono 

prendere 

racconto 

racconta! 

raccontavo 

raccontavi 

raccontava 

raccontare 

regala 

ridere 

ridevamo 

ridevate 

rispondere 

rotto 

si è rotto 

sale 

salgono 

è salitò 

sarò 

scende 

è sceso 

stavamo 

star 

siamo stati 

è successo 

telefonare 

telefonato 

torno 

trovato 

vengo 

vengono 



suo cugino di venire la settimana —. Egli deve vederlo 
domani o-. 

L’uomo che — la macchina vuole fermarla, ma non può. 
Aldo e Gianni fanno un —, e la macchina passa a un 
— da loro. Ma — Bruno ed Antonio e li lancia —, come 
due —. Però i ragazzi non — davanti alle — della 
macchina, ma fra la macchina ed il —. Aldo e Gianni 
stanno in mezzo alla strada senza dir —. Bruno ed Anto¬ 
nio sono — sulla strada. 

Fra le persone che hanno visto Y — ci sono due —. 
Una delle — va — Aldo e Gianni, li prende per le — e 
va con loro verso il marciapiede. L’altra — mette Bruno 
ed Antonio l’uno — all’altro sul soprabito di un signore. 
Teresa vede ciò dalla —, scende nella strada, si 
getta accanto a suo figlio e —: « Bruno! Chi ti ha 
fatto —? ». 


ESERCIZIO C. 

Che cosa dice a Teresa l’uomo che guidava la macchi¬ 
na? .... 

Chi è Andrea Forti? .... 

Che cosa dice il signor Forti a Teresa e alle due guar¬ 
die? .... 

Cosa fa il dottor Forti quando i ragazzi sono distesi 
sui letti? .... 
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Che cosa dice alla madre quando ha finito? 


Cosa fa Teresa Rossi quando il dottore è uscito dalla 
camera? .... 


vemva 

venuto 

vieni 

vieni! 

visto 


Che cosa dice Beatrice Verdi quando Teresa le racconta | volevamo 
ciò che è successo? .... 


dirmi 

domandagli ! 

Perché i ragazzi non hanno sentito la macchina che ve- I domandargli 


mva 


? 


Chi viene mentre i due ragazzi raccontano il loro inci 
dente? .... 


domandarglielo 
esaminarli 
fermarla 
fermarsi 
guardarla 
lanciarlo 
mostrarcela 
parlane! 
prenderlo 
raccontami! 
salutarci 
vederlo 
venirci a 
prendere 
sull’ 

duecento 
cento¬ 
cinquanta 
centotrenta 
accanto a 
ahi! 

dopo domani 
fra 

fuori di 


• ^ 


giu 

male 
non .. 
nulla 
presto 
il quale 
il solo 
su 

subito 
verso 
fa male 


. neppure 
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Capitolo quattordicesimo (XIV) 


tolto = levato 

aiutare 

aiuta 

ha aiutato 

ha tolto 
togliere 



una camicia 


bella pulita = 
tutta pulita 

togliersi 
si è tolto 
si sono tolti 



un pigiama 


un pigiama 
due pigiama 

mettersi 
si è messo 


I REGALI DI BRUNO 

Prima di mettere i due ragazzi sui letti, Teresa Rossi 

priima di 1 mettere i du:e ragattsi sui letti, tersila rossi 

e il dottor Forti han tolto loro le scarpe e i calzoni. 

e il do fi tor forti an tolto lo:ro le skarpe e i kaliso mi. 

Poi, quando il dottor Forti è uscito, la signora Rossi 

po:i, kwando il dofitor forti e uffi:to, la sijijioira rossi 

ha aiutato i due amici a togliersi anche la camicia. 

a ajuta:to i du:e amiitfi a 1 ttoXXersi arjke la kamiitfa . 

Quando è uscito di casa, Bruno aveva una camicia 

kwando e uffiito di ha:sa, bru:no ave:va u:na kamiitfa 

bianca, bella pulita. Ora, la camicia di Bruno è tutta 

bjayka, bella pulìita . o:ra, la kamiitfa di brumo e ttutta 

sporca. Anche la camicia di Antonio è sporca, ma 

sporka. atjke la kamiitfa di auto mìo e sporka, ma 

meno sporca di quella di Bruno. 

m me ino sporka di kwella di brumo . 

Quando Bruno e Antonio si sono tolti la camicia, Te- 

kwando brumo e antomio sì so ino tolti la kamiitfa, te- 

resa Rossi ha dato loro due pigiama; poi ha aiutato 

rei^a rossi a ddaito lo irò duie pidjaima; poli a ajutaito 

i ragazzi a metterseli. Bruno si è messo il suo pi- 

i ragattsi a immetterseli . brumo si e m messo il su io pi- 

giama, mentre Antonio, che è meno grande di Bruno, 

djaima, mentre antomio, ke e mmemo grande di brumo, 
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si è messo il pigiama di Pietro. È un po’ piccolo, ma 

si e mmesso il pidjaima di pjeitro. e um po pikkolo, ma 


non fa nulla 

nnom fa nnulla, 


E quando Carlo Rossi e Valerio Verdi 


e kkwando karlo 


rossi 


e vvaleirio 


verdi 


entrano nella camera, trovano i due ragazzi che a 


1 entrano 


nella 


^kaimera 


^tro ivano i du:e ragattsi 


ke 


as 


spettano nei loro letti il ritorno del dottore 


pattano 


nei loiro letti il 


ritorno 


del dottoire. 


« Bruno! 

« bruino ! 


Antonio! Com’è successo? », domandano i due padri 


antomio ! kom e 


ssuttf esso ? » 


do 1 mandano 


i du:e paidri 


entrando in camera. « È successo così 


entrando 


ir) 1 ha:mera, « e ssuttf esso ko ] si 


», rispondono 
», rispondono 


i due amici e raccontano per la terza volta il « loro » 

i du:e amiitfi e rrale}kontano per la tertsa volta il « loiro » 


incidente 

intfi dente. 


Quando han finito di raccontare, suona il 


kwando 


am 


finiito 


di rakkontaire 


srvoma 


il 


campanello 

kamp anello. 


È il dottor Forti. Egli ha detto, uscendo 


e il dotHor forti. 


eXXi 


a 


ddetto 


) 


uffendo 


da casa Rossi 

da kkaisa rossi : 


« Torno fra una ventina di minuti », 


« torno 


fra 


um 


ventiina 


di 


minuiti » 


ed egli torna una mezz’oretta dopo 


ed eXXi torna 


uma meddtz oretta doipo 


Alla madre di Antonio, il dottor Forti dice 


« Non è 


alla 


ma idre 


di 


antomio y il dotHor forti diitfe 


« non 


e 


nulla, cara signora! Fra un paio di settimane Suo 


nnulla , kaira sijijioira ! fra 


um paijo di 


settimaine 


suio 


tornare 
il ritorno 


entrando 

entrano 


mentre 


ha detto, uscendo : 
ha detto quand’è 
uscito 


casa Rossi 


la 


casa dei Rossi 


una mezz’oretta 
= un po’ meno di 
una mezz’ora 





hi 





Bruno cammina 





t 




Bruno corre 


figlio e il suo amico potranno già alzarsi e camminare 


fiXXo e il su io amiiko potranno 


d$a alesarsi e 


kkaminaire 


possono 

potranno 
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un mesetto = un 
po’ meno di un 
mese 

tu Lei 

tuo Suo 

corre 

correre 

intanto che = 
mentre 



una valigia 


medico = dottore 

(con) me 
(con) te 
(con) sé 

vedendo : quando 
vede 

valigetta = pic¬ 
cola valigia 

fare il medico = 
essere medico 


uno = una per¬ 
sona 


fare 

farò 



un poco in casa, e fra un mesetto potranno correre e 

um po:ko ig ka:sa, e jfra um mesetto potranno Correre e 

giocare come prima ». « Molte grazie, dottore! », dice 

ddjoka:re ko:me ppri:ma ». « molte grattsje, dotto:re ! », di:tfe 

la signora Verdi. Il dottor Forti, intanto che parla con 

la sijijio:ra verdi. il dofitor forti, intanto he pparla kon 

la signora Verdi, esamina ancora una volta le gambe 

la sijijio:ra verdi, e\a:mina agkoira u:na volta le gambe 

rotte dei due ragazzi. Poi apre la piccola valigia che 

rotte dei du:e ragattsi. po:i a:pre la pikkola valìidga ke 

un medico ha sempre con sé. Bruno ha già detto 

um 1 me:diko a ssempre kon se. bru:no a ddja ddetto 

molte volte ai suoi genitori: « Quando sarò grande, 

molte volte ai swo:i genito:ri : « kwando sabo ggrande, 

voglio essere medico! ». E ora, vedendo la valigetta 

voXXo 1 essere 1 me:diko ! ». e o:ra, vedendo la validjetta 

del dottor Forti, egli dice: « Sa, dottore? anch’io 

del dofitor forti, eXXi di:tfe : « sa, ddotto:re? agk i:o 

voglio fare il medico quando sarò grande ». « Bravo! », 

voXXo fa:re il x me:diko kwando sabo ggrande ». « bra:vo ! », 

gli dice il dottor Forti. E il padre di Antonio allora 

XXidi'.tfeil do fi tor forti, e il pa:dre di antomìo allo:ra 

racconta che anche lui una volta voleva fare il me- 

rakkonta ke agke lu:i u:na volta vole:va fa:re il l me:- 

dico. « Quando uno è giovane, dice sempre: Io farò 

diko. « kwando u:no e 1 ddjo:vane, di:tfe sempre : i:o fa)ro 

questo, io farò quello! Ma non sempre si può fare 

kkwesto, i:o fabo kkwello ! ma nnon sempre si pwo jfa:re 


186 




Capitolo XIV 



ciò che si vuole, e perciò oggi non sono medico ». 

tfo kke ssi vwoile, e pperHfo oddji non so:no ^meidiko». 

Intanto che gli altri parlano il dottor Andrea Forti 
intanto ke XXi altri parlano il dotHor anidre:a forti 

ha finito; egli chiude la sua valigetta e dice alle 

a ffini:to ; eXXi kjuide la su:a validjetta e ddi:tfe alle 

due madri: « Per oggi basta! ». Teresa Rossi: « Quando 

du:e maidri : « per oddji basta ! ». tersila rossi : « kwando 

tornerà, dottore? ». « Tornerò fra una settimana per ve- 

torne^ra, ddotto:re ? ». «torneerò ffra u:na settimana per ve¬ 
dere come stanno i ragazzi. Intanto, devono rimanere 

de:re ko:me stanno i ragattsi . intanto, 1 de:vono rimanere 

a letto ». « Ma dottore », dice la signora Verdi, «An- 

a lletto ». « ma ddottoire », di:tfe la siyiyioira verdi, « an- 

tonio non può rimanere qua; noi stiamo in via Co- 

tomio nom pwo rrimaneire kwa; no:i stjaimo im vi:a koi- 

# 

mo. Abbiamo la macchina qua nella strada; non pos- 

mo . abbjaimo la 1 makkina kwa nnella stra:da ; nom pos¬ 
siamo portare Antonio giù in macchina e tornare a 

sja:mo por taire an tornio dju im 1 makkina e ttornaire a 

casa? ». « Sì, signora, può farlo », risponde il dottor 

kka: sa? ». « si, ssiyiyioira, pwo Affarlo », risponde il do fi tor 

Forti. Poi dice « arrivederci » e se ne va. Ma prima 

forti . po:i di:tfe « arrive^dertfi » e sse ne va. ma ppriima 

di andarsene, va in bagno a lavarsi le mani. 

di addarsene, va im bayiyio a lavarsi le maini . 

Quando il dottor Forti se n’è andato, la signora Verdi 

kwando il do fi tor forti se n e andaito, la sijijioira verdi 



chiude <—*apre 


tornerò 

tornerà 


tornare 

tornerà 


rimanere : stare 


qua : qui 


andarsene 
se ne va 
se n’è andato 
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un chilo 



un braccio 


il braccio 
le braccia 


da giovane : 
quando era 
giovane 




aiuta suo figlio a togliersi il pigiama di Pietro e a 

ajuita su io fiXXo a 1 ttoXXersi il pidja ima di pjeitro e a 

mettersi una camicia pulita — pure di Pietro — e i 

immettersi urna kamiitfa pulì ita — puire di pje :tro — e i 

suoi calzoni. Poi, i signori Rossi e Verdi lo sollevano 

swo :i ka liso: ni. po:i, i siyiywiri rossi e vverdi lo so li le ivano 

dal letto e lo portano giù, nella macchina di Verdi. 

dal letto e Ilo 1 portano dju, nnella imakkina di verdi . 

I due uomini sono forti: i quaranta chili di Antonio 

* 

i du:e irvoimini so:no forti : i kwaranta kiili di antomìo 

non sono nulla per loro. Quando il signor Rossi era 

non so:no nulla per lo:ro . kwando il siji iyior rossi eira 

giovane, egli poteva sollevare trenta chili, con un 

1 djoivane, eXXi poteiva sollevale trenta kiili, kon um 

braccio solo, e con le due braccia poteva sollevare 

brattfo so ilo, e kkon le duie brattfa poteiva sollevale 

più di settanta chili. Era molto forte Carlo Rossi da 

pju ddi settanta kiili . eira molto forte karlo rossi da 

giovane! Ma anche ora è forte per la sua età, e Verdi 

iddjoivane ! ma agke oira e jforte per la suia eHa, e vverdi 

non è meno forte di lui. 
non e mmemo forte di luii . 

La sera vengono altri amici a vedere Bruno, e viene 

la seira leggono altri amiitfi a wedeire brumo, e vvjeine 

pure la famiglia Rossi — il nonno e la nonna, lo zio 

puire la famiXXa rossi — il nonno e Ila nonna, lo tisi io 

Alberto, lo zio Rodolfo e la zia Emilia. Tutti hanno 

alberto, lo ttsiio rodolfo e Ila ttsiia emiilia . tutti anno 
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qualcosa per Bruno. Il regalo dei nonni è il più bello 


kwalkoisa per bru:no . il re gallo 


dei 


nonni 


e il pju bbello 


i nonni : il nonno 
e la nonna 


di tutti. Essi regalano a Bruno un bellissimo libro. È 


di tutti . essi re\gallano a bbruino um 


bellissimo 


liibro . 


€ 


un 


libro in 


un liibro iy 


cui si parla 


kui 


si parla 


deir Africa, 

dell 'aifrika, 


deir America 

dell a)meirika 


egli + essa 


essi 


un regalo 
regalare 


in cui 


nel quale 


e 


e 


delle 

ddelle 


altre 

altre 


parti 

parti 


del 

del 


mondo 

mondo . 


« Grazie, 

grattsje y 


nonnino! 


nonni ino 1 


Grazie, 

grattsje, 


nonnina! », dice 


Bruno 


e 


nonni ma ! », diitft ? bruino 


e 


sorride 

ssorriide 


contento.. 
kon tento . 


Anche i nonni sorridono al loro nipote. Essi vogliono 


ayke i nonni sorbii dono 


al loiro ni poi te. essi hoXXono 


bene a tutti i loro nipoti 


ma a Brunetto vogliono 


beine 


a 


ttutti i loiro 


nipoiti 


ma a 


bbrunetto 


1 voXX ono 



A 




<V 





il mondo 
l’Africa 
l’America 


ancora più bene che agli altri, ed egli riceve ogni 


aykoira pju bbeine 


ke 


aXXi altri 


ed eXXi ritfeive 


OJlJll 


anno molti regali dai nonni 


Chi sa perché! 


Forse 


anno 


molti 


regalli dai 


nonni . 


ki 


ssa pper^ke ! forse 




perché Bruno è « il primo » (Bruno è nato due anni 


per'ke 


bbruino e « il priimo » 


[ brumo 


e 


nnaito dui e 


anni 


prima di Maria e cinque anni prima di Pietro), o 


priima di mariia 


e ttf iykwe anni 


priima 


di pjeitro] 


y 


0 


forse perché ha gli stessi begli occhi della zia Emilia, 


forse 


perche 


a XX i stessi beXXi okki della ttsiia e mi ili a, 


a cui i nonni vogliono molto bene 


a kkui i nonni 1 voXXono 


molto beine . 


Bruno sorride 


nipote : figlio del 
figlio o della figlia 


Brunetto = 
colo Bruno 


pic- 


i regali 
bei regali 
gli occhi 
begli occhi 


a cui 


alla quale 


Hai visto, Pietro », dice Bruno a suo fratello 


« an 


visto 


y 


pjeitro » 


diitfe bruino 


a ssuio fratello, « koisa 
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riceve 
ha ricevuto 


su : in cui si 
parla di 


sporco 

sporcare 


se no : se non ti 
lavi le mani 

sporcare 
io sporco 
tu sporchi 
egli sporca 


no che non sono 
= no, non sono 

sì che sono = sì, 
sono 

tornando : quando 
sei tornato 


far vedere a = 
mostrare a 


correre 

corri! 


ho ricevuto dalla nonna e dal nonno? Un libro sui 

o rritfevu:to dalla nonna e ddal nonno ? un li:bro sui 

paesi di tutto il mondo! ». « Me lo fai vedere? », do- 

paHi^i di tutto il mondo ! ». « me lo fa:i vede:re ? », do- 

manda Pietro. « Volentieri, però non devi sporcarlo! », 

manda pjeitro . « volentjeiri, peHo nnon de:vi spor'karlo ! », 

risponde Bruno prima di dare il libro a Pietro. « La- 

risponde bru:no pri:ma di da:re il li:bro a ppjeitro . « Hai- 

vati le mani, Pietro! », dice Maria, « se no lo spor- 

vatì le maini, pjeitro ! », di:tf ? mania, « se nno Ilo spor- 

chi! ». « Ma io ho le mani pulite! », dice Pietro. « No 

kì ! ». «ma iio o Ile maini pulì ite ! », diitfe pjeitro . « no 

che non son pulite, le tue mani! ». « Sì che son puli- 
kke nnon som pulì ite, le tuie maini ! ». « si kke ssom pulii - 

te! ». « No; perché tornando da scuola, non ti sei 

te ! ». «no; perche ttornando da skwoila, non ti seii 

lavato. Fammele vedere, quelle mani! ». Pietro non 

lavaito. fammele vede ire, kwelle maini ! ». pjeitro nom 

vuole far vedere le mani a sua sorella, ma poi gliele 

vwoile far vedeire le maini a ssuia sorella, ma ppoii XXeie 

mostra. Quando Maria vede le mani di suo fratello, 

mostra. krvando marii a veide le maini di su io fratello, 

dice: « Mamma mia! Non ho mai visto mani più 

diitf ? : « mamma mila ! non o mmaii visto maini pju 

sporche! Corri a lavartele subito, se no chiamo la 

sporke l korri a lla)vartele Huibito, se nno kkjaimo la 

mamma! ». Pietro alza le spalle dicendo: « Queste ra- 

mamma ! ». pjeitro altsa le spalle ditfendo : « kweste ra- 
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gazze 

gattse 


però va in bagno e 


lava le mani. Poi torna 


» 


y 


pe'ro 


im hanno e 


la 


le maini . po 


torna 


in camera e dice a Bruno 

ir) ^kaimera e ddiitfe a bbruino 


« Ora me lo fai vedere, il 

« o:ra me lo fa:i vede ire, il 


libro che ti han dato i nonni? » 


liibro 


ke tti 


an 


da ito i nonni ? ». 


Bruno ride e gli dà 

bramo ri:de e XXi da 


ragazza = 
bambina (grande) 


il libro. 

il liibro. 


La 


Emilia regala a Bruno un bellissimo mazzo di 


la ttsiia emiilìa regalia a bbruino um bellissimo 


mattso di 


carte. Bruno, Pietro e Maria giocano spesso a carte, 


karte. 


brumo 


) 


pjeitro 


e m mari: a 1 djoikano 


spesso 


a kkarte 


) 


soli o con altri bambini. Quando fuori c’è il sole, essi 
sodi o kkon altri bambimi . kwando fwoiri tf e il sode, essi 


vanno al parco, ma quando piove, essi giocano spesso 


vanno 


al parko 


y 


ma kkwando pjoive 


essi 1 djoikano 


spesso 


a carte. In primavera e d’estate a Roma piove poco 




a kkarte . im primavera 


e dd estaite a rroima pjoive poiko 


y 


ma d’inverno piove spesso 


Anche in autunno piove, 


ma ddimverno pjoive 


spesso . 


ayke in 


autunno 


pjoive 


ma meno spesso che d’inverno 


ma mmemo spesso 


ke 


dd imverno . 


Lo 


ZIO 


lo Usilo 


Alberto 

alberto 


regala 

regalia 


a 


Bruno 


una 


a bbrumo urna 


macchina 

1 makkina 


io 

fo- 


tografica. Non è una macchina molto cara, ma quando 


to ] gra ifika . non e urna 


1 makkina 


molto kaira, ma kkwando 


Bruno la vede 

brumo la ve:de. 


egli spalanca la bocca e gli occhi 


e 


la veide y eXXi spalarjka 


la bokka 


e XX i okkiy 


e 








un mazzo di carte 


spesso : molte 
volte 


\M 


W' hV/ 


a 1 


piove 


* 


& 


una macchina 
fotografica 


spalanca : apre 
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ridendo : mentre 
ride 


in quel modo : così 


avere 
ha avuto 


fare il fotografo : 
essere fotografo 


vuoi 

volevi 

volevo volevamo 
volevi volevate 
voleva volevano 


nipote: 

1 ) figlio del figlio 
o della figlia 
2) figlio del fra¬ 
tello o della 
sorella 


tanto : molto 



dimentica di dire grazie. E rimane lì, con la bocca 

ddi 1 mentika di di:re grattsje . e rrimarne li, kon la bokka 

spalancata, fino a che sua sorella Maria gli dice ri- 

spalaykaita , fimo a kke ssu:a sorella mari:a XXi di:tfe ri¬ 

dendo: « Bruno! Perché spalanchi gli occhi in quel 
derido : « bru:no ! perche spalayki XXi okki irj kwel 

modo? Non hai mai visto una macchina fotografica? ». 

mo:do? non a:i ma:i visto urna 1 makkina foto'graifika? ». 

« Sì che ne ho visto molte! », le risponde Bruno, « ma 

« si kke nne o vvisto molte ! », le risponde brumo, « ma 

non ne ho mai avuto una! ». « Allora, adesso che ne 

nnon ne o mma:i avu:to urna ! ». « allo ir a, adesso ke nne 

hai una, vuoi fare il fotografo? Prima, quando c’era 

a:i u:na y vwoii fa ire il fato:grafo? priirna, kwando tf eira 

il dottore, volevi fare il medico », dice Maria. « Non 

il dotto ire, voleivi faire il ^meidiko », diitfe mania. «non 

si può forse fare il medico e fotografare nello stesso 

si pwo fforse fair e il 1 meidiko e jfotografaire nello stesso 

tempo? », domanda Bruno, mentre guarda il regalo 

tempo ? », domanda bruino, mentre giarda il regai lo 

dello zio Alberto. Lo zio sorride e dice al nipote: 

dello ttsiio alberto . lo tisi io sorriide e ddiitfe al nipoite : 

« Sono molto contento di vedere che ti piace il mio 
« so ino molto kontento di vede ire ke tti pjaitf ? il miio 

regalo ». Allora, ma solo allora, Bruno abbraccia lo 

regailo ». alloira y ma sso ilo allo ir a y brumo abbrattfa lo 

zio dicendo: « Grazie, zio Alberto! Son tanto, tanto 

ttsiio ditf endo : « grattsje, ttsiio alberto ! son tanto , tanto 
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w y 





r 


s 


XI 









>}\ 


/■ 


Bruno abbraccia lo zio 


contento, sai? » 


E anche lo zio abbraccia sorridendo 


kon tento 


sa:i ? » 


e 


arjke 


lo tisi io abbrattfa 


sorridendo 


il suo nipotino 

il su io ni poti ino. 


L’ultimo regalo è quello dello zio Rodolfo. 


l\ ultimo 


regailo 


e 


kkwello 


dello 


tisi io rodolfo . 


Lo zio 

lo ttsiio 


Rodolfo sapeva quello che aveva comprato Alberto 


rodolfo 


sapeiva 


kwello 


ke 


ave iva 


kompraito 


alberto 


per il nipote 


e perciò egli ha comprato per Bruno 


per 


il nipoite 


> 


e pperHfo eXXi 


a 


kkompraito per 


brumo 


un bellissimo album per fotografie. Dando il suo regalo 


um bellissimo 


album per fotografie . 


dando il suio regailo 


a Bruno, egli gli dice 


« Quando avrai delle belle 


a bbrumo 


) 


eXX i XX i diitf ? 


« kwando 


a 1 vraii delle 


belle 


fotografie, le metterai in quest’album. Così potrai farle 


fotogra 1 file 


) 


le metteWaii it) kwest album, ko^si ppoHraii farle 


sa 

sapeva 



un album per 
fotog rafì e 


dando : mentre dà 


hai 


avrai 


avrai 

metterai 

potrai 

avrò 

avrai 

avrà 


potrò 

potrai 

potrà 
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siamo 

siete 


avete 


avrò 

avrai 

avrà 

do 


saremo 

sarete 


avrete 


avremo 

avrete 

avranno 

darò 


vedere a tutti i tuoi amici ». « Grazie, zio Rodolfo! », 

vede:re a ttutti i twoii ami:tfi ». «grattsje, ttsi:o rodolfo ! », 

dice il ragazzo, « ora sì che sono un fotografo! Hai 

di:tfe il ragattso, « o:ra si kke sso:no um fo 1 to : grafo ! a:i 

visto, Maria? ». « Che cos’è? Un album per le fotografie 

visto y mari:ai ». « ke kkos e? un album per le fotografìe 

che non hai ancora? », domanda Maria. « È un album 

ke nnon a:i arjkoira ? », domanda mari:a . « e un album 

per le fotografie che avrò quando potrò uscire di 

per le fotografìe ke ahro kkwando poltro uffiire di 

casa! ». Pia, che non ha ancora detto nulla: « Quando 

kaisa ! ». pi:a, ke nnon a arjkoira detto nulla : « kwando 

io e Pietruccio saremo grandi, mammina, avremo delle 
ììo e ppjetruttfo sare imo grandi, mammiina, ahreimo delle 

macchine fotografiche anche noi? ». Teresa Rossi: 

1 makkine foto'graifike arjke nodi ». tersila rossi : 

« Quando sarete più grandi, forse ne avrete una an- 

« kwando sare ite pju ggrandi, forse ne ahreite u:na arj- 

che voi due ». Pietro: « Una sola per noi due? ». Bru- 

ke voìì dui e ». pjeitro : « u:na soda per nod du:e? ». brui¬ 

rlo \ « Sai, mamma, quando Pietro e Pia avranno Petà 

no : « sa:ì, mamma, kwando pjeitro e ppiia avranno l eHa 

di avere una macchina fotografica, io darò loro la 

ddi ave ire u:na 1 makkina foto \gra ifika, i:o daho Ilo irò la 

mia ». Teresa Rossi: « Darai loro la tua? Ma allora 

mi:a». tersila rossi : « da) rad lo:ro la tuia ? ma allo ira 

non Pavrai più tu ». Bruno: « Sì che ne avrò una! ». 

non lahrad pju ttu». bru:no : « si kke nne ahro u:na!». 
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Teresa Rossi 


tersila 


rossi 


« Quale? » 

« kwaile ? » 


Bruno, ridendo 


« Quella che 


bru:no 


) 


ridendo : 


« kwella 


ke 


mi darà il papà quando sarò grande! » 

mmi da 1 ra il pa 1 pa kkwando sa 1 ro ggrande ! » 


Teresa Rossi 


terei^a 


rossi : 


« 


E chi ti dice che il papà ti darà un’altra macchina 


« e kki iti diitf ? ke 


il papa tti da\ra un altra 


1 makkina 


quando sarai grande? ». Bruno 

kwando sacrali grande ? ». brumo : 


« Lo dico io! ». « Ma », 

« lo diiko i:o ! ». « ma », 


dice la signora Rossi ridendo, « chi sa? » 


diitfe la sijijioira 


rossi ridendo 


« ki ssa ? » 


Pietro, ora, domanda 

pjeitrOy oira, domanda : 


« Me la fai vedere la macchina, 


« me 


la fa:i vedeire 


la 


1 makkina 


) 


Bruno? ». 

brumo ? ». 


«Sì; 


pero 


non 


« si; peho 


nnon 


devi 
de: vi 


lasciarla 
laf parla 


cadere 

kadeire 


per 

per 


terra! Se la lasci cadere per terra, non so cosa faccio, 


terra! se Ila laffi kadeire per terra , 


non 


so kkoisa fattf o 


sai? ». « Ma io non la lascio cadere per terra! », dice 


sai ? ». « ma iio non la 


laffo 


kadeire per terra ! », di lift ? 


Pietro, e prende la macchina 


pjeitro 


y 


e pprende la 


1 makkina . 


« Com’è bella! », dice, 

» kom e bbella ! », di lift ?, 


e poi: « Zio Alberto, se io mi rompo una gamba anch’io, 


e ppoii : « tsiio alberto 


y 


se iio mi rompo urna gamba 


at)k ilo 


y 


regali una macchina fotografica anche a me? ». « Se ti 


regaili urna 


1 makkina fo to \gra ifika 


atjke a mme ? ». « se tti 


rompi una gamba anche tu? », dice lo zio 




« ma chi 


rompi uina 


gamba 


atjke 


tu ? », diitfi ? lo ttsiio, « ma kki 


ti dice che devi romperti una gamba per avere una 


tti diitfi ? ke 


ddeivi 1 romperti urna 


gamba 


per ave ire uina 


darò 

darai 

darà 


saro 

sarai 

sarà 


daremo 

darete 

daranno 


saremo 

sarete 

saranno 


si rompe la gamba 
si è rotto la 
gamba 


rompere 
rompe 
ha rotto 
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rompo 

rompi 

rompe 


ci si rompe : la 
gente si rompe 


non ... mica 
non 


vedere 

vedrà 


fare 

farà 


tornare mettere 
tornerà metterà 


andrò 

andrai 

andrà 


andremo 

andrete 

andranno 


macchina? Non ci si rompe mica le gambe così, per 


1 makkina ? 


non tfi si rompe 


miika le 


gambe 


ko ] si, pper 


piacere, sai? La mamma te l’ha detto 


pjatf ?ire, sa:i ? la 


mamma 


te 


la 


ddetto 


quando sarai 
kwando sacrali 


più grande, avrai una macchina anche tu ». Pietro 


pju 


ggrande 


y 


a^vra:i u:na 


1 makkina 


ar)ke 


tu ». pjeitro 


« Quand’è che sarò grande? ». Alberto Rossi 

« kwand e kke ssa 1 ro ggrande ? ». alberto rossi : 


« Ma 


« ma 


fra sei o sette anni, forse ». Pietro: « Devo aspettare 


fra sse:i o ssette anni, forse ». pje:tro : « de:vo 


aspettale 


sette anni prima di avere una macchina fotografica 


sette 


anni 


pri:ma di 


ave:re u:na 


1 makkina foto 'graifika 


anch’io? ». « Vedrai che alla tua età il tempo passa 


arjk i:o ? ». 


« ve^draii 


ke 


alla 


tuia eHa il tempo 


passa 


presto! » 




dice lo zio Alberto 


presto!», diitfe lo tisi io alberto . 


Bruno intanto guarda la sua macchina fotografica e 


brumo 


intanto 


giarda 


la 


su:a 


1 makkina foto \graifika 


e 


dice: « Sai dove andrò, mamma, quando potrò cam 


ddiitfe : « sali doive anidro 


) 


mmamma 


y 


kwando poltro kkam 


minare di nuovo? » 


di nwoivo ? ». 


Teresa Rossi 


mmaire 


terei^a 


rossi : 


« No, Bruno, 

« no, bbrumo . 


Dove 

doive 


andrai? ». Bruno 

anidra li ? ». brumo 


« Andrò insieme con Antonio per 

« anidro insjeime kon antornio per 


msjeime 


kon 


antomio 


tutte le vie di Roma e farò mille fotografie! Poi met 


tutte 


le vile di roima 


e ffa)ro mmille fotografie ! poli met 


terò le più belle nel mio album » 


Pietro e Pia: 


€ 


Ci 


tebo Ile pju bbelle nel mi io 


album ». 


pjeitro e ppiia : « tfi 
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andremo anche noi, Bruno! ». Bruno 


andre:mo 


ayke 


no :i . bru:no ! ». bru:no 


«No; ci andrete 

« no ; tfi andre:te 


forse, ma non con noi » 


Pietro e Pia 


forse 


ma 


nnot) kon no:i » 


pjeitro 


e ppi:a 


« E perché 

« e pper^ke 


no? ». Bruno 

nno ?». bru:no 


« Perché siete ancora troppo piccoli » 


« perche 


ssj£ : te arjkoira troppo 


pikkoli » 


Pietro : 

pjeitro : 


€ 


No 


« no 


che 

kke 


non 


siamo 


nnon sjaimo 


piccoli, 

pikkoli, 


noi! » 

no:i ! » 


Teresa 

tersila 


Rossi 


« Basta, Pietro! Ora, usciamo tutti dalla ca 


rossi 


« basta 


pje:tro ! o:ra 


uffa:mo 


tutti dalla l ka:- 


mera, Bruno deve dormire un’oretta o due prima di 


mera 


bru:no 


de:ve 


dormi:re 


un oretta 


o ddu:e pri:ma di 


cena ». Bruno 


Ma 


non voglio dormire! 


tfe:na ». bru:no : « ma i:o nom voXXo 


dormi:re ! ». 


Teresa 

tersila 


Rossi : 


« 


L’ha detto il dottore, Bruno! » 


Allora Bruno 


rossi : « la 


ddetto il dotto:re 


bru:no ! ». 


allo:ra 


bru:no 


non dice più niente, e quando rimane solo guarda 


non di:tfe pju 


nniente 


e 


kkwando rimarne 


sodo 


gtvarda 


ancora un po’ i suoi regali, ma cinque minuti dopo 


atjko:ra um po i swo:i regadi, 


ma ttfiykrve minuiti dopo 


chiude gli occhi, e poco dopo dorme 


kju:de XX i okki, 


e ppo:ko dopo 


dorme . 


lui esce 
noi usciamo 


un’oretta 


un po 


meno di un’ora 


PAROLE : 


un album 
una bocca 
un braccio 
le braccia 
una camicia 
una carta 
un chilo 
una fotografia 
un fotografo 
una macchina 

fotografica 
un mazzo 

di carte 

un medico 
un mesetto 
una mezz’oretta 
un modo 
un mondo 
un nipote 
un nipotino 
una nonnina 
un nonnino 
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un’oretta 
un pigiama 
una ragazza 
un ritorno 
la terra 
una valigetta 
una valigia 
begli 

fotografico 

abbraccia 

aiuta 

aiutato 

se n’è andato 

andrò 

andrai 

andremo 

andrete 

avrò 

avrai 

avremo 

avrete 

avranno 

avuto 

camminare 

chiamo 

chiude 

correre 

corri ! 

dando 

darò 

darai 

darà 

devono 

dicendo 

dimentica 

dormire 

entrando 

faccio 

farò 

fotografare 

giocano 

lascio 

lasci 

ti sei lavato 


ESERCIZIO A. 


rò 

-remo 

rai 

-rete 

rà 

-ranno 


« Domani non — a scuola », dice Bruno. « Neanche dopo 
domani — a scuola », dice suo fratello. « Quando An¬ 
tonio ed io — camminare di nuovo, — per le vie di 
Roma e — molte belle fotografie », dice Bruno. « Che 
cosa — nel tuo album ed in quello di Antonio? », do¬ 
manda Maria. Pia e Pietro dicono che quando — più 
grandi — una macchina fotografica anche loro. « E chi 
ve la —, quella macchina? », domanda la loro madre. 
« Ce la — papà ». « Quando — il dottore? », domanda 
Bruno. « — fra pochi giorni », risponde sua madre. 


-andò -endo 

Il dottore ha detto — da casa Rossi: « Torno fra venti 
minuti». — una mezz’oretta dopo egli dice: «Ed ora, 
guardiamo ancora una volta questa gamba! ». Il nonno 
sorride — il suo regalo al nipotino. E Bruno sorride 
anche lui, — grazie al nonno. — il regalo dello zio, Bruno 
spalanca gli occhi. E solo quando sua sorella gli dice, 
—: « Perché spalanchi gli occhi in quel modo? », egli 
dice grazie allo zio. E lo zio lo abbraccia —. Anche 
lo zio Rodolfo abbraccia suo nipote — in camera. 
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ESERCIZIO B. 


Il dottore e la madre han 


ai ragazzi le scarpe, i cal 


zoni e 


la 


. Poi, Teresa ha aiutato i ragazzi a mettersi 


un 


. Ed ora essi aspettano il 


del dottore. Egli entra 


in camera quando i ragazzi hanno 
loro incidente ai loro padri. 


di raccontare il 


Quando il dottore ha esaminato le gambe 


dei due 


amici, egli apre la sua 


. Bruno, che quando sarà 


grande vuole essere 


, dice: « 


, dottore? anelilo vo 


glio 


medico quando sarò grande ». Quando il dot 


tore ha finito, 
settimana. 


la sua valigetta e dice che 


fra una 


Rossi e Verdi sono molto 


Carlo Rossi, quando era 


giovane, poteva — 
settanta con le due 


trenta 


. Essi 


con un — solo e piu di 
Antonio dal letto e lo 


portano giù, nella macchina di Verdi. 


I nonni 
di tutte le 


a Bruno un bellissimo libro in 


del 


. Bruno è molto contento e 


si parla 
dicendo 


grazie. I nonni vogliono molto 


al loro 


, forse per¬ 


ché Bruno 


prima degli altri bambini. Bruno dice 


a Pietro: « Ti farò 


il mio libro 


paesi di tutto il 


mondo 




però non devi 


! ». La zia Emilia regala a 


Bruno un 


di 


. I due fratelli e Maria giocano 


a 


, quando fuori 


Lo zio Alberto regala a Bruno una-. Bruno 

occhi quando la vede. Poi dice che vuole fare il 


- gli 

. Lo 


si e messo 

metterai 

è nato 

parla 

si parla 

piove 

potrò 

potrai 

potranno 

regali 

regalano 

riceve 

ricevuto 

ridendo 

rimane 

rimanere 

mi rompo 

ti rompi 

ci si rompe 

sapeva 

sarai 

saremo 

sarete 

sollevano 

sollevare 

sorride 

sorridono 

sorridendo 

spalanchi 

spalanca 

spalancato 

sporchi 

stanno 

tolto 

tornando 

tornare 

tornerò 

tornerà 

trovano 

uscendo 

usciamo 

se ne va 

vedendo 
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vedrai 
volevi 
voleva 
andarsene 
fammele ! 
lasciarla 
lavartele 
metterseli 
romperti 
sporcarlo 
togliersi 
quaranta 
ci 
a cui 
in cui 
fino a che 
forse 
intanto 
intanto che 
mica 
qua 
spesso 
tanto 
uno 

bella pulita 
da giovane 
fare il medico 
mamma mia! 
no che non son! 
non fa nulla 
per terra 
se no 
sì che son! 
solo allora 
vogliono bene a 


zio sorride 


abbraccia il 


contento. Lo zio Rodolfo 


. Bruno dice che è 
regala un — per le foto¬ 


grafie. 


ESERCIZIO C. 

Cosa domandano Rossi e Verdi entrando in camera? 
Quando potranno alzarsi e camminare i due ragazzi? 
Cos’ha sempre con sé un medico? .... 

Cosa regalano i nonni al loro nipote? .... 

Cosa dice Maria quando vede le mani di Pietro? .... 
Cosa regala a Bruno la zia Emilia ? .... 

Cosa fa Bruno quando vede la macchina fotografica? 
Cosa gli dice allora sua sorella? .... 

Cosa dice Rodolfo al nipote quando gli dà l’album?_ 

Cosa dice Bruno a Pietro quando gli dà la macchina 
fotografica? .... 
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Capitolo quindici (15) 


Capitolo quindicesimo (XV) 



BRUNO PUÒ ALZARSI 


Oggi è il 26 (ventisei) maggio 


oddji 


e 


il 


ventaseli maddjo . 


Sono passati quindici 

so:no passa:ti 1 kwinditf ì 


giorni dal giorno deirincidente 


Bruno è a letto da 


djorni dal djorno 


dell intf idente. 


bru:no 


e a 


lletto da 


quindici giorni. Il dottor Forti gli aveva detto 


« 


*kkwinditfi djorni. il dofitor forti XXi ave:va 


detto 


Fra 


«fra 


un paio di settimane potrai cominciare ad alzarti ». 


um pa:jo di 


settimane poHra:i komintfaire 


ad alesarti ». 


Dunque, 

durjkwe, 


il 


quindicesimo 


il hvindi Hfe:%imo 


giorno 

djorno 


Bruno 


dice 


a 


sua 


bru:no di:tfe a ssu:a 


madre : 


« Oggi mi alzo, mammina 


ma:dre : « oddji 


mi altso 


m am mima 


no? ». 

noi ». 


« 


Non 


so. 


« non 


so. 


Quando verrà il dottore, vedremo » 


kwando 


ver'ra 


il dotto:re 


} 


vedreimo ». 


« E a che ora 

« e a kke o:ra 


a 


viene il dottore? Non mi farà mica aspettare tutto 


vje'.ne 


il dottore? 


nom 


mi fa}ra mmi:ka aspettale 


tutto 


il giorno, no? ». « Il dottor Forti verrà verso le due » 


il djorno 


no? ». « il do fi tor forti 


verba vverso 


le du:e » 


« Così tardi! Se il dottore verrà alle due, io non sarò 


« kohi ttardi ! se 


il dotto:re vefira alle du:e , i:o non sa)ro 


dunque : perciò 


venire 

viene 

verrà 


verso le due : un 
po’ prima delle 
due o un po’ dopo 
le due 


alzato prima delle tre! Perché non gli hai detto di 


altsaito pri:ma delle 


tre ! perche 


nnon Xi a:i detto 


di 


venire prima, mamma? ». « Ma Bruno, il dottor Forti 


veni:re pri:ma 


mamma ? ». 


« ma bbru:no 


il dofitor 


forti 


essere alzato < 
essere a letto 
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ha mille cose da 


fare 


deve fare 


mille cose 


venire da noi : 
venire in casa 
nostra 


tu stai 
sta! 


da bravo : come 
un bravo ragazzo 


ha mille altre cose da fare e cento altre persone da 


a 


mmille altre ko:se da ffa:re e ttfento altre per some 


da 


vedere! Come si può dirgli che deve venire da noi 


vvede:re ! ko:me ssi pwo 


ddirXi 


ke 


dde:ve 


venirne 


da 


nno:i 


prima di andare dagli altri? » 


« Ma io sono a letto 


pri:ma di 


andarne daXXì altri ì » 


« ma 1:0 somo a 


licito 


da 


quindici 


da 'kkmnditfi 


giorni 

djorni 


e 


non 


e 


nnom 


posso 

posso 


• \ 


piu 

pju 


aspettare! » 

aspettarne ! ». 


« Bruno! Basta adesso! Ora io vado in cucina daH’Ame 


« bru:no ! 


basta adesso ! o:ra i:o va:do ir) kutfima dall am e: 


lia e tu, intanto, sta a letto da bravo! Va bene? » 

lia e ttu. intanto y sta a licito da bbra:vo ! va bbeme ? » 


«Va bene, mammina », dice Bruno che, quando vuole, 


« va bbeme . m am mi ma » 


di:tfe brumo 


ke 


kkwando vwo:le y 


è un bravo ragazzo 

c um bramo ragattso. 


Verso le due il dottor Forti entra nella camera di 


verso 


le 


du:e il dofltor 


forti 


entra 


nella 1 ka:mera 


di 


Bruno. 

brumo . 


« Buon giorno, dottore! », dice Bruno, « oggi 


« bwon 


djorno 


) 


dotto:re ! » 


) 


di:tf ? 


brumo 


) 


« oddji 


posso cominciare ad alzarmi, no? » 


posso 


komintfa:re 


ad al 1 tsarmiy 


noi » 


Il dottor Forti 

il dotHor forti : 


« Forse sì » 

« forse si », 


Bruno: « Ma dottore, l’ha detto Lei due 


brumo : « ma ddottome 


l a 


ddetto le:i du:e 


settimane fa 


» 


settimame 


fa » 


Il dottor Forti 

il dofltor forti : 


« Ora vedremo. Mo- 


« o:ra 


vedre:mo . 


'mos 


strami un po’ questa gamba! Così 


trami 


um po 


kwesta gamba ì 


ko ] si 


bravo ... », e 

bramo ... ». e 


e 
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mentre parla esamina la gamba di Bruno 


mmentre parla 


e 1 s^aimtna 


la 


gamba 


di 


bru:no . 


Quando 

kwando 


ha finito, Bruno gli domanda di nuovo 


« 


a 


ffiniito 


bru:no XXi domanda 


di 


nwo :vo 


Allora 


« alloira, 


y 


dot 

dot¬ 


tore , posso alzarmi? » 

toire, posso alesarmi? » 


Il dottore sorride e risponde 


il dotto:re 


sorri:de 


e rrisponde : 


« Sì, puoi alzarti, giovanotto! » 


« Mamma! 


Hai sen 


« si, pwo:i alesarti, 


djovanotto ! » 


« mamma 1 


a:i 


sen 


tito? Voglio alzarmi subito! » 


ti:to ? 


voXXo alesarmi inibito ! » 


« Aspetta un momen 

« aspetta um momen - 


momen 


tino, Bruno! » 

timo , bru:no ! ». 


« Ma cosa devo aspettare? Io voglio 

« ma kkoisa deivo aspettarne ? i:o voXXo 


alzarmi subito subito! ». Il dottor Forti dice ridendo: 

alesarmi huibito inibito ! ». il do fi tor forti diitfe ridendo : 


«Non credo che potrai alzarti subito ». Bruno: « E io 


« not) 


kreido 


he ppoHraii alesarti I suibito ». bruino : « e i:o 


sì, credo che potrò alzarmi subito 


se lo voglio 


si, kreido 


ke ppoHro alesarmi inibito, se Ilo voXXo!» 


Il 

il 


dottor Forti: « Caro Bruno, tu sei a letto da due setti 


do fi tor forti : « kairo brumo 


tu sse:i a lletto da ddu:e setti 


mane, e hai le gambe molto, molto deboli » 


marne 


) 


e a:i le 


gambe 


molto, 


molto 


\de'.boli » 


Bruno mette 


piedi fuori dal letto e prova ad alzarsi 


bru:no 


mette i pjeidi fwoiri dal letto e pproiva ad al 1 tsarsi, 


ma, 


come ha detto il dottore, 


ma, kko:me 


a 


ddetto 


il dotto:re 


) 


le 

le 


sue gambe sono 

su:e gambe so:no 


così deboli che egli non può stare in piedi 


« 


Hai 


kohi 'ddeiboli 


ke 


eXXi nom pwo 


sta 


im 


Pi e:di 


« a:i 


giovanotto 
vane uomo 


gio- 


debole 



( 



forte 


un piede 
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un muscolo 


aggiunge 

ancora 

prova! 


dice 


non provare! 


una penna 


visto? », gli dice 


dottore, 


gambe ancora 


visto?», XXi di:tfe il dotto:re, 


au 


gambe 


atjkoira 


troppo deboli, caro mio! Devi chiedere alla mamma 


troppo 


^deiboli , ka:ro mi:oì 


de:vi 


^kjeidere 


mamma 


aiutarti un po’! » 

aju 1 tarti 


perché non posso stare 


um 


« ma 


ppefike 


nnom 


posso 


sta:re 


piedi? » 

im pje:di ? » 


« Te 


l’ho 


detto: perché hai i muscoli 


« te 


ddetto 


perche 


a:i 


1 muskoli 


troppo deboli », risponde il dottor Forti, 


troppo 'deiboli », risponde 


dofitor 


aggiunge 

addjundje : 


« ma alla tua 


non 


« ma 


tu:a 


nnom 


nulla, 

nnulla 


due settimane 


ddu:e 


settimane 


una tasca 



il dottore scrive 
una ricetta 


sarai 


• \ 


forte 


sacrali pju fforte 


prima. Però oggi, non provare a 

pri:ma . pe'ro oddji, nom prova:re a 


stare in piedi 

staire im pjeidi 


solo! 


. Poi 



medico si siede su 


sso ilo ! ». poli il ^meidiko sì sjeide 


su 


una sedia e dice: « Vediamo un po’ 

uina seidìa e ddiitf ? : « vedjaimo um po 


• • 


dove ho messo 
do ive o mmesso 


mia penna? ». 

mila penna ? ». 


« 


Non 


« non 


Tha 

l a 


in 


tasca? », domanda 


m 


taska ? » 


> 


domanda 


Bruno. « In tasca? No, no; non ce l’ho. Ah! è qui! » 


bruì no . « in taska ? 


no 




nno; 


non 


tfe l o. 


aie kkwi ! » 


penna era nella valigetta del dottor Forti, e ora 


penna eira 


nella 


validjetta del do fi tor forti, 


e oira 


scrive 

eXXi skriive 


una ricetta 


uma 


ritfetta 


per 

per 


Bruno 

bru ino . 


«C 


Ora 


ì 


signora 


« oira, sijijioira 


gli farà prendere : | Rossi, scrivo una ricetta per Suo figlio, e Lei gli farà 

, skrìivo u:na ritf etta per su io fiXXo, e lleiiXXi fa)ra 


farà prendere a 

Bruno 


rossi 
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prendere tre cucchiai al giorno di questa medicina 


i \pprendere tre kkuk}kja:i al djorno di 


kwesta 


meditf 


€ 


Una medicina? », dice Bruno, 


« u:na 


meditf ima ? » 


di:tf ? 


bru:no 


« a me le medicine 
« a mme Ile meditf ime 


non piacciono » 


nom 


pjattfono » 


« Sì, ma credo che questa ti piacerà! 

« si, ma kkre:do ke kkwesta tipjatfe'ra! 


È una medicina che piace a tutti i ragazzi che la 


e urna 


meditf ima ke ppja:tf ? a 


ttutti i ragattsi ke 


Ila 


prendono ». Bruno pensa (ma non lo dice) che il dot 


prendono ». 


brumo 


pensa 


[ ma nnon lo di:tf ? ] 


ke il dot¬ 


tore dice a tutti la stessa cosa 


tome di:tfe a ttutti la 


stessa ko:sa 


Quando il dottore se n’è andato, la mamma aiuta 


krvando 


il 


dottome 


se 


n e anda:to 


la 


mamma aju:ta 


Bruno ad alzarsi e a vestirsi, poi dice: 


« Ora io e 


brumo 


ad al 1 tsarsi e 


a 


vvesHirsiy po:i di:tfe\ « orna i:o e 


rAmelia ti aiuteremo ad andare in salotto ». Bruno 


Il am e: lì a ti ajutere:mo 


ad 


andarne in 


salotto ». 


brumo : 


un cucchiaio 
due cucchiai 


aiutare 

aiuterà 


c 


No, 


non aiutarmi! 


« no 


non 


aju 1 tarmi ! 


Voglio 

voXXo 


provare 

provarne 


ad 


andarci 


da 


ad an'dartf i da 


solo ». 


« 


Va 


bene! Prova! », dice 


la 


sso:lo ». « va bbeme ! pro:va ! », di:tfe la 


signora 

siyijioma 


Rossi 


rossi . 


Bruno prova a stare in piedi e ad andare in salotto 


brumo 


prowa a stame im pje:di e ad andarne in 


salotto 


da solo 


ma dopo il primo passo egli dice 


€ 


Non 


da 


lo 


) 


ma 


ddo:p 


il 


pri:mo 


passo eXXi di:tf 1 


nom 


posso. Cado! » 

posso . ka:do ! » 


Ma sua madre e TAmelia lo aiutano, 


ma ssu:a ma:dre 


e 


Il am e: lì a lo a]u:tano 


aiuta! 

non aiutare! 




un passo 


cado 

cadi 

cade 
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una poltrona 


si siede 
si è seduto 


lo : a giocare a 
carte 


il bambino a cui 
la bambina a cui 


e così, a piccoli passi, le due donne e il ragazzo 
e kko'si, a ppikkoli passi, le du:e donne e il ragattso 

vanno in salotto, dove Bruno si siede in una poltrona. 

vanno in salotto, do:ve bbru:no sì sje:de in u:na poltrona. 

Quando egli si è seduto nella poltrona, la mamma 

kwando eXXi si e ssedu:to nella poltrona, la mamma 

mette un tavolino accanto a lui, e la Pia — gli altri 

mette un tavoli:no akkanto a llu:i, e Ila pi:a — XXi altri 

bambini sono ancora a scuola — gli domanda se vuole 

bambi:ni so:no arjkoira a skwoda — XXi domanda se vvwode 

giocare a carte. « Con te? », le domanda Bruno, « ma 

djoka:re a kkarte, « kon te ? », le domanda bru:no, « ma 

tu non sai giocare a carte! ». « No, ma tu me lo puoi 

ttu nnon sa:i djoka.re a kkarte ! ». « no, ma ttu mme lo pwo:i 

insegnare! », dice la Pia, a cui non solo Bruno, ma 

inseyiyia:re ! », di:tf ? la pi:a, a kkui non sodo bru:no, ma 

anche Pietro e Maria han detto più di una volta: « Un 

atjke pjeitro e mmari:a an detto pju ddi u:na volta : « un 

giorno ti insegneremo a giocare a carte! ». Essa ag- 

djorno ti insejijiereimo a ddjoka:re a kkarte ! ». essa ad - 

giunge perciò: « Mi dite sempre che mi insegnerete a 

djundje per ] tfo : « mi di:te sempre ke mmi insejijiere:te a 

giocare a carte, ma non me lo insegnate mai ». Bruno: 

ddjoka:re a kkarte, ma nnom me lo inseyiyia:te ma:i ». bru:no : 

« Bene, siccome oggi siamo soli, te lo insegnerò io! 

« be:ne, sikko:me oddji sja:mo sodi, te lo insejijie 1 ro i:o ! 

Prendi una sedia e siediti qua accanto a me! ». 

prendi u:na se:dia e 1 ssje:diti kwa akkanto a mme ! ». 
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Siccome Pia ha visto spesso 


sikkoime ppi:a a 


vvisto 


spesso 


i suoi fratelli 

i swo:i fratelli 


e 


sua 


e ssu:a 


sorella 

sorella 


giocare 

djokaire 


a carte, dopo 


una mezz’oretta 


dice 


a kkarte, 


do:po u:na 


medd^ oretta di:tf ? 


a Bruno: 

a bbru:no 


« Adesso non dirmi più quello che devo 


« adesso 


non 


dirmi pju 


kkwello 


ke dde:vo 


fare! Voglio trovarlo da me ». Bruno aspetta un po 


y 


y 


fa:re ! voXXo 


tro 1 vario 


da mme ». bru:no 


aspetta um po 


mentre la Pia pensa; poi vuole aiutarla, ma la Pia 


mentre 


la pi:a pensa; poli vrnile aju 1 tarla 


y 


ma 


Ila pila 


gli dice: « Non dir nulla! Vedrai che troverò da me 


XX i diitfe : « non dir nulla! ve'draii ke 


ttroveho dda mme 


sola quello che devo fare ». E Pia pensa ancora un 


ssoila kwello 


ke 


ddeivo fa ire ». 


e ppiia pensa 


aykoira 


um 


po’, poi dice: « Ho trovato! », e getta sul tavolino davanti 


po, poli diitf ? : « o ttrovaito ! », e ddjetta sul tavoli ino 


davanti 


a Bruno cinque carte. 

a bbrumo tfigkwe kart e . 


Bruno le guarda, poi mostra 


brumo 


le giarda, 


poli 


mostra 


le sue carte alla sua sorellina e le dice 


le suie karte alla suia sorelliina 


e Ile diitfe 


« Ma brava, 

« ma bbraiva . 


hai vinto tu questa volta! Le tue carte sono molto 


an 


vinto 


tu khvesta volta! 


le 


tuie karte soino 


molto 


dimmi! 
non dirmi! 


da me : da sola 


migliori delle mie. Sai giocare meglio di Pietro e 


miXXoirì delle 


mìie . sali djokaire 


meXXo 


di 


pjeitro e 


della Maria! » 

ddella mariia ! » 


La Pia sorride ed è molto contenta 


la pila sorriide 


ed 


e 


mmolto 


kontenta 


di sé. 

di se . 


buono 

migliore 

bene 

meglio 
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I Un’ora dopo, quando la mamma viene a domandare 

un o:ra dopo, kwando la mamma vje:ne a ddomanda:re 

a Bruno se vuole stare ancora una mezz’oretta in 

a bbru:no se vvwo ile sta:re atjkoira u:na medd^ oretta im 

poltrona o se è stanco, la Pia le dice: « Mammina, 

poltro:na o sse e stagko, la pi:a le di:tf ? : « mammi:na, 

sai che io so giocare a carte meglio di Pietro e della 

sa :i ke i:o so ddjokaire a kkarte meXXo di pje:tro e ddella 

Maria? ». « Ma brava! », dice la mamma, « ti ha in- 

mari:ai ». « ma bbraiva ! », di:tfe la mamma, « ti a in- 

segnato Bruno? ». « Sì, e sai quante volte ho vinto 

seyiyiaito bru:no ? ». « si, e ssa:i kwante volte o vvinto 

io? ». « Ma ... non lo so », risponde Teresa Rossi. 

i:o ? ». «ma ... non lo so », risponde terrina rossi. 

Ma la Pia ripete: « Indovina quante volte ho vinto! 

ma Ila pi:a ripeite : « indori:na kwante volte o vvinto ! 

Prova a indovinarlo! ». « Come faccio a indovinarlo? », 

pro:va a indovinarlo ! ». «ko:me ffattfo a indovinarlo? y>, 

dice la mamma, poi aggiunge: « Dimmi quante volte 

di:tfe la mamma, po:i addjundje : «dimmi kwante volte 

avete giocato, allora proverò a indovinare quante 

ave ite djokaito, alloira proverrò a indovinasse kwante 

volte ha vinto Bruno e quante volte hai vinto tu ». 

volte a vvinto brumo e kkwante volte a:i vinto tu ». 

«Abbiamo giocato dodici volte», dice la Pia. « Al- 

« abbjaimo djokaito 1 doiditfi volte », diitfe la pila. « al¬ 
lora . .. vediamo un po’ ... hai vinto quattro volte 

Iosa ... vedjaimo um po ... ali vinto kwattro volte 
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tu e ha vinto otto volte Bruno » 


tu e a 


vvinto 


otto 


volte 


bruino ». 


« No, non hai indo 

« no . non a:i indo - 


non 


vinato! Prova ancora una volta! » 


« Allora, vediamo 


vinaito ! pro:va agkoira u:na 


volta ! ». 


« allo:ra, 


vedjaimo 


sei volte tu e sei volte Bruno » 


«No! Ho vinto 


• • 


se:i volte 


tu e sse:i volte 


bru:no ». 


« no ! 


o 


vvinto 


sette volte io, e Bruno ha vinto solo cinque volte! » 


sette 


volte i:o . e bbru:no 


a 


vvinto so:lo tjirjkwe 


volte ! » 


€ 


Ma allora tu sei più brava anche di Bruno! Come 


« ma alloira tu sse:i pju bbra:va arjke 


di bru:no ! 


ko:me 


hai fatto a vincere tante volte? » 


a:i fatto a hvintfere 


tante 


volte ? ». 


« È perché Bruno 

« e pper'ke bbru:no 


oggi è stanco e gioca meno bene degli altri giorni 


oddji 


e 


star/ko 


e ddjo :ka memo 


beine 


deXX i altri djorni. 


Gli altri giorni, quando gioca con Pietro 


e Maria, 


X i altri djorni, 


kwando 


dpika kom 


pjeitro e mmariia y 


vince sempre lui ». Bruno, rispondendo alla domanda 


vintft? 


sempre 


Imi ». 


brumo 




rispondendo 


alla 


domanda 


della mamma se vuole rimanere ancora un po 


in 


della 


mamma 


se vvwoile rimaneire 


arjkoira 


um 


po 


im 


poltrona, dice che è troppo stanco e chiede alla mam 


poltro ma 


) 


diitfe ke 


e ttroppo 


stagko e kkjeide alla 


mam 


ma di aiutarlo a tornare a letto 

ma dì aja} tarlo a ttornaire a lletto 


Per quel giorno, Bruno non prova più ad alzarsi, ma 


nom prò iva pju ad alesarsi, 


per kwel djorno, bruino nom prò iva pju ad alesarsi, ma 

il giorno seguente egli prova di nuovo, e questa volta 


Il djorno 


seguente eXXi proiva di nwoivo 


e kkwesta volta 


Capitolo XV 


vincere 
ha vinto 


vincere 
vince 
ha vinto 


seguente : che 
viene dopo 
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Capitolo 15 


aiutare 
r aiuto 


segue = viene 
dopo 


può stare in piedi da solo, senza l’aiuto della mamma. 

pwo sta:re im pje:di da sseilo, sentsa 1 aju:to della mamma . 

Ma non può andare da solo fino in salotto. Già nel 

ma nnom pwo arida ire da sso:lo fimo in salotto . dja nnel 

corridoio egli deve chiedere l’aiuto di sua madre. 

korridojo eXXi de:ve 1 kje:dere l ajuito di su:a ma:dre . 

Pia li segue con le carte in mano, e quando Bruno è 

pi:a li se:gwe kon le karte im marno, e kkwando bru:no e 

seduto in poltrona, fratello e sorella cominciano a 

ssedu:to im poltro ma, fratello e ssorella ko'mintfano a 

giocare a carte. Giocano fino alle quattro. Alle 

ddjoka:re a kkarte. 1 djo:kano fimo alle kwattro . alle 

quattro, viene in salotto la mamma con la merenda. 

kwattro, vjeme in salotto la mamma kon la merenda . 

« Avete finito di giocare? », domanda. « Finito? Ma 

« ave:te fini:to di djo Zzarne ? », domanda . « fini:to ? ma 

mamma, abbiamo giocato così poco! », rispondono i 

mmamma, abbja:mo djoka:to ko^si ppo:ko ! », rispondono i 

bambini. « Poco? Sapete che giocate da più di due 

bambimi. « po:ko ? sape:te ke ddjoka:te da ppju ddi du:e 

ore? Avete cominciato a giocare alle due ». I bam- 

o:re ? ave:te komintfa:to a ddjokame alle du:e ». i bam¬ 
bini si guardano e dicono: « Come passa presto il 

hi mi si \guardano e 1 ddi:kono : « ko:me ppassa presto il 

tempo! Sono già le quattro? ». « Sì », dice Teresa Rossi, 

tempo ! somo dja Ile kwattro ? ». « si », di:tfe tere:%a rossi, 
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« il tempo passa presto quando si gioca. Adesso, fate 

« il tempo passa presto kwando si djo:ka. adesso, fa:te 



Capitolo XV 


merenda 

merenda, 


quando avrete finito 

kkwando ahre:te fini:to 


Bruno non sarà 

bbru:no non sa 1 ra 


troppo stanco potrete giocare ancora un 


ttroppo 


starjko 


potreite djoka:re agko:ra um po ». 


Ma quando, alle quattro 


mezzo, dopo aver fatto 


ma kkwando, 


kwattro 


e mmedd^o 


aher 


merenda, 

merenda , 


Pia 


domanda 

domanda 


Bruno: « Giochiamo 

bbru:no : « d^okjaimo 


ancora un po’? », Bruno risponde: 


at)ko:ra 


um 


poì » 


bru:no risponde : 


« no 


sono troppo 

troppo 


so: no 


stanco ». « Allora 

starjko ». « alloira 


vado 

va: do 


chiamare 

kkjama:re 


mamma? » 


mamma ? ». 


«No, non chiamarla! Voglio tornare 


letto 


solo ». 


« no 


y 


not) 


kja 1 maria ! voXXo torna:re a lletto da sso:lo ». 


« Ti aiuto io? ». Prima Bruno risponde: « No! Non 


« ti 


aju:to i:o ? ». pri:ma bru:no risponde : 


« no ì 


non 


vuoi ... proviamo », 


aiutarmi! », poi però dice: 

aju 1 tarmi ! y>,po:i peho ddi:tfe : « ma sse wwo:i ... provja:mo » 


e i due bambini vanno ridendo fino 


e i du:e bambi:ni 


vanno 


ridendo 


letto 

letto 


Bruno 

bru:no. 


giocare 

giochiamo 


chiama! 
non chiamare! 


Quando Teresa Rossi, poco tempo dopo, entra nella 


kwando 


tere:%a rossi, po:ko tempo 


entra 


nella 


camera dei ragazzi, dice: « Ma come, sei 


• > 


letto? », 


x ka:mera dei ragattsi, di:tf ? : « ma kko:me, se:i dja a lletto ? » 


e Bruno risponde: « Da più di mezz’ora, mamma! 


e bbru:no risponde : 


« da 


ppjuddi medd^o:ra, 


mamma ì 


« Da più di mezz’ora? Ma vi ho dato la merenda solo 


(< da ppju ddi meddfi o:ra ? ma wi o dda:to la merenda sodo 
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Capitolo 15 


mettersi a = 
cominciare a 


un momento fa! ». « Il tempo passa presto, sai, mam 


um momento 


fa ! ». « il tempo 


passa presto 


sa:i 


y 


mam 


ma », dice Bruno, e tutti e tre si mettono a ridere 


ma », di:tfe bru:no 


e ttutti e tire ssi 1 mettono 


a 1 rri: dere. 


PAROLE: 

un aiuto 
un giovanotto 
una medicina 
un muscolo 
un passo 
una penna 
un piede 
una poltrona 
una ricetta 
una tasca 
brava ! 
debole 
seguente 
stanco 

aggiunge 

aiuto 
aiutano 
aiuteremo 
sarò alzato 
aspetta! 
aveva detto 
avrete finito 
cado 

chiamare 

chiede 

chiedere 

cominciano 

cominciare 

credo 

domandare 

farà 

getta 


ESERCIZIO A. 


prova! 

digli! 

chiamalo! 

diglielo! 


non provare! 
non dirgli! 
non chiamarlo! 
non dirglielo! 


ecc. 


ecc. 


Maria: « Bruno, - 
«No, Bruno, non 


un po’ a camminare! ». Teresa Rossi: 
- ancora! ». Maria: « Pia, Bruno vuole 


alzarsi, 


la mamma! ». Bruno: « No, Pia, non 


: ». 


Maria: « Pietro, 


in salotto dalla mamma e 


di ve¬ 


nire! ». Bruno: « No, non 


in salotto dalla mamma, 


Pietro, e non 


di venire!». Teresa Rossi: «Amelia, 


Bruno è ancora un po’ debole 


ad andare in salotto 


Pietro 


«No. Pia. non 


Bruno: « No, Amelia, non —! ». Teresa Rossi: Quest'aran¬ 
cia è per Bruno, Pia, —! ». Pietro: « No, Pia, non —! 
Voglio mangiarla io! ». Pietro e Pia: « Che belle arance, 
mamma, —, per favore! ». Maria: « No, mamma, non 
-! Hanno già mangiato più di tre arance! ». 


ESERCIZIO B. 


Quando viene il dottore, Bruno vuole alzarsi 


mette 


fuori dal letto. Egli 


a 


in piedi, ma le sue 
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gambe sono ancora troppo 


, ed egli non può. Ma fra 


due settimane i suoi 


saranno molto più forti, dice 


il dottore. Poi egli cerca la sua 


La cerca nella sua 


y 


ma lì non c’è 


y 


è nella valigetta. Allora il dottore 


una 


per Bruno. Bruno non è contento, le 


non 


gli piacciono. 


Quando il dottore se n’è andato, Bruno va con la 


mamma e Amelia in salotto, 


a piccoli 


y 


e lì si 


siede in una 


. La mamma mette un 


accanto alla 


y 


e Pia domanda a Bruno se vuole 


a giocare 


carte. Le prime volte 


Bruno, ma poi comincia an 


che a 


Pia. Un’oretta dopo, la mamma viene in salotto 


per domandare a Bruno se è 


« 


quante volte ho 


Capitolo XV 



si gioca 

giochiamo 
giocate 
giocato 
si guardano 
indovina ! 

indovinare 

indovinato 

insegnate 

insegnare 

insegnato 

insegnerò 

insegneremo 

insegnerete 

passato 

pensa 

piacerà 

potrete 

provare 


— io! », le dice la Pia. 

Il giorno —, Bruno prova di nuovo a stare in piedi 
senza P— della mamma. Però non può ancora andare 

-salotto da solo. Sua mamma allora lo aiuta, e la 

Pia li — con le carte. Alle quattro viene la mamma 
con la —. 


prova 

prova ! 

proviamo 

proverò 

rispondendo 

scrivo 

scrive 

è seduto 

si è seduto 

segue 

sta! 

troverò 
vediamo ! 
vedremo 


ESERCIZIO C. 


venire 

verrà 


Quanti giorni sono passati dal giorno delPincidente?_ 

Cos’ha detto il dottore a Bruno quindici giorni fa? 
Perché Bruno non vuole più aspettare? .... 

Cosa dice il dottore a Bruno quando ha esaminato la 
sua gamba? .... 


vince 

vincere 

vinto 

aiutarti 

aiutarlo 

aiutarla 

alzarmi 

alzarti 

alzarsi 
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Capitolo 15 


andarci 

dirgli 

indovinarlo 
trovarlo 
vestirsi 
non aiutarmi! 
non chiamarla! 
non dirmi! 
non dir nulla! 
non provare! 
ventisei 
dunque 
fino in 
meglio 

come faccio a? 
da bravo 
da me 
da me solo 
da noi 
di sé 

ha da fare 
in piedi 
non sai giocare 
subito subito 
va bene! 
verso le due 



Perché non può stare in piedi da solo Bruno? .... 
Perché cerca la penna il dottore? .... 

Cosa dice il dottore quando Bruno gli dice che le me¬ 
dicine non gli piacciono? .... 

Cosa fanno in salotto Bruno e la Pia? .... 

Perché vince tante volte la Pia oggi? .... 

Cosa dice Teresa Rossi quando i bambini domandano: 
« Sono già le quattro? »? .... 
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Capitolo sedici (16) 


Capitolo sedicesimo (XVI 




DOMANI ANDIAMO A PISA 


La mattina seguente, verso le dieci, la Pia entra cor 


la mattiina 


seguente 


) 


verso 


le djeitfi, la pila entra 


kor 


rendo nella camera di Bruno e dice: « Bruno! Bruno! 


rendo 


nella 1 kaimera di 


brumo 


e ddiitf ? : « brumo ! brumo ! 


Sai cosa? ». Bruno: « No; come faccio a saperlo? Non 


sali koisa? ». brumo : « no ; koime ffattfo 


a ssa 1 per lo ? 


non 


sono ancora uscito di camera, oggi ». Pia: « Domani 


so mo 


aykoira uff iito 


di \kaimera, oddji ». pila : « domami 


andiamo a Pisa dalla zia Giovanna 


(La zia Giovanna 


andjaimo a ppiisa dalla ttsiia djovanna ». [la ttsiia djovanna 


è la sorella di Teresa Rossi e sta a Pisa col marito 


e Ila sorella 


di 


tersila 


rossi 


e 


sta a ppiisa kol mariito 


e col figlio Giorgio di ventanni) 


e kkol fiXXo 


djo rdjo 


di 


vent anni ]. 


Bruno: « Che dici? 

brumo : « ke ddiitfi ? 


A Pisa? Chi è che ci va? ». Pia 


« Io, tu, la mamma 


a ppiisa? ki 


e kke tifi va ? ». pila 


« i:o, tu 


la 


mamma 


e Antonio » 


Bruno: « Io, tu, la mamma e Antonio? 


e 


antornio ». 


brumo : « iio 


tu 


la 


mamma 


e 


antoinìo ? 


correre 

correndo 


che? 


che cosa? 


Bellissimo! Antonio non è mai stato a Pisa. Ma 


bellissimo ! 


antoinìo 


non 


e mmaii staito a ppiisa. ma 


come fai a saperlo? ». Pia 


« Ho sentito la mamma che 


koime ffaii a ssaperlo? ».piia : « o ssenti ito la 


mamma 


ke 


lo diceva al telefono alla signora Verdi ». 

H° dìtfeiva al teUeifono alla siyijioira verdi ». 


sijijio ira 


verdi ». 


dice 

diceva 


Capitolo 16 


sente 

sentendo 


non ... mica 
= non 


fare vacanza : non 
andare a scuola 




Bruno, sentendo quello che gli dice sua sorella, è 

bru:no, sentendo km Ilo ke XX i di:tfe su: a sorella, e 

molto contento. E prima dice soltanto: « Bello! Bel- 

mmolto kontento, e ppriima di:tf ? soltanto : « bello ! bel - 

lissimo! », poi domanda: « E papà? E Maria? E Pie- 

Uissimo ! », po:i domanda : « e ppapa? e mmari:a? e ppje 

tro? Li lasciamo a Roma? Non vengono con noi? ». 

tro? li laffa:mo a rro:ma? nom 1 veggono kon no:i? ». 

4 

La Pia risponde: « Eh? no! Non possono mica venire 

la pi:a risponde : «e ? no! nom possono mi:ka veni:re 

con noi! Se papà viene con noi deve tornare a Roma 

kon no:i ! se ppapa wje:ne kon no:i de:ve torna:re a rro:ma 

ogni giorno, e Pietro e Maria devono andare a scuola, 

ojiyii djorno, e ppje:tro e mmari:a 1 de:vono anda:re a skwo:la, 

no? E non si può mica andare da Pisa a Roma ogni 

no ? e nnon si pwo mmi:ka anda:re da ppi:sa a rro:ma oyiyii 

giorno! ». Bruno: « Ah sì, non pensavo alla scuola ... ». 

djorno ! ». bru:no : « a: si, nom pensa:vo alla skwoda ... ». 

Pia: « Eh, caro mio! Non possono mica tutti rom- 

pi:a : « e, ka:ro mi:o ! nom possono mi:ka tutti x rom- 

persi le gambe per far vacanza in maggio! ». Bruno: 

persi le gambe per far vakantsa im maddjo ! ». bru:no : 

« Eh, cara mia! Anche se faccio un mese e mezzo di 

« e, ka:ra mi:a ! ar)ke se jfattfo um me:se e mmeddyo di 



mi rotto la gamba? ». La Pia dice sorridendo: 

mi rotto la gamba ? ». la pi:a di:tfe sorridendo : 
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Capitolo XVI 


€ 


Chissà? Molto, molto scontento non lo sei neppure 


« kis'sa ? 


molto 


) 


molto 


skontento 


non lo se:i neppwre 


Non sei stato contento quand’è successo l’incidente, 


non 


se:i 


staito 


kontento 


hvand e ssuttf esso 


l intf idente 


) 


chissà 


chi sa? 


scontento 

contento 



ma oggi 


.. » 


ma 


oddji 


.. » 


In quel momento entra in camera la signora Rossi 


ifj kwel 


momento 


entra ir) 1 kaimera 


la sijijfio:ra 


rossi 


« Bruno, Pia », dice ella, « avete voglia di andare a 


« bru:no 


pi:a » 


di:tfe ella 


« ave:te 


voXXa 


di anda:re 


a 


Pisa dalla zia Giovanna per un paio di settimane? » 


ppi:sa dalla tisi:a djovanna 


per um pa:jo di 


setti marne ? » 


Bruno e Pia non rispondono subito, non sapendo che 


brw.no 


e ppi:a non 


ris 1 pondono 1 swbito 


> 


non 


sapendo 


ke 


dire. Poi si guardano ridendo 


y 


e Teresa Rossi indo 


ddi:re. po:i si 'guardano 


ridendo 


> 


e 


itererà 


rossi 


indo 


vina perché ridono 


mentre parlava al telefono con 


vi:na perche 


Wriidono 


mentre 


par la :v a al telefono 


kon 


la signora Verdi, ella ha sentito la Pia entrare in sa 


la sijijio'.ra 


verdi , ella a 


ssenti:to la pi:a entra:re 


m 


sa 


lotto e uscire di nuovo 


lotto 


e 


uff i:re di nwo:vo 


Perciò dice: 

perHfo ddi:tfe 


« Bene! Se lo 


« berne ! se 


Ilo 


sapete già vi dirò soltanto che partiamo da Roma 


sape:te 


dja vvi dì 1 ro 


ssoltanto 


ke 


ppartja:mo da 


rro:ma 


domani, subito dopo pranzo. Così saremo a Pisa verso 


domami, 


\swbito dopo prandio, ko^si ssare:mo appi:sa verso 


sera, andremo subito a cena, e poi potremo fare un 


se -ra, andre:mo 


1 swbito a ttferna, e ppo:i potre:mo fame 


un 


ella 


essa 


avete voglia di 
volete 


non sa che dire 
non sa che cosa 
deve dire 


sapere 

sapendo 


tu sai 
voi sapete 

dire 

dirà 

partire (da Roma) 
<—► venire (a 


Roma) 


verso sera 


un 


po’ prima di sera 
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Capitolo 16 


coricarsi = an¬ 
dare a letto 

il mare 




Cariuccio = caro 
Carlo 



un treno 

arrivare 
partire 




una stazione 



un biglietto 

va! + ci = vacci! 



giretto prima di coricarci». Bruno: «La Pia dice che 

diretto prì:ma di kori ^kartf ì ». bru:no : « la pi:a diitfe ke 

ci viene anche Antonio, a Pisa». Teresa Rossi: «Sì, 

ttfi vjeme atjke antoinìo, a ppiisa ». tersila rossi : « si, 

Antonio viene con noi anche lui ». 

an tornio vjeme kon no:i atjke lu:i ». 

Poco dopo, la signora Rossi esce dalla camera di Bruno 

po:ko do:po, la sijijioira rossi effe dalla 1 ka:mera di bru:no 

e va a telefonare a suo marito. « Cariuccio », dice, 

e vva a ttelefonaire a ssu:o mariito. « karluttfo », di:tfe, 

« ho parlato con la signora Verdi. Ha detto che lascia 

« o pparlaUo kon la sijijio ira verdi . a ddetto ke llaffa 

volentieri Antonio venire con noi al mare dalla Gio- 

volentjeiri antoinìo veniire kon no:i al maire dalla dj;o- 

vanna ». A ciò Carlo Rossi risponde: « Benissimo, 

vanna ». a Ufo kkarlo rossi risponde : «benissimo, 

cara! Quando avete pensato di partire? ». Teresa: 

kaira ! kwando aveite pensaito di partiire ? ». tersila : 

« Domani, dopo pranzo. Se prenderemo il treno che 

« domami, doipo prandio, se pprendereimo il tremo ke 

parte da Roma verso le due arriveremo a Pisa verso 

pparte da rroima verso le duie arrivereimo a ppiisa verso 

le sei. Potremo fare un giretto dopo cena e poi an- 

le seii. potreimo farne un diretto doipo tferna e ppoii an¬ 

dremo a coricarci». Carlo: «Allora, se vuoi vado alla 

dreimo a kkori ^kartfi ». karlo : « allo ir a, se wwoii vaido alla 

stazione a prendere i biglietti ». Teresa: « Bravo, vacci 

stattsjome a apprenderei biXX etti ». terei^a : « bramo, vattfi 






Capitolo XVI 



tu! Io non credo che avrò tempo 


tu! i:o nog kre:do 


ke 


a [ vro ttempo . 


Sai, ci son sempre 
sa:i, tfi son sempre 


tante cose da fare prima di partire ». Carlo 

tante ko:se da ffaire pri:ma di parti:re ». karlo 


« E Ame- 


« e 


ame: 


lia, la lasci qui a Roma o la prendi con te? ». Teresa 


Ha 


) 


la laffi kwi a rro:ma o Ila prendi 


kon tei ». tere:%a 


La lascio con te. Giovanna ha una donna bravissima 


« 


la 


kffo 


kon 


te. djovanna 


a u:na 


donna 


bravissima 


e poi non posso mica lasciarvi soli in città, te e 


e ppo:i nom posso 


mi:ka 


laf Sfarvi sodi in tJìtHa, te 


e 


due bambini! ». Carlo 

du:e bambimi ! ». karlo 


« I due bambini? ». Teresa: « Sì, 

« i du:e bambimi ? ». terei^a : « si, 


Pietro e Maria ». Carlo: 


« Ah, sì! 


pjeitro e mmari:a ». karlo : « a:, si ! 


Dimenticavo 

dimentikamo 


che 

ke 


devono andare a scuola! ». Poi ride e aggiunge: « Di 


1 ddemono andarne 


a skwoda ! ». po:i ri:de e addjundje : « di 


vento vecchio, Teresina 


Non mi ricordavo più che 


vento 


vekkjo 


) 


teresjma. 


nom 


mi rikordamo 


pju 


kke 


ho due figli che vanno a 


scuola! 


* 


Anche Teresa 


o 


ddu:e fi‘XX i 


ke 


vvanno 


a skwoda ! » 


ayke 


tere:%a 


Rossi ride e dice: « No, Cariuccio, non diventi vecchio, 


rossi ri:de e ddi:tf ? : « no 


y 


kkarluttfo 


) 


non 


diventi 


vekkjo 


) 


ma hai troppo da fare e sei stanco. Sai cosa? Perché 


ma 


troppo 


da fi 


stanko . sa:ì ko:sa ? 


per'ke 


non vieni anche tu al mare per qualche giorno in 


nnom vjemi arjke 


tu al marne per 


kwalke 


ddjorno in 


tante : molte 


lasciare 

lascio 

lasci 

lascia 


lasciamo 

lasciate 

lasciano 


diventare : comin¬ 
ciare ad essere 


ricordarsi <- 
dimenticare 


qualche giorno 
alcuni giorni 


sieme a noi? ». Carlo 


« Adesso? No, Teresa, adesso 


sje:me 


a nnod ? ». karlo 


« adesso ? 


no 


itererà 


adesso 


insieme a 
sieme con 


m- 
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ciao! : arrivederci! 
(parlando a una 
persona a cui si 
dà del tu) 


recarsi = andare 



uno sportello 



non posso lasciare Roma. In questo momento ho trop- 
nom posso laff aire ro:ma . iy kwesto momento o ttrop- 

po da fare, ma fra un mesetto, sì, potrò andarmene 

po da ffa:re, ma jfra um mesetto, si, poltro addarmene 

per qualche giorno. Ora no ». Teresa: « È un gran 

per hvalke ddjorno. o:ra no ». terei^a : « e ut) gram 

peccato! Ma se non puoi non c’è nulla da fare. Allora 

pekka:to ! ma sse nnom prvoii non tf e nnulla da ffa:re . allo:ra 

compra soltanto quattro biglietti: tre per noi e uno 

kompra soltanto kwattro hiXXetti : tre pper no:i e u:no 

per il piccolo Verdi ». Carlo: « Va bene! ». Poi ag- 

per il pikkolo verdi ». karlo : « va bbeme ! ». po:i ad - 

giunge ridendo: « Proverò a ricordarmelo! ». Anche Te- 

djundje ridendo : « proverrò a rrikor'dar melo ! ». ar/ke te - 

resa ride e dice: « Ciao, Carlo! E non tornare troppo 

rei^a ri:de eddiitfe: « tfa:o, karlo ! e nnon torna:re troppo 

tardi! ». Carlo: « Va bene! Ciao, Teresina! ». 

tardi / ». karlo : « va bbe:ne ! tfa:o, tendina ! ». 

Prima di tornare a casa, quel giorno, il signor Rossi 

pri:ma di torna :re a kka:sa, kwel d3 or no, il sijflyior rossi 

si reca alla stazione Termini per comprare i biglietti. 
si re:ka alla stattsjoine 1 termini per kompra:re i biXXetti . 

Quando Carlo Rossi arriva alla stazione, c’è molta 

kwando karlo rossi arri:va alla stattsjoine tf e mmolta 

gente davanti agli sportelli. Egli deve perciò aspet- 

djente davanti aXXi sportelli . eXXi deive perHfo aspet- 

tare cinque o sei minuti prima di poter comprare 
taire tfirjhve 0 sseii minulti priima di poster kompraire 
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i biglietti 

i biadetti. 


Quando arriva davanti allo sportello, l’im 


kwando 


arriiva davanti allo 


sportello 


) 


l im- 


piegato gli domanda 

pjega:to XXi domanda 


« Dove vuole andare? 


do 


vvwoile 


anda:re ? 


Carlo 

karlo 


Rossi: 


« 


A 


rossi : 


« a 


Pisa ». 

ppi:sa » 


L’impiegato 

l impjegaito : 


« Quanti? » 

« kwantì ? ». 


Carlo 

karlo 


Rossi: « Tre, e una bambina di cinque anni ». L’impie 


rossi : 


« tre 


> 


e u:na 


b ambi ma 


di tfirjhve 


anni ». / impje 


gato : « Se ha cinque anni paga mezzo biglietto ». Poi, 


ga:to : « se a 


ttf irjkwe anni pa:ga meddyo biXXetto ». po:i 


) 


l’impiegato domanda 


« Andata sola o andata e ritor 


/ impjegaito 


domanda : 


« anda:ta soda o 


anda:ta e rritor 


no? ». 

no ? ». 


Carlo Rossi: 

karlo rossi : 


« Andata e ritorno, 

« andaita e rritorno , 


per favore. 


rritorno 


per 


favo ire. 


Quanto 

hvanto 


» 


fa? 


faì » 


L’impiegato 

limpjegaito : 


« 


Fa 


quindicimila 


tre- 


« fa kkwinditfimmilla 


tre 


centotrenta (15.330) ». Carlo Rossi 


tfento 1 trenta ». 


karlo 


rossi 


« Soltanto? Ma 

« soltanto ? ma 


che classe mi ha dato? ». L’impiegato 


« Le ho dato 


ke 


kklasse 


mi 


a 


ddaito ? ». / impjegaito : 


« le 


o 


ddaito 


tre biglietti e mezzo di seconda classe. In che classe 


tre bbiXXetti e mmedd^o di sekonda 


klasse . ir) 


ke kklasse 


vuole andare? » 


vwo ile 


andaire ? » 


Carlo Rossi 

karlo rossi : 


« In prima » 

« im priima » 


L’impie- 

/ impje - 


gato: « Non me l’aveva mica detto 


Allora fa venti 


gaito 


« nom 


me 


l ave iva 


miika 


detto . 


allo ir a fa 


vventi 


settemila seicentocinquanta (27.650) lire. Ecco 


Suoi 


sette^mìila seitfentotfifkwanta 


lì ir e, ekko i swoii 


Capitolo XVI 




i 


l’impiegato col 
biglietto 


andata 

ritorno 



quanto fa? = 
quanto costa? 


Le : a Lei 
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durante la cena : 
mentre si cena 


fino a quando = 
fino al momento 
quando 


di già = già 


aggiunge 

aggiungono 



biglietti! », dice l’impiegato porgendo i biglietti a Rossi. 

biXXetti ! », diitf e l impjegaito pordjendo i biXXetti a rrossi. 

« Grazie! Ed ecco trentamila lire! », dice Rossi e porge 

«grattsje! ed ekko trenta) mi ila li:re ! », di:tfe rossi e ppordje 

airimpiegato tre biglietti da diecimila lire. L’impie- 

all impjegaito tre bbiXXetti da ddjetfUmilia li ire. I impje- 

gato: «Grazie. Duemila trecentocinquanta a Lei». 

gai to\ «grattsje. due 1 mi ila tretfentotfì^kwanta a Ile li ». 

Carlo Rossi prende i biglietti e li mette in tasca con 

karlo rossi prende i biXXetti e Ili mette in taska kon 
i soldi che gli porge l’impiegato. 

i soldi ke XXi pordje l impjegaito . 

Quando Carlo Rossi torna a casa, Bruno e Pia gri- 

kwando karlo rossi torna a kkaisa, brumo e ppiia 'gril¬ 

lano: « Ecco papà! », e gli domandano: « Sei stato 

dano : «ekko papa! », e XXi domandano : « se li staito 

alla stazione? Hai i biglietti? ». « Sì, sì! », risponde 

alla stattsjome ? ali i biXXetti ? ». « si, ssi ! », risponde 

Rossi. Durante la cena e dopo cena si parla soltanto 

rossi. durante la tf una e ddoipo tf e ma si parla soltanto 

del mare, di vacanze e della zia Giovanna, fino a quan- 

del maire, di vakantse e ddella ttsiia djovanna, fimo a kkwan- 

do la signora Rossi dice a Pietro e alla Pia: « Adesso 

do la siyiytoira rossi diitfe a ppjeitro e alla pila : « adesso 

è ora di coricarvi, bambini! ». « Di già? », dicono i 

e oira di korUbarvi, b ambi ini ! ». «di dja ? », 1 diikono i 

due, ed aggiungono: « Che peccato! ». Un’ora dopo 

duie, ed ad'djuygono : « ke ppekkaito ! ». un oira doipo 
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vanno a letto anche Bruno e Maria, dicendo anche 


vanno 


a 


lletto 


agke 


bru:no 


e mmari:a 


ditfendo 


atjke 


loro: « Di già? Che peccato! Stavamo così bene qui » 


lo:ro 


« di dja ? 


ke ppekka:to! stavaimo ko^si bbe:ne km» 


ESERCIZIO A. 


fare 

fa 

ha fatto 


avere 

ha 

ha avuto 


e 


è stato 


Bruno 


a Pisa, ma non 


il suo compleanno, Teresa 


mai — a Napoli. Per 
molti regali. « Devi 


molto brava, se vuoi venire con noi in città », dice 


Teresa alla Pia. La Pia risponde che lei 


sempre 


brava. Essa 


una grandissima voglia di andare in 


città. Alle quattro Bruno 
alla Pia. Quando essi — 


fame e 


merenda insieme 


merenda domandano alla 


mamma se 


tempo di stare un po 




Teresa risponde che 


mille cose da 


con loro. Ma 
-. Lo zio dice 


a Pietro che non deve rompersi una gamba per 


una macchina fotografica. Bruno vuole 


il medico e 


il fotografo quando 


sarà grande. Quando il dottor 


Forti gli esamina la gamba, Bruno dice: « Basta! 


male! ». « Chi ti 


male? », domanda Teresa Rossi a 


suo figlio. « Quando si va a tavola non si deve 


le mani 


sporche! », dice Carlo Rossi ai bambini. Gli altri giorni 

la mamma che lava le mani alla Pia, ma oggi- 

la Maria. 
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PAROLE: 


un’andata 

un biglietto 

una classe 

un giretto 

un impiegato 

un mare 

un peccato 

uno sportello 

una stazione 

un treno 

una vacanza 

una voglia 

bellissimo! 

bravissimo 

scontento 

aggiungono 

arriva 

arriveremo 

compra! 

correndo 

crederai 

diceva 

dimenticavo 

dirò 

divento 

diventi 

gridano 

indovina 

lasciare 

lasciamo 

parlava 

parte 

partiamo 

partire 

pensavo 

pensato 

porgendo 

poter 

potremo 

prendi 

prenderemo 

si reca 
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mi ricordavo 

sapendo 

sentendo 

stavamo 

sei stato 

andarmene 

coricarci 

coricarvi 

essermi rotto 

lasciarvi 

ricordarmelo 

rompersi 

saperlo 

vacci! 

non tornare! 
quindicimila 
seicento- 
cinquanta 
trecento- 
cinquanta 
trentamila 
vent’ 

ventisettemila 
che? 
chissà 1 


ciao! 
di già 
durante 
ecco! 
eh! 

ella 

insieme a 
Le 

qualche 
tante cose 
al telefono 
andata e 
ritorno 
che peccato! 
far vacanza 
fino a quando 

non c’è nulla 
da fare 
quanto fa? 


ESERCIZIO B. 


La signora Rossi domanda ai bambini se hanno 


di 


andare a Pisa. Essa dice: « Se 


da Roma dopo pranzo 


potremo fare un giretto prima di 


». La madre di 


Antonio 


volentieri suo figlio venire al 


amico Bruno. I Rossi prenderanno il 


che 


col suo 
da Roma 


verso le due. Carlo Rossi dice a Teresa che ci andrà 


lui alla 


a prendere i 


. Teresa non avrà 


Carlo Rossi dice: « Non mi 


più che ho due figli che 


vanno a scuola; 
« Hai troppo — 


vecchio». Ma sua moglie dice: 


fare, Carlo. Vieni al 


anche tu per 


giorno! ». Carlo non può 


e Teresa dice che 


un 


gran 


. Ma non c’è 


fare. 


« 


quattro biglietti! 


» 




dice a suo marito, e Carlo le dice: « 




Teresina! ». 


ESERCIZIO C. 


Sta sola a Pisa la zia Giovanna? 


Per quanto tempo andrà a Pisa Teresa? 


Perché Teresa vuole partire subito dopo pranzo? 


Che treno prenderanno? 


Perché Carlo non viene a Pisa anche lui? 


Perché Teresa non prende Amelia con sé? 


Perché Carlo dice che diventa vecchio? 


Cosa fa Carlo prima di tornare a casa, quel giorno? 


Di che parlano i bambini quella sera? 
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Capitolo diciassette (17) 


Capitolo diciassettesimo (XVII) 


IL SOGNO DI BRUNO 

Quando Bruno apre gli occhi il giorno dopo, la prima 

kwando bruirlo apre XX i okki il djorno doipo, la priima 

cosa che pensa è: « Oggi si va a Pisa! Oggi io, la Pia, 

koisa ke ppensa e : « oddji si va a ppiisa ! oddji i:o y la pila, 

la mamma e Antonio andiamo a Pisa! ». Il suo pen- 

la mamma e antoinìo andjaimo a ppiisa ! ». il suio pen¬ 
siero seguente è che deve alzarsi presto presto per 

sjeiro seguente e kke ddeive alesarsi presto presto per 

essere vestito in tempo. Ma quando guarda l’oro- 

1 essere vestiito in tempo . ma kkwando gwarda l oro- 

logio, vede che sono soltanto le sei. Se si alzerà a 

loidjo, veide ke sso ino soltanto le se li. se ssi alisela a 

quell’ora, sveglierà tutta la famiglia. Non c’è dun- 

kkwell oira, %veXXe 1 ra ttutta la famiXXa . non tf e dduy- 

que altro da fare che aspettare un’altra ora prima di 

fave altro da ffaire ke aspettale un altra oira priima di 

alzarsi. 

alesarsi. 

Bruno, svegliandosi, era coricato sul lato sinistro. 

bruino, %veX [ Xandosi, eira korikaito sul laito sinistro . 

Ora si volta sull’altro lato e si mette a pensare 

oira sì volta sull altro laito e ssi mette a ppensaire 

a ciò che farà al mare con l’amico Antonio. Prima 

a tifo kke ffa'ra al maire kon l amiiko antoinìo . priima 


si va : andiamo 


pensa 

un pensiero 


si veste 
è vestito 

non c’è altro da 
fare che : si può 
soltanto 

essere coricato = 
essere disteso 





il lato II lato 

sinistro destro 
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ad occhi aperti 
con gli occhi 
aperti 


smettere di 
finire di 


pensa ad occhi aperti, ma poi, a poco a poco, i suoi 


pensa 


occhi 

okki 


ad 


okki aperti, ma ppo:i, a ppo:ko a ppo:ko, i swoiì 


si 


si 


chiudono 

ikjuidono 


da 


soli, 


egli 


da sso:li, eXXi 


smette 

emette 


di 

di 


pensare 

pensa:re 


addormentarsi = 
cominciare a dor¬ 
mire 


e 


e 


si addormenta di nuovo 


Un’ora dopo, egli è 


si addormenta 


di 


nwoivo 


un o:ra 


dopo 


eXXi e 


Bruno è svegliato 


da Pietro 


Pie¬ 


tro sveglia Bruno 


svegliato da Pietro, che è 


stato 


svegliato dal 


^veXXaito 


da ppj e : tro 


y 


ke 


e sta:to 


speXXaito 


dal 


sole 

sode 


Pietro è stato sve¬ 
gliato dal sole = 
il sole ha sveglia¬ 
to Pietro 


poco 


fa, 


poiko fa 


y 


e 


e 


adesso 

adesso 


grida 

gri:da 


€ 


Bruno ! 


« bru:no ! 


Dormi ancora? 

dormi atjkoira ? 


Svegliati, è ora di alzarsi! Oggi si va a Pisa. Bruno! 


» 


i^veXXati, 


e o:ra di alesarsi ! oddji si va a ppiisa . bru:no ! » 


Bruno si sveglia a poco 


a 


poco 


J 


e dice: 


€ 


Perché 


bruino 


si yyeXXa a ppoiko a ppoiko 




e ddiitfe : « per x ke 


gridi? Lo so benissimo che oggi si va a Pisa. Ero 


ggriidi? lo 


so 


bbe inissimo 


ke 


oddji si 


va 


a ppiisa. e:ro 


sveglio prima di te, sai? », 

%yeXXo priima di te, ssalii» 


« E allora perché non mi 

« e alloira per'ke nnom mi 


rispondere 
risponde 
ha risposto 


almeno cinque = 
non meno di cin¬ 
que 


hai risposto prima, quando ti ho chiamato? Ti chia 


ali 


risposto 


priima 


> 


kwando 


ti 


o 


kkjamaito ? 


ti kjai 


mo 


mo 


da 

da 


almeno 

almemo 


cinque 

tfitjkwe 


minuti » 


c Almeno? Non è 


minuiti » 


« almemo ? 


non 


e 


vero, perché io 


sono 


vveiro 


perche iio somo 


sveglio 

%veXX o 


da 

da 


almeno 

almemo 


dieci 

dje:tfi 


mi 


mi 


nuti! 

miti ! 


« Sì, è vero 




perché tu quando mi sono sve- 


« si 


e we 


per^ke 


ttu kkwando mi somo %yeX 


dorme 

dormiva 


gliato dormivi ancora, e io mi sono svegliato sette o 


Xaito dormimi ank 


e no mi 


so mo 


yveXXaito sette 


o 
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otto minuti fa » 


« Va bene, va bene! », dice Bruno, 


otto 


minuiti fa » 


« va 


bbeme 


va bbe:ne ! », di:tf ? brumo 


ma ora 


ma 


o:ra 


se non stai zitto e se non smetti di gri 

se nnon stali ttsitto e sse nnon emetti di gri 


dare in quel modo, io non ti racconto quello che ho 


da ire ir/ kwel moido, ilo non ti rakkonto 


hvello 


ke 


o 


sognato 

ssojijiaito 


mentre 


dormivo 


» 


« 


Allora 


sto 


zitto. 


mentre 


dormi ivo ». 


« allo ir a 


sto 


ttsitto 


Rac 

rak 


conta! 




dice Pietro 


e Bruno si mette a raccontare 


konta ! », diitf ? pjeitro ; e bbrumo si 


mette 


a rrakkontaire 


ciò che ha sognato 


tfo kke 


a ssojijiaito 


« Eravamo arrivati alla stazione di Pisa ed eravamo 


« eravaimo 


arrivaiti alla stattsjome di piisa 


ed 


eravaimo 


usciti sulla 

uff ii ti sulla 


piazza 

pjattsa 


per 

per 


trovare 


ima 


macchina 


trovaire 


urna 


1 makkina 


per 

per 


andare a Marina di Pisa, dalla zia Giovanna 


A un 


andaire a mmarima di piisa 


dalla ttsiia djovanna. 


a 


un 


fllinrnu 




4t 




h 


v 




una piazza 


tratto la mamma ha gridato, guardando a destra e 


tratto 


la 


mamma 


a 


ggridaito 


> 


guardando 


a ddestra 


e 


a un tratto : nello 
stesso momento 


a sinistra 


« La terza valigia! 


Dov’è 


la 


terza vali 


a ssinistra 


« la 


tertsa valiidja ! dov e 


Ila tertsa 


valii- 


gia? ». Era quella bruna, sai? Quando abbiamo sen 


dja ? ». eira kwella 


bruma 


sali ? kwando 


abbjaimo 


sen 


tito la mamma domandare 


ti ito la 


mamma 


domandarne 


dov’era 

dov eira 


la 

la 


valigia, 

valiidja, 


noi, 


non 


prima, siamo rimasti fermi lì, davanti alla stazione, 


priima 


sjaimo 


rimasti fermi lì 


davanti 


alla stattsjome 


essere fermi 
stare 


rimanere 
rimane 
è rimasto 
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senza dire né fare nulla. Ma poi Antonio ha detto 

sentsa di:re ne jfa:re nulla . ma ppo:i antornio a ddetto 

dev’ = deve che forse avevamo dimenticato la valigia in treno. 



uno scompartimento 



una carrozza 


esce 

usciva 


ke fforse aveva:mo dimentìkaito la valiidja in tremo, 

«Sì! », ho detto io, « dev’essere rimasta nello scom- 

« si ! », o ddetto i:o y « dev 1 essere rimasta nello skom- 

partimento. Corro a prenderla! ». La mamma voleva 

paramento, korro a apprenderla ! ». la mamma vole:va 

fermarmi, dicendomi che anche se trovavo la valigia, 

fermarmi, di Hfendomi ke arjke se ttrovaivo la valiidja, 

non potevo portarla da solo. Ma io, senza sentire 

nom pote:vo poetarla da ssoilo. ma i:o, sentsa sentirne 

quello che diceva, e gridando: « Torno fra un mo- 

kwello ke dditf e:va, e ^gridando : « torno fra um mo- 

mento! », mi sono messo a correre. Sono entrato cor- 

mento ! », mi somo messo a 1 kkorrere . so:no entralo kor- 

rendo nella stazione, ed ho trovato subito la car- 

rendo nella stattsjome, ed o ttrovaito *su:bito la kar- 

rozza con la quale eravamo arrivati. Son salito 

rottsa kon la kwa:le eravaimo arrivaci. son sali:to 

nella carrozza ed ho cominciato a cercare il nostro 

nella karrottsa ed o kkomintfa:to a ttferka:re il nostro 

scompartimento. 

A un tratto ho visto davanti a me un uomo che 

a un tratto o vvisto davanti a mme un wo:mo ke 

usciva da uno scompartimento con in mano la nostra 

uff ima da u:no skompartimento kon im marno la nostra 
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valigia bruna ! 

valiidja bruma ! 


allora 

allo:ra 


gridato 

ggridaito 


Ehi! 


« e:i ! 


Lei! 

leii ! 


quella valigia è nostra! ». L’uomo si è voltato verso 


favella 


valiidja e nnostra ! ». I rvoimo 


vvoltaito 


verso 


di me. ma invece 


rispondermi si 


messo 


cor 


di 


me 


) 


ma imve:tfe di rispondermi 


mmesso a 1 kkor 


verso 

verso 

verso 


casa 


me 


ecc 


rere 


Allora mi sono messo a correre anch’io, inse- 


rere. 


allo:ra 


mi 


so: no 


messo 


^kkorrere atjk iio 


mse- 


guendo l’uomo 


aveva rubato 


gvendo 


l rvo:mo 


ave :va 


ruba:to 


nostra valigia 

nostra valiidja 


inseguire 
rere dietro a 


cor- 



ladro non si è fermato neppure quando mi ha sen- un ladro è un 



laidro non si e fferma:to neppu:re 


favando 


ssen 


uomo che ha ru¬ 
bato qualcosa 


tito gridare; è sceso dalla carrozza 


tì:to gridarne ; 


e 


SS e:so 


dalla karrottsa 


cominciato 

kkomintfaito 


a correre verso l’uscita della stazione. Inseguendolo, 


a i .kkorrere 


verso 


l uff i:ta della stattsjome . inse 1 gvendo lo 


uscita 
entrata 



anch’io sono sceso in un salto dalla carrozza 


mi 


ayk i:o 


somo ff ?:so in 


un 


salto 


dalla 


karrottsa e mmi 


inseguendolo : 
mentre lo inse¬ 
guivo 


son messo a gridare: « Al ladro! 

a ggridaire : « al la:drol 


som 


messo 


ladro! Ferma 

laidro ! fermai- 


telo! Ha rubato la nostra valigia! ». Anche dell’altra ( deir)altra gente 


telo ! 


a 


rruba:to 



nostra valiidja l 


altra 


(delle) altre 


persone 


gente, sentendomi gridare, si è messa ad inseguire il 


diente 


> 


sentendomi 


gridarne 


> 


si e mmessa 


inseguirne 


ladro, provando a fermarlo e gridando: « Al ladro! 


la:dro 


) 


provando 


a 


jfer 1 mar lo 


e 


ggridando 


la:dro ! 


Ha rubato una valigia! » 

a rrubaito urna valiidja !» 


Ma 



ladro correva 


• A 


ma 



laidro 


korreiva 
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presto di tutti gli altri, e la gente non poteva fer 


ppresto di tutti XXi altri, e Ila diente nom poteva 


fer 


marlo. Così egli è arrivato fino alPuscita della sta 


Amarlo, kohi eXXi e arrivalo 


fimo 


all uff i:ta 


della 


stai- 


sempre : ancora 


zione. Sempre correndo è uscito sulla piazza, ed io 


tsjome. 


sempre 


borrendo 


e 


uffi:to 


sulla 


pjattsa 


) 


ed i:o 


sempre dietro. Ma lì, in mezzo alla piazza, è stato 


sempre 


dje:tro. 


ma 


Ili, 


im 


medd^o 


alla pjattsa, e sta:to 


il ladro è stato fer- fermato da una guardia 


mato da una guar¬ 


dia 


una guar- 


ferma:to 


da 


urna 


guardia 


che, 

ke. 


vedendo tutta 


vvedendo 


tutta 


quella 

hvella 


dia ha fermato il 
ladro 


gente 

diente 


che 

he 


usciva gridando 


uffi:va 


gridando 


dalla 

dalla 


stazione, 
staitsjome, 


ha 


a 


gri 

Sfi¬ 


dato al ladro: « Fermo! », e così Pha fermato. Quando 


da:to al la:dro : « fermo ! », e kko'si II a fferma:to. 


kwando 


sono arrivato accanto a lui, che si era fermato in 


so:no arrivalo 


akkanto 


a 


llu:i, 


he 


ssi e:ra fermalo im 


mezzo alla piazza, ho detto alla guardia che quelPuomo 

medd^o alla pjattsa, o ddetto alla guardia he kkwell wo:mo 


mi ha rubato la ci aveva rubato la valigia. L’uomo ha provato a dir 


valigia 


ha ru¬ 


bato la mia va¬ 
ligia 


tf i aveva ruba:to 



vali:dja 


lwo:mo a pprova:to a ddir 


dire di no 
« no 


dire 


di no. « Non è vero: la valigia è mia! », diceva. Ma 

« non e we:ro : la vali:dja e mmi:a ! », ditfe va. ma 



no. 


io ho detto alla guardia: « Lei lo può domandare alla 


t:o o 


ddetto alla guardia 


« le:i 



pwo 


ddomanda:re alla 


mia mamma che aspetta 



mi:a mamma 


he 


aspetta 



) 


con mia sorella e col mio 

kkom mi:a sorella e kkol mi:o 


amico, accanto alle altre valige nostre. Le dirà lei 


amì:ko 


y 


akkanto 


alle 


altre vali:dje nostre. 



di x ra lle:i 
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se è nostra! ». « Andiamo! », ha detto allora la guar 


se 


e mostra ! ». « andjaimo ! » 


a 


ddetto 


allo :ra la gtvar 


dia. Ma Tuomo, che sapeva benissimo che la valigia 


dia. 


ma II wo:mo 


ke 


ssape:va 


benissimo 


ke 


Ila valiidja 


non era sua, non aveva molta voglia di parlare con 


non 


e:ra su:a 


non 


ave iva 


molta 


voXXa 


di parlaire 


kon 


la mamma. Prima dunque ha detto 


la mamma . priima 


dutjkwe 


a 


ddetto 


«Va bene! Come 

« va bbeine ! koime 


vuole Lei», ed è venuto con noi. Poi, a un tratto, si 
vvwoile leii », ed e wenuito kon noli . poli, a un tratto, si 


tratto, si 


è fermato, ha lasciato la valigia, si è voltato, e si è 


e 


ffermaito 


a 


llaffaito la 


valiidja, si e vvoltaito 


e ssi e 


messo di nuovo a 


Questa volta però è stato 


mmesso di nwoivo a ^kkorrere. kwesta 


volta pe'ro e staito 


subito inseguito dalla gente che era lì. 


^suibito insegai ito 


dalla 


diente 


ke 


eira 


li 


La guardia prima è rimasta ferma, non sapendo se 


la 


guardia 


priima 


e rrimasta ferma, 


non 


sapendo 


se 


doveva correre dietro al ladro o portare la valigia 


ddoveiva 


Correre 


djeitro al 


laidro o pportaire la valiidja 


alla mamma 


Poi, ha preso la valigia ed è venuta 


alla 


mamma . 


poli 


) 


a ppreiso la 


valiidja 


ed e vvenuita 


con me verso la mamma e gli altri due, che avevano 


kom 


me vverso 


la 


mamma 


e XX i altri dui e 


ke 


a^ve ivano 


deve 

doveva 


visto tutto » 


visto 


tutto » 


« E il ladro? », domanda Pietro 


« e 


il laidro ? », 


domanda 


pjeitro . 


« Il ladro », comin 
« il laidro ». komin¬ 


iai 
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stai raccontando : 
racconti (in que¬ 
sto momento) 

stanotte : la notte 
prima di oggi 


PAROLE: 

una carrozza 
un ladro 
un lato 
un pensiero 
una piazza 
uno scom¬ 
partimento 
un sogno 
un tratto 
un’uscita 
fermo 
vero 
zitto 

si addormenta 

si alzerà 

andiamo ! 

arrivato 

cercare 

chiamato 

si chiudono 

coricato 

corro 

correva 

dev’ 

dirà 

dormivo 

dormivi 


eia Bruno, « è stato fermato dalla gente che lo inse- 

tfa bru:no y « e sta:to ferma:to dalla diente ke Ilo inse¬ 
guiva, e ... ». Ma in quel momento entra la mamma, 

gwi:va, e ... ». ma it) kwel momento entra la mamma, 

la quale, sentendo parlare di ladri, domanda: « Che 

la kwa:le, sentendo pari aire di la:dri, domanda : « ke 

ladro? Che cosa stai raccontando? ». Bruno risponde: 

llaidro ? ke kko:sa sta:i rakkontando ? ». bru:no risponde : 

« Sto raccontando quello che è successo quando 

« sto rrakkontando km Ho ke e ssuttfesso kwando 

siamo arrivati a Pisa ». 

sja:mo arrivaci a ppi:sa ». 

Sua madre lo guarda negli occhi, poi gli domanda 

su:a ma:dre lo giarda neXXi okki, po:i XXi domanda 

se sta male. Bruno si mette a ridere, ed è Pietro 

se sta mma:le . bru:no si mette a 1 rri:dere y ed e ppje:tro 

che risponde per lui: « No, mamma, non sta mica 
ke rrisponde per lu:i : « no, mmamma, non sta mmi:ka 

male Bruno. Sta soltanto raccontando ciò che ha 

ma:le bru:no. sta ssoltanto rakkontando tfo kke a 

sognato stanotte ». « Ah, se è soltanto un sogno ... », 

ssojijia'.to stanotte ». « a:, se e ssoltanto un sojìjìo ... », 

dice allora Teresa Rossi, ed esce di nuovo, dopo 

di:tfe allo:ra tere\%a rossi, ed effe di nwowo, do:po 

aver detto ai ragazzi: « Adesso alzatevi, ragazzi! ». 

ai ver detto ai ragattsi : «adesso alHsa:tevi, ragattsi ! ». 

Essa ha ancora molto da fare. Così Bruno, alzandosi 

essa a at)ko:ra molto da jfa:re . kohi bbru:no, alesandosi 
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e vestendosi, può finire di raccontare a Pietro il 

e vves 1 tendo si, pwo ffini:re di rakkontaire a ppje:tro il 

suo sogno. 

su:o sojiyio . 


ESERCIZIO A. 

essere (fermato) da 

è (fermato) da è stato (fermato) da 

Il ladro è uscito dalla stazione senza — fermato dal¬ 
la gente che lo inseguiva. Uscendo dalla stazione, 

egli — fermato da una guardia. La signora Rossi- 

svegliata dalla sveglia alle sette. Bruno — svegliato 
ogni mattina dal sole. Ma questa mattina dorme senza 
— svegliato fino alle otto. Ieri Pia — — lavata da 

Maria. « Da chi-comprati questi guanti ? ». «- 

comprati da quel signore ». Le due bambine-sve¬ 

gliate tutte e due alle otto. Il ladro prende la valigia 
senza — visto, ma quando scende dalla carrozza — 
inseguito da Bruno. 


ESERCIZIO B. 

Il primo — di Bruno, svegliandosi, è di alzarsi- 

per essere lavato e vestito in —. Ma poi egli si volta sul 
— destro e si — a pensare. E — poco — poco egli — 


doveva 

entrato 

fermato 

gridi 

gridare 

gridato 

inseguire 

inseguiva 

inseguito 

lasciato 

pensare 

potevo 

provato 

rimasto 

rubato 

sentire 

smetti 

smette 

sognato 

sveglierà 

svegliato 

stato svegliato 

trovare 

trovavo 

usciva 

siva 

vestito 

si volta 

voltato 

alzatevi ! 

fermatelo! 

svegliati ! 

fermarmi 

fermarlo 

portarla 

prenderla 

rispondermi 

gridando 

guardando 

inseguendo 

provando 

alzandosi 

dicendomi 

inseguendolo 
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sentendomi 
svegliandosi 
vestendosi 
sto raccontando 
stai raccontando 
sta raccontando 
aveva rubato 
avevamo 
dimenticato 
avevano visto 
essere rimasta 
essere vestito 
sono arrivato 
sono entrato 
son salito 
sono sceso 
è arrivato 
è rimasta 
siamo arrivati 
siamo rimasti 
eravamo 
arrivati 
eravamo 
usciti 

mi sono messo 
mi son messo 
mi sono 
svegliato 
si è fermato 
si è messo 
si è voltato 
si era fermato 
è svegliato 
è stato fermato 
è stato 
inseguito 
è stato 
svegliato 
era coricato 
almeno 
da 

dietro 

ehi! 

senza... né 


di pensare e si —.È svegliato — Pietro un’ora dopo. 
Bruno racconta a suo fratello ciò che ha —, e Pietro 
sta — mentre Bruno parla. Il — di Bruno comincia 
sulla — davanti alla stazione di Pisa. Bruno e Antonio 
cercano una macchina quando, — un —, la signora Rossi 
grida che qualcuno ha — la terza valigia. Bruno prima 
rimane —, ma poi entra correndo nella stazione. Sale 
nella — e vede un uomo che esce da uno scomparti¬ 
mento con in mano la valigia bruna. 

Bruno si mette a correre, — Puomo. Il — però non 

si ferma, ma corre verso P— della stazione. «-! », 

grida Bruno. Così i due escono dalla stazione, — cor¬ 
rendo. Sulla piazza, una guardia grida: € —! », e ferma 
il ladro. 


ESERCIZIO C. 

Qual è il primo pensiero di Bruno questa mattina? ... 

Da chi è svegliato?-Quando?_ 

Che cosa racconta a Pietro Bruno? .... 

Dove comincia il sogno di Bruno? .... 

Dov’è che Bruno vede il ladro? .... 

Cosa fa il ladro quando Bruno lo vede? .... 

Cosa grida Bruno mentre insegue il ladro? .... 

Lo insegue da solo? .... 

Chi è che ferma il ladro sulla piazza?_Come?_ 
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Cosa dice l’uomo quando Bruno dice che la valigia che 


egli ha in mano è rubata? 


E poi, che cosa dice? .... E che cosa fa? 


Che cosa dice Bruno alla mamma quando essa en 


tra? 


Cosa gli domanda allora sua madre? 


Che cosa risponde Pietro ? .... 


stanotte 
verso di 
a poco a poco 
a un tratto 
ad occhi aperti 
al ladro ! 
dir di no 
èrnia 
è ora di 
in tempo 
si mette a 
presto presto 
stai zitto 
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Capitolo diciotto (18) 


Capitolo diciottesimo (XVIII) 









IL VIAGGIO 




un tassì 


deve 

dovete 

devono 


incontrarsi con 
Antonio = incon¬ 


trare Antonio 


• • •• 


• •• 




• •• 


• M» 



«%••• 

•ni## 

«(ti 





un binario 



¥ 





un facchino 


segue 

seguono 


Poco dopo il pranzo, Teresa Rossi e i due bambini 


po:ko do:po il prandio 


) 


terei^a 


rossi 


e i du:e 


bambi:ni 


prendono un tassì per andare alla stazione Termini 


1 prendono 


un tas 1 si pper anda:re 


alla sta ttsjo :ne 


1 termini . 


« Dovete andarci da soli », ha detto Carlo Rossi, che 


« dove:te 


an 1 dartf i da sso:li » 


y 


a 


ddetto 


karlo 


rossi 


> 


ke 


oggi non ha tempo di portare sua moglie e i bambini 


oddji 


non a 


ttempo di porta:re su:a moXXe 


e i bambi:ni 


alla 


stazione. 


alla stattsjome . 


Lì 

li 


devono 

'ddeivono 


incontrarsi 

igkon^ trarsi 


con 

kon 


Antonio 


antoinìo 


Verdi e sua madre. E le prime persone che vedono 


verdi 


e ssu:a ma:dre . 


e Ile pri:me per some 


ke 


^vveidono 


Bruno e Pia 


J 


entrando nella stazione, sono Antonio 


bru:no 


e ppi:a 


entrando 


nella stattsjoine 


so ino 


an tornio 


e la signora Verdi 


e Ila siyiyioira 


verdi . 


« Ciao, Antonio! », gridano Bruno e Pia, correndo verso 


« tf aio, 


antoinio ! », 1 


\griidano 


bruì no e ppiia, borrendo 


verso 


Famico. Le due signore si salutano, e tutti e cinque 


l amiiko. le 


duie sijijioire si saUuitano 


e ttutti e ttjìrjkwe 


vanno verso il treno che già aspetta sul binario. Due 


vanno 


verso 


il tremo 


ke ddja aspetta 


sul bina ir io. dui e 


facchini li seguono, portando le loro valige. Il facchino 


fakkimi li 1 seigvono, portando 


le loiro valiidje. il fakkimo 
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dei Verdi ne porta una sola, ma grande, mentre il 
dei verdi ne porta u:na soda, ma ggrande, mentre il 

facchino dei Rossi ne porta una grande e due piccole, 

fakki:no dei rossi ne porta una grande e ddu:e pikkole, 

una delle quali è bruna. 
u:na delle kwaili e bbruma. 

Nel treno per Pisa, fermo sul binario, i Rossi trovano 
nel tremo per pi:sa, fermo sul bina:rio, i rossi Hro ivano 

uno scompartimento vuoto, dove i facchini mettono 
nino skompartimento vrvoito, doive i fakkiini 1 mettono 

le valige. Le signore pagano i facchini, che escono 

le valiidje. le sijijioire [pagano i fakkiini, ke 1 eskono 

dallo scompartimento ringraziandole. Quando i fac- 

dallo skompartimento rir)grafi tspando le . kwando i fak- 

chini sono usciti, la Pia dice che vuol sedersi accanto 

kìini so ino uffiiti, la pila dii tfe ke vvwol sedersi akkanto 

al finestrino. « Anch’io! », dice Bruno. « Anch’io! », dice 

al finestrino. « arjk iio ! », diitfe bruino. « at)k iio ! », diitfe 

Antonio. « Come facciamo, allora? », dicono tutti e 

antoinìo. « koime ffattfaimo, allo ira? », 1 diikono tutti e 

tre insieme. « Cosa c’è adesso? », domanda la signora 

ttre insjeime. « koisa tf e adesso ? », domanda la sijijnoira 

Rossi. « Non sappiamo dove sederci », le rispondono 

rossi. « non sappjaimo doive sse'dertfi », le rispondono 

i ragazzi. « Due ragazzi grandi che non sanno dove 

i ragattsì . « dui e ragattsi grandi ke nnon sanno doive 


portare 

portando 


finestrino = 
finestra (di una 
carrozza) 


so sappiamo 
sai sapete 
sa sanno 


sedersi? Bruno, tu sei il più grande, no? ». « Sì, mam- 

ssedersi ? brumo, tu sseii il pju ggrande, no?». « si, mmam- 


237 


Capitolo 18 




ma, ma ... ». « E sai bene che Antonio è il tuo invi¬ 
zi, ma :... ». « e ssa:i berne ke anto:nio e il tu:o imvi- 

tato, no? ». « Sì, lo so, ma ... ». « Allora sai pure che 

ta:to, no ? ». « si, lo so, ma :... ». « allo:ra sa:i pu:re ke 

i due posti accanto al finestrino li devi lasciare a Pia 

i du:e posti akkanto al finestrino li de:vi laffa:re a ppi:a 

e ad Antonio ». « Sì, mamma », dice Bruno sedendosi 

e ad antonto ». « si, mmamma », di:tfe bruno sedendosi 

accanto a sua madre. La Pia ed Antonio si mettono 

akkanto a ssu:a ma:dre . la pi:a ed antonio si 1 mettono 

accanto al finestrino. 

akkanto al finestrino . 

Allora le signore si dicono « arrivederci », e la signo- 

allo:ra le sijijwne si 1 di:kono « arrive'dertfi », e Ila sijiyio:- 

ra Verdi dice a suo figlio: « Ora io ti lascio, Tonino. 

ra verdi di:tfe a ssu:o fiXXo :«o:ra i:o ti laffo, tonino . 

Mi devi promettere che sarai un bravo ragazzo ». 

mi de:vi prò'mettere ke ssa 1 ra:i um brano ragattso ». 

« Sì, mammina, te lo prometto! », dice Antonio, e ab- 

« si, mmammina, te lo prometto ! », di:tf ? antonio, e ab - 

braccia la mamma. Poi torna al finestrino, dove i tre 

brattfa la mamma . po:i torna al finestrino, do:ve i tre 

amici si mettono a guardare la gente che passa, la 

ami:tfi si 1 mettono a guardane la diente ke ppassa, la 

gente agli altri finestrini, i facchini che vanno su e 
diente aXX i altri finestrini, i fakkìni ke vvanno su e 

giù con le valige, tutti e tutto. La signora Verdi scende 

ddjukkon le vali:dje, tutti e ttutto, la sijijio:ra verdi J'fende 
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dalla carrozza e cinque minuti dopo, alle due 


dieci, 


dalla karrottsa e ttfìgkwe minu:ti do:po 


duie e ddjeitfi, 



treno lascia 


stazione. La signora Rossi chiude il 



tremo 


/affa 


stattsjome. 


sijijfio :ra rossi kju:de il 


finestrino 

finestrimo 


i bambini si siedono 

i bambimi si 1 sje:dono 


nuovo ai loro 


nwoivo 


ai lo:ro 


posti. 

posti . 


Un momento prima della partenza del treno, un signore partire 


um 


momento pri:ma della partentsa del tremo 


sijiyioire 


era entrato nello scompartimento, ed ora si siede in 


e:ra entra:to 


nello 


skompartimento 


o:ra si sje:de in 


un angolo dicendo: « Ancora un 


un 


x atjgolo 


ditf endo : « aykoira 


um 


treno par 
tremo 


tiva senza di me. Mi avevano detto 


ti:va sentsa 



me . 


mi a^ve ivano 


detto 


partenza 

partentsa 


era alle due e un quarto, ed io credevo, arrivando 


eira 


alle 


duie 


e 


U V 


kwarto 


kre de ivo 


arrivando 


alle due e dieci, di arrivare 


alle 


duie 


e 


ddje:tfi, 



arrivarne 


tempo. Invece, sono 

tempo . imveitf ?, so mo 


arrivato alPultimo momento. Se il treno partiva un 


arrivaito all 1 ultimo momento . 



tremo par ti iva um 


partenza 


un angolo 


senza l’uomo 
senza parlare 
senza di me, di te, 
ecc. 


mezzo minuto prima, io rimanevo a Roma! ». « Va a 


meddyo minuito priima, iio 


rimammo 


rroima 1 


« va 


Pisa anche Lei? », gli domanda la signora Rossi 

ppiisa atjke le li? », XX i domanda 


« No, 



siyiyioira rossi . « no 


io vado solo fino a Livorno », risponde Puomo 


i:o vaido soilo fimo 


a 


llivorno », risponde l woimo 


rimane 

rimaneva 
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una mia nipote = 
ima delle mie 
nip oti 

figliolino = pic¬ 
colo figlio 


il suo primo : il 
suo primo bam¬ 
bino 

gli vogliono dare 
= vogliono dar¬ 
gli 


è morto <—► 
è nato 

è nato 
la nascita 

le è morto il padre 
= è morto suo 
padre 

per così dire = 
per dire così 


continuare : non 
smettere 


sposarsi = pren¬ 
dere marito 


scrive 
ha scritto 



giunge: « Vado a vedere una mia nipote e il suo 

djundje : « va:do a vvedeire u:na mi:a nipo:te e il su:o 

figliolino che ha solo otto giorni: è nato il ventun 

fiXXolimo ke a sso:lo otto djorni : e nna:to il ven 1 tum 

maggio. È il suo primo, e lei e suo marito gli 

maddjo . e il su:o pri:mo, e lle:i e ssu:o mari:to XXi 

vogliono dare il mio nome». Teresa Rossi: «Ah, sì?». 

boXXono da:re il mi:o no:me ». tersila rossi : « a:, si ? ». 

Il signore: « Sì, quella nipote è figlia di mia sorella 

il sijijio:re : « si, kwella nipo:te e ffiXXa di mi:a sorella 

che è morta un mese dopo la nascita della bambina. 

ke e mmorta um me:se dopo la 1 naffita della bambv.na. 

Poco dopo, le è morto anche il padre, e io sono diven- 

po:ko dopo, le e mmorto arjke il pa:dre, e i:o so:no diven¬ 
tato per così dire suo padre e sua madre ». « Povera 

ta:to per kohi ddi:re su:o pa:dre e ssu:a ma:dre ». « po:vera 

bambina! », dice la signora Rossi. Il signore sta un 

bambi:na ! », di:tf ? la sijijwira rossi . il sijijioire sta um 

momento senza dir nulla, poi continua a raccontare: 
momento sentsa dir nulla, po:i kontimua a rrakkonta:re\ 

« Due anni fa essa si è sposata con un giovane medico 

« du:e anni fa essa si e spoyaita kon un *djo:vane 1 me:diko 

— un bravo ragazzo! — e ora hanno avuto il primo 

— um bra:vo ragattso ! — e o:ra anno avu:to il pri:mo 

bambino, un figlio. Il giorno dopo la sua nascita, mia 

bambi:no, um fiXXo. il djorno dopo la su:a 1 naffita, mi:a 
nipote mi ha scritto per dirmi che gli voleva dare il 

nipo:te mi a skritto per dirmi ke XXi vole:va da:re il 
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mio nome ». Teresa 
mi:o no:me ». tersila 


« Dev’essere un grandissimo pia 


« dev 1 essere 


ut) grandissimo 


pja 


cere per Lei » 
tfe:re per le:i » 


Il signore, sorridendo 

il sijijio:re, sorridendo : 


Grandissimo, 
« grandissimo, 


sì. Anche perché io stesso sono senza figli ». 


sì. atjke 


perche i:o stesso 


so:no seni sa fiXXi » 


Così parlando, il tempo passa presto, e il treno, dopo 


ko'si pparlandò, il tempo passa 


presto 


) 


e il tremo, do:po 


essersi fermato un paio di minuti a Civitavecchia un 


1 essersi ferma:to 


um pa:jo di minu:ti a 


ttfivitavekkja um 


po’ dopo le tre, arriva a Grosseto alle quattro e un 


po 


do:po le 


tre 


) 


arriiva a ggrosse:to 


alle 


kwattro 


e ut) 


quarto. « Bambini », domanda la signora Rossi, « non 


hvarto . 


« b ambi: ni » 


domanda 


la sinyio:ra 


rossi 


« non 


\P/SA 

Mirina di Pisa 
lUVOAb/O 


GROSSETO 


^wCìvlta ricchi* 

f*OHA 


avete fame? ». « Sì! », rispondono tutti e tre, « e ab 


ave:te fa:me? ». « si ! » 


ris 1 pondono 


tutti 


e tire 


« e 


ab 


biamo 

bja:mo 


anche 

atjke 


sete 


non 


se: te 


non 


abbiamo 

abbja:mo 


bevuto 

bevu:to 


niente 


niente 


da 

da 


quando abbiamo pranzato » 

kkwando abbja:mo prand%a:to » 


Teresa Rossi 


« Se avete 


tere:^a 


rossi : 


« se 


ave:te 


sete, vi compro delle aranciate » 


se: te 


) 


vi kompro 


delle 


arantfa:te » 


« Sì, è così buona 

« si, e kkohi bbworna 


l’aranciata! », dicono i bambini 


J 


l arantf a:ta ! » 


\di:kono i bambimi 


e la signora Teresa, 

e Ila sijijio'.ra tere:%a, 


dal finestrino, chiama un uomo che vende delle aran 


dal 


fine stri: no 


kja:ma 


un wo:mo 


ke 


vvende 


delle 


aran 


ciate ed altre cose da bere e da mangiare 


Eccomi 


tf a:te ed altre 


ko:se da 


bbe:re e dda mmandja:re. « 1 ekkomi 


aver sete 


aver 


voglia di bere 


aver sete 
aver fame 


raranciata è una 
bevanda che si fa 
con le arance 


vende <- 
compra 



eccomi! 

qua! 


sono 


cosa da bere : 
cosa che si può 
bere 
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quattrocento = 
400 

cinquecento = 
500 



un pezzo da cento 



un bicchiere di birra 


è necessario bere 
= si deve bere 



signora! », dice l’uomo, e Teresa gli dice: « Quattro 

siyijio :ra ! », di:tfe Iwoimo, e ttere:%a XX i di:tfe : « kwattro 
% 

aranciate, per favore! ». L’uomo: « Le apro? ». Teresa: 

arantfa:te, per favo:re ! ». I wo:mo : « le apro ? ». tersila : 

«Sì, grazie». L’uomo, porgendo le bottiglie alla si- 

« s h ggrattsje ». I wo:mo, pordjendo le bottiXXe alla siyi- 

gnora Rossi: « Vuole dei bicchierini, signora? ». Teresa: 

jw:ra rossi : « vìvo: le dei bikkjer'v.nì, sìjijioira? ». tere:%a : 

« Sì, grazie ». L’uomo: « Allora fa quattrocento lire ». 

« si y ggrattsje ». / wo:mo : «allo:ra fa kkwattroHf ento li:re ». 

Teresa: « Ecco! », e gli porge un biglietto da mille. 

tersila. : « ekko ! », e XXi pordje um biXXetto da mmille. 

« Grazie! », dice l’uomo. Egli dà un pezzo da cento e 

«grattsje ! », diitfe l m:mo. eXXi da um pettso da ttfento e 

un biglietto da cinquecento alla signora Rossi, e, 

um biXXetto da ttfirjkweUfento alla sijijio:ra rossi, e, 

mentre se ne va, il signore che va a Livorno gli 

mmentre se ne va, il sijiyio:re ke wa a llivorno XXi 

domanda se vende anche della birra. « Ne vuole una 

domanda se vvende atjke della birra. « ne vn>o:le u:na 

bottiglia? ». Il signore: « Sì. Quanto fa? ». « Cento lire ». 

bottiXXa ? ». il sijfijio:re : « si. kwanto fa ? ». « tf ento li:re ». 

Il signore paga e si siede di nuovo nel suo angolo, 

il siyiyio:re pa:ga e ssi sje:de di nwo:vo nel su:o 1 atjgolo, 

dicendo: « Con questo caldo, è necessario bere 

ditfiendo : « koy kwesto kaldo, e nnetf °,ssa:rìo be:re 

molto, se no si sta male ». Egli prende un bicchierino 
molto, se nno ssi sta mma:le ». eXXi prende um bikkjeriino 
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dalla sua valigia, aggiungendo: « Quando viaggio in 

dalla su:a valiidja, addjundjendo : « kwando viaddjo in 

treno, bevo sempre in questo bicchierino. È un regalo 

tremo, be:vo sempre ir) kwesto bikkjerìmo . e un regado 

di mia nipote ». Teresa Rossi: « Lei viaggia molto? ». 

di mi:a nipoite ». tersila rossi : « le:i viaddja molto ? ». 

Il signore: « Sì, moltissimo. Ogni anno viaggio per 

il sijijioire : « si, mmoinissimo, oyijii anno viaddjo per 

dieci mesi, cioè quasi tutto Tanno. Il mese scorso 

djeitji meisi, tfo'e kkwai^i tutto l anno, il meise sborso 

sono stato in Egitto, il mese prima in Grecia ». Teresa: 

so ino staito in e dritto, il meise priima ir) greitfa ». terei^a : 

« In Egitto? Dev’essere un bellissimo viaggio! ». « Sì, 

« in editto ? dev'essere um bellissimo viaddjo ! ». « si, 

è un viaggio molto bello. Ha viaggiato molto anche 

e um viaddjo molto bello . a vviaddjaito molto ayke 

Lei, signora? ». « No. Non sono stata quasi mai fuori 

le lì, sijijio ira ? ». « no. non so ino staita kwai^ì mali fwoiri 

d’Italia. Ma forse quest’anno io e mio marito faremo 

d ita di a. ma fforse kwest anno iio e mmiio mariito fareimo 

un viaggio in Francia ». « Lei, signora, è ancora così 

um viaddjo im frantfa ». « leii, sijijio ira, e arjkoira ko'si 

giovane! Ha ancora tempo di fare molti viaggi, in 

'ddjoivane ! a aykoira tempo di faire molti viaddji, in 

Italia e in molti altri paesi ». Teresa ride e dice che 

ita dia e im molti altri pa'eisf ». terei^a riide e ddiitfe ke 

lei non è più tanto giovane quanto crede quel signore; 

* 

lleiinon e ppjuttanto 1 djoivane kwanto kreide\kwel siyijioire; 


viaggiare = an¬ 
dare da una città 
all’altra in treno, 
in automobile, ecc. 


la Grecia 



l'Egitto 


viaggiare 

un viaggio 
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sentirsi dire = 
sentire che uno le 
dice 



una tavoletta di 
cioccolata 


una tavoletta per 
uno = una tavo¬ 
letta ciascuno 


però, come a tutte le donne 


peWo, kko:me a ttutte le 


donne, 


le fa piacere sentirsi 

le fa ppjatfe:re sentirsi 


dire che è ancora giovane, 

di ire ke e agkoira 1 djo :vane . 


Un momento dopo, Bruno dice: « Sai, mamma 


neces 


um 


momento 


do:po 


bru:no di:tf ? : « sa:i, mamma, e nnetf is¬ 


sarlo anche mangiare, con questo caldo » 


«C 


sa: no 


atjke 


mandja:re, 


kog hvesto 


kaldo » 


Oh, pove 

« o:, pove - 


retti! », dice sua madre, « ora vi do una tavoletta di 


retti ! », di:tf ? su:a ma:dre, 


« o:ra vi do u:na 


tavoletta 


di 


cioccolata per uno ». Poi si alza e vuol prendere una 

tfokkola:ta per u:no ». po:i si alt sa e wwol prendere u:na 
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delle valige piccole 


delle 


vali:dje pikkole. 


« Posso aiutarLa, signora? », do- 


« posso 


aju 1 tarla 


y 


sijijio :ra ? » 


} 


do 


manda il signore. Ma in quel momento la valigia gli 


manda 


il sinyio 


ma tr) 


kwel 


momento 


la vali:dza XXi 
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cade sulla testa e il bicchiere di birra che tiene in 

ka:de sulla testa e il bikkjeire di birra ke ttjeme im 

mano gli cade sui calzoni. « Oh! », esclama la povera 

ma:no XXi ka:de sui kaltso:ni. « o: ! », eskla:ma la spolvera 

signora Rossi, « La prego di scusarmi! ». Poi aggiunge: 

siyijwira rossi, « la pre:go di sbucarmi ! ». poli addjundje : 

« Spero di non averLe fatto male alla testa ». « No, 

« sparo di non doverle fatto malie alla testa ». « no, 

no, signora! Sono io che Le chiedo scusa, perché 

nno, ssijiyioira ! somo i:o ke Ile kjeido skui^a, perche 

dovevo aiutarLa senza chiederGlielo prima ». « Posso 

ddoveivo aju 1 tarla sentsa 1 kjeiderXelo priima ». « posso 

darLe un’arancia? », dice allora Teresa. « La mangerò 

darle unarantfa?», diitfe allo ir a ter e :%a . « la manderò 

con grandissimo piacere quando ho finito la mia birra », 

kkorj grandissimo pjatfeire kwando o /finiito la mila birra », 

dice il signore, e Teresa dà una tavoletta di cioccolata 

diitfe il siyijwire, e itererà da ulna tavoletta di tfokkolaita 

per uno ai bambini, poi dà una bella arancia al signore 

per umo ai bambimi, poli da urna bella arantf a al sijijwire 

e ne prende una lei stessa. 

e nne prende urna leii stessa . 

E così, mangiando, bevendo e parlando, passa anco- 

e kko 1 sì, mand3andò, bevendo e pparlandò, passa atjkoi- 

ra un’ora e mezzo, e alle sei, quasi quattr’ore dopo 

ra un oira e mmedd^o, e alle seii, fovai^i kwattr oire doipo 

la partenza da Roma, il treno entra nella stazione di 

la partentsa da rroima, il tremo entra nella statisjo me di 



una testa 


gli cade sulla testa 
= cade sulla sua 
testa 


chiedo scusa = 
chiedo di scusarmi 


chiederGlielo : 
chiederlo a Lei 


mangiare 

mangerò 


mangiare 

mangiando 

bere 

bevendo 

quasi quattro = 
un po’ meno di 
quattro 
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vettura 


carrozza 


porge 

porgono 


le due più grandi 
non possono solle¬ 


varle 


non pos¬ 


sono sollevare le 
due più grandi 


Livorno. Il signore dice: « ArrivederLa, signora. È 

livorno . il siyijio:re di:tfe : « arrivenderla, siyijio:ra . e 

stato un gran piacere ». Poi dice: « Arrivederci, giova- 

staito ut) gram pjatfe:re ». po:i di:tfe :« arrivendertfi, djova- 

notti! Arrivederci, piccina! Buon viaggio! ». Teresa 

notti! arrive 1 dertf i, pittfi:na! bwom viaddjo ! ». tere:%a 

Rossi ed i bambini gli rispondono: « Grazie. Arrive¬ 
rà ssi ed i bambini XXi rispondono : « grattsje . arrive - 

derLa! », ed egli scende dalla vettura. Il treno lascia 

\ de ria ! », ed eXXi /fende dalla vettu:ra . il tremo laffa 

Livorno, e venti minuti dopo i Rossi sono a Pisa. 

livorno, e vventi minuiti do:po i rossi somo a ppi:sa. 

Quando il treno si è fermato, i due ragazzi chiamano 

krvando il tremo si e fferma:to, i du:e ragattsi 1 kja:mano 

dal finestrino: « Facchino! Facchino! ». « Eccomi! », dice 

dal finestrimo : «fakkimo ! fakkimo ! ». « x ekkomi! », di:tfe 

un facchino correndo davanti al finestrino. I due ragaz- 
um fakkimo borrendo davanti al fine stri: no . i du:e ragat - 

zi gli porgono le due valige piccole, ma le due più 

tsi XXi porgono le du:e valiidje pikkole, ma Ile du:e pju 

grandi non possono sollevarle. La signora Rossi perciò 

ggrandi nom possono sollevarle . la sijijioira rossi perHfo 

chiede al facchino di venirle a prendere nello scom- 

kkje:de al fakkimo di venirle a apprendere nello skom- 

partimento, ed il facchino sale nella vettura, mentre 

partimento, ed il fakkimo sa.ie nella vettu:ra, mentre 
Bruno e Antonio scendono. 

brumo e antornio /fendono . 
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I due ragazzi fanno alcuni passi accanto al treno, 

i du:e ragattsi fanno alburni passi akkanto al tremo, 

ridendo e parlando di quel che faranno al mare. A un 

ridendo e pparlando di kwel ke jfaranno al marne, a un 

tratto Bruno si ferma ed esclama: « Antonio, un ladro! ». 

tratto brumo si ferma ed esklaima : « antomìo, un la:dro ! ». 

Antonio si ferma anche lui: « Un ladro? Dove? ». « Lì, 

antomìo si ferma atjke lu:i : « un la:dro ? dome ? ». « li, 

lì! », dice Bruno, mostrandogli un uomo che va a 

li!», di:tfe brumo, mos 1 trandòXXi un woimo ke vva a 

grandi passi verso l’uscita. « Come fai a sapere che è 

ggrandi passi verso l uffi:ta. « ko:me ffa:i a ssape:re ^ke e 

un ladro? », domanda Antonio. « Come faccio a 

un laidro? », domanda antomìo . « ko:me ffattfo a 

saperlo? », dice Bruno, « ma perché ha in mano la 

ssaperlo? », diitfe brumo, « ma pperCe a im marno la 

nostra valigia bruna ! ». « Ma allora dobbiamo cor- 

nostra valiidja bruma ! ». « ma alloira dobbja:mo Cor¬ 
rergli dietro! Presto! », esclama Antonio. 

rerXi djeitro ! presto ! », esklaima antomìo . 

« Al ladro! », gridano i due amici mettendosi a correre. 

« al laidro ! », 1 griidano i du:e amiitfi mettendosi a 1 kkorrere . 

II signore intanto continua ad andare verso l’uscita 

il sijijio ire intanto kontimua ad andarne verso l uffiita 

senza voltarsi. Quando sono accanto a lui, i due ra- 

sentsa volitarsi . krvando somo akkanto a lluii, ì du:e ra¬ 


devo dobbiamo 
devi dovete 
deve devono 

corrergli dietro = 
correre dietro a 
lui 


gazzi lo prendono ciascuno per un braccio e lo fer 

gattsi lo prendono tfaskumo per um brattfo e Ilo fer- 
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mano dicendo: « Fermo! Lei è un ladro! ». Il signore 

mano ditfendo : « fermo ! leii e un la:dro ! ». il sìyiyioire 

si ferma e guarda un momento i ragazzi con gli occhi 
sì ferma e ggwarda um momento i ragattsi kon Ai okki 

spalancati. Poi, siccome essi non lo lasciano andare e 

spalaijkaiti . po:i, sikkoime essi non lo 1 laff ano anda:re e 

continuano a dire: « Lei è un ladro! », egli dice: 

kkon 1 timùano a ddi:re : « le:ì e un la:dro ! », e A Ai di:tfe : 

« Volete togliermi le mani dalle braccia? Se non togliete 

avole: te Ho A A ermi le maini dalle brattfa? se nnon toAAeite 

subito le mani dal mio soprabito, chiamo le guardie! 

Huibito le maini dal mi io sofraibito, kjaimo le guardie! 

E si può sapere di che ladro parlate? ». « Questa valigia 

e ssi pwo ssapeire di ke llaidro parlaite ? ». « kwesta valiidja 

è nostra, Lei ... », comincia Bruno, ma non continua, 

e mostra, leii ... », komintf a brumo, ma nnot) kontiinua, 

perché in quel momento sente sua madre che dice: 

perche ìf) kwel momento sente suia maidre ke ddiitfe : 

« Bruno! Antonio! Si può sapere che cosa fate? Chi è 

« brumo ! antoinìo ! si pwo ssapeire ke kkoisa fai te ? ki e 

questo signore, e perché lo tenete per le braccia? ». Sen- 

kkwesto sijijioire, e pper'ke Ilo tene ite perle brattfa ? ». sen¬ 
tendola, l’uomo si volta e domanda: « Ah! Lei è la 

Hendola, l woimo si volta e ddomanda : « ai ! leii e Ila 

madre di questi giovanotti? ». « Sono la madre di 

maidre di kwestì djovanotti? ». «soino la maidre di 

questo qui », risponde Teresa Rossi. « Va bene », dice 

kwesto kwi », risponde terzina rossi . « va bbeme », diitf ? 



Capitolo XVIII 


Fuomo 


allora 


l woimOy « alloira 


prego 

pre:go 


dire 

di: re 


Suo figlio 

ssu:o fiXX o 


suo amico 

su:o ami:ko 


pensare 

pensa:re 


quel che fanno, un’altra volta 


a kkwel ke 


jfanno 


un altra 


volta , 


prima di fermare la gente dicendo che 

priima di ferma:re la diente ditfendo 


rubato una 

rru:bato u:na 


valigia. Quasi quasi chiamavo 

valiidja. kwa:fi kwa:%i kkjamaivo 


guardie! » 
guardie ! 


Teresa 

tersila 


Rossi: « Bruno! Che cosa sento? Che cosa avete fatto? 


rossi : « bru:no ! 


kko:sa sento ? ke kko:sa ave:te fatto ? ». 


Bruno dice: « Credevo 

bru:no di:tf ? : « krede:vo 


», e spalanca 

spalaijka XX i 


occhi 

okki 


vedendo il facchino 


vedendo 



fakki:no 


tiene in mano 

ttjeme im ma:no 


loro va 
lo:ro 


ligia bruna. Allora, rosso 

li:dja bruma . allo:ra y 


faccia, dice 


rosso 


im 


fattfa 


di:tf ? 


signore 

siyiyioire 


che ha fermato: « Le chiedo scusa », e Antonio: 


ke 


a fferma:to 


« le 


kje:do 


sku:%a » 


antornio : 


prego di scusarmi ». Anche la signora Rossi dice: 


preigo di sku 1 yarmi ». 


ayke 


la sijijioira rossi di:tf ? : « la 


prego di scusarli, signore! 

pre:go di sku^arli, siyiyioire 


» 



/ 


». 



signore allora sorride 

sijfijioire alloira sorri:de 


e dice che anche lui è stato ragazzo, che non fa niente, 


ddi:tf ? ke 


wk 



sta:to ragattso 


> 


ke 


fa nniente 


e che a una signora così bella si può scusare tutto! 

e kke a urna sijnyio:ra ko'si bbella si pwo sku^aire tutto ! 



cosi 


1 


Rossi 


e kko'si i 


rossi 


ed 

ed 


Antonio 


antomio 


escono 

1 eskono 


dalla 

dalla 


stazione 
stattfo:ne, 


quasi quasi : 
ancora un po’ e 
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Nella piazza davanti alla stazione, essi prendono un 

nella pjattsa davanti alla stattsjo me, essi 1 prendono un 


PAROLE : 

un angolo 
un’aranciata 
un bicchierino 
un biglietto 
da mille 
un binario 
la birra 
il caldo 
la cioccolata 
un facchino 
un figliolino 
un finestrino 
una nascita 
una nipote 
una partenza 
un pezzo da 
cento 
un posto 
un poveretto 
una scusa 
la sete 
un tassì 
ima tavoletta 
una testa 
una vettura 
un viaggio 
moltissimo 
necessario 
povero 
aggiungendo 
apro 

arrivando 

arrivare 


tassì per andare a Marina di Pisa, dove la sorella di 

tas 1 si pper anda:re a m mari ma di pi:sa, do:ve Ila sorella di 

Teresa li aspetta col figlio Giorgio. Essa sta a Pisa, 

terei^a li aspetta kol fiXXo djordjo . essa sta a ppi:sa, 

ma d’estate va al mare, in una piccola casa a una 

ma dd esta:te va al maire, in urna pikkola kaisa a urna 

diecina di chilometri dalla città. 

djetfima di kiUo:metri dalla tfit'ta. 


ESERCIZIO A. 

so sappiamo 

sai sapete 

sa sanno 

Maria: « Bruno, — che ore sono? ». Bruno: « No, non lo 
— ». Maria domanda allora alla mamma se lo — lei 
che ore sono. Quando il signore che va a Livorno se 
n’è andato, Pia domanda a Bruno ed Antonio: « — come 
si chiamava quel signore? ». I due ragazzi rispondono: 
« No, non lo — ». Essi non — neppure come si chiama 
la nipote del signore. 


devo 

dobbiamo 

devi 

dovete 

deve 

devono 
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Carlo Rossi: « Se volete arrivare in tempo alla stazione 
— partire allena e mezzo ». Teresa Rossi: « — partire 
anche un po’ prima, credo. Si — essere lì più di una 
mezz’ora prima della partenza del treno ». « Cosa — 
fare ora, mamma? », domanda Bruno. « Ora — aiutarci 
a portare giù le valige », risponde Teresa Rossi. Gli 
altri — aiutare la mamma ed Amelia a portare giù le 
altre cose. 


ESERCIZIO B. 

I Rossi prendono un — per andare alla stazione Termini 
dove devono — con la signora Verdi. Il treno aspetta 
già sul —, i Rossi ed i Verdi danno le loro valige a due 
—, che li seguono verso il treno. La Pia ed Antonio si 
siedono accanto al —, e si mettono a guardare la gente. 
Quando le signore si sono dette arrivederci, Antonio — 
a sua madre che sarà un bravo ragazzo. 

Un momento prima della — del treno, un signore entra 
nello scompartimento e si siede in un —. Egli raccon¬ 
ta che va da sua nipote, che è figlia di sua sorella che 
è — un mese dopo la — della bambina. « — bambina! », 
dice la signora Rossi. Il signore racconta che questa 
nipote si è — con un medico e che ora ha un figlio. 
Lui — non ha figli. 

Quando il treno si ferma a Grosseto, i bambini dicono 
che hanno fame e —. La mamma chiama un uomo che 
— delle — ed altre cose — bere e compra quattro —. 

II signore che va a Livorno compra una bottiglia di —. 
«È — bere molto, con questo caldo », dice il signore. 


avevano detto 

bevendo 

bevo 

chiamavo 

chiedo 

continua 

continuano 

crede 

credevo 

dire 

diventato 

dobbiamo 

dovete 

dovevo 

era entrato 

esclama 

faremo 

faranno 

si ferma 

essersi fermato 

lasciano 

mangerò 

mangiando 

morto 

pagano 

parlando 

parlate 

partiva 

porgono 

portando 

portare 

pranzato 

prego 

promettere 

prometto 

rimanevo 

sapere 

sappiamo 

sanno 

scendono 

scritto 

scusare 

seguono 

sento 
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spero 

si è sposata 

sono stata 

tiene 

tenete 

togliete 

vende 

viaggio 

viaggia 

viaggiato 

aiutarLa 

averle 

chiederGlielo 

corrergli 

incontrarsi 

mettendosi 

mostrandogli 

ringraziandole 

scusarmi 

scusarli 

sedendosi 

sederci 

sentendola 

sentirsi 

sollevarle 

togliermi 

voltarsi 

cinquecento 

quattrocento 

eccomi! 

La 
quasi 
io stesso 
lei stessa 
tanto ... quanto 
per uno 
a grandi passi 
arrivederLa 
buon viaggio! 
quasi quasi 

venirle a 
prendere 

rEgitto 

la Grecia 


Egli — molto, — ogni anno per dieci mesi. Il mese 
scorso ha fatto un — in Egitto. 

La signora Rossi dà pure una — di — ad ogni bambino. 
La valigia nella quale sono le — cade sulla — del 
signore. « La prego di —! », dice Teresa, ma il signore 
le dice: « Sono io che Le-! ». 

ESERCIZIO C. 

Chi è che porta le valige dei Rossi e dei Verdi? .... 

Dove aspetta il treno ? .... 

Dove si siedono i ragazzi? .... 

Cosa promette Antonio a sua madre? .... 

Chi arriva un po’ prima della partenza del treno? .... 

Perché il signore è arrivato così tardi? .... 

Di chi è figlia la nipote del signore? .... 

Quando sono morti i suoi genitori? .... 

Cosa fa la signora Rossi quando i ragazzi le dicono che 
hanno sete? .... 

Che cosa compra il signore? .... 

Qual è l’ultimo viaggio che egli ha fatto? .... 

Che cosa dà la signora Rossi ai bambini quando dicono 
che hanno fame? .... 
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Capitolo diciannove (19) 


Capitolo diciannovesimo (XIX) 


UN BAGNO CHE FINISCE MALE 


\\W 



'/IV 


Il giorno dopo 


due ragazzi si alzano 


primi raggi 


il djorno 


do:po y i du:e 


ragattsi si 1 altsano ai prì:mi raddji 


del sole. Sono le cinque, tutti gli altri dormono anco 


del sode. so:no 


le tfirjkwe 


> 


tutti XX i altri 


1 dormono 


atjkoi 


ra 


y 


ra 


nessuno è sveglio 

nessuino e %veXX o. 


Alzati e vestiti, i due ragazzi 


£ 


altsaiti e vvestiiti, i du:e 


ragattsi 


escono di casa senza svegliare nessuno. Usciti di casa, 

1 eskono di ka:sa sentsa %yeXXa:re nessir.no. uffi:ti di ka:sa 


essi vanno verso il mare, camminando in fretta, senza 


essi 


vanno 


verso 


il 


maire 


kammìnando im fretta 


sentsa 


parlare. Vogliono essere i primi a vedere il mare, e 


parlaire. 


1 voXXono 


1 essere i priimi a vvedeire il maire 


e 


poi vogliono fare il primo bagno dell’anno. La signo 


ppoii hoXXono faire il priimo 


bajijio 


dell anno. 


la sijijioi 


ra Rossi non deve saperlo; essa non permette mai 


ra 


rossi 


non 


deive 


sa 1 per lo ; 


essa 


nom 


permette mali 


ai bambini di andare in mare da soli. Bruno nuota 


ai bambiini di andaire im maire 


da ssoili. brumo nwoita 


molto bene, ma sua madre non gli permette di nuo 


molto 


beine 


ma ssuia maidre 


non X i 


permette 


di 


nwo 


tare da solo dove l’acqua 


alta. Per arrivare al mare 


taire da ssoilo doive II akkwa e alta, per 


arrivaire al maire 


i ragazzi devono fare un centinaio di metri prima di 

i ragattsi 1 deivono faire un tfentinaijo di meitri priima di 


un raggio di sole 


nessuno 

tutti 



alzati e vestiti : 
quando sono alzati 
e vestiti 


usciti : quando 
sono usciti 


in fretta 


presto 


i primi a vedere : 
i primi che ve¬ 
dranno 


). 



Bruno fa il bagno 










Bruno nuota 


centinaio : un po 


• \ 


piu o un po meno 
di cento 
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un cane 


grosso 


grande 


stamattina = 
questa mattina 


sdraiato 


disteso 


voltare a sinistra e di entrare in una piccola via 
volta\re a ssinistra e ddi entra ire in u:na (pikkola vi: a 

nella quale, in una piccola casa bianca, sta una 

nella kwa:le, in u:na 1 pikkola ka:sa bjayka, sta urna 

vecchia signora sola, la signora Filomena. Questa 

vekkja siyiyio:ra so:la y la siyiyio:ra filomela . kwesta 

signora ha un grossissimo cane che di notte sta in 

sijijio'.ra a ut) grossissimo ka:ne ke ddi notte sta it) 

casa, ma di giorno sta nel giardino o fuori, davanti 

ka:sa y ma ddi djorno sta nnel djardi:no o jfwo:ri, davanti 

alla casa. Il cane si chiama Cesare. 

alla ka:sa . il ka:ne si kja:ma Hfe:%are. 

Entrando nella piccola via, stamattina, la prima cosa 

entrando nella 1 pikkola vi:a y stamatti:na y la pri:ma ho:sa 

che vedono i ragazzi è che Cesare è già uscito dal 

ke Sve:dono i ragattsi e kke Htfe:%are e ddja uffi:to dal 

giardino ed è ora sdraiato al sole sul marciapiede. I 

djardi:no ed e o:ra %draja:to al so:le sul martfapje:de. i 

due amici si fermano, Bruno si volta verso Antonio 

du:e ami:tfi si fermano, bru:no si volta verso anto:nio 

e gli domanda: « Prendiamo un’altra strada? ». An- 

e XXi domanda : « prendja:mo un altra stra:da? ». an- 

tonio: « Perché? ». Bruno, mostrando il cane: « Ma ... 

tornio : « perche ? ». bru:no, mostrando il ka:ne : « ma :... 

c’è Cesare ». Antonio: « Cesare? ». Bruno: « Sì, quel 

tf e Htfe:%are ». antornio : « Sfe:%are? ». bru:no : « si, kwel 

cane che sta sdraiato lì, davanti al giardino ». Anto- 

ka:ne ke sta %draja:to li, davanti al djardi:no ». anto:- 
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nio: « E allora? Non vuoi passargli davanti? Hai forse 

nìo : « e alloira? nom vwo:i pas 1 sarXi davanti? a:i forse 

paura? ». Bruno: « Io? No che non ho paura di 

pa)u:ra? ». bru:no : « ì:o ? no kke nnon o ppa)u:ra di 

Cesare ». Antonio: « Allora? ». Bruno: « Eh, pensavo 

Hfe:%are ». anto:nio : « allo:ra? ». bru:no : « e:, pensa:vo 

che forse ne avevi paura tu ». Antonio: « Io? Non farmi 

ke fforse ne ave:vi pa)u:ra tu ». antornio : « i:o ? nom farmi 

ridere! ». Bruno: « Ma ... allora andiamo! ». 

1 ri: de re ! ». bru:no : « ma: ... allo:ra andja:mo ! ». 

Cesare fa paura ai due ragazzi, ma essi non vogliono 

Hfe:%arefappa'u:ra ai du:e ragattsi, ma essi nom 1 voXXono 

dirlo, e vanno a piccoli passi verso il cane. Quando 
dirlo, e wanno a ppikkoli passi verso il ka:ne. kwando 

sono a una diecina di metri, Cesare alza la testa e li 

so:no a u:na djetfi:na di me:tri, Hfe:%are altsa la testa e Ili 

guarda. «Bravo Cesare, bravo ...», dice Bruno, prò- 

gwarda. « bra:vo Hfe:%are, bra:vo ... », di:tfe bru:no, prò - 

vando a far credere al cane che lui non ha paura. 

vando a jfar ^kre:dere al ka:ne ke llu:i non a ppa)u:ra. 

Ma Cesare si alza da terra e fa un passo verso i due 

ma l ttf e:%are si altsa da tterra e ffa um passo verso i du:e 

ragazzi. Quelli si fermano e pensano già di correre 

ragattsi . kwellì sì fermano e fpensano dja ddi Correre 

verso casa, ma Cesare, avendo sentito qualcosa, volta 

verso ka:sa, ma Htfe:%are, avendo senti:to kwalkoisa, volta 


passargli davanti 
= passare davanti 
a lui 


ne avevi paura : 
avevi paura di 
C esare 



la riva del mare 


non si vede nes¬ 
suno = nessuno 
si vede 


la testa verso il giardino, e torna in casa. 

la testa verso il djardi:no, e ttorna ir) ka:sa. 


255 


Capitolo 19 


in riva al mare = 
sulla riva del 
mare 

spiaggia = riva 
del mare 


la spiaggia è 
tutta per loro = 
tutta la spiaggia è 
loro 

togliersi 
si tolgono 



un paio di calzini 


ne : dall’acqua 

freddolino == un 
po’ freddo 

facendo : dicendo 



una maglia 


Cinque minuti dopo, i ragazzi arrivano in riva al 

tfirjkwe minu:ti doipo, i ragattsi ar^ ri ivano in riiva al 

mare. La spiaggia è tutta per loro: non si vede nessuno, 

maire. la spjaddja e ttutta per loiro : non si veide nessumo, 

sono soli. I due amici corrono verso l’acqua verde e 

so ino soili. i duie amiitfi Corrono verso l akkwa verde e 

fredda, si tolgono le scarpe e i calzini ed entrano 

ffredda, si • tolgono le skarpe e i kaltsimi ed 1 entrano 

nell’acqua. È molto fredda, e i ragazzi ne escono 

nell akkwa. e mmolto fredda, e i ragattsi ne 1 eskono 

dopo un momento, ridendo e facendo: « brrr! ... ». 

doipo um momento, ridendo e ffatfendo : « brrr /...». 

« È fredda, non trovi? », dice Antonio. « Sì, è freddo- 

« e ffredda, non troivi ? », diitf ? auto mio. « si, e freddo¬ 

lina », risponde Bruno. « Questo bagno, hai ancora voglia 

lima», risponde brumo. « kwesto bayiyio, aii arjkoira voXXa 

di farlo, tu? », domanda allora Antonio. Bruno non 

di farlo, tu? », domanda allo ir a antomio. brumo non 

ne ha più voglia, ma davanti all’amico non può e 

ne a ppju woXXa, ma ddavanti all amiiko nom pwo e 

non vuole dire che l’acqua fredda non gli piace. 

nnom vwoile di ire ke II akkwa fredda non Xi pjaitfe. 

Perciò risponde: « Perché no? Perché l’acqua è freddo- 

perHfo rrisponde : « perke nno? per'ke II akkwa e freddo¬ 
lina ? Hai forse paura dell’acqua fredda, tu? ». « Paura 

lima ? ali forse pa)uira dell akkwa fredda, tu?». « pa\uira 

dell’acqua fredda, io? Non sono mica una bambina. 

dell akkwa fredda, iio? non somo miika urna bambima. 
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Ci spogliamo? ». « Spogliamoci! ». Un momento dopo, spogliarsi 


> 


tfi spoXXaimo? ». « spoXiXaimotfi ! ». um momento 


dopo, 


i due si sono tolti i calzoni, la camicia e la maglia, 


/ 


! du:e 


si so:no tolti i kaliso:ni, la kamiitja e Ila maXXa, 


e rimangono in mutandine da bagno. « Che freddo! », 

e rrfimaggono im mutandine da bbayiyw, « ke ffreddo ! », 


dice Antonio. « Sì, corriamo! », esclama Bruno, 

di:tfe antomìo . « si, korrjaimol», esklaima bru:no, 


e 1 


e i 


due ragazzi si mettono a correre su e giù per la 


du:e 


vagatisi 


si 


1 mettono 


a 


1 kkorrere 


su 


e ddju pper 



vestirsi 


rimane 

rimangono 



r, 




\ 



un paio di mutandine 

da bagno 

che freddo 


spiaggia, lungo la riva del mare. Dopo cinque o sei com’è freddo 


spjaddja 


> 


lungo 



ri:va 


del 


maire 


dopo tfiykwe o sseii riscaldato 


di¬ 


ventato caldo 


minuti, i due amici si sono riscaldati e si buttano | buttare 

minulti, i du:e amiitji si soino riskaldaiti e ssi 1 buttano 


gettare 


in 


m 


acqua. 

akkwa, 


« Nuotiamo 

« nwotjaimo 


un 


»? 


um 


po 

poi » 


y 


domanda Bruno 


) 


domanda 


bruì no. 


€ 


Sì», 


risponde Antonio, 


poi 


aggiunge 


€ 


Andiamo 


« si » 


) 


risponde 


antomio, poli addjundje : «andjaimo 


fino a quella boa? ». « Bene. Prova a seguirmi! », dice 

fimo a kkmllaboia? ». « beine . prò iva a sse 1 gwirmi ! », diitfe 


Bruno; e un momento dopo i due ragazzi nuotano 


brumo ; 


e 


um 


momento 


dopo i duie 


ragattsi 


involtano 


ridendo e provando ciascuno 


ridendo 


e 


pprovando 


tfaskumo 


ad 

ad 


arrivare 


arrivarne 


alla 

alla 


boa 

boia 


prima dell’altro. 


priima 


dell altro 


La distanza dalla riva alla boa è di cento metri. Di 



distantsa 


dalla 


ri iva 


alla boia e ddi tfento meitri, di 



una boa 


segue 

seguire 
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la distanza pare 
lunga ai ragazzi = 
i ragazzi pensano 
che la distanza è 
lunga 

aumentare = 
diventare più 
grande 

diminuire <—* 
aumentare 

diminuire 

diminuiscono 

forte 
la forza 


stanco morto = 
molto, molto 
stanco 

che fredda = 
com’è fredda 


distante 100 metri 
: a una distanza 
di 100 metri 

un centinaio 
alcune centinaia 


giorno, e quando l’acqua è più calda, cento metri non 

djor no, e kkwando l akkwa e ppju kkalda, tfento me: tri non 

sono molti, ma ora la distanza dalla spiaggia alla boa 

so:no molti, ma o:ra la distantsa dalla spjaddja alla bo:a 

pare molto, molto lunga ai ragazzi, ed essi pensano 
pa:re molto, molto lur)ga ai ragattsi, ed essi pensano 

che non ci arriveranno mai, a quella boa. Nuotano e 

ke nnon tfi arriveranno ma:i, a kkwella boia. involtano e 

nuotano, ma la distanza pare aumentare, invece di 

^nnwoitano, ma Ila distantsa paire aumentale, imveitfe di 

diminuire. E ad ogni momento non aumentano, ma 

diminuii ire. e ad ojijii momento non aumentano, ma 

diminuiscono le forze dei ragazzi. Quando arrivano 

ddiminu'iskono le fortse dei ragattsi. kwando arguivano 

alla boa, Bruno è un paio di metri davanti ad Anto- 

alla boia, brmno e um paijo di meitri davanti ad antoi- 

nio. Tutti e due sono già stanchi morti. 

nìo. tutti e dduie so ino dja stayki morti. 

« Che fredda, l’acqua », dice Bruno. « Sì, fa male alle 

« ke ffredda, l akkwa», diitfe bruì no. «si, fa m malie alle 

gambe », dice Antonio. « A me fa male anche alle 

gambe », diitf ? antornio. « a mme ffa mmalie arjke alle 

braccia », dice Bruno e guarda la riva, che ora gli pare 

brattfa », diitfe brumo e ggwarda la riiva, ke oira XXi paire 

distante centinaia di metri. Poi, dopo un paio di mi- 

distante tfentinaija di meitri. poli, doipo um paijo di mi¬ 
nuti: « E adesso, che facciamo? ». Antonio: « Torniamo 

miti : « e adesso, ke ffattfaimo ? ». antomìo : « tornjaimo 
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alla spiaggia, no? » 

alla spjaddja, no ? » 


Bruno 

bru:no 


« Non c’è altro da fare 


« non tf e altro 


da ffa:re 


Ce la fai, tu? Non sei troppo stanco? 


Antonio 


« 


Bi 


tfe la faii, tuì non seii troppo 


stagkoì » 


an tornio 


« bi 


sogna provare 
f^ojfijia prova:re . 


E tu, ce la fai? ». Bruno 

e ttUy ttfe la fa:i? ». bru:no : 


« Mi fanno 

« mi fanno 


male le gambe, ma credo di poter farcela » 


Antonio 


ma:le le gambe, 


ma kkreido di poster far tfe la » 


antomio : 


« Proviamo? » 

« provjaimo ? ». 


Bruno 

bruino 


« Proviamo » 

« provjaimo ». 


E i due ragazzi 


e 


i du:e 


ragattsì 


si buttano di nuovo nell’acqua. 


si 1 buttano di 


nwoivo 


nell akkwa 


ce la fai? : puoi 
arrivare fino alla 
spiaggia? 


bisogna .. 
necessario 


e 


poter farcela : po¬ 
ter arrivare fino 
alla spiaggia 


Questa volta però non provano a nuotare a tutta forza, 


kwesta 


volta pe'ro nnom prò ivano a nnwotaire a ttutta fortsa 


perché arrivare alla spiaggia non pare più tanto facile 


perche 


arrtvaire 


alla spjaddja nom paire pju ttanto fai tf ile 


quanto 

kwanto 


prima. 

priima. 


Nuotano 

x nwoitano 


senza 


seni sa 


parlare, 
parlaire . 


La 

la 


riva 


e 


ri iva 


e 


distante novanta metri, poi ottanta, settanta, sessanta, 


ddistante 


novanta 


meitri, poli 


ottanta, 


settanta. 


sessanta 


cinquanta 

tfigkwanta 


Ma ecco che, arrivato a cinquanta metri 


ma 


ekko 


ke 


arrivaito a ttf igkwanta meitri 


da terra, Bruno, a un tratto, grida 


aiuto! » e smette 


da tterra 


brumo 


a un tratto, griida : « ajuito ! » 


e fernette 


di nuotare 

di nwotaire. 


Antonio si volta verso Tamico e gli do 


an tornio 


si volta 


verso 


l amiiko 


e XX i do 


è facile : si può 
fare senza avere 
molte forze 


ecco che Bruno .. 
= ecco Bruno 
che... 


terra 



mare 


manda: « Che ti succede? » 


« Non ce la faccio più 


manda : 


« ke 


tti suttf e:de ? » 


« non 


tfe la fattfo pju! 


succede 
è successo 
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è morto 
morire 

affogare = morire 
nell’acqua 



aiuto! », ripete Bruno, con gli occhi spalancati dalla 

ajuito ! », ripe:te brumo, kon Ai okki spalar)kaiti dalla 

paura. 

pa x uira. 

Allora anche Antonio prende paura, ed anche lui si 

alloira arjke auto:nìo prende pastura , ed agke lu:i si 

mette a gridare: « aiuto! aiuto! ». Un momento dopo, 

mette a ggrida:re : « aju:to ! ajuito ! ». um momento do:po, 

egli sente la mano di Bruno che gli prende il brac- 

eAAi sente la maino di bru:no ke A Ai prende il brat- 

cio. « Lasciami andare! Non posso nuotare se mi tieni 

tfo. «Zaffami andaire ! nom posso nwotaire se mmi tjemì 

il braccio », grida il ragazzo, ma Bruno non pensa 

il brattfo », gri:da il ragattso, ma bbrumo nom pensa 

più che a sé stesso. Egli non ha che un pensiero: non 
pju kke a sse stesso. eAAi non a kke um pensjeiro : nom 

vuole morire, non vuole affogare. Perciò, quando non 

vìvo ile morirne, nom vìvo: le ajfogaire. perHfo, kkwando non 

ha più forza per tenere il braccio deiramico, gli 
a ppju ffortsa per tene ire il brattfo dell amiiko, A Ai 

prende i capelli. « Lasciami andare! Lasciami! », grida 

prende i kapelli . «Zaffami andaire ! Zaffami!», gri:da 

Antonio, sentendo che le forze lo lasciano e che fra 

antornio, sentendo ke Ile fortse lo 1 laff ano e kke ffra 

qualche momento non potrà più nuotare neanche 

kkwalke mmomento nom poltra ppju nmvotaire ne^ayke 

lui. Ma Bruno non sente più niente; egli continua a 

luii. ma bbrumo non sente pju nnìente ; eAAi kontimua a 
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tenere Lamico per i capelli, non lo vuole lasciare 


itene :r e l ami:ko per 


i kapelli 


non 


lo 


vrvode 


laffa:re 


ha 


a 


soltanto 

ssoltanto 


una 


urna 


grandissima 

grandissima 


paura 

pa)u:ra 


di 

di 


affogare 

affogare. 


I ragazzi sono ancora a cinquanta metri da terra, e 
i ragattsi so:no aykoira a ttf iykwanta me:tri da tterra, e 


sulla spiaggia non si vede nessuno. I due ragazzi sono 


ssulla spjaddja non si ve:de nessu:no. i du:e 


ragattsi so:no 


soli, nessuno risponde alle loro grida. L’acqua è fredda, 


so:li, 


nessu:no 


risponde 


alle lo:ro gri:da . I akkrva e ffredda 


> 


non 


nom 


possono 

1 possono 


• > 


piu 


continuare 


La 


paura 


pju kkontinu\a:re 


la pa'u:ra 


toglie 

toXXe 


ogni 

orini 


forza a Bruno. Ma adesso anche Antonio comincia 


fortsa 


a bbru:no . 


ma 


adesso 


anke 


an tornio 


komintfa 


ad affogare. E dopo un ultimo « aiuto! », prima Anto- 


ad affogale. 


e 


ddo:po 


un 


1 ultimo « aju:to ! » 


pri:ma anto: 


nio, poi Bruno, si sentono andar giù. Il mare, verde e 


mo 


po:i bru:no 


si 1 sentono 


andar dju. il ma:re 


verde 


e 


freddo, si chiude sopra le loro teste 


ffreddo 


> 


si kju:de 


sopra 


Ile lo:ro 


teste . 


il grido 
le grida 


togliere 
toglie 
ha tolto 


ESERCIZIO A. 


da 

dal 


di 

del 


ecc 


Il treno parte 


Roma alle sei. Bruno ha lo stesso 


cognome 


suo padre. Il mese 


maggio e uno 


• \ 


piu 


PAROLE : 


un bagno 
una boa 
i calzini 
un cane 
i capelli 
un centinaio 
le centinaia 
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una distanza 
una forza 
una fretta 
le grida 
una maglia 
le mutandine 
da bagno 
una paura 
un raggio 
una riva 
una spiaggia 
alto 

distante 

facile 

freddolino 
grossissimo 
sdraiato 
stanco morto 
affogare 
si alzano 
alzati 
andar 

arrivano 

arriveranno 

aumentano 

aumentare 

avendo sentito 

bisogna 

si buttano 

camminando 

continuare 

corriamo ! 

corrono 

credere 

diminuire 

diminuiscono 

facendo 

morire 

mostrando 

nuotare 

nuota 

nuotiamo 

nuotano 

pare 
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bei mesi —’anno. «Vengo — voi verso le tre». Pia è 
— Amelia. A Maria piacciono — più i guanti bianchi. 
Teresa Rossi si è messa un soprabito — primavera. 
La spiaggia è a una distanza — cento metri. Antonio 
è più forte — Bruno. Bruno è stato svegliato — suo fra¬ 
tello. « Ha fame la Pia? », domanda Teresa. « Credo — 
sì », risponde Maria, ma Pia dice — no. Rossi era molto 
forte — giovane. « Dammi qualcosa — bere, mamma! », 
dice Pietro. « Entra dopo — me! », dice Pietro alla Pia. 
Pia vuole far tutto — sola. La famiglia esce — stazione. 
« Guarda quel cane che viene verso — noi! », dice la 
Pia. « È passata un’ora — quando abbiamo lasciato 
Roma ». Carlo Rossi ha troppo — fare per andare a 
Pisa. « Viaggio sempre — giorno », dice il signore. 
« Voglio farlo — me! », dice la Pia. 


ESERCIZIO B. 

Quando i ragazzi vanno al mare, camminano in —, per¬ 
ché vogliono essere i primi — vedere il mare. Sarà 
il loro primo —, quest’anno. Essi sono usciti senza 
svegliare nessuno, perché Teresa Rossi non — a Bruno 
di — in mare da solo. 

Quando i due ragazzi — a sinistra nella piccola via 
dove sta la signora Filomena, vedono un grossissimo 
—. È Cesare che è — al sole davanti al giardino. Bruno 
ed Antonio hanno — tutti e due, ma non lo dicono. 
Poco dopo, i ragazzi arrivano in — al mare. Sulla — 
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non si vede 


. I due amici si 


le scarpe e i 


, ed 


entrano nell’acqua. L’acqua 


fredda 


ma Bruno dice 


€ 


», e i due ragazzi si tolgono anche i calzoni, la ca 


micia e la 


e rimangono in 


da bagno. Siccome fa 


si mettono a correre 


la riva del mare, poi si 


nell’acqua e cominciano a nuotare verso una 


La 


dalla riva alla boa è di cento metri, ma oggi 


molto, molto lunga ai ragazzi. E ad ogni minuto, la 


distanza 


invece di 


, perché 


le forze dei due amici 


Quando arrivano alla boa sono stanchi 


Ora bisogna tornare alla riva che pare loro 


naia di metri. « 


la 


? », domanda Bruno 


- centi- 
« Credo 


di poter , si 
non nuotano 


metri da 


, sì », risponde Antonio. Questa volta i ragazzi 
no — — forza. Quando sono a cinquanta 
, Bruno grida: « —! », e prende l’amico per 


1 


. Ora grida anche Antonio « 


» 


y 


ma 


risponde 


alle loro grida. 


ESERCIZIO C. 


Quando si alzano i ragazzi stamattina ? 


Perché escono di casa senza svegliare nessuno? 


Chi è Cesare? 


Dov’è quando lo incontrano i due ragazzi? 


Cosa fanno i ragazzi per riscaldarsi? 


pensano 

permette 

potrà 

prendiamo 

provano 

provare 

rimangono 

si sono 

riscaldati 
sente 
si sentono 
ci spogliamo 
succede 
svegliare 
tenere 
tieni 
toglie 
si tolgono 
si sono tolti 
torniamo 
voltare 
volta 
dirlo 
farcela 
farlo 

non farmi! 
lasciami! 
passargli 
seguirmi 

spogliamoci! 

ottanta 

ecco che ... 
lungo 

nessuno 
sé stesso 
stamattina 
aiuto ! 

a tutta forza 


Perché per un momento pensano di tornare a casa? .... ce la fai? 


è tutta per loro 
fa paura a 
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ho paura di 
in fretta 
non ce la 
faccio più! 
prende paura 
verso casa 



Fino a dove vogliono nuotare? .... 

Perché pare molto lunga ai ragazzi la distanza dalla 
riva alla boa? .... 

Perché Bruno grida « aiuto »? .... 

Cosa fa Bruno per non affogare? .... 
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Capitolo ventesimo (XX) 


BRAVO CESARE ! 


Quando Giorgio, il cugino di Bruno, è a Marina di 


kwando 


djordjo, il kudji:no di 


bru:no 


e a mmari:na di 


Pisa, egli si alza ogni mattina alle sei e va alla spiaggia 

pi: sa, eXXi si alt sa ojijii matti :na alle se:i e vva alla spjaddja 


per nuotare 

per nmtaire . 


Anche stamattina egli esce di casa per 


arjke 


stamattina eXXi effe di ka:sa per 


andare alla spiaggia. È un bel giovanotto, alto, forte, 


andaire 


alla spjaddja . 


e um 


bel 


djovanotto 


) 


alto 


) 


forte, 


piu forte di tutti i suoi amici. Nuota come un pesce 

pju jforte di tutti i swo:i ami:tfi . nwo:ta ko:me um peffe 


e non ha paura di nulla 


e nnon a ppa^uira di 


nulla . 


Quando è quasi arrivato alla piccola via dove sta la 


kwando 


e kkwa:sj arriva:to 


alla pikkola vi:a 


do:ve sta Ila 


vecchia signora Filomena, sente un cane che fa 


« 


bau! 


vekkja 


sìjijio'.ra filomena 


) 


sente 


urj ka:ne ke jfa : « bau ! 


bau! ». È Cesare, il grosso cane della signora Filo 


bau! ». 


e Htfe:^are 


> 


il 


grosso 


ka:ne 


della 


siyiyio:ra 


filo 


mena; e poco dopo lo vede che arriva correndo verso 


me:na ; e ppo:ko do:po lo 


ve: de 


ke 


arri :va 


korrendo 


verso 


di lui sempre abbaiando a tutta forza 


Giorgio non 


di lu:i sempre 


abbajando 


a ttutta fortsa 


djordjo 


notj 


capisce che cosa vuole Cesare e gli domanda 


kapiffe 


ke kko:sa vwo:le Hfe:%are e XXi domanda : 


«Che 

« ke 


o 







* 


o 





a 

o 




un pesce 


abbaiare 


fare 


« bau! bau! » 
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attimo = 
momento 


hai, Cesare? ». Ma Cesare si volta e si mette a correre 

a:i, 'tfei^are? ». ma x ttfe:%are si volta e ssi mette a x kkorrere 

verso il mare. Vuole farsi seguire da Giorgio, il quale 

verso il ma:re . vìvo: le farsi segwi:re da ddjordjo, il kwaile 

ora capisce che c’è qualche cosa che non va. Corre 

o:ra kapiffe ke ttf e kkwalke kko:sa ke nnom va . korre 

dietro al cane che è già arrivato sulla riva, e che lì 

dje:tro al ka:ne ke e ddja arrivalo sulla ri:va, e kke Ili 

si è fermato guardando verso il mare. In quel momento 

ssi e fferma:to guardando verso il ma:re . ir) kwel momento 

gli pare di sentire delle grida di una o più persone: 
XX i pa:re di senti:re delle gri:da di u:na o ppju pperso:ne : 

« aiuto! aiuto! », e subito dopo vede nell’acqua, a una 

« aju:to ! aju:to ! », e hsuibito do:po ve:de nell akhva, a urna 

cinquantina di metri dalla riva, le teste di due ra- 

tfiykwantiina di me:tri dalla ri:va, le teste di du:e ra¬ 

gazzi: sono essi che stanno chiedendo aiuto. 

gattsì : so :no essi ke stanno kjedendo aju:to. 

Ogni momento può costar caro: bisogna far presto. 

oyiyii momento pwo kkosHar ka:ro : hi^ojijia far presto . 

In un attimo Giorgio si spoglia e si butta nell’acqua. 

in un 1 attimo djordjo si spoXXa e ssi butta nell akhva. 

In un minuto percorre nuotando i cinquanta metri 

in um minu:to perkorre nuotando i tfiyhvanta me:tri 

dalla spiaggia al luogo dove i due amici stanno affo- 

dalla spjaddja al Iwoigo doive i du:e amiitfi stanno affo - 

gando, e nel momento stesso che i due ragazzi si sen- 
gando, e nnel momento stesso ke i du:e ragattsi si hen- 
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tono andare sott’acqua, due mani forti prendono Bruno sott’acqua = sotto 


tono 


anda:re sott akkwa, du:e maini forti 


1 prendono 


bruino 


l’acqua 


per 

per 


un braccio e Antonio 


um 


brattfo 


e 


antomio 


per 

per 


l’altro 

l altro. 


Poi 

po:i 


Giorgio 

djordjo 


comincia a nuotare verso la spiaggia. Ma questa volta così presto come 


komintfa a nnwotaire verso 



spjaddja. ma kkwesta volta 


tanto presto 


quanto 


il giovanotto non nuota così presto come prima. Potendo potendo : siccome 



djovanotto 


non nwoita ko'sippresto koime ppriima. potendo 


può 


nuotare soltanto con le gambe egli va molto piano 




e 


piano 


< 


> presto 


nwota 


soltanto 


kon 



gambe eXXi va mmolto pja 


) 


e 


mette 


• X 


perciò quasi cmque 


minuti 


a 


percorrere 


la 


mmette perHfo kkwai^i tfiykwe minuitì a pper^korrere 



stanco 

stanchissimo 


distanza fino alla spiaggia, dove arriva stanchissimo, arrivatoci : quan- 


distantsa fimo 


alla 


spjaddja, 


do:ve 


armva 


stabilissimo 


do ci è arrivato 


Arrivatoci, sdraia i due ragazzi sulla sabbia. 


ci : alla spiaggia 


arrivai totfi, ^draija i dui e ragattsi 


sulla 


sabbja. 


Essi hanno gli occhi chiusi, sono bianchi in faccia 


essi 


anno 


XX i okki 


kjUlSÌy 


so ino 


bjarjki im fattf a 



ed hanno la bocca aperta, ma non sono morti 


Sono 


•• 

•i?: • i 


ed 


anno 



bokka 


aperta, 


ma nnon somo morti . so ino 




ancora vivi. Giorgio guarda a destra e a sinistra: sulla 

arjkoira vi ivi. djordjo gwarda a ddestra e a ssinistra : sulla 



.o - ,s 


spiaggia non c’è nessuno. « Bisogna portarli a casa, 


la sabbia 


spjaddja 


non 


*S e 


nnessuino . 


« bi^ojijia portarli a kkaisa 


y 


e presto. Ma come? », pensa il giovanotto. « Non posso 

« nom posso 


chiude 

chiuso 


e ppresto . ma kkoime ? », pensa il djovanotto. 


vivo < 


> morto 


mica portarli a casa tutti e due in ima sola volta. Uno 

miika poetarli a kkaisa tutti e dduie in urna soda volta, umo 
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una di quelle 
paure : una gran¬ 
dissima paura 


fa di no : dice di 
no (senza parlare) 


se ce la fai a cam¬ 
minare : se puoi 
camminare 



sì, ma due no. Se ci porto prima Bruno, che faccio di 

si, ma ddu:e no. se ttf i porto pri:ma bru:no, ke ffattf o di 

Antonio? E se ci porto prima Antonio, lascio Bruno 

antornio? e sse ttfi porto pri:ma antornio, laffo bru:no 

qua sulla spiaggia, tutto solo? No, non va. Allora? 

kwa ssulla spjaddja, tutto sodo ? no, nom va. alloira ? 

Che faccio? Devo provare a svegliarli ». 

ke ffattfo? de:vo prova:re a ^veX^Xarli ». 

Intanto Cesare continua a correre intorno ai due ra- 

intanto Hf e issare kontimua a ^kkorrere intorno ai du:e ra¬ 
gazzi abbaiando. Allora Bruno apre gli occhi. « Bra- 

gattsi abbajando. alloira brumo a.pre XXi okki. « brai- 

vo! », esclama Giorgio, contentissimo, « come ti senti? 

voi», esklaima djordjo kontenHissimo, «koime ttì sentii 

Mi avete fatto prendere una di quelle paure! Se venivo 

mi ave ite fatto prendere urna di km Ile patire! se vveniivo 

sulla spiaggia qualche attimo più tardi, sai cosa vi 

sulla spjaddja kwalke 1 attimo pju ttardi, sali koisa vi 

succedeva? ». Bruno fa di no con la testa. « Te lo 

suttfedeiva? ». brumo fa ddi no kkon la testa. « te lo 

dirò io, allora », dice Giorgio, « se Cesare non mi chia- 

di 1 ro ilo, alloira », diitfe djordjo, «se Htfei^are nom mi kja- 

mava in tempo, a quest’ora non eravate più vivi ». 

malva in tempo, a khvest oira non eravaite pju vviivi ». 

Adesso apre gli occhi anche Antonio, mentre Bruno 

adesso aipre XXi okki ayke antoinìo, mentre brumo 
prova ad alzarsi. « Vediamo se ce la fai a camminare », 

prò iva ad al 1 tsarsi. « vedjaimo se ttf e la faii a kkamminaire », 
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gli dice Giorgio. Bruno prova. Giorgio crede che egli 

XXidi:tfe djordjo . bru:no pro:va . djordjo kre:de ke eXXi 


ricadrà sulla sabbia. Bruno 


1 


riha 1 dra s sulla 


sabbja . 


bru:no , 


pero, 

pebo, 


rimane in piedi 

rumarne im pje:di. 


« Bravo! », esclama Giorgio. Antonio invece è troppo 

« bra:vo ! », eskla:ma djordjo. an tornio imve:tf ? e ttroppo 


debole. 

\de:bole. 


cade 

cadrà 

ricade 

ricadrà 

ricadere 

di nuovo 


cadere 


Un momento dopo, i due cugini 


Giorgio portando 


um 


momento 


dopo 


y 


i du:e kudji:ni 


djo rdjo 


portando 


Antonio e Bruno portando i vestiti 


antoinio 


e 


bbru:no 


portando 


i 


vestiiti 


camminano 

ka m 1 mimano 


piano piano verso la 
pja:no pjamo verso 



casa 

ka:sa 


della 

della 


signora 


Filomena, 


siyiywira filomela, 


guidati dal bravo Cesare. I ragazzi sono ancora troppo | guidati da Cesare 
givi da: ti dal bra:vo Hfe:%are. i ragattsi so:no aykoira troppo 


deboli per arrivare fino a casa, ed hanno anche freddo 


Cesare mo¬ 
strando loro la 
strada 


\ de Poli per arrivale fi:no a kka:sa, ed anno 


atjke 


freddo 


e devono vestirsi per poter fare tutta la strada. Per 


e ^ddewono vestirsi per poster fa:re 


tutta 



stra:da . 


per¬ 


ciò vogliono chiedere alla signora Filomena di per 


Hfo 1 woXXono 1 kjeidere 


alla 


sijtjwwa filomela 



per 


mettere loro di fermarsi una mezz’oretta da lei, per 


1 mettere 


lo:ro 


di fermarsi u:na medd ,^ oretta da lle:i, per 


permettere 
permette 
ha permesso 


vestirsi e per telefonare a casa. « Chissà che cosa 

vestirsi e pper telefonale a kkaisa. « kis 1 sa kke kko:sa 


penserà la povera mamma se entra in camera vostra 


penseba Ila power a 


mamma 


se 


entra iy 1 ka:mera vostra 
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dentro - 
fuori di 


pallido — bianco 
in faccia 



la Madonna 



e non vi trova a letto », dice Giorgio ai due ragazzi. 

e nnom vi troiva a lletto », di:tfe djordjo ai du:e ragattsì . 

Poco dopo, la vecchia Filomena, dentro la casa, sente 

po:ko do:po, la vekkja filomema, dentro la ka:sa, sente 

qualcuno battere alla porta: toc! toc! toc! « Chi può 

kwalkumo 'battere alla porta : tok ! tok ! tok ! « ki ppwo 

essere che batte alla porta a quest’ora? », pensa Filo- 

1 esse re ke bbatte alla porta a kkwest o:ra ? », pensa filo- 

mena. Essa si alza e va alla finestra, che apre piano 

me:na . essa si altsa e vva alla finestra, ke a:pre pja:no 

piano. Quello che vede davanti a casa sua fa spa- 

pja:no . kwello ke vve:de davanti a kka:sa su:a fa spa¬ 
lancare gli occhi alla brava donna. Essa vede Giorgio 

lat)ka:re XX i okki alla bra:va donna . essa ve:de djordjo 

che porta sulle braccia un ragazzo molto pallido, e 

ke pporta sulle brattfa un ragattso molto pallido, e 

accanto a lui un altro ragazzo, pallidissimo anche lui. 
akkanto a llu:i un altro ragattso, pallidissimo arjke luii. 

La buona vecchia grida: « Che c’è? Cos’è successo? ». 

la bwoma vekkja gri:da : « ke ttf e? kos e ssuttfesso? ». 

« Stavano affogando », risponde Giorgio. « È stato Cesare 

«■ staivano affogando», risponde djordjo, « e sta ito Hfei^are 

che mi ha chiamato in tempo. Se arrivavo un po’ più 

ke mmi a kkjamaito in tempo . se arrivaivo um po pju 

tardi, li mangiavano i pesci ». « Madonna mia! », 

ttardi, li man^djaivano i peffi». «madonna mila!», 

esclama Filomena alzando le braccia al cielo. « Poveri 

esklaima filomema altsando le brattfa al tfeilo. « poiveri 
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ragazzi! Venite, venite subito dentro! 


ragattsi ì 


veni: te , veni: te 1 su:bito dentro ! » 


brava 

bra :v a 


donna si mette una vestaglia 


va 


donna 


mette u:na vestaXXa 


wa 


aprire 

apri:re 


porta 

porta . 


« Presto, presto! », dice. Quando i ragazzi sono entrati, 

« presto, presto ! », di:tfe. kwando i ragattsi so:no entra:ti 


Antonio e Bruno 


sdraiano 


un sofà, mentre Filo 


anto:nio e bbru:no si 1 %dra:jano 


mentre 


mena va in camera a prendere un paio 


me:na va ig 


\ka:mera 


apprendere 


um pa:jo 


coperte 
koperte . 


« Filomena », dice Giorgio, « io torno sulla spiaggia 


« filomela », di:tf ? djordjo, « i:o torno 


sulla 


spjaddja 


prendere le mie scarpe. Intanto Lei può fare un buon 


apprendere le mi:e skarpe . 


intanto 


ffa:re 


um 


caffè per riscaldare un poco quei due poveretti 


kaffe pper riskalda:re um po:ko kwei 


poveretti ». 


« si 


signor Brocchi, e quando tornerà 


sarà un buon 


ssiyi for brokki, e kkwando torneerà kkwì tifi sa l ra um 


caffè anche per Lei ». Cinque minuti dopo i due 

kaffe ayke per le:i ». tfìrjkwe minu:ti dopo i 


gazzi, sdraiati sul sofà, si riscaldano sotto un paio 


gattsi, %draja : ti sul sofà, si ribaldano 


sotto 


um pa:jo di 


coperte. Giorgio, tornato 


koperte . 


djordjo 


) 


tornado 


con 

kon 


le 


scarpe, 



skarpe 


> 


telefo 

ttelefo- 


nato alla madre di Bruno. Bruno e Antonio non sono 


na:to alla ma:dre 



bru:no . bru:no e anto:nio non so:no 


una vestaglia 


un sofà 


• * ' 


una coperta 


più così deboli come prima e stanno già raccontando 


pju kko^si 1 dde:boli ko:meppri:ma e 


stanno 


dia 


rrakkontando 
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ciò che è successo, mentre la signora Filomena ad ogni 

tfo kke e ssuttf esso, mentre la siyijwira filome:na ad ojiyii 

momento alza le braccia al cielo esclamando: « Ma- 

momento alt sa le brattfa al tfe: lo esklamando : « ma- 

donna mia! Poveri ragazzi! ». 

donna mi:a! poiveri ragattsi 1 ». 

Quando hanno bevuto il caffè e hanno finito di raccon- 

kwando anno bevu:to il kaffe e anno fini:to di rakkon- 

tare, i ragazzi dicono che vogliono andare a casa. Si 

taire y i ragattsi 1 diikono ke 1 vvoXXono andaire a kkaisa. si 

vestono e, prima di uscire, dicono mille grazie alla 

Vvestono e, ppriima di uffiire, 1 diikono mille grattsje alla 

brava Filomena. Ma ringraziano anche il bravo Cesare, 

braiva filo me ma. ma rrìy'grattsjano ayke il bramo Hfeiyare, 

che pare molto contento di quello che ha fatto e che 

ke ppaire molto kontento di kwello ke a ffatto e kke 

adesso non fa più paura a Bruno e ad Antonio. Dieci 

adesso nom fa ppjuppa'uira a bbrumo e ad antornio, djeitfi 

minuti dopo entrano nel giardino della zia Giovanna, 

minuiti doipo 1 entrano nel d^ardi ino della ttsiia djovanna, 

nel momento in cui e la mamma e la zia, ancora in 

nel momento iy kui e Ila mamma e Ila ttsiia, aykoira im 

vestaglia, seguite dalla Pia, escono di casa correndo. 

vestaXXa, segwiite dalla pila, 1 eskono di kaisa korrendo . 

La Pia e la mamma baciano ed abbracciano Bruno, 

la pila e Ila mamma 1 bai tf ano ed ab 1 brattfano brumo, 

esclamando: « Che cos’hai fatto? Pensa che se non 

esklamando : « ke kkos ali fatto ? pensa ke sse nnon 
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c’era Giorgio voi vi affogavate! 


» 


Giorgio guarda e affogarsi 


tf e:ra djordjo vo:i vi affogavate! ». djordjo 


grvarda 


e 


sorride senza dir nulla. Poi, tutti e cinque entrano in 

ssorrì:de sentsa dir nulla . po:i, tutti e ttfìykwe 1 entrano ir) 


affogare 


casa e il giovanotto racconta come lui e Cesare hanno 


ka:sae il djovanotto rakkonta ko:me llu:i eHtfe:%are 


anno 


salvato i due ragazzi. La piccola Pia ascolta ciò che 


salvato i du:e 


ragattsi. 



pikkola pi:a askolta tfo kke 


egli racconta guardandolo con gli occhi spalancati e 


eXXi rakkonta 


guardandolo 


kon 


Xi okki spalaykati e 


la bocca aperta: per lei, un uomo che ha salvato suo 


Ila bokka aperta : per le:i, un wo:mo ke 


a 


ssalvato su:o 


fratello ed il suo amico è una persona molto grande 


fratello 


ed 



su:o ami:ko e urna perso:na 


molto 


grande . 


La signora Rossi, mentre ascolta Giorgio e poi i due 

askolta djordjo e ppo:i i du:e 



sijijio:ra rossi 


mentre 


ragazzi, vede come in un sogno tutto ciò che è successo 


ragattsi 


y 


ve:de ko:me in un soyijio tutto tf o kke e ssuttf esso 


sulla spiaggia quella mattina. Essa non dimenticherà dimenticare 


sulla 


spjaddja 


kwella 


matti:na . 


essa 


non 


dimentiketa 


dimenticherà 


mai quello che ha fatto Giorgio per suo figlio, cioè 


mma:i kwello 


ke 


a 


ffatto 


djordjo per su:o fìXXo, tfo ] e 


per lei; ed oggi porterà una buona fetta di arrosto 

pper le:i; ed oddji portela u:na bwo:na fetta 



arrosto 


anche al cane della signora Filomena 


ayke 


al ka:ne 


della 


siyiyio'.ra filomela. 
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PAROLE: 

un attimo 

una cinquantina 

una coperta 

il freddo 

un luogo 

un pesce 

la sabbia 

un sofà 

una vestaglia 

grosso 

pallido 

pallidissimo 

stanchissimo 

vivo 

abbaiando 

abbracciano 

vi affogavate 

alzando 

aprire 

arrivavo 

ascolta 

baciano 

batte 

battere 

si butta 

camminano 

capisce 

chiamava 

chiedendo 

chiuso 

corre 


ESERCIZIO A. 

rimanere 
rimane 
è rimasto 

Pia non vuole — sola a casa. Carlo Rossi — a Roma 
mentre la famiglia va a Pisa. Il pallone di Bruno — 
— nell’appartamento di Roma. «-a casa le bam¬ 
bine? ». « Sì, e-a casa anche i loro cugini ». « Per¬ 
ché -a Roma Amelia? ». « Perché ci-anche 

papà ». 


permettere 
permette 
ha permesso 

Teresa Rossi non vuol — a Bruno di nuotare in mare 

da solo. Neanche oggi essa non gli-di nuotare da 

solo. « Perché non te lo vuole —? », domanda Antonio. 
« Non me lo — perché dice che posso affogare », risponde 
Bruno. « La mia mamma mi — sempre di nuotare da 
solo », dice allora Antonio, ma non è vero, essa gliel’— 
— una sola volta. 


ESERCIZIO B. 

Quando Cesare vede Giorgio, corre verso di lui — a 
tutta forza. Ma Giorgio non — che cosa vuole Cesare. 
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Però 

grida 


segue, e pochi momenti dopo, 


aiuto. 


un 


spoglia 


delle 

butta 


nell’acqua. In un mezzo minuto, — nuotando la distanza 
dalla spiaggia al — dove ha visto i due amici. 


Giorgio sdraia i ragazzi sulla 


sono bianchi 


faccia, ma sono 


Poco dopo, Bruno apre 


occhi, 


e Giorgio 


domanda come 


Quando anche Anto 


nio apre gli occhi, i 


giovanotti, Giorgio portando 


Antonio, e Bruno camminando da solo, vanno 


verso 


la casa della signora Filomena 


cane Cesare 


La Filomena sente qualcuno — alla porta e pensa 


Chi 


può 


batte alla porta 


finestra vede Giorgio che porta 


ora? ». Quando apre 

braccia un ragazzo 


molto 




e accanto a lui un altro ragazzo, — anche 


€ 


mia! Venite subito 


dice la Filomena, si mette 


costar 

dimenticherà 

esclamando 

guidato 

mangiavano 

nuotando 

pensa! 

penserà 

percorre 

percorrere 

permettere 

porterà 

porto 

potendo 

ricadrà 

ringraziano 

si riscaldano 

riscaldare 

salvato 

sdraia 

si sdraiano 

seguire 

seguito 

ti senti 


una — e va ad aprire. I due ragazzi si sdraiano 
poco dopo cominciano a raccontare ciò che è successo. | spalancare 
Se non c’era Giorgio, essi 



che 


due 


amici. La Filomena 


si spoglia 
stavano 


« 


mia! ». 


ESERCIZIO C. 


Cosa fa Giorgio quando sente le grida 
gazzi? .... 


Come sono i ragazzi quando arrivano alla spiaggia? 
Cosa succedeva loro se non veniva Giorgio? .... 


ciò che raccontano, dicendo: | succedeva 

venite ! 
venivo 
arrivatoci 
guardandolo 
portarli 
svegliarli 
stanno 
affogando 
stavano 
affogando 
stanno 
chiedendo 
stanno 
raccontando 
bau! 
dentro 


Cosa fa Cesare per farsi seguire da Giorgio? 


due 
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intorno a 
piano 

qualche cosa 
sott’ 
sulle 
che hai? 
costar caro 
far presto 
hanno freddo 
in una sola 
volta 

Madonna mia! 
piano piano 
una di quelle 
paure 


Perché vanno dalla Filomena prima di andare a casa 
i tre ragazzi? .... 

Che cosa dice e che cosa fa la Filomena quando sente 
battere alla porta? .... 

Dove si sdraiano i due amici? .... 

Che cosa fa allora Giorgio? .... 

E che cosa fa la Filomena mentre Giorgio è sulla 
spiaggia? .... 

Cosa pensa la Pia mentre Giorgio racconta ciò che ha 
fatto? .... 

E che cosa pensa la madre di Bruno? .... 
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Capìtolo ventuno (21) 


Capìtolo ventunèsìmo (XXI) 


ANNIBALE VESPUGCI 

Èrano le due del pomerìggio, un giorno di lùglio. Roma 
dormiva. Il termòmetro segnava trenta gradi all’ombra. 
Al sole ne segnava quasi quaranta. Èra un’estate cal¬ 
dissima. Le vie della capitale èrano quasi vuòte; con 
quel caldo, la gènte non usciva molto volentièri; stava 
in casa, all’ombra. Anche i negòzi èrano quasi tutti 
chiusi, a quell’ora. Dopo avér pranzato, gli impiegati 
dormivano — o provavano a dormire. Con quel caldo 
non èra sèmpre fàcile. 

Anche l’Albèrgo Màssimo — un nuòvo albèrgo di tre¬ 
cènto càmere con bagno, uno degli albèrghi più grandi 
e più bèlli della capitale — dormiva in quel pomerìggio 
di lùglio. Solo nel grande ristorante dell’albèrgo due 
o tre camerièri non dormivano perché ima famìglia 
inglese, arrivata da Firènze pòco prima, stava ancora 
pranzando. 

Alle due e mèzzo uno dei camerièri del ristorante 

• • 

portò agli inglesi il caffè e lo zùcchero che avévano 
domandato. Alle due e quaranta lo stesso camerière 


ombra <—► sole 

Roma è la capitale 
d’Itàlia 



un termòmetro 

chiùdere 
chiude 
ha chiuso 

nuòvo <—► 
vècchio 


un ristorante 



un camerière 

portò = ha 
portato 
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si alzò 
alzato 


si e 


lasciò = 
lasciato 


ha 


si sentì 
sentito 


si è 


usci 


è uscito 


sessantina = un 
pò’ più o un pò* 
meno di sessanta 


èssere sui diciot- 
t’anni = avere un 
pò* più o un pò' 
meno di diciot- 
t’anni 


fu 


è stato 


autista = uòmo 
che guida un’auto 
mòbile 


posare 


méttere 


sissignore 

signore 


si, 


rispose 

risposto 

disse = 


ha 


ha detto 


Washington 

[}wojirjton\ 

r 


_ ??. 




i 

y 


f 


t 



un portière 


portò in cucina le tazze e i piattini spòrchi, e la fami 


glia inglese si alzò e lasciò il ristorante. Pòco dopo, 


anche lì non si sentì altro che il rumore delle automò 


bili che passàvano nella strada. 


Ma alle tre meno cinque un tassì si fermò davanti 


all’Albèrgo Màssimo, e dal tassì uscì un signore di ima 


sessantina d’anni con sua móglie, che pareva averne 


una quarantina, e sua figlia, una bellissima ragazza 


sui diciott’anni. Al rumore che il tassì aveva fatto fer 


màndosi, l’Albèrgo Màssimo si svegliò. Il primo ad 


uscire fu un facchino, perché èra lui che doveva por 


tàr dentro le valige che l’autista aveva posato accanto 


al tassì. Il signore, dopo avér pagato l’autista ed avergli 


dato in più duecènto lire di mància, domandò, voltàn 


dosi vèrso il facchino: « È questo l’Albèrgo Màssimo? » 


« Sissignore, è questo », rispose l’uòmo prendèndo le 


valige. Il signore, seguito dalla móglie e dalla figlia, 


entrò nell’albèrgo, attraversò il vestìbolo e disse al 


portière: « Io sono Annibale Vespucci, di Wàshington » 


« Buongiorno, signor Vespucci » 


y 


gli disse il portière 


« 


Sono pronte le nòstre càmere? », domandò Vespucci 


Sì, signor Vespucci 


sono pronte da stamattina 


Vò~ 
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gliono salire sùbito? ». « Sì, sùbito ». « Benìssimo », disse 
il portière. Pòi chiamò un camerière: « Antonio! Accom¬ 
pagna i signori ai nùmeri quattrocentottantasèi, sètte 
e òtto ». Il camerière fece un passo vèrso Annibale Ve- 


spucci, volèndo prèndere una valigetta nera che Tameri- 
cano teneva in mano da quando èra sceso dal tassì, e disse: 



i Vespuccì nel vestibolo dell’albèrgo 


«Permette?». Ma il signor Vespucci lo fermò con un 
gèsto della mano: « Nò! questa nò! Andiamo su! ». « Sis¬ 
signore! », disse il camerière, e intanto pensava: « Chissà 
che còsa ci sarà in quella valigetta? Sòldi forse? Ma, 
sarà imo di quelli che si portano diètro tutti i loro sòldi. 
Dève averne molti, però, se ha bisogno di una valìgia 


accompagnare = 
andare con 

486, 487 e 488 
fece = ha fatto 


da quando = dal 
momento in cui 


che còsa ci sarà = 
che còsa ci può 
èssere 

ma [ma:] = chissà 

portarsi diètro = 
portare con sé 

ha bisogno di una 
valìgia = dève 
avere una v. 
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aprì = ha apèrto 


salì 


è salito 


! 


Nl 



un ascensore 


Jòy [d&i] 


vista 

vede 


ciò che si 



■ 






un balcone 


II 

là 


secondo 


lì 


vero? 

vero? 


non e 


per tenérceli. È così: 


uno ha sòldi 


raltro nò ». 


Così pensando, il camerière aprì la pòrta dell’ascensore, 


fece entrare i Vespucci e salì con loro al quarto piano. 


Quando l’ascensore si fu fermato, il camerière aprì di 


nuòvo la pòrta e pregò i Vespucci di seguirlo. Le càmere 


dei Vespucci èrano le tre più bèlle càmere dell’Albèrgo 


Màssimo, e la signorina Jòy Vespucci, entrando, esclamò 


in inglese: « Come è bèllo! ». Pòi uscì sul balcone 


ogni 


càmera dell’albèrgo ne aveva uno 


e chiamò sua madre : 


« 


Mamma! Guarda che bèlla vista! Si vede tutta Roma 


da questo balcone! ». E siccome èra uscito sul balcone 


anche Annibale (sèmpre con la sua valigetta nera in 


mano ), la signorina Jòy domandò : « Quello è San Piètro, 


nò? E quello è Castèl Sant’Àngelo, non è vero? ». « Sì, 


brava », le rispose suo padre: * Vedo che ti ricòrdi bène 


le fotografìe che ti hò fatto vedere sui libri prima di 


partire. E quel monumento bianco, lì a sinistra, che 


pare tutto nuòvo, ti ricòrdi che cos’è? ». 


« Quello è ... aspètta! Ah, sì, lo sò: è il monumento a 


Vittorio Emanuèle II 


E là 


un po 




a sinistra 


c’è il 


Colossèo, vero ? ». « Sì, sèi molto brava ! », disse il papà, e 


pòi: « Ora voi due lavàtevi, mettétevi un altro vestito. 
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fate quello che volete, mentre io telèfono a Carlo Ros¬ 
si ». « Va bène, caro, saremo pronte per andare dai Rossi 
fra una mezz'oretta », disse la signora Dòrabel, mentre 
suo marito usciva per andare in càmera sua. In quel mo- 




il monumento 


a Vittorio Emanuèle li 


mento entrò il facchino portando le valige degli ameri¬ 


cani. « I signori non hanno bisogno di nulla? », domandò. 


«Nò, gràzie», rispose Annibale, «a quanti gradi è il 
termòmetro òggi? ». « Trenta gradi airombra, signor 

• > 

Vespucci », rispose il facchino e rimase lì ad aspettare rimasto = * 
chissà che. Annibale lo guardò un pò’ sènza capire, pòi capire 

capisce 

capì, gli diède la mància che quello aspettava, fece un ca pì = ha capito 

diède = ha dato 

gèsto che voleva dire ‘Ora va bène, può uscire’, ed ag- 

aggiùngere 

giunse: « Se abbiamo bisogno di qualcòsa, chiamerò ». aggiunse 
Una mezz’ora dopo, la famìglia Vespucci uscì dall’Al¬ 
bèrgo Màssimo e prese un tassì. Annibale diède all’auti- prese = ha preso 

sta l’indirizzo di Carlo Rossi: via Carducci nùmero 11, 

e lo pregò di andare piano, perché voleva far vedere un 

pò’ di Roma alla móglie ed alla figlia che non èrano mai 

state nella capitale. « Facciamo un brève giro lungo il brève = corto 

Tèvere prima di andare all’indirizzo che Le hò dato », 

disse. L’autista allora andò fino a Castèl Sant’Angelo 

e pòi voltò a sinistra per andare in via Carducci. 
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I J 


Pàntheon 
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\ 


B 

« A 


ì 


Castèl Sant’Àngelo 


avere 

ha 

èbbe 


la fontana di Trévi 


Intanto l’americano mostrava alla móglie ed alla figlia 


i monumenti davanti ai quali passàvano: il Pàntheon, 


la fontana di Trévi, la fontana del Tritone in Piazza Bar 


berini. Alle quattro, il tassì si fermò davanti alla casa 


dei Rossi. Annibale uscì, seguito dalla bèlla Jòy e da 


Dòrabel, tenèndo sèmpre in mano la valigetta nera che 


non aveva lasciato un solo minuto. Quando èbbe pagato 


l’autista, Vespucci salì con la figlia e la móglie al tèrzo 


piano e suonò all’appartamento dei Rossi. 


Due minuti dopo, i Vespucci èrano nel salòtto dei Rossi 


Carlo Rossi èra in casa quel pomerìggio 


e Annibale 
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raccontava il viàggio da Nuòva York a Roma. Quando 


Annibale èbbe finito di raccontare, Carlo Rossi domandò: 


« E ora, còsa faranno Loro? Credo di avér capito che Lèi 


è venuto in Itàlia per far vedere a Sua móglie ed a Sua 


figlia la pàtria di Suo padre ». «Sì ... e nò», rispose 


Vespucci. « Come, sì e nò? », domandò Terèsa Rossi. 


« Per tutti gli altri, sì. Per Loro, ma solo per Loro: nò », 


disse Vespucci. « Non capisco », disse Terèsa, ed ag 


giunse ridèndo: « Tu capisci, Carlo? ». Neppure Carlo 


capiva. Allora Annibale diède imo sguardo alla pòrta 


fra il salòtto e il corridóio, pensando che la camerièra 


forse stava ascoltando ciò che si diceva nel salòtto. Pòi 


Nuòva York [jirk] 
= New York 


capisco 

capisci 

capisce 


guardare 
uno sguardo 


capisce 

capiva 


una cameriera : 
dònna di servìzio 


disse a bassa voce: « A tutti dico che sono venuto in 


Itàlia per far vedere il paése a mia móglie ed a mia 


figlia. Ma questo non è vero. A Loro che sono i nòstri 


amici 


Suo padre, caro Rossi, quando ancora viveva, 


èra il migliore amico di mio padre 


a Loro posso dirlo. 


Ècco ». 


« 


Caro Vespucci, noi ascoltiamo ogni Sua pa 


ròla ». « Bène. Dunque, come sanno, io mi chiamo Anni 


baie. Da pìccolo, quel nome, che fu una vòlta quello di 


un grand’uòmo, mi pareva molto brutto, forse perché 


faceva sèmpre rìdere i mièi amici. E perciò, se mi do 


vivere 

vivo 


sanno 

Loro 


brutto 


essere 


sanno 



bèllo 


283 


Capìtolo 21 




I 



una pagina 


nemico 



amico 


morì = è mòrto 


nacque 


è nato 






m 


■lui' 




& 


u 





fi- 


una bibliotèca 


lèggere 
hò lètto 


fissare 

fermo 


tenér 


fissare : guardare 
sènza tògliere lo 
sguardo 

nel : nell'anno 


l’italiano, il fran¬ 
cese, l’inglese, ecc. 
sono lìngue 


vi < = 
libro 


ci) : in quel 


mandàvano il mio nome io non lo volevo dire. Ma un 


giorno hò trovato un libro che raccontava la stòria di 


Roma. A quell’età, la stòria mi piaceva molto, ma non 


sapevo ancora nulla della stòria di Roma. Hò sùbito 


cominciato a lèggerlo, ed ècco che alla pàgina cento 


cinquantacinque 


rhò ancora davanti agli òcchi, quella 


pagina 


hò incontrato per la prima vòlta il nome di 


Annibale, il più grande nemico di Roma. In quel mo 


mento morì il ragazzino che trovava tanto brutto il 


pròprio nome e nacque un nuòvo Annibale, l’Annibale 


Vespucci che hanno davanti a Loro ». Dicèndo queste 


paròle, Annibale Vespucci fece un gran gèsto della 


mano, e posò sui Rossi uno sguardo che pareva dire: 


« Guardàtelo bène, questo Annibale! ». 


Pòi continuò: « Allora avevo trédici anni. Da quel gior 


no, hò lètto tutti i libri che hò potuto trovare su Anni 


baie. E ora viène il più bèllo ». Annibale Vespucci alzò 


la mano spalancando gli òcchi e fissò lo sguardo su 


Terèsa Rossi. Pòi, sèmpre fissàndola, disse: « Cinque 


anni fa hò trovato, in una grande bibliotèca di Parigi, 


un libro scritto nel millesettecentocinquantanòve (1759) 


in latino, la lìngua dei Romani. Vi si parlava, come Lèi 
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ha indovinato ... ». « Di Annibale », esclamò Terèsa. 


« Di Annibale », disse Vespucci, « sì, vi si parlava di lui 


Quel libro, uno dei meno conosciuti sulla vita di Anni 


baie, mi ha apèrto gli òcchi. Leggendolo, ho capito che 


tutto ciò che si èra scritto sul grande Annibale èra 


sbagliato e che nessuno, parlando di lui, aveva finora 


detto la verità. Perché? Perché per capire un gran 


d’uòmo uno dève conóscerlo come sé stesso o come il 


pròprio fratèllo. Io, io solo, e colùi che duecènto anni fa 


aveva scritto quel libro, conoscevamo il grande nemico 


di Roma. Allora mi son detto che il primo a raccontare 


al mondo tutta la verità su Annibale dovevo èssere io, 


Annibale Vespucci. Da quel giorno hò passato mesi e 


mesi in tutte le più grandi bibliotèche d’Europa e 


d’Amèrica a lèggere tutti i libri che parlàvano di Anni 


baie. In molti di quei libri, che leggevo per la seconda 


o per la tèrza vòlta 


trovavo ora 


che prima non 


avevo capito, e che messe insième facévano vìvere Anni 


baie per la seconda vòlta, dopo più di venti sècoli. E mi 


sono messo a scrìvere ima nuòva vita di Annibale, che 


chiamerà 


Le vie di Annibale \ Hò già scritto più 


conosce 
ha conosciuto 


vivo 
la vita 


sbagliato 



vero 


finora 

ora 


fino ad 


vero 
la verità 


colùi che = la 
persona che 


il tèmpo passa 
noi passiamo il 
tèmpo 


un sècolo 
cent’anni 


scrivere 
scrive 
ha scritto 


di mille pàgine del mio libro, e le hò tutte qui ». E Anni 
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bàttere 

batté 


giusto = vero 


rifare = fare di 
nuòvo 

strada : viàggio 


vincere 
una vittòria 

nemico 

nemici 


vivere 

vivrà 

per sèmpre = 
sèmpre 


baie batté con la mano sulla valigetta. Terèsa lo fissò 
per un momento, fissò quella mano che continuava a 
bàttere sulla valìgia, pòi disse: « Adèsso credo di avér 
capito. Lèi è venuto in Itàlia per vedere se ciò che ha 
scritto su Annibale è giusto, o se è sbagliato come 
quello che hanno scritto tutti gli altri. Vero? ». « Nò! 
nò! », esclamò Vespucci, « ogni paròla che ho scritto 
è giusta! Annibale Vespucci non può sbagliarsi quando 
parla del grande Annibale! Nò, nò, non può sba¬ 
gliarsi! ». « Ma allora ... ». « Lèi vuoi dire: perché son 
venuto in Itàlia? Èh, cara signora, perché gli altri, quelli 
che crédono di èssere chissà chi, e che invece non sono 
nulla, crederanno a ciò che scrivo soltanto se metto loro 
la verità sotto gli òcchi, cioè se rifàccio io stesso la 
strada di Annibale dalle Alpi a Càpua, leggèndo così, 
nella tèrra stessa d’Itàlia, la stòria delle sue vittòrie! 
E questa sarà la mia vittòria, più grande ancora di tutte 
le vittòrie di Annibaie sui suoi nemici romani! Il mio 
nome non potrà mai più èssere dimenticato, Annibale 
Vespucci vivrà per sèmpre! ». Vespucci si fermò di nuòvo 
per dare ai Rossi il tèmpo di capir bène tutto quello che 
aveva detto, pòi continuò: 
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« Ma nessùn altro dève saperlo. Perciò ho aspettato 


fino al mese di lùglio prima di venire in Itàlia con 


Dòrabel e Jòy, come un americano in vacanza con la fa 


miglia. Voi siète le sole persone a cui hò raccontato la 


verità. E vi prègo di non raccontarla a nessuno ». « Glielo 


promettiamo », disse Carlo Rossi, ed aggiunse: « Questa 


pòi è una di quelle verità che, anche se si raccontano 


la gènte non ci crede ». « Va bène, La ringràzio », finì 


Vespucci, e, per la prima vòlta da quando èra entrato dai 


Rossi, sorrise. 


In quel momento, entrò Bruno 


nessùn altro = 
nessuno altro 


a cui : alle quali 

le Alpi 




9 ' JVV 





i 


/IV 


d 


D 


^7 


ci : a quelle verità 


finì 


ha finito 


sorrìdere 

sorride 

sorrise 


ESERCIZIO A. 


posare 


poso 


rispose 


rimase 


fu 


fece 


finire 


finì 


aggiunse 


sorrise 


disse 


batté 


diede 


Il cameriere (aprire) la porta dell’ascensore, (lasciare) 


passare 


Vespucci, poi (entrare) anche lui e (salire) 


PAROLE : 


m 


(il 

lo 


maschile 

, r -, 

-, un , 


uno 




) 


femminile 


(Ia¬ 

lina 


,r —, 

-, un’ - 


) 


termòmetro m 
grado m 
ombra f 
capitale / 
albèrgo m 
ristorante m 


• \ 


cameriere m 
rumore m 
sessantina f 
quarantina f 
autista m 
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grand’uòmo m 
mància f 
vestìbolo m 
portière m 
gèsto m 
bisogno m 
ascensore m 
piano m 
balcone m 
vista f 

monumento m 
indirizzo m 
fontana f 
sguardo m 
camerièra f 
stòria f 
pàgina f 
nemico m 
ragazzino m 
bibliotèca f 
lìngua f 
verità f 
sècolo m 
paròla / 
vittòria f 
voce / 
vita f 
nuòvo 
pronto 
americano 
brève 
brutto 
latino 
sbagliato 
giusto 
posare 

accompagnare 

vìvere 

lèggere 

fissare 

sbagliarsi 

rifare 

colùi 



con loro al quarto piano. Quando Teresa (capire) 
quello che voleva dire Vespucci, essa (dire): «Ora 
capisco!». Vespucci la (guardare), poi (rimanere) 
un momento senza dir nulla. Teresa (fare) un 
piccolo gesto della mano, ma poi (sorridere) e non 
(aggiungere) niente. Anche Carlo Rossi (fissare) l’ame¬ 
ricano senza una parola. Quello allora (continuare) a 
raccontare. (Essere) Teresa che domandò: «Lei vuol 
sapere se ciò che ha scritto è vero? ». Vespucci (rispon¬ 
dere): « No, no, io so che è vero! ». E (battere) con la 
mano sulla valigia. Quando Bruno (entrare), (dare) la 
mano ai tre Vespucci. 


ESERCIZIO B. 

Quasi tutti gli abitanti della — erano in casa: con quel 
—, la gente stava all’—. Ma anche all’— il — segnava 
trenta —. Nel — dell’— Massimo una famiglia inglese 
stava pranzando, mentre due o tre — aspettavano. 
Vespucci pagò 1’— e gli diede una bella —. Poi entrò 
nel — dell’albergo, dove diede il suo nome al —. Il — 
disse a un cameriere di — i Vespucci ai — 486, 487 e 488. 
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cameriere entrò nell’— assieme ai Vespucci 


salì 


quarto 


. Dal 


di Joy Vespucci c’era una bellissima 


su tutta Roma, con — Pietro, Castel —'Angelo, il Colos 


seo, il 


a Vittorio Emanuele IL 


Prima 


andare in via Carducci 11, 1’ 


Rossi, 


l’autista passò lungo il Tevere, poi passò davanti al 


Pantheon, alla — di Trevi, alla — del Tritone e ad altri 


di Roma. 


Vespucci raccontò ai Rossi che, un giorno, egli aveva 


letto un libro sulla — di Roma, dove, alla 


aveva 


incontrato 



nome 


Annibaie, un 


di Roma. Poi 


disse che, cinque anni fa, egli aveva trovato in ima 


Parigi un libro scritto in —, in cui si diceva 


Annibaie. Tutto ciò che avevano scritto gli altri sulla 


di Annibaie era 


ESERCIZIO C. 


finora 


Glielo 

Loro 


sissignore 

uno ... l’altro 


Perché erano vuote le vie della capitale quel giorno di 


luglio? 


Che età aveva Joy Vespucci? 


Che cosa pensò il cameriere quando Vespucci gli disse 


che la valigetta nera la voleva portare lui stesso? .... 
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I Che monumenti si vedevano dal balcone di Joy, e 
davanti a quali altri monumenti passò il tassì dei Ve- 
spucci, andando airindirizzo dei Rossi? .... 

Che cos’è successo a Vespucci cinque anni fa in ima 
biblioteca di Parigi? .... 

Perché è venuto in Italia? .... 
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Capìtolo ventidùe (22) 


Capìtolo ventiduèsimo (XXII) 


NÀPOLI 


Quando arrivarono a Roma i Vespucci, Bruno Rossi 


non èra più il ragazzo di quindici anni che giocava al 


pallone con gli amici e che aveva paùra di Césare, il 


cane della vècchia Filomèna. Quando venne a Roma la 


famìglia Vespucci, Bruno èra un bèl giovanòtto di 


vent’anni, fòrte, alto come suo padre. Con quei capelli 


nerissimi e gli òcchi d’un bruno così scuro che sem 


bravano 


neri anche loro, egli èra un vero romano, èra 


il 


gióvane italiano 


5 


come lo sognava Jòy Vespucci 


quando pensava al paése del nònno. Jòy, lèi, èra bèlla 


come una ‘ stella ’ di Hollywood. Così che quando Bruno 


entrò nel salòtto 


egli si fermò un momento con lo 


sguardo fisso su Jòy Vespucci, sènza potér dire nulla 


Ma fu solo un secondo. Jòy abbassò lo sguardo arros 


sèndo, e Bruno, arrossèndo un pò’ anche lui 


abbassò 


la tèsta per un momento 


pòi si voltò vèrso le altre 


persone presènti nel salòtto. 


« È Suo figlio? », domandàrono a Terèsa Rossi i Ve 


arrivare 

arrivò 

arrivarono 


venire 


• ^ 


viene 

venne 


è venuto 


sembrare 

parere 


Hollywood 

[hllivud] 


abbassare 

alzare 



arrossire = 
diventare rosso in 
fàccia 


la persona presèn 


te nel salòtto 


la 


persona che èra 
nel s. in quel 
momento 
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domandare 

domandò 

domandarono 


chi ..chi ... 

gli uni ..gli 
altri ... 

rip ètere 

ripète 

ripetè 
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spucci. «Sì, è Bruno», rispose Terèsa, «gli altri sono 
a Pisa, da mia sorèlla. Quando Lèi ei ha scritto che 
veniva in Itàlia, noi due e Bruno siamo rimasti a Roma 
invece di andare ad Òstia ai primi di lùglio, come gli 
altri anni ». « È un bèl giovanòtto », disse Annibale Ve- 
spucci sènza sentire quello che gli stava dicèndo Te¬ 
rèsa; pòi a un tratto esclamò: « Ho trovato! », e fissò lo 
sguardo su Bruno, che lo guardò sènza capire. 



« Hò trovato! », disse Vespucci. 


« Cos’hai trovato? — Che cos’ha trovato? », domandàrono, 
chi in inglese, chi in italiano, le altre persone presènti. 
« Hò trovato! », ripetè Annibale. Pòi disse: « Bruno! che 
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còsa fa quest’estate? 


« Io? Ma 


per ora non fàccio 


nulla. Perché? ». Invece di rispóndere, Annibale esclamò: 


Benìssimo 


Se non ha niènte da fare. Lèi viène con 


per 


adèsso 


noi! ». « Con Loro? », disse il giovanòtto, pòi guardò un 


momento Jòy e pensò che, se accettava, poteva forse 


stare vicino a lèi per un pàio di mesi. Perciò aggiunse: 


« 


Con vero piacere! Ma dove? Quando? ». « Sùbito. Fra 


un pàio di giorni. Prima a Nàpoli, e pòi ... per ora non 


posso dirLe altro. Che ne dice? ». 


Suo padre rispose per lui: « Lèi è tròppo gentile, gràzie 


Ma ... che còsa potrà fare Bruno per Loro? ». « Bruno », 


rispose Vespucci sorridèndo, « starà con Dòrabel e Jòy 


mentre io 


mentre io andrò in giro. Così Dòrabel e 


Jòy potranno imparare un po’ più d’italiano. E questo mi 


farà un gran piacere ». E Vespucci ripetè in inglese, 


voltato vèrso la móglie e la figlia, ciò che aveva detto ai 


Rossi. Questa vòlta fu Jòy che disse: « Magnìfico! Grà 


zie, papà! », e le venne sùbito una gran vòglia di im 


parare bène l’italiano. 


Così Bruno Rossi accettò l’invito di Vespucci a fare con 


lui e la sua famìglia il giro dell’Itàlia. Prima, però, Ve 


spucci dovètte prométtere di èssere di ritorno a Roma 


accettare 
di sì 


dire 


vicino a = 
accanto a 


ne dice 
di ciò 


dice 


gentile : buòno 


andare in giro 
fare un giro 


magnìfico 

bellissimo 


invitare 
un invito 


dève 

dovètte 

dovuto 


ha 


èssere di ritorno 
= èssere tornato 
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felice 

simo 


contentìs- 


èssere al sèttimo 
cièlo = èssere 
molto felice 


partire 
partì 
p ar tìrono 

di mattina prèsto 
= nelle prime ore 
della mattina 


arrivare 
r arrivo 


volere 

vorrà 


cercare 

cercherà 


rìdere 

ride 

rise 


fanciullo = 
ragazzo 

una còsa divertèn¬ 
te = una còsa che 


te = uns 
fa rìdere 


èbbe 

èbbero 




il cèntro 


la cima 
più alta 


la parte 


cèrti 


alcuni 


per la fine di settèmbre. Bruno èra felice, gli sembrava 


di èssere al sèttimo cièlo. 


Partirono da Roma il quattórdici lùglio, di mattina prè¬ 


sto. Vespucci voleva èssere a Nàpoli prima di mezzo 


giorno, per potér fare un brève giro per la città il giorno 


stesso. « Capirà, caro Bruno », aveva detto, « io ho altro 


da fare che andare in giro per le vie di Nàpoli. Mi 


basterà fare un giretto il giorno del nòstro arrivo. Voi 


altri, invece, potrete vedere tutto quello che vorrete i 


giorni seguènti, mentre io 


cercherò ... 


quello 


che 


cerco ». E dicèndo questo Vespucci rise come un fan 


ciullo, chiudèndo ròcchio sinistro, come faceva sèmpre 


quando raccontava qualcòsa che gli sembrava divertènte. 


Così, quando i Vespucci e Bruno èbbero trovato un 


albèrgo non tròppo vicino al cèntro della città e vi 


èbbero lasciato le valige, andàrono a pranzare in un 


ristorante da dove si aveva una magnìfica vista su tutta 


Nàpoli, col mare e il Vesùvio. 


Papà », domandò Joy mentre il camerière serviva la 


frutta, « è vero che si può andare fino sulla cima del 


Vesùvio? ». « Sì », le rispose il padre, « c’è una strada 


che va quasi fino alla cima, ma cèrte vòlte non è per 
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messo andare fino 


cratère 


vulcano ». « Òh! che 


vedere un vero vulcano 


vicino!». « Bè\ allora 


gheremo il nòstro bravo Bruno di domandare 


può andare e, 


si può, vi accompagnerà lui lassù ». 


domanderò sùbito, miss Joy! », disse Bruno, 


vuole, ci andremo domani ». « Grazie », disse Joy. 


permette 
è permesso 


peccato! », esclamò Jòy, « io che avevo tanta vòglia di tante còse 


tanta vòglia 

da vicino 
brève distanza 


a una 


bène 


pregare 

pregherà 


lassù 


là su 


miss (paròla in¬ 


glese) 


signorina 


il cratère 
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un vulcano 


i 


vista di Nàpoli 


« 


Bè’, ora scendiamo in città e facciamo un giretto lungo 


««• 




a»* 




il mare », disse Vespucci pagando e lasciando una buòna 


una funicolare 


mància. Il camerière accompagnò gli americani fin sulla 


fino 


strada. « Scendiamo come siamo saliti? », domandò Dora 


bel quando fùrono in via Angelini. « Con la funicolare? fùrono 
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un tetto 


trovarsi = èssere, 
stare (in un luògo) 

passeggiare = 
camminare per il 
pròprio piacere 


centrale : che è 
nel cèntro della 
città 


I 


primo 


• _ • 




ffir- 

m # Tur j «• 


lb 








un caffè 


fare : dire 



Perché nò? Che ne dice Lèi, Bruno? », disse Vespucci. 
« Io? Io dico di sì », rispose Bruno dopo un brève 
sguardo a Jòy per sapere còsa voleva lèi. Pòi disse: 
« Ma sa che ci sono tre funicolari fra il Vòmere, dove 
ci troviamo ora, e la città bassa? ». « Nò, non lo sapevo », 
disse Vespucci. « Noi siamo venuti su con quella che 
parte da Piazza Montesanto. Se vogliamo passeggiare 

m 

un pòco lungo il mare sarà mèglio prèndere la Funico¬ 
lare Centrale, in via Cimaròsa, che ci porterà giù a 
due passi dalla Gallerìa Umbèrto I. Va bène? ». « Benìs¬ 
simo! », rispósero tutti i Vespucci. 

Mentre scendevano in città, Jòy domandò: « Bruno, che 
còsa è la Gallerìa Umbèrto I? ». « La Gallerìa è una via 
dove è permesso andare soltanto a pièdi, e sopra la 
quale c’è un tetto di vetro ...». «Vetro? che cos’è? », 
fece Jòy, interrompèndo Bruno. « Il vetro? Bè’ ... un 
bicchière, una bottìglia sono fatti di vetro. Capisce 
ora?». «Sì, gràzie, hò capito». «Bène. Dicevo dunque 
che la Gallerìa è una via con un tetto di vetro, nella 
quale ci sono molti negòzi, caffè, eccètera. Umbèrto I, 
pòi, èra un re d’Itàlia, il secondo, che morì nel mille- 
novecènto (1900) ». « Il secondo re? Ma ... quanti re 
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ha avuto l’Itàlia? L’Inghiltèrra e la Frància hanno 


avuto molti re». « L’Itàlia ha avuto soltanto quattro 


re: il primo fu Vittorio Emanuèle II ... ». « Ah, sì! », 


esclamò Jòy, interrompèndo di nuòvo Bruno, « il monu 


mento a Vittorio Emanuèle II a Roma, mi ricòrdo! 


Pòi, sorridèndo e guardando Bruno negli òcchi: 


« 


Le 


chièdo scusa, Bruno. La interrompo sèmpre quando 


Lèi racconta qualche còsa ». « Òh, non fa niènte! », disse 


Bruno, sèmpre felice di sentire la voce di Jòy, e con 


tinuò: « Bène. Dicevo che il primo re fu Vittorio Ema 


nuèle II. Il secondo re fu Umbèrto I e il tèrzo fu 
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gli Stati Uniti cTAmè- 

rica (U.S.A.) 


Vittorio Emanuèle III. Il quarto, Umbèrto II, è stato 


re per tre sole settimane nel millenovecentoquarantasèi 


(1946) 


€ 


E chi c’èra prima del primo re? Un presi 


dènte, come negli Stati Uniti? ». « Nò, il presidènte 


l’abbiamo adèsso. Prima di Vittorio Emanuèle II non 


c’èra nessùn re perché l’Italia non èra un solo stato 


come la Frància o l’Inghiltèrra. C’èrano molti pìccoli 


stati 


ma non èrano imiti come quelli delTAmèrica 


L’Itàlia fu unita in un solo stato nel milleottocento 


il 1946 
1946 


Fanno 


non c’èra nessuno 
non c’èra n 
re 


sessantuno (1861) 


e Roma 


capitale soltanto dal mil 


leottocentosettanta (1870) ». 
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uscire 

uscì 

uscirono 


vedere 

vede 

vide = ha visto 

rise 

rìsero 


rìdere 
ride 
ha riso 



La funicolare intanto èra arrivata. I Vespucci e Bruno 
uscirono e attraversàrono la piazza per andare a vedere 
la Gallerìa Umbèrto I. Dopo avér passeggiato su e giù 
per la Gallerìa, Bruno accompagnò Jòy e i suoi geni¬ 
tori a Castèl Nuòvo. 



Castèl Nuòvo 

« Ma Bruno! », esclamò Jòy quando vide il castèllo, 
« perché si chiama ‘Castèl Nuòvo’? È vècchio! ». Vespucci 
e Bruno, trovando queste paròle molto divertènti, rì¬ 
sero, e allora rise anche Jòy. Soltanto Dòrabel Vespucci 
non rise: Dòrabel imparava l’italiano molto meno prèsto 
di sua figlia e non aveva capito la domanda di Jòy. 
Allora Vespucci le spiegò in inglese perché avévano 
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riso, e intanto Bruno spiegava a Jòy che il ‘Castèl 


Nuòvo 5 si chiamava così perché, 


quando èra 


stato 


costruito, èra il più nuòvo dei castèlli di Nàpoli. 


« 


Quan 


do è stato costruito? », domandò Jòy. « Cominciarono a 


costruirlo vèrso la fine del tredicèsimo (XIII) sècolo, 


per il re di Nàpoli Carlo d’Angiò ». 


« 


Il re di Nàpoli? ». 


«Sì, Nàpoli, dopo il millecentotrenta (1130), èbbe per 


molti sècoli re stranièri. Carlo d’Angiò èra francese 


L’ùltimo re stranièro lasciò Nàpoli solo nel milleotto 


centosessanta (1860) ». 


Un quarto d’ora dopo, tutti e quattro si fermàrono in 


un caffè dal quale si aveva una magnìfica vista del 


mare 




della città e del Vesùvio. « Questa 


parte di 


Nàpoli si chiama Santa Lucìa », disse Bruno. Allora 


Jòy si mise a cantare a bassa voce quella canzone 


napoletana 


che si chiama ‘Santa Lucìa’. 


A 


Bruno, 


come a molti altri italiani, quella canzone non piaceva, 


ma Jòy aveva una così bèlla voce che egli non disse 


nulla e l’ascoltò con grandissimo piacere. Quando Jòy 


smise di cantare, il camerière che aveva 

A t / 


aspettato 


lì vicino disse 


« Come canta bène la signorina 


È 


italiana? ». « Sì, mio padre è italiano », gli rispose Jòy, 


arono 


andò andàrono 


—1 —irono 
uscì uscirono 



rise risero 


costruire 

costruito 


Angiò 


in fran 


cese ‘Anjou’ 


straniero : di un 
altro paése 

solo nel 1860 : non 

prima del 1860 


t 


ii 




4 


m 


Jòy canta 


méttere 

mette 

mise 


cantare 
una canzone 


napoletano 

Nàpoli 

sméttere 

smette 

smise 


di 
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la Sicilia 
siciliano 


sorridèndo felice. « Ah, lo pensavo, con una così bèlla 


voce ... », disse il camerière, pòi domandò che còsa 


prendévano i signori. « Prendiamo delle cassate? », disse 


Bruno a Jòy ed ai suoi genitori. « Cassate? Che còsa 


sono? », domandò Jòy. « La cassata è un gelato », spiegò 


Bruno, « una specialità siciliana, che fanno molto bène 


anche qui a Nàpoli». « Bène, allora prendiamo quattro 


cassate! », disse Jòy al camerière, che andò a prènderle. 



□ y 


D'O 




# ¥ 


v O Q 


fece 

fécero 


passeggiare 
una passeggiata 


corso 


via 
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Quando i quattro èbbero lasciato il caffè, fécero ancora 


ima passeggiata lungo il mare prima di tornare all’albèr 


go, che si trovava nella parte alta della città, in Corso 



Vittorio Emanuèle. « Bè’, che si fa domani? », domandò 


Bruno 


noi se possiamo andiamo al Vesùvio, e Lèi 


signor Vespucci? ». « Io? Io ... vado a cercare farfalle 


a Càpua». Bruno spalancò gli òcchi: 


« Farfalle? A 


Càpua? Perché a Càpua? E perché farfalle? ». I tre 


Vespucci rìsero come bambini vedèndo la fàccia di 


Bruno, ma Annibale rispose soltanto: « Perché sono 


bèlle. E pòi 


è molto divertènte. A Lèi non dìs 


piacciono le 


farfalle? ». « Sì, mi piàcciono molto, ma ... ». Ma Anni 


baie non volle dir altro, e né Jòy né sua madre vollero 


dire a Bruno che còsa andava a fare a Càpua Annibale 


Vespucci. Bruno ci pensò un momento, ma pòi non ci 


pensò più. Aveva altro da fare che pensare alle farfalle 


dell’americano ! 
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li 


' ’ • ■ 




® s 



•\v«: 


*. V • 


una farfalla 






vuole 

volle 

vollero 


ci : a ciò 


ESERCIZIO A. 


(arriv)ò 


(part)ì 


(diss)e 


(arriv)àrono 


(part) irono 


(dìss) ero 


Joy e Bruno (abbassare) lo sguardo tutti e due quando 


(vedersi) per la prima volta, ed (arrossire). Quando 


PAROLE: 

invito m 
arrivo m 
fanciullo m 
cèntro m 
cima f 
cratère m 
vulcano m 
funicolare f 


Rossi (avere) finito di ascoltare la storia di Vespucci, | gallerìa f 
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tetto m 
vetro m 
caffè m 
re m 

presidènte m 
stato m 
castèllo m 
canzone f 
cassata f 
passeggiata j 
corso m 

farfalla f 

fisso 

presènte 

vicino 

gentile 

magnìfico 

felice 

divertènte 

centrale 

unito 

stranièro 

napoletano 

siciliano 

sembrare 

abbassare 

arrossire 

accettare 

imparare 

passeggiare 

interrómpere 

unire 

spiegare 

costruire 

cantare 

lassù 

bè’ 

chi..., chi 
cèrte vòlte 




essi (dire) che ora avevano capito perché Vespucci era 
venuto in Italia. Tutti (ridere) molto. Bruno e i Vespucci 
(partire) da Roma di mattina presto ed (arrivare) a 
Napoli qualche ora dopo. Joy e sua madre (volere) 
andare fino sulla cima del Vesuvio, e (domandare) a 


Bruno se voleva accompagnarle. I Vespucci e Bruno 


(finire) il pranzo, (pagare) e (uscire) dal ristorante. 


ESERCIZIO B. 

Quando Bruno vide Joy, egli — un poco e — la testa 
un momento prima di voltarsi verso le altre persone 

— nel salotto. 

Bruno — con piacere Y — di Vespucci perché egli, 

-, non aveva niente da fare. « Lei è troppo —! », 

disse suo padre a Vespucci. E Vespucci gli disse che, 
mentre lui andava in —, sua figlia e Dorabel potevano 

— Titaliano con Bruno. Bruno era molto —, gli sem¬ 
brava di essere al settimo —, ed egli non capiva come 
aveva potuto — ventanni senza Joy. 

Joy voleva andare fino sulla — del Vesuvio, ma suo 
padre disse che, — volte, non era — andare fino al —. 
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c Bruno vi accompagnerà — », disse Vespucci a Joy e 
a Dorabel. Mentre scendevano dal Vomero con la — 
Centrale, Bruno — a Joy che la — Umberto I era una 
via con un — di —, nella quale c’erano molti negozi, 
caffè, ecc., e che Umberto I era il secondo — d’Italia. 
L’Italia non era sempre stata un solo —, come la Francia. 
Perciò, prima di Vittorio Emanuele II, in Italia non 
c’era — re. Ora c’è un —, come negli-d’America. 

ESERCIZIO C. 

Perché Bruno è così felice quando Vespucci l’invita a 
andare con loro? .... 

Che cosa sente Joy quando pensa a Bruno? .... 

Perché Vespucci vuole partire da Roma di mattina 

presto? .... 

Cosa fa Vespucci quando dice qualcosa di diver¬ 
tente? .... 

Che cos’è il Vesuvio? .... 

Che monumenti conosce Lei in Italia? .... 

Quando fu costruito Castel Nuovo? .... 

Cosa fa Joy quando Bruno dice che essi sono a Santa 

Lucia? .... 
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Che cosa fa il cameriere quando Joy ha cantato? .... 
Che cos’è ima cassata? .... 

Cosa fanno i quattro quando hanno finito di mangiare 
le cassate? .... 

Cosa risponde Vespucci quando Bruno gli domanda che 
cosa si fa domani? .... 




Capìtolo ventitré (23) 


Capìtolo ventitreesimo (XXIII) 


IL VESUVIO E POMPEI 


Il giorno dopo, dunque 




Vespucci, come aveva detto, 


partì di mattina prèsto per Càpua, promettèndo di 


tornare prima di cena. E alle nòve Bruno andò a pie 


chiare alla pòrta di Dòrabel Vespucci per farle sapere 


che si poteva partire. Dòrabel chiamò sua figlia, e 


cinque minuti dopo tutti e tre èrano riuniti nel vestì 


bolo dell’albèrgo. 


« Bè’? », disse Jòy, rivolgèndosi a Bruno. « Bè’? », rispose 


Bruno ridèndo, e pòi, rivolgèndosi in inglese alla madre: 


« 


Cara signora, òggi andiamo al Vesùvio e scendiamo 


nel cratère ». « Nel ...? », fece Dòrabel con un pìccolo 


grido di paùra, e Bruno, sèmpre ridèndo, spiegò: 


« 


Che 


vuole, cara signora? È un órdine di miss Jòy, e Lèi 


sa che quando Sua figlia ha dato un órdine: 


< 


Fate 


questo! Fate quello!', bisogna farlo, sennò ...!». « È 


vero », disse la signora Vespucci 


guardando il giova 


nòtto con un sorriso, « quando Jòy 


messa in tèsta 


una còsa non c'è nulla da fare, bisogna obbedirle! ». 


picchiare 

bàttere 


far sapere 
raccontare 


èssere riuniti 


• > 


essere insieme 


rivòlgersi a qual¬ 


cuno = voltarsi 
vèrso qualcuno 
per parlargli 


senno 


se no 


sorrìdere 
un sorriso 


obbedirle = f 
quello che lèi 
vuole 


fare 
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Questa vòlta fu Jòy a rìdere, mentre diceva a Bruno: 
« Lèi non dève crédere a ciò che dice la mamma! Per¬ 
ché io non dò mai órdini a nessuno! ». «Va bène, va 
bène! », disse Bruno, « órdine o non órdine, noi òggi, 
cara signora Vespucci, andiamo al Vesùvio. Se Lèi 
vuole, scenderemo tutti giù nel cratère, sennò rima¬ 
niamo su». «Gràzie», disse Dòrabel, pòi domandò: 
« Come ci andiamo, al Vesùvio? In trèno? In torpe¬ 
done? ». « Ci sono parecchi mòdi per arrivare in cima 
al Vesùvio », disse Bruno: « Si può prèndere il torpe¬ 
done fino a Resina o fino a Torre Annunziata, e da 
lì un tassì o un torpedone più pìccolo; si può anche 
prèndere un tassì già da Nàpoli, ma è tròppo caro e 
si vede tròppo pòco. Oppure si può prèndere la ferro¬ 
vìa; si scende a Pugliano, dove si prènde un torpedone, 
o un’altra ferrovìa che sale fino a settecentocinquanta 
mètri. Da lì alla cima del vulcano si va in seggiovìa ». 
« Seggiovìa? Che cos’è? », domandò Jòy. E Bruno spiegò: 
« Una seggiovìa? Bè’ ..., sono delle sèdie che sàlgono 
e scéndono per portàr la gènte su e giù ... ». « Bène! 
Io voglio andare in seggiovìa! », esclamò Jòy, « pren¬ 
diamo il trèno! ». « Órdine di miss ... », cominciò Bruno, 
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ma non finì, perché Jòy alzò la mano come per pie 


chiare il giovanòtto, che si fermò dicèndo: * Non hò 


detto niènte! Non è órdine di nessuno. Prendiamo il 


trèno perché lo vogliamo tutti e tre! Andiamo al Corso 


Garibaldi, dove c’è la stazione della ferrovìa. Se non 


mi sbàglio, c’è un trèno che parte fra un quarto d’ora 


Bisogna far prèsto, sennò arriviamo in ritardo ». « Dun 


que, prendiamo un tassì », disse Dòrabel. 



tassì dovètte fermarsi parécchie vòlte fra il Corso 


Vittorio Emanuèle e il Corso Garibaldi, cosicché i tre 


arrivàrono alla stazione solo un minuto prima della 


partènza del trèno. Ma siccome anche il trèno aveva 


un pò’ di ritardo, fécero in tèmpo a pagare 



tassì, 


comprare i biglietti e salire in carròzza. Pòchi momenti 


sono fra Nàpoli e Pugliano, Bruno raccontò a Dòrabel 


e a Jòy quello che aveva lètto il giorno prima sul Ve 


sùvio. « Sulle fotografìe del Vesuvio che Loro avranno 


visto, dal vulcano, pènso, sarà salito del fumo. Di nòtte, 


si vedeva spesso anche del fuòco che saliva dalla cima 


del Vesùvio. Ma ora, già dal millenovecentoquaran 



fuòco e fumo 


in ritardo 


tardi 


p arecchi 
parécchie 

cosicché 

che 


cosi 


fare in tèmpo a 
avere il tèmpo di 


dopo, il trèno lasciava la stazione. 

circa 10 

Mentre il trèno faceva i circa dièci chilòmetri che ci I più o un 


un pò* 
pò* meno 


di 10 


avranno 

forse 


hanno 


sarà : è forse 
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distrutto 

costruito 



taquattro (1944), dal Vesùvio non sale più né fumo 
né fuòco. In quell’anno lì, c’è stata una grande eruzione 
che non ha fatto mòrti, ma che ha distrutto parécchie 


case. Molto più grandi fùrono le eruzioni della fine 


il 18° sècolo = gli 
anni 1700—1799 


il sècolo scorso = 
il 19° sècolo (1800 
—1899) 

distrùggere 

distrugge 

distrutto 

distrusse 

distrùssero 



un carro 

cercare da man¬ 
giare = cercare 
qualcòsa da man¬ 
giare 


del diciottésimo sècolo, che distrùssero la pìccola città 
di Torre del Grèco, a una quindicina di chilòmetri da 
Nàpoli, come pure le eruzioni della fine del sècolo 
scorso e quella del millenovecentosèi (1906). Ci fùrono 
anche molte altre eruzioni, come quella del milleseicen- 
totrentuno (1631), che distrusse quasi tutte le pìccole 
città ai pièdi del vulcano. Però l’eruzione più conosciuta 
è quella deiranno settantanòve dopo Cristo, che distrus¬ 
se le città romane di Pompèi, Ercolano, Stàbia e una 
parte della stessa Nàpoli. 

Èra un giorno d’agosto, e nella città di Pompèi sembrava 
un giorno come tutti gli altri: le vie èrano piène di 
carri e di gènte; gènte che passeggiava e gènte che 
camminava prèsto per non èssere in ritardo, gióvani 
e vècchi, dònne, bambini, qualche cane che cercava da 
mangiare. Tutti parlàvano ad alta voce, gridàvano, can- 
tàvano, ridévano come òggi nelle pìccole città italiane. 
Pompèi aveva non più di ventimila abitanti e non èra 
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dunque una grande città. Però, da tutte le parti del 


mondo, mille còse arrivàvano tutti i giorni nei nume 


rosi negòzi e nelle botteghe di Pompèi». 


Qui Jòy interruppe Bruno per domandargli che diffe 


rènza c’èra fra un negòzio e ima bottega. « La differènza 


è spesso pìccola », spiegò il giovanòtto, « posso solo dire 


che un negòzio può èssere molto grande, mentre una 


bottega nò. Così, nei grandi negòzi di Roma 


J 


Nàpoli, 


Milano e molte altre città si vende quasi di tutto ». 


« Gràzie », disse Jòy, e Bruno continuò: 


Come hò detto 


la vita di Pompèi fu interrotta dal 


Vesùvio quasi venti sècoli fa, in un giorno d’agosto. 
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numerosi 

molti 


interrómpere 

interruppe 



Cristo 


interrómpere 
interrompe 
ha interrotto 


Fu un’eruzione terrìbile. Il cièlo si fece tutto nero, il 


rumore èra così fòrte che quasi non si sentivano le 


grida terrìbili della gènte. Ognuno aveva in tèsta una 


còsa sola: salvarsi e salvare i suoi cari. Quelli che avé 


vano un carro non arrivàrono fuòri della città molto 


prima degli altri, perché nelle vie piène di gènte i carri 


non potévano córrere. Circa duemila persone morirono 


quel giorno a Pompèi ». « Duemila soltanto? », domandò 


Dòrabel Vespucci. « E perché, non Le bàstano due¬ 


mila? », disse Bruno. « Sì, oh sì! mi bàstano! », disse 


terrìbile 


che fa 


ima grandissima 
paùra 


ognuno 

persona 


ogni 


NAPou 
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nel *45 : nel 1945 



èccoci arrivati = 
ècco, siamo ar¬ 
rivati 


riparlare = parla¬ 
re di nuòvo 


scéndere 

scende 

scese = è sceso 


seggiolino : pìc¬ 
cola sèdia della 
seggiovìa 


Dòrabel, « ma ... quando pènso che nel quarantacinque, 
a Hiroscima, ci fùrono in pòchi minuti più di settanta- 
mila mòrti, Lèi capirà che i duemila di Pompèi mi 
sémbrano pòchi ». 

« Ma mamma, come puoi dire una còsa così ... così ter¬ 
rìbile! », esclamò Joy, « io trovo che duemila mòrti in 
una città così pìccola sono moltissimi! ». «Va bène, va 
bène, cara Joy », disse Dòrabel, « come vuoi. Diciamo 
che non hò detto nulla e che sono molti ». « Molti o 
pòchi», disse in quel momento Bruno, «èccoci intanto 
arrivati a Pugliano, dove dobbiamo prèndere la Fer¬ 
rovìa Vesuviana che ci porterà fino alla stazione della 
seggiovìa. Scendiamo dunque, di Pompèi riparleremo più 
tardi ». 

Tutti e tre scésero dal trèno e salirono in una carròz¬ 
za della Vesuviana che aspettava lì vicino. Pòco dopo, 
arrivàrono alla stazione della seggiovìa. Dòrabel non 
volle prèndere il primo seggiolino e lo lasciò a Bruno. 
Prese il seguènte, mentre Joy prese il tèrzo. Sètte 
minuti dopo èrano arrivati a pòchi passi dalla cima del 
vulcano. Quando ognuno fu sceso dal suo seggiolino e 
tutti e tre fùrono di nuòvo riuniti, Dòrabel esclamò 
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guardando la vista magnìfica: « Hai visto, Joy? Questa 


è l’Italia! Ora capisco perché si dice: ‘Vedi Nàpoli e pòi 


muori!’. Com’è bèllo! ». 


Èra infatti un bellissimo panorama: lontano, a dèstra, 


il golfo di Gaèta; pòi, più vicino, le ìsole di Pròcida e 


d’ìschia, il golfo di Pozzuoli, pòi il golfo di Nàpoli con 


Nàpoli stessa, e a sinistra Pompèi, Sorrènto e la bel 


lìssima ìsola di Capri. 


«C 


Èh! cara signora Vespucci », disse Bruno, « i turisti 


vèngono a Nàpoli dai più lontani paési del mondo solo 


per vedere questo panorama ». « Pompèi ... Sorrèn 


to ... Capri ... », disse Jòy a bassa voce, « sembra un 


sogno. Ci andremo anche noi, vero? In Amèrica hò 


sentito parlare così spesso di quei luòghi ». « E Lèi non 


può lasciare l’Italia sènza èsserci stata », disse il gio 


vanòtto; pòi continuò: « Se vogliono, andremo una prima 


vòlta a Pompèi stasera stessa ». « Stasera? », domandò 


Dòrabel, « ma allora non vedremo nulla ! ». « Sì, sì, ve 


dremo quasi più che di giorno, perché di nòtte, in 


estate, Pompèi o, per èssere giusti, i più bèi monumenti 


di Pompèi sono illuminati da centinaia di proiettori 
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vedere 

vedi! 


morire 
muori ! 


èra infatti 
èra, è vero 


panorama 


lontano 

vicino 


vista 



turista 


che 


viàggia 


persona 


per 


vedere paési, città, 
ecc. per il pròprio 
piacere 

un turista 
due turisti 


% 


c. 


un proiettore 


stasera 


stessa 


stasera e non 
un’altra sera 


vedere 

vedrà 


È magnìfico 


« Pompèi, una città del tèmpo dei Ro 
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mani, illuminata 


proiettori venti sècoli dopo 


• > 


CIO 


è molto italiano! », disse Dòrabel, guardando giù, vèrso 


la città mòrta, ma non dimenticata 


alto 

un’altezza 


vietato 
permesso 


il ’44 : il 1944 


guida : uòmo che 
guida i turisti, che 
fa vedere i monu¬ 
menti, ecc. 


ci vuole una guida 
c’è bisogno 
una guida 


la tasca 
le tasche 


« E ora », domandò Jòy a Bruno quando èbbero guardato 


panorama per un quarto d’ora, « scendiamo nel era 


tère? ». 


bène, 


vuole. Prima però bisogna salire 


fino alla cima del vulcano. Come vede, è a due passi da 


dove ci troviamo ora. Siamo a un’altezza di circa mille 


centoquaranta (1140) mètri, e l’altezza del cratère 


di 


circa milleduecentocinquanta (1250) mètri. Ah! Dimen 


ticavo di aggiùngere », disse Bruno mentre salivano alla 


cima 


vulcano, « che è vietato scéndere nel cratère 


Vesùvio se non si è accompagnati da una guida ». 


perché è vietato? », domandò Jòy, « Lèi ci ha detto 


poco 


che il Vesùvio èra mòrto fin dal quaranta 


quattro, nò? E allora? Perché ci vuole una guida per 


scéndere 


cratère? ». «Ma non è mica vietato scén 


dere nel cratère da soli perché si ha paùra del Vesùvio! 


Nò, non per questo, ma perché si può cadere e farsi male 


se si scende da soli. Le guide conóscono il cratère come 


pròprie tasche, sanno dove bisogna méttere i pièdi 


cosicché con loro si può èssere sicuri di non cadere ». 
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« 


Jòy », domandò la pòvera signora Vespucci quando 


fùrono arrivati su e guardàrono giù nel cratère, « è 


veramente necessàrio scéndere in quel terrìbile luògo? 


Non ti basta di èssere arrivata quassù? ». « Nò, cara 


mammina », rispose la figlia, « non potrò mai raccon 


tare alle mie amiche di Wàshington che sono stata in 


cima al Vesùvio sènza scéndere nel cratère ». « Va 


bène, va bène », disse Dòrabel, * scendiamo ... ». « Ma 


mamma, chi ti dice che dèvi scéndere anche tu? Tu puoi 


rimanere quassù mentre Bruno ed io scendiamo con la 


guida ». « Nò, nò, se scendete nel cratère voi, ci scendo 


anch’io. Bruno, Lèi vede una guida? ». « Sì, ne vedo una 


che viène quassù dalla stazione della seggiovìa per scén 


dere nel cratère con altri turisti. Forse potremo andare 
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vero 

veramente 

veramente 

infatti 


quassù 


qua su 


Famica 
le amiche 


con loro. Domandiamoglielo! ». 


La guida accettò, gli altri turisti non dissero niènte 


neanche loro 


e così Bruno, Jòy e Dòrabel potérono 


scéndere quel giorno nel cratère del Vesùvio 


come 


aveva voluto miss Jòy. 


può 

possono 

potè 

potérono 


vuole 
ha voluto 
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PAROLE : 

órdine m 
torpedone m 
ferrovìa f 
seggiovìa / 
ritardo m 
fumo m 
fuòco m 
eruzione / 
Cristo m 

carro m 

bottega / 

differènza / 

sorriso m 

seggiolino m 

panorama m 

golfo m 

quindicina f 

turista m 

proiettore m 

altezza f 

guida / 

riimito 

parecchi 

numeroso 

terrìbile 

lontano 

sicuro 

picchiare 

rivòlgersi 

distrùggere 

riparlare 

illuminare 

vietare 

obbedire 

sennò 

cosicché 



ESERCIZIO A. 

Bruno va a Milano; Pietro non ci va. 

Pia pensa al viaggio; Maria non ci pensa. 

Cosa c’è in quella valigia? Ci sono dei libri. 

Chi va da Carlo Rossi? Ci va Annibaie. 

Chi è da Carlo Rossi? Ci sono i Vespucci. 

Chi parla di quel viaggio? Ne parlo io. 

Cosa pensi di quel libro? Non ne penso nulla. 

Hai delle rose? Sì, ne ho sei. 

Chi esce da quella casa? Ne esce Vespucci. 

Chi è che viene a Firenze con noi? — viene Bruno. 
Hai paura di quel cane? No, non — ho paura. 

Ha dei fiori? Sì, — ho di molto belli. 

Chi sa che cosa — sarà in quella valigia? 

A che ora escono di casa i Rossi? — escono alle tre. 
Che — dice tuo padre, del nostro viaggio? 

Sì, è vero, si poteva partire prima, non — avevo pensato. 
Non si può scendere da soli nel cratere: — vuole una 

guida. 
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E Lei, signora, che — pensa? Io? non — penso niente, circa 

fin da 

La riva è troppo lontana, non ce la faccio ad arrivar—. già da 

infatti 

— sono delle rose bianche, e-sono anche di rosse veramente 

ognuno 

e di gialle. quassù 


! 


ESERCIZIO B. 

Bruno — alla porta prima di entrare. Quando è entra¬ 
to, dice, — a Dorabel: « Oggi andiamo al Vesuvio ». Ci 
sono — modi di andarci: in tassì, in treno o in —. I 
tre amici prendono la —. Arrivati a settecentocin- 
quanta metri, prenderanno la —. 

Dal cratere del Vesuvio, oggi non sale più né — né —. 

L’ultima grande — del Vesuvio è stata quella del 1944. 

L’eruzione che ha — Pompei è stata —. Oggi, non ci si 
pensa più, quando si vedono i bei monumenti di Pompei 
— da centinaia di —, in una notte d’estate. 

ESERCIZIO C. 

Come si fa per andare da Napoli al Vesuvio? .... 

Come si fa per arrivare alla cima del Vesuvio? .... | 
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Cosa esclama Dorabel quando vede il panorama dal 
Vesuvio? .... 

Cosa si vede dal Vesuvio? .... 

Da chi bisogna essere accompagnati per scendere nel 
cratere del Vesuvio? .... 

Perché non si può scendere da soli nel cratere? .... 
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Capìtolo ventiquattro (24) 


Capìtolo ventiquattrèsimo (XXIV) 


POMPÈI DI NÒTTE 


« E allora, signor Annibale », domandò Bruno quella 
sera stessa a Vespucci, quando èbbero finito di cenare 
in un ristorante del Vòmero, « ha trovato quello che 


cercava, a Càpua? ». « Èh? quello che cercavo? », disse 
Vespucci, voltandosi a un tratto vèrso Bruno. « Sì », 


ripetè il giovanòtto, « le farfalle, le bèlle farfalle di 


Càpua, le ha trovate? ». « Ah, sì, sì! le hò trovate, sì, le 
hò trovate», ripetè Vespucci parécchie vòlte, come per 
mèglio crédere lui stesso alle storièlle che aveva rac¬ 
contato a Bruno. « Meno male! », disse il giovanòtto, 
« allora domani Lèi forse potrà venire con noi a Capri? ». 
« La ringràzio molto, ma ... non sò ancora. Forse dovrò 
tornare a Càpua parécchie vòlte, per ... ». « Per trovare 
altre farfalle? », domandò Bruno con un sorrisetto, per¬ 
ché cominciava a non créderci più, lui, alle storièlle del 
bravo Vespucci. « Sì, appunto! Per trovare un altro pàio 
di farfalle che non hò potuto trovare òggi », disse l’ame- 
ricano; « è un pò' diffìcile, sa, cèrte vòlte, trovare la far- 


ha trovato i fiori 
li ha trovati 

ha trovato le far¬ 
falle 

le ha trovate 


meno male! = 
molto bène ! — son 
contènto! 


dèvo 

dovevo 

dovrò 


appunto : come 
dice Lèi 


diffìcile 

fàcile 
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già : sì 


tra 


fra 


illuminare 

rilluminazione 


le nòve e mèzza 
le nòve e mèzzo 




n 


falla che si cerca ». « Già, già », disse Bruno con lo stesso 


sorrisetto di prima, « cèrte farfalle si nascóndono così 


bène tra i fiori che è difficilissimo trovarle. Ma per par 


lare di altre còse, anche se Lèi non ci può accompagnare 


a Capri domani, stasera viène con noi a Pompèi, nò? Sono 


le nòve, è ora di lasciare questo bellissimo panorama e 


di andare a prèndere il trèno per Pompèi ». « Già, non 


dobbiamo arrivare tròppo tardi. L’illuminazione comìn 


▼ 

eia alle dièci, nò? ». « Appunto. Partèndo ora possiamo 


prèndere il trèno delle nòve e mèzza, così saremo a 


Pompèi vèrso le dièci e un quarto ». « Allora partiamo ! », 


disse Vespucci, e tutti e quattro uscirono dal ristorante. 


Entrarono in Pompèi per la Pòrta Marina. Appena 
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fùrono entrate, Jòy e Dòrabel si fermarono esclamando: 


« Com’è bèllo! ». Ma Bruno disse: « Èh! questo non è 


Capìtolo XXIV 


appena = 
dopo che 


sùbito 


niènte, due o tre case illuminate da un pàio di proiettori. 


È bellino, sì, ma ... », e, seguito dai Vespucci, andò su 


per la via che dalla Pòrta Marina va vèrso la grande 


piazza chiamata ‘il Fòro’. Lì egli si fermò e disse: « Bè’? 


Loro che ne pènsano? ». Per un pòco nessuno di loro 


disse niènte, tanto èra magnìfico lo 


spettàcolo che 


avévano davanti. Tutto il Fòro, quella grande piazza 


che fu il cèntro di Pompèi antica, èra illuminato a 


giorno da un centinàio di proiettori nascosti qua e là 


E tutti i più bèi monumenti di Pompèi, sulla piazza del 


Fòro, illuminati da altri proiettori, non sembravano 


distrutti, e si dimenticava, guardàndoli, che quella città 


èra mòrta da duemila anni. 


Il primo a parlare fu Vespucci che esclamò: « Per Giòve! 


Questo è uno spettàcolo ùnico al mondo! Bruno, Lèi 


spettàcolo : còsa 
che si guarda 


antico 


vècchio 


a giorno 
giorno 


come di 


nascóndere 
nasconde 
ha nascosto 


Giove, in latino: 
Iùppiter 


unico : come non 
ce ne sono altri 


ha avuto un’idèa magnìfica facèndoci venire a Pompèi 


di nòtte! ». « Una splèndida idèa! », disse Dòrabel. Jòy 


non disse niènte, la bellezza dello spettàcolo che aveva 


davanti a sé èra tale che non poteva parlare. 


€ 


Vuole che Le racconti qualcòsa su Pompèi o vuole 


splèndido = ma¬ 
gnìfico, bellissimo 

bèllo 

la bellezza 


tale : così grande 

io racconto 
vuole che io rac 
conti 
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noi camminiamo 
vuole che cammi¬ 
niamo 


lui racconta 
vuole che lui rac¬ 
conti 


meraviglioso : di 
grande bellezza 


7 

una piètra 

tu lasci 

voglio che tu lasci 


non 


a passi lènti 
prèsto 

vuole che 

io racconti 
tu racconti 
egli racconti 


avanti : prima di 

un abitante 
abitare 


che camminiamo un pò 


ò * sènza dir niènte? », domandò 


Bruno a Dòrabel, pòi però aggiunse: « Ma forse vuole 


Lèi, signor VespucciAnnibale non lo lasciò finire: 


€ 


Caro Bruno, sono sicuro che mia móglie e mia figlia 


vogliono che Lèi ci racconti di questa meravigliosa città. 


Vero, Dòrabel? Vero, Jòy? ». « Òh, sì, papà! », disse Jòy, 


e la signora Vespucci: « Sì, caro, stasera voglio che tu 


lasci parlare Bruno ». « Va bène », disse il giovanòtto, e 


mentre camminàvano a passi lènti per il Fòro, egli si 


mise a raccontare la stòria di Pompèi: 


« Pompèi non è sèmpre stata una città romana. Nei 


primi sècoli della sua stòria 


i più antichi monumenti 


che vi si sono trovati sono del sèsto sècolo avanti Cristo 


S5 




un canale 


giacché 


siccome 


scoprire 

coprire 



Pompèi, come quasi tutte le città italiane di quel 


tèmpo, fu abitata da gènte non romana. Fu solo nel 


l’anno ottanta avanti Cristo che Pompèi diventò una 


città romana. E un sècolo e mèzzo dopo, come Loro si 


ricordano che hò detto, Pompèi fu distrutta dal Vesuvio. 


Per quìndici sècoli non si parlò più di Pompèi, e la città 


fu quasi dimenticata, giacché tutte le case e i monu 


menti èrano copèrti da parecchi mètri di tèrra. Pòi, nel 


sedicèlimo sècolo, fùrono scopèrte alcune case. Succèsse 
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così: si stava scavando un canale che doveva passare per succèdere 



luògo dove un tèmpo c’èra stata Pompèi, ed ècco che 


un giorno invece della tèrra e delle piètre si trovò un 


muro, pòi un altro, e, scavando ancora, si scoprì ima casa 


intera, 


\ • 


un’altra, un’altra ancora. Fu così che si ri 


trovò l’antica città seppellita 


Vesùvio ». 


cosa 


si fece? 


continuò a scavare? », domandò Joy. « Sì, 


succède 
succèsse 
è succèsso 


un muro e 
costruito di piètre 

si scoprì 
scopèrto 

una casa intera 
tutta una casa 

seppellire 
coprire di tèrra 


ma per finire il canale, non per tògliere 


tèrra 


copriva ancora 


città intera! Si ricominciò 


scavare 


ì 


t 


i 


fra le case di Pompèi solo nel millesettecentoquarantòtto 


(1748), due sècoli 


• X 


tardi 


fu solo nella prima metà 


dell’Ottocènto 


scopèrto il Fòro dove siamo ora 


coi suoi splèndidi tèmpli e altri edifici e monumenti. 


Fino al milleottocentosessanta (1860), si scavò quasi 


unicamente 


per 


trovare monumenti, grandi edifici, 


oggètti di gran prèzzo; ma 


ciò a 


disseppellire la città strada per strada, casa 


casa, e nella parte di Pompèi che si chiama 


scavi 


nuòvi’ 


e che bisogna vedere di giorno — quasi tutti 


gli oggètti, fuorché i più preziosi, rimàngono 


luògo 


di quelli di un tèmpo, ma si trovano còse veramente 


un tèmpio 

r Ottocènto 

sècolo (1800 
1899) 

il tèmpio 
i tèmpli 

una casa, un ca¬ 
stèllo, un tèmpio 
sono edifici 


unico 

unicamente 

unicamente 


quel momento si comm- soltanto 


un oggètto = ima 


cosa 



disseppellire 

seppellire 


scavare 
imo scavo 

prezioso = di gran 
prèzzo 


viène trovato 


dove vèngono trovati. Gli scavi sono òggi molto più lènti trovato 


e 


quelli di un tèmp o 
quelli di prima 
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lènto 

lentamente 

dève 

dovere 



un monte 


pòpolo : tutti gli 
abitanti 

pùbblico = del 
pòpolo 

fare un discorso = 
parlare a molte 
persone riimi te 


davanti al tèmpio 
diètro il tèmpio 



meravigliose. Quando si cammina lentamente nelle vie 
disseppellite dagli scavi nuòvi, quando si entra nelle 
case, negli edifici, le piètre si méttono a vìvere, e sembra 
di èssere al tèmpo dei Romani, si pènsa quasi di dovér 
trovare, in qualche stanza, un pompeiano della città 
romana. Ci pare di èssere anche noi uno di quegli 
abitanti ... ». 

Bruno si fermò: « Questa, in brève, è la stòria degli 
scavi di Pompèi. E ora vediamo un pò’ che cos’èra il 
Fòro, in cui ci troviamo in questo momento». «Già», 
disse Dòrabel, « non ce l’ha ancora detto. Mi ricòrdo che 
c’è un Fòro anche a Roma ». « Ce ne sono parecchi », 
disse Bruno; « Lèi pènsa a quello che si chiama il Fòro 
Romano, vero? ». « Sì. Che cos’èrano quei fòri? ». « Il 
fòro di una città romana èra una grande piazza dove si 
riuniva il pòpolo. Èra il cèntro della vita pùbblica di 
quella città. È lì, per esèmpio, che c’èrano i più grandi 
tèmpli, gli edifici pùbblici, il luògo da cui si facévano 
discorsi al pòpolo, eccètera. 

Il Fòro di Pompèi èra, fra tutti i fòri delle città 
d’Itàlia, di una bellezza ùnica. Lì, davanti a noi, diètro 
lo splèndido tèmpio di Giòve, si vede di giorno il Ve- 




sùvio, e airaltro lato, diètro la Cùria, che èra l’edifìcio 
pùbblico in cui si riunivano quelli che governàvano la 
città, si védono i Monti Lattari, di più di milletrecènto 
(1300) mètri di altezza. È un panorama veramente mera¬ 
viglioso. 

Su un lato del Fòro, ècco il bellissimo tèmpio di Apòllo, 
e airaltro lato due tèmpli più pìccoli. Accanto al tèm¬ 
pio di Apòllo, ècco le colonne della Basìlica, il più 
grande di tutti gli edifici pompeiani. 

Dopo la Basìlica, la più grande costruzione di Pompèi 
èra l’edifìcio di Eumàchia, che èra il luògo dove si com¬ 
prava e vendeva la lana, cioè la stòffa di lana, con la 
quale si facévano allora quasi tutti i vestiti. 

Tutt’altro si vendeva in quell’edifìcio lì, a dèstra del 
tèmpio di Giòve, il Macèllum, che èra un mercato co¬ 
pèrto ». « Un mercato? Che cos’è un mercato? », domandò 
Dòrabel a Bruno, che aveva parlato in italiano, molto 
lentamente, ma sènza spiegare in inglese nessuna paròla. 
« Un mercato », spiegò il giovanòtto, « è un luògo, apèrto 
o copèrto, dove si vende quasi tutto. Qui, nel Macèllum, 
per esèmpio, si vendeva pesce, carne, verdura, ogni còsa 
da mangiare. Anche l’edifìcio di Eumàchia èra un mer- 
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cato, dove si vendévano stòffe. Pompèi intera èra come 


un gran mercato, èra una città che viveva quasi unica 


mente di quello che si vendeva e si comprava nei suoi 


mercati, nei negòzi, nelle botteghe. 



un teatro antico 


1 

1 

1 


are 

-iamo 

-iate 

-ino 


parlare 
che io parli 
che tu parli 
che egli parli 
che noi parliamo 
che voi parliate 
che essi pàrlino 


voi gettate 
voglio che gettiate 


E ora, vogliono lasciare il Fòro per andare in altre parti 


di Pompèi a vedere altri edifici? ». c Sì, sì, il Fòro è me¬ 


ravigliosamente bèllo, ma non è tutto», disse Vespuc 


ci, ed aggiunse, rivolgèndosi alla móglie ed alla 



glia: « Voglio che gettiate almeno uno sguardo sui due 


bellissimi teàtri di Pompèi ». « Sì », disse Bruno, « e se mi 


permette di dirlo, voglio che la signora Dòrabel e la 


signorina Joy gèttino uno sguardo, come dice Lèi, su 
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altri monumenti e costruzioni di Pompèi. Ma se vuole, 


finiremo il giro di Pompèi fermàndoci un quarto d’ora 


nei due teatri. Va bène? ». «Benìssimo», disse Vespuc 


ci, e tutti e quattro continuàrono la loro passeggiata 


Un’ora più tardi, dopo èssersi fermati a guardare l’illu 


minazione delle più bèlle case e di altre costruzioni di 


Pompèi, Bruno e i suoi ‘ turisti ’ entràrono nel Teatro 


Grande 


« Come sanno », disse Bruno, « il pòpolo delle 


città romane non poteva vìvere sènza spettàcoli, spettà 


coli di teatro e altri spettàcoli come per esèmpio quelli 


dei gladiatori. 


Il teatro più vècchio è il Teatro Grande, nel quale ci 


troviamo ora. Esso poteva contenere non meno di cin 


quemila spettatori, che avévano davanti a loro, diètro la 


grande scèna, il magnìfico panorama dei Monti Lattari. 


Nascosta per noi ora dalla scèna c’èra la scuòla dei 


gladiatori. Gli spettàcoli di gladiatori avévano per scèna 


un tèrzo teatro molto più grande di questo, l’Anfiteatro ». 


Bruno interruppe un momento il discorso, per andare a 


guardare da vicino una piètra su cui gli èra sembrato di 


potér lèggere delle paròle latine. Siccome si èra sba 


gliato, tornò dai Vespucci e domandò: « E ora? vogliono 


0 


o 


n n . 


r\ 


o 


va 


$ 







un gladiatore 


spettatore 


per¬ 


sona che guarda 
uno spettàcolo 
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che passiamo neiraltro teatro? ». « Sì, se non mi sbà 


glio è molto più bèllo del Teatro Grande», disse Ve 


spucci. « Molto », disse Bruno, « ora vedranno ». 



un anfiteatro 


quant’è bèllo! 
corri’è bèllo! 


dopo avere 
lasciato gli altri 

dopo averli 
lasciati 


intero 
distrutto 


non 


come mai? 
perché? 


« Quant’è bèllo! », esclamàrono i Vespucci quando en 


tràrono nel Teatro Pìccolo, e Bruno, dopo averli lasciati 


camminare per qualche minuto, disse: « Già, questo 


teatro, che si chiama il Teatro Copèrto o l’Odèon, può 


darci un’idèa della bellezza dei più antichi teatri ». 


€ 


Ma 


è quasi intero! Come mai non è stato distrutto, come 



Teatro Grande? », domandò Joy. « Ma », rispose Bruno, 


« ci sono degli edifici di Pompèi che, anche se non sono 


rimasti tutti interi, ci perméttono non solo di indovinare, 

costruzione 

mòdo di costruire I ma di vedere la costruzione. Dobbiamo solo ricordarci 
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che tutto ciò che non èra di piètra è stato distrutto dal 
fuòco e dal tèmpo. Così l’Odèon aveva un tetto che lo 

, intero 

copriva interamente — era per questo che si chiamava interamente 
Teatro Copèrto. Poteva contenere solo mille spettatori 

• Uf 

o pòco più, e gli spettàcoli che vi si dàvano non èrano di 
quelli che piacévano a tutto il pòpolo, ma ad una pìccola 
parte soltanto. Si dàvano ... ». In quel momento il discor¬ 
so di Bruno fu interrotto da un lungo suòno: « Uuuuu! suonare 

un suòno 

Uuuuu! ». « Bruno! che suòno è questo? », domandàrono 
Dòrabel e Jòy, « è succèsso qualcòsa? ». « Nò, nò », ri¬ 
spose Bruno ridèndo, « questo suòno che si sènte in tutta 
Pompèi vuoi dire che è ora di andàrsene, perché si 
chiùdono le pòrte. Non si vuole che dei pòveri turisti 
diméntichino l’ora e pàssino la nòtte in una delle case 

di Pompèi. Anche se ce ne sono di interamente rico- ricostruire = co¬ 
struire di nuòvo 

struìte, non si possono chiamare albèrghi. Dunque, 

giacché ci chiàmano, andiamo vèrso la Pòrta Marina, e 
torniamo a Nàpoli ». 

Un’ora dopo, i Vespucci e Bruno èrano di ritorno al¬ 
l’albèrgo. L’ùltima còsa che si dissero prima di lasciarsi 

per andare a dormire fu: « Dunque, domani si va a 
Capri ». 
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PAROLE: 


storiella f 
sorrisetto m 
illuminazione / 

scavo m 
pòrta f 
fòro m 
spettàcolo m 
idèa / 
bellezza f 
canale m 

carne f 
piètra / 
muro m 
l’Ottocènto m 

tèmpio m 
tèmpli m pi. 
edifìcio m 
oggètto m 
pòpolo m 
discorso m 
monte m 
colonna / 
costruzione / 
esèmpio m 

lana / 
stòffa / 
mercato m 
teatro m 
gladiatore m 
spettatore m 
pompeiano m 
scèna f 
anfiteatro m 
suòno m 
diffìcile 
bellino 
antico 
ùnico 

splèndido 

meraviglioso 

lènto 


ESERCIZIO A. 


egli vuole che 


io (parl)i 


noi (parl)ia 


o 


tu (parl)i 


voi (parl)iate 


egli (parl)i 


essi (pari) ino 


«Che cosa vuoi che io ti (raccontare)? ». «Voglio che 


tu mi ( raccontare) il tuo ultimo viaggio ». « A che ora 


volete che noi (lasciare) Roma? ». « Vogliamo che voi 


( lasciare ) Roma alle dieci ». « Essi non vogliono che 


Pietro ( camminare ) così presto ». Teresa e sua sorella 


vogliono che i bambini (gettare) la palla nel giardino. 


« Non voglio che tu (lasciare) la piccola Pia sola in 


casa ». « Chi vuole che Bruno (raccontare) ciò che ha 


visto a Pisa? ». « Voglio che vi (voltare) per guardare 


quelle farfalle ». 


«Vuoi che la (cercare) io, la tua 


palla, Pietro? ». «No, voglio che la (cercare) Bruno e 


Maria». «Lui vuole che noi lo (ringraziare), e noi 


non vogliamo ». 


ESERCIZIO B. 


« Torna a Capua per trovare altre farfalle? », domanda 


Bruno, e Vespucci risponde: « Sì, —, per trovare altre 
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farfalle. Certe volte, è un po 


ì 


trovarle, perché si 


molto bene, sa? Sanno 


bene, le farfalle ». 


L 


di Pompei comincia alle dieci di sera. Bruno e i 


Vespucci vanno prima alla piazza chiamata il 


, che 


era il centro di Pompei 


. Il 


è illuminato a 


: e 


uno 


magnifico! 


€ 


Uno 


al mondo! », esclama 


Annibaie, e aggiunge che Bruno ha avuto un 


7 


magni 


fica facendoli venire a Pompei. « Sì, una 


! », dice 


Dorabel. Infatti, lo spettacolo è di grandissima —. 


Mentre camminano nel Foro a passi —, Bruno racconta 


la storia di Pompei. Pompei è stata 


nel sedicesimo 


secolo, mentre si stava 


un canale. Un giorno, invece 


delle —, si è trovato un 


, poi case 


• Oggi, la terra 


che 


la città è stata tolta in gran parte. 


ESERCIZIO C. 


intero 

prezioso 

marino 

pùbblico 

tale 

unicamente 

lentamente 

meravigliosa 

mente 

interamente 

nascóndersi 

abitare 

coprire 

scoprire 

scavare 

ritrovare 

seppellire 

ricominciare 

disseppellire 

riunirsi 

governare 

contenere 

ricostruire 
meno male 
appena 
appunto 
avanti 
come mai? 
per esèmpio 
già 

giacché 
in brève 
tra 


Che cos’era il Foro di Pompei? .... 

In che secolo comincia la storia di Pompei? .... 
Perché fu dimenticata Pompei, dopo la grande 
eruzione? .... 

Come si è ritrovata Pompei? .... 
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Cos’era la Basilica di Pompei?_ 

Cosa si faceva nell’edificio di Eumachia? 


Che cosa vedevano dietro la scena gli spettatori del 
Teatro Grande? .... 

Perché l’Odeon poteva solo contenere mille spetta¬ 
tori? .... 

Che cosa sentono a un tratto Bruno e i Vespucci? 

Cosa vuol dire quel suono? .... 




Capìtolo venticinque (25) 


Capìtolo venticinquèsimo (XXV) 


CAPRI 


Il giorno dopo, di mattina prèsto, avèndo Annibale 


accettato di accompagnare gli altri quel giorno, tutti 


e quattro scésero al pòrto diètro Castèl Nuòvo, da dove 


partiva la nave che doveva portarli all’ìsola di Capri. 


« 


È quella lì? », domandò Jòy, mostrando una gròssa 


nave sulla quale stava salèndo molta gènte. « Nò, nò », 


disse Bruno 




« quella lì è tròppo gròssa. La nòstra è 


quella motonave che aspètta laggiù ». * Cos’è una moto 


nave? », domandò Jòy mentre si avvicinavano. « Come 


vede, è una nave a motore. Èccoci arrivati. Saliamo? ». 


Tutti e quattro salirono. Una diecina di minuti più tardi, 


la nave usciva dal pòrto e si allontanava da Nàpoli. 


Solo allora Dòrabel si accòrse che sul bèl mare azzurro 


del golfo di Nàpoli c’èrano delle pìccole onde. Appena 


le èbbe viste chiamò suo marito: « Annibale! ». Vespucci, 


sentèndo quel grido, lasciò Bruno, che gli stava mostrando 


i luòghi conosciuti del golfo, e domandò, accorrèndo 


vèrso la móglie: « Cos’è accaduto, Dora? ». 


« 


Annibale, 


un pòrto 


- ? ' .V 




* 




W 

< 

s 




una nave 


laggiù 


là giù 


avvicinarsi = 
venire più vicino 


allontanarsi 



avvicinarsi 


colore 


azzurro = colo 
del mare e del 
cièlo 


accorgersi = 
vedere una còsa 
che non si è vista 
prima 


accorgersi 
si accòrge 
si accòrse 
accòrto 


si e 


accorrere = 
venire corrèndo 


accadere = 
succèdere 
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calmo : sènza 
un’onda 


me ne èro accòrto : 
mi èro accòrto di 
ciò 


un motore 





% 


A 




•ji. 


9 








0T 


CI 



T-1 • 

4 . - 





'T 


una 

motonave 


un’onda 


viso 


fàccia 


accorrere 

accórre 

accórse 


fanciulla 

ragazza 


guarda il mare! », esclamò la signora Vespucci. « Il 


mare? Sì. Lo guardo, lo guardo, ma ... non vedo niènte ». 


« Quelle onde! Come ho potuto salire su questa nave 


sènza accòrgermi che il mare non èra calmo? ». « Dèvo 


dire che non me ne èro accòrto neppure io ». « Ma Anni 


baie, tu sai che io mi sènto male se c’è la più pìccola 


onda! Questa traversata da Nàpoli a Capri sarà ter 


rìbile! ». 


In quel momento, vedèndo il viso pallidissimo di Dora 


bel, accórsero Bruno e Joy. « Mamma! che ti è acca 


duto? 


domandò la fanciulla 


« Tua madre si sènte 


male », le rispose Vespucci, « ha un pò’ di mal di mare ». 


« Ha il mal di mare, signora? », domandò Bruno. « Non 


ancora », rispose Dòrabel, « ma sò che l’avrò fra un mo 


mento. La più pìccola onda mi dà il mal di mare ». 


• ^ 


ci : a ciò 


‘ ,-> 


la poppa 


la prua 


\ 





« Meno male che ci avevo già pensato ièri », disse 


Bruno, « ma prima di tutto, andiamo a prua, perché qui 


a poppa si è tròppo vicini al motore ». « Infatti », disse 


Jòy, « il fumo del motore ha un brutto odore! Quasi 


quasi mi viène un pò’ di mal di mare anche a me quando 


lo sènto. Vièni, mammina, prèsto, andiamo a prua 


« Bène, e adèsso », disse Bruno quando non si sentì più 
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rodore del fumo, « ècco una comprèssa, ed ècco un bic 


chière con un po’ d’acqua minerale. Fra una diecina di 


minuti, il Suo mal di mare sarà sparito, e Lèi si sen 


tirà mèglio di noi altri ». « Gràzie, caro Bruno », disse 


Dòrabel con un sorriso, ma ancora un pò’ pàllida in viso, 


«Lèi pènsa veramente a tutto! ». E, appena èbbe preso 


la comprèssa: « Credo già di sentirmi un po’ mèglio ». 


Tutti rìsero, fuorché Bruno che disse: « Infatti, sono 


delle eccellènti comprèsse ». 


« Guarda, mamma », esclamò Joy per far dimenticare 


interamente alla madre il suo mal di mare, le onde 


e le comprèsse 


y 


« guarda, si vede già Capri! Non è 


Capri, quell’ìsola, Bruno? ». « Sì, infatti, è Capri. E 


giacché ne parliamo, sa che Capri non è sèmpre stata 


un’ìsola? ». « Nò? Ma allora che cos’èra prima? ». « Capri 


apparteneva alla penìsola di Sorrènto. Òggi un bràccio 


di mare di cinque chilòmetri la separa dalla penìsola 


sorrentina. Non si sa quando Capri è diventata un’ìsola, 


si sa solamente che all’època romana lo èra già. Prima 


di appartenere ai Romani, che vi costruirono splèndide 


ville, bagni pùbblici, tèmpli e tanti altri edifici, Capri 


èra stata dei Grèci ». « Dei Grèci? », domandò Jòy. « Sì, 


sarà sparito 


non 


• ^ 


ci sara piu 


•v 

V 


Wà 


// 


/j 


• 


t 


t 

una comprèssa 

eccellènte = 

molto buòno 



sol- 


una penìsola 

appartenere a = 
èssere una parte di 

sorrentino = di 
Sorrènto 

solamente = sol¬ 
tanto, solo 

època = tèmpo 

lo èra : èra 
un'ìsola 

appartenere 
appartiène 
ha appartenuto 


villa 


casa gran¬ 


de (in un giardino, 
al mare, ecc.) 


i Grèci 


gli abi¬ 


tanti della Grècia 


333 



Capìtolo 25 


press’a pòco = 
circa 


egli è tutto 
contènto 

ella è tutta 

contènta 


ne sono sicura : _ 
sono sicura di ciò 



dei Greci, che, venuti dalla Grècia, avévano fatto del 
golfo di Nàpoli e delle sue ìsole una seconda Grècia in 
Italia. Pòi, alla fine dell’època romana, Capri fu per 
così dire dimenticata; i cinque chilòmetri che la sepà- 
rano dalla penìsola sorrentina bastarono a non farci più 
andare quasi nessuno. Nel milleottocentotrenta (1830), 
per esèmpio, non c’èrano a Capri che due albèrghi! 
Òggi Capri è pièna di albèrghi. Ce ne sono, se non mi 
sbàglio, una cinquantina. Tutta l’ìsola è, per così dire, 
un albèrgo ». « E quanti abitanti ci sono nell’ìsola? », 
domandò Vespucci, che voleva sèmpre sapere ogni còsa 
con precisione. « Press’a pòco diecimila. Un pò’ più di 
seimila sono a Capri, la ‘ capitale ’, e circa tremila ad 
Anacapri, la città alta, che védono lassù, un pò’ a dèstra, 
diètro quegli àlberi ». 

« Infatti, fra tutto quel verde si védono delle case 
bianche. Vedo pure che ci stiamo avvicinando », disse 
Vespucci, e Dòrabel esclamò, tutta contènta: « E io non 
hò più il mio mal di mare! Sono sicura che mi èra 
venuto perché stavamo a poppa, diètro quel terrìbile 
motore! ». « Ne sono sicura anch’io, mammina », disse 
Jòy sorridèndole. Pòchi minuti dopo, la motonave en- 
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trava nel pìccolo pòrto di Capri, già pièno di turisti 


Bè\ e adèsso? », domandò Joy quando fùrono scesi 


« Adèsso », rispose Bruno, « prendiamo la funicolare che 


ci porterà su a Capri città e lì, in Piazza Umbèrto I, 
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Piazza Umbèrto I a Capri 


2 


O 




M 


o 


ci metteremo a sedere al tavolino di un caffè e pren 


deremo un gelato o qualche altra còsa. Che ne pèn 


sano 


? ». « Bravo! È 


un’eccellènte idèa! » 


dissero la 


madre e la figlia, e Vespucci aggiunse: « Infatti, dopo 


la traversata abbiamo tutti bisogno di un pò’ di calma ». 


« 




Bè 


non so se troveremo molta calma su a Capri 


calmo 
la calma 
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può darsi = è 
forse così 


decìdere 
decide 
decise 
ha deciso 

un’àuto = 
un’ automòbile 

un’àuto 
due àuto 

fu sèmpre Bruno : 
fu ancora Bruno 


per lo più = quasi 
sèmpre 


disse Bruno ridèndo, « la Piazza Umbèrto I è quasi 

sèmpre pièna di turisti ». « Può darsi, ma sono sicura 

% 

che non c’è né motore, né odor di fumo, né la più 
pìccola onda! », disse Dòrabel. « Vedrài che da lassù 
il mare ti sembrerà tutto calmo, cara Dora, e vedrài 
com’è azzurro quando lo si guarda dalla funicolare! », 
disse Vespucci, che aveva visto molte fotografìe a colori 
di Capri, di Sorrènto, di tutto il golfo di Nàpoli. 
Quando èbbero finito il gelato, Bruno e i Vespucci decì¬ 
sero di prèndere un’àuto per andare ad Anacapri, o, 
per èssere giusti, fu Bruno a decìdere còsa si doveva 
fare, e gli altri, come sèmpre, fécero ciò che disse il 
giovanòtto. Fu sèmpre Bruno a decìdere che si doveva 
prèndere un’àuto pìccola, solo per loro quattro, e non 
un torpedone. « È vero che i torpedoni di Capri sono 
pìccoli accanto ai grandi torpedoni di Nàpoli, ma hanno 
una trentina di posti, e per lo più sono copèrti, di 
mòdo che si vede pòco o niènte! », aveva detto Bruno. 
La strada che va da Capri ad Anacapri è eccellènte, 
ma se due torpedoni vi si incontrano dèvono andare 
molto lentamente e gli autisti dèvono guidare con molta 


urtare = colpire | precisione per non urtarsi, perché non c’è molto posto. 
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Anche un'àuto e un torpedone che si incontrano su quella 


strada possono facilmente urtarsi. Però bisogna dire che 


gli autisti di Capri sono molto bravi e che perciò gli 


incidènti sono molto rari. Questo, però, la signora 


Vespucci non lo sapeva, e la prima vòlta che la loro 


automòbile, salèndo, incontrò un torpedone che stava 


tornando in Piazza Umbèrto I, essa gettò un vero grido 


di terrore: « Annibale! Autista! Si fermi! ». Ma l'autista, 


un calmo caprese, le disse sènza voltarsi: « Non gridi 


in quel mòdo, signora! Fa paùra a quelli del torpedone; 


guardi un pò’: si sono voltati tutti da questa parte, a 


sentirLa gridare! ». Anche Annibale disse a sua móglie 


5 


prendèndole la mano: « Un pò’ di calma, cara Dora! 


Guarda su, invece di voltarti dalla parte del mare 


Ècco, vedi? Il torpedone è già passato e non è acca 


duto niènte: gli incidènti sono rarissimi a Capri. Gli 


autisti conóscono la strada come tu conósci le stanze 


di casa tua, e non si ùrtano mai con altre màcchine ». 


€ Scusi, signora », disse l’autista ridèndo, « Lèi voleva 


forse che io tornassi a Capri per paùra di urtare quel 


torpedone? ». « Nò », rispose Dòrabel, « io volevo sola 


fàcile 

facilmente 


terrore 

paùra 


grande 


caprese = 
abitante di Capri 


si fermi! 


voglio 


che Lèi si fermi ! 


férmati! (tu) 
si fermi! (Lèi) 

grida! (tu) 
gridi! (Lèi) 

non gridare! (tu) 
non gridi! (Lèi) 


guarda! 

a sentirLa 
tèndoLa 


guardi ! 


sen- 


scusa! 


scusi! 


scusi! : mi scusi! 


vuole che io tomi 

voleva che io tor 
nassi 


mente che Lèi non lo urtasse, ècco tutto 


« E l'autista 
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tornare 
che io tornassi 
che tu tornassi 
che egli tornasse 


voleva soltanto che 


non gridassi, cara Dora », disse 


Annibale, 


> • 


aggiunse : 


Ma èccoci arrivati ad Ana 


capri; non hai più bisogno di avér paùra. Scendiamo? » 


scendiamo », disse Bruno, « e andiamo a Villa San 


Michèle ». 


gruppo di persone 
parécchie per- 


• > 


sone insieme 


visitare 


andare 


in giro e guardare 
(città, monumenti, 


dispiacere 

piacere 


io, pènsi còsa hò 


fatto 


hò fatto io 


pensi cosa 




• * • r 


» » * 


Villa San Michèle 


Nella bellissima villa che aveva appartenuto al dottor 


Àxel Munthe, c’èrano già parecchi turisti, ma i gruppi 


più numerosi non èrano ancora arrivati. « Lèi ha lètto il 


libro in cui Àxel Munthe parla di Villa San Michèle? 


» 


ì 


domandò Bruno a Dòrabel mentre visitàvano le stanze 


e i giardini. « Nò, e mi dispiace moltissimo di non averlo 


lètto », rispose la madre 


di Jòy; « mio marito e mia 


figlia 


che l’hanno lètto, volévano che lo portassi con 


me 


lèggerlo qui in Itàlia, e io, pènsi còsa hò fatto 


l’ho lasciato a Wàshington! ». « Le dirò una còsa, Bru 


no », disse Jòy con un sorrisetto, « la mamma, come 


sèmpre quando partiamo in viàggio, voleva che ci ricor 


dàssimo noi di tutto! ». « Nò, lo sai benìssimo », disse 


Dòrabel, « io volevo solamente che voi due mi aiutaste 


un pochino a ricordarmi le mille còse che si dève por 


tare con sé quando si parte per un lungo viàggio! ». 


« Lo sò, lo sò, mammina », disse Jòy, vedèndo che alla 
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madre èrano dispiaciute le sue paròle, « l’hò detto solo dispiacere 


rìdere ». 


Michèle. Uscèndo, 


vestìbolo della villa, Annibale 


domandò alla móglie se non voleva che egli le comprasse 


il libro 


San Michèle, giacché 


vendévano lì, in 


inglese e in parécchie altre lìngue. « Òh, grazie! mi farài 


un gran piacere! », gli disse Dòrabel. Quando Annibale 


èbbe pagato, Bruno domandò ai Vespucci se volévano 


che si andasse sùbito al Monte Solaro, il luògo 


• \ 


alto 


di Capri, e se Vespucci voleva 


andàssero tutti in 


seggiovìa oppure se voleva che lui e Bruno, per esèmpio, 


andàssero su a pièdi, mentre Jòy e la madre prendévano 


la seggiovìa. 


€ 


Nò, nò, io sono tròppo vècchio per andàr 


pièdi 


caro Bruno », disse Vespucci, « io salirò 


seggiovia 


dispiace 
è dispiaciuto 


Così parlando, i quattro finirono la vìsita di Villa San | ^avìsita 


a Bruno? ». « Già, perché nò? », disse Jòy, c è una buòna 


idèa! Se non Le dispiace, Bruno ». « Nò, nò! Trovo 


anch’io che è un’eccellènte idèa. È una passeggiata 


bellissima. Si vede quasi tutta Capri, il golfo, 


un 


azzurro così scuro, ìschia e le altre isolette, e non 


che noi andàssimo 
che voi andaste 
che essi andàssero 


con Dora. Ma tu, Jòy, perché non vai su a pièdi, assième assième 


• > 


insieme 
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raro di potér vedere fino a Nàpoli, dalla quale ci sepà 


rano solamente ima trentina di chilòmetri ». 


Quando arrivarono alla seggiovìa, vi trovàrono un grup 


petto di turisti che, come loro, avévano visitato Villa 


San Michèle e, dopo la vìsita, avévano deciso di andare 


sul Monte Solaro, per vedere il panorama. Bruno e Jòy 


non aspettàrono e, lasciando i Vespucci, padre e madre, 


si allontanàrono, camminando l’uno accanto all’altro, e 


cominciàrono a salire vèrso il ristorante del Monte 


Solaro. 


PAROLE : 


pòrto m 








nave 


motonave 
motore m 
onda 

traversata 
viso m 
fanciulla 
mal di mare m 
prua 
poppa 
odore m 
comprèssa 
acqua mine 
rale 

penìsola f 
època 
villa 
Grèco m 

precisione 








ESERCIZIO A. 


fermar (si) 


(tu) 


ferma (ti) ! 


(si) fermi! 


non fermar (ti)! 


non (si) fermi! 


(Lei) 


« Non (allontanarsi) da casa, Pietro! », dice sua madre. 


« Si (avvicinare) ancora un po’, miss Joy », disse Bruno. 


« Non ci (pensare) più, caro signor Vespucci », dice Rossi. 


« 


Non ne (parlare) a Suo padre prima di domani, miss 


Joy», disse Bruno. « (Pensare) a ciò che fai, Bruno! », 


esclama suo padre. « (Comprare) quel libro lì, signora 


Dorabel», dice Bruno. 
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egli voleva che 


io (tom)assi 


noi (tom)assimo 


(torn) assi 


voi (tom)aste 


egli (torn) asse 


essi (tom)assero 


calma 
àuto 

trentina / 
terrore 
caprese m 
gruppo m 
vìsita f 
isoletta 


Teresa non voleva che suo figlio si (allontanare) da casa, gruppetto 


azzurro 


€ 


Volevi tu stesso, papà, che noi (giocare) al pallone nel | calmo 

eccellènte 

giardino! ». « Chi vi ha detto che volevo che (andare) | sorrentino 

raro 

solamente 
facilmente 

(comprare) una borsetta così cara ». « Che cosa voleva I avvicinarsi 


in città da soli? ». 


mamma non voleva che 


che ( comprare ) allora ?». Br imo non voleva che i Ve 


spucci si (avvicinare) troppo 


cratere. 


ESERCIZIO 


La 


che doveva portare i quattro amici a Capri aspet 


tava al —. Era una 


• X 


, cioè una nave 


. Poco dopo 


accorgersi 

allontanarsi 

accórrere 

accadere 

sparire 

appartenere 

separare 

decìdere 

urtarsi 

visitare 

dispiacere 

laggiù 

press’a pòco 
per lo più 
può darsi 


che i quattro furono arrivati, la nave 


porto 


• > 


assieme a 


da Napoli. Allora Dorabel si — che il mare non era 


ma che c’erano delle —, e disse: « La — da Napoli a Capri 


sara 


». Dorabel ha il — di mare appena vede un 


Bruno disse a Dorabel di andare verso la 


della na 


ve, perché a — il motore della nave faceva molto fumo, 
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e quel fumo aveva un terribile 


. Poi egli diede a 


Dorabel una 


e un po’ d’acqua —. Era un’— com 


pressa, perché, dieci minuti dopo, il mal di mare era —. 


A Capri, i Vespucci e Bruno 


di prendere un 




per 


andare ad Anacapri. L’autista guidava con grande —, 


e perciò l’automobile non si 


mai con le altre auto o 


con i torpedoni. 


ESERCIZIO C. 


Perché era diventata tutta pallida in viso Dorabel, 


quando la nave aveva lasciato il porto di Napoli? 


Cosa fece Bruno per aiutarla? .... 


Cosa era Capri prima di essere un’isola? 


Cosa fece Dorabel quando la loro macchina incontrò un 


torpedone che veniva da Anacapri? 


Che cosa le rispose l’autista? 


Annibaie, come voleva che si andasse su al Monte 


Solaro? 
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Capìtolo ventiseiesimo (XXVI) 


IL MONTE SOLARO 


Per andare al Monte Solaro dalla * piazza centrale ’ 


di Anacapri, da dove parte la seggiovìa, si prènde una 


viuzza che sale su per la montagna fra villini e casette, 


voltando ora a dèstra ora a sinistra, e che, un centinàio 


di mètri dopo 1’ùltima casa, smette di èssere una via 


per diventare un sentièro. Allora comincia la parte 


più bèlla della salita, fra pini ed altri àlberi e arbusti 


y 


sotto un sole che fa salire dalla tèrra, dai fiori e dalle 


piante odori fòrti e caldi. E chi ha tèmpo e vòglia di 


lasciare qualche vòlta il sentièro e di fare un giretto 


per la montagna, troverà molte spècie di fiori e di piante 


che non si trovano in nessuna altra parte d’Itàlia. 


« 


Quant’è bèlla, Capri! », esclamò Jòy quando, passate 


le ùltime case, vide quel sentièro. « Adèsso capisco 






disse, « perché si parla e si scrive tanto di quest’ìsola ! 


Non credo di avér mai visto nulla di così bèllo! Quanta 


calma ... Pare di èssere soli al mondo ». 


€ 


Sì 


« Questo cièlo, questo sole, questo profumo di fiori, di 


viuzza 

via 


pìccola 


montagna 

monte 


villino 

villa 


pìccola 


salire 
la salita 

pianta : àlbero, 
arbusto, fiore, 
èrba, ecc. 

la spècie 
le spècie 


un pino 


un arbusto 





V" 


HIP Ife 




Ih 


k Ai • 


r 

/ 


• Ì 


un sentièro 


profumo 


odore 


che fa piacere 


343 


Capìtolo 26 


guida : libro per 
turisti 


sta scritto 
scritto 


* 

e 


ci vuole 


bisogna 


appena : non inte 
ramente 



una sèdia a sdràio 


còsa dirà se io La 
prègo 

còsa dirèbbe se io 
La pregassi 


se Lèi mi prèga io 
dirò 

se Lèi mi pregasse 
io dirèi 


pròprio : appunto 

sarà mèglio se 
diamo 

sarèbbe mèglio se 
andàssimo 


pini e di piètre calde ... E il mare, ha visto quant’è 


azzurro? ». « Sì, è molto bèllo ». « Bèllo? È una paròla 


tròppo débole! È meraviglioso, è splèndido, è ... ». Bruno 


sorrise: « È vero. Capri è una delle più bèlle ìsole del 


mondo ». 


Nelle guide sta scritto che per salire da Anacapri alla 


cima del Monte Solaro ci vuole un’ora. Ma un’ora dopo 


avér lasciato Annibale e Dòrabel alla stazione della 


seggiovìa, i due gióvani èrano appena arrivati a metà 


strada, perché Jòy si fermava ad ogni momento, ora per 


cògliere un fiore che si metteva nei bèi capelli, ora per 


mèglio sentire il profumo di qualche pianta, ora per 


guardare lo splèndido panorama. « Sa che stiamo cam 


minando da più di un’ora?», domandò Bruno. «Vera 


mente? », disse Jòy, 


« 


questa montagna è più alta del 


Vesuvio! E io che stavo per domandarLe che còsa 


dirèbbe se La pregassi di fermarsi un momentino! ». 


* Cara miss Jòy! se Lèi mi pregasse di fermarmi, io 


dirèi: ‘Ai Suoi órdini!’ ». « Va bène. Allora, fermiamoci 


un momento». «Qui? Pròprio qui?». «Perché nò?». 


« 


Ma ... perché qui non c’è neanche un àlbero con un 


pò’ d’ombra. Sarèbbe mèglio se andàssimo fino a quel 
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pino lì, non crede? Lì farà certamente un pò’ meno caldo ». 


Jòy accettò, e i due gióvani andarono a sedersi sotto il 


pino. « Chissà còsa penseranno papà e mamma non ve 


dèndoci arrivare! », disse Jòy, e Bruno le rispose: 


€ 


Già! 


Non crede però che sarèbbero contènti se sapéssero 


che stiamo seduti all’ombra di questo bèl pino e che non 


ci è accaduto niènte? ». « Sarèbbero molto contènti! ». 


« Allora, su in pièdi e andiamo a dirglielo, che non ci 


succèsso nulla! ». disse Bruno alzàndosi da tèrra 


e 1 


due gióvani riprésero la loro salita, sènza più fermarsi 


a guardare il panorama, a cògliere fiori e a sentire il 


profumo delle piante. E tre quarti d’ora dopo arrivàrono 


alla cima del monte. 


La prima còsa che fece Jòy fu di córrere vèrso sua 


madre, che si èra stesa su una sèdia a sdràio del caffè 


del Monte Solaro, e di abbracciarla dicèndo: « Spèro 


che tu non àbbia avuto tròppa paùra, mamma! ». Ma sua 


madre, che sembrava tranquilla e contènta, la guardò 


come se Jòy le avesse domandato se aveva il mal di 


mare sulla cima del Monte Solaro, e domandò ridèndo: 


« Paùra? Perché mi domandi se hò avuto paùra? Che 
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sarèbbe 

sarèbbero 


parlare 

parlàssero 


sapere 

sapéssero 

dirglielo 


dirlo 


loro (nella lìngua 
parlata) 


riprèndere 

continuare 


stèndersi 

sdraiarsi 


si stènde 
si è steso 


avere 
tu hai 

(che) tu àbbia 

tranquillo = 
calmo 


avere 

avesse 


idèa! ». 




Son molto contènta, mamma, di vederti così 
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anche più 


• % 


ancora piu 


sedersi 
si siède 
si sedótte 


dirèi 

diresti 

dirèbbe 

diremmo 

direste 

dirèbbero 


domandassi 

chiedessi 


tranquilla, ma ... non sai forse che ore sono? ». « Sì, 


sono ... sono le ùndici e mèzzo ». « Ma nò, mamma, è il 


tuo orològio che si è fermato! È 


• % 


quasi Tuna! » 


« L’una? 


allora sono quasi due ore che ci siamo la 


sciati ad Anacapri! Dovete èssere stanchi mòrti, pove 


retti! Prendete due sèdie a sdràio e riposàtevi un pò 


> 




Gràzie. mammina. È vero 


abbiamo bisogno di 


riposarci, però credo 


abbiamo anche più bisogno di 


pranzare! », disse Jòy, stendèndosi accanto alla madre. 


Bruno, invece di stèndersi su una sèdia a sdràio 


prese una sèdia e si sedètte accanto ad Annibale. 


credo bène 


avete fame! », disse quest’ùltimo; 


che ne direste, 


Bruno, di tornare ad Anacapri 


appena vi sarete riposati un pochino e di pranzare in 


qualche ristorante vicino alla piazza? ». « Diremmo che 


cèrte vòlte hai delle idèe veramente meravigliose! », 


rispose 


bevèndo l’aranciata che aveva fatto portare 


suo padre. « Brava! e che mi risponderesti se ti chie 


dessi di scéndere in seggiovìa assième a noi invece di 


scéndere a pièdi? », domandò Annibale chiudèndo l’oc 


chio sinistro, come faceva sèmpre quando diceva qualcòsa 


divertènte. « Caro papà, ti risponderèi che anche per 
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mille lire, anche per diecimila lire non scenderèi ad Ana 


capri 


pièdi! 


momento 


non mi sentivo stanca, 


chièdere 

ma adèsso mi pare a un tratto di avér fatto cènto chilo- | chiedessi 

chiedessi 

metri a pièdi!». «Pòvera miss Jòy», esclamò Bruno, 1 chiedesse 


se Lèi mi avesse detto che 


chiedessimo 
chiedeste 
stanca, avremmo I chiedéssero 


fatto gli ùltimi trecènto mètri 


• \ 


lentamente! ». « Cara 


Jòy », disse Vespucci, a cui tutto sembrava 


• \ 


di ver 


tónte che mai, « sono sicuro che 


avessi detto 


Bruno che èri stanca, lui ti avrèbbe portata in braccio 


fino alla cima del monte! ». Questa vòlta rìsero tutti e, 


sèmpre ridèndo, andàrono vèrso 


seggiovia 


scesero 


ad Anacapri. Vicino alla piazza trovàrono un eccellènte 


ristorante con una bellissima vista sul golfo, e si mìsero 


a tàvola. 


« Ci pòrti la lista dei piatti! », disse Bruno al camerière. 


« Èccola, signore! », disse sùbito quest’ùltimo prendèn 


lista dei piatti 




a 


dola da un tàvolo lì vicino. « Vediamo, vediamo ... », tàvolo = tàvola 


disse Bruno, « che ne dirèbbero se prendéssimo due còse 


divèrse invece di prèndere tutti lo stesso piatto? ». « Sì, 


sì », rispose Jòy, « prendiamo due piatti divèrsi! Così io 


potro assaggiare il tuo piatto e tu il mio, mamma 


« Buòna idèa, perché nò? E che còsa ci consiglia di prèn 
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ordinare : dire di 
portare 


dere, Bruno? », disse Vespucci. « Ma ... », sorrise Bruno, 


« è un pò* diffìcile. Non conosco i Loro gusti: non so che 


còsa piace e che còsa non piace Loro ». « È molto fàcile: 


piace tutto, o quasi ». « Meno male, allora lascerò il 


mio pròprio gusto decìdere per noi tutti e consiglierò 


Loro 


prèndere come primo piatto un’aragosta (basta 


una per due) e degli scampi, séppie e trìglie». « Bène! 


benìssimo!», esclamò Joy, «ma che còsa sono, tutte 


queste bèlle còse? ». « Ora le ordino al camerière e 


poi 


Glielo spiègo ». 


uno scampo 



un'aragosta 


una séppia 



una trìglia 


« Dunque », disse il giovanòtto un momento dopo, quan 


èbbe ordinato i piatti, « un’aragosta è ... vediamo 


un pò’: non è un pesce, ma vive 


nel mare, è ... ma sa 


che non è così fàcile spiegarlo? ». « Bè’, allora perché 
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non pròva a fare un disegno? ». « Già, vediamo un 


un làpis ... sì, èccolo ! E adèsso, vediamo 


son 


capace di disegnare un’aragosta. Non è mica così fàcile, 


sa? ». E Bruno cominciò a fare un disegno sull’ùltima pà 


gina, bianca, di ima guida che aveva in tasca. 


èssere capace di 
p otere 

un disegno 
disegnare 


* Lèi disegna molto bène », disse Dòrabel quando 


èbbe finito. « Sì, adèsso sappiamo còsa sono le aragoste », 


disse Jòy, « e le altre, che béstie sono? ». « Sono bestio 


line molto, molto buòne: ècco qua », rispose Bruno 


disegnò imo scampo 


scampo, come védono, è una 


spècie di aragosta, ma in pìccolo ». « Infatti 


disse 


« 


rassomiglia moltissimo all’aragosta ! 


forse 


stesso gusto? ». « Nò, nò, il gusto è divèrso. E ora, ècco 


un cane, un pesce, 
ecc. sono béstie; 
Fuòmo invece non 
è una béstia 


béstia 
best iolina 


un disegno 


t 


una seppia ». 


Quando Dòrabel vide il disegno che aveva fatto Bruno 


della séppia, essa esclamò, con un pìccolo grido di di 


un làpis 


le còse che non son 
buòne si màngiano 


sgusto: « Che brutta béstia! E Lèi ce la vuol far man- con disgusto 


giare? Mai! ». «Ma mamma», disse Jòy ridèndo, «non 


l’hai neppure assaggiata! Come puoi dire che ti 


sgusto? ». « Mi basta averla vista! È una bestiàccia! 


dare disgusto 
dispiacere 

bestiàccia 
brutta béstia 


« Non è molto bèlla, è vero », disse Bruno, 


« ma non 


màngia mica tutto, sa? e non la si màngia intera: si 


intera : non 
tagliata a pèzzi 
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mangia solo il còrpo, tagliato a pèzzi, non le ... le bràc 


grande 
la grandezza 




V. 


Vi 


il còrpo 
di un uòmo 


su : ti prègo 


pesce 

pesciolino 


lungo 

la lunghezza 
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eia. E 


^ • 


non è mica grande, è una bestiolina appena 


grande così ». E Bruno fece un altro disegno per mo 


strare 


grandezza della séppia: 


vero che rasso 


miglia anche 


\ • 


un’altra béstia della stessa spècie, 


ma molto, molto più grande. Quella sì, mi dà disgusto ». 


« Può dire quel che vuole, io quella ... quella còsa non 


la metterò mai in bocca ! ». « Ma mamma, nessuno ti dice 


dèvi mangiarla ! ». « Anche se voleste, non potreste 


fàrmela mangiare! », continuò la signora Vespucci 


ed 


allora Jòy, prendèndola per la mano, disse: « Su, mam 


mina, non ne parliamo più! Adèsso Bruno ci disegnerà 


la tèrza bestiolina che abbiamo ordinato e della séppia 


non se ne parla più, va bène? ». La signora Vespucci non 


rispose, e Bruno disse: « La quarta bestiolina 


ma 


> • 


mise il làpis sulla tàvola: « la quarta è un pesce 


disegnassi rassomiglierèbbe a ogni altra spècie 


di pesce. Ma è un bèl pesciolino dal còrpo lungo 


e di un bèl colore rosso, della grandezza di... ma, lungo 


cosi 


Bruno mostrò loro con le mani la lunghezza 


della trìglia, che aveva mangiato tante vòlte. 


quel momento arrivò il camerière con l’aragosta, gli 
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scampi, ecc. « Ècco, signori! Spèro che tutto sia buòno. 


Gli scampi, le séppie e le trìglie li hanno preparati or 


ora, pròprio per Loro, sono ancora caldi caldi». « Grà 


zie, son sicuro che ci piaceranno moltissimo », disse Ve 


spucci, e i quattro si mìsero a mangiare. Dopo il primo 


piatto ordinàrono un’altra specialità di Capri, e, per 


finire, frutta di stagione e caffè. Quando Vespucci èbbe 


pagato èrano le due e mèzzo. 


« Còsa facciamo adèsso? », domandò come sèmpre Joy 


E come sèmpre suo padre rispose: « Domàndalo a Bru 


no ». « Io » 




disse il gióvane, « consiglierèi di riposarci 


ancora un pò’, e pòi di scéndere di nuòvo a Capri, e di 


andare in giro per i negòzi di cui Capri è pièna 


Sono sicuro che la signora Dòrabel e miss Jòy vi tro 


veranno molte bèlle còse da portare con sé in Amèrica » 


« Ècco! », disse Vespucci, « come sèmpre Bruno ci con 


sìglia di fare la migliore delle còse possìbili! ». 


«C 


In 


fatti », dissero Jòy e sua madre. 


Così vèrso le quattro, tornati in Piazza Umbèrto I, 


Bruno e i Vespucci prèsero la Via delle Botteghe e si 


mìsero a guardare i mille ‘ricòrdi di Capri’, di tutte le 


spècie, di tutti i prèzzi, per tutti i gusti. « Guarda, mam 


.il 


che tutto è 


spèro che tutto sia 


or ora 


ora ora 


di stagione = 
della stagione 


possìbile : che si 
può fare 


ricordarsi 
un ricòrdo 
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la seta è una 
stòffa 


volere 

vorrèbbe 


essere 
(se) fosse 

un uòmo che ha 
molti sòldi è ricco 







la seta 


suoi amici = 
amici di lui 


ricco 

ricchi 


ma! », esclamò dopo qualche minuto Joy, « che bèlle 


bluse di seta! Vorrèi tanto compràrmene una! Non ne 


vuoi una anche tu? ». « Èh, lo sai bène che le bluse e 


vestiti di seta, se fossi ricca, ne comprerèi chissà quan 


ti! », disse Dòrabel ridèndo, e le due dònne entràrono 


nel negòzio insième a Bruno. 


Vespucci, lui, rimase fuòri. Egli non èra capace, come 


la móglie e la figlia, di stare delle ore intere a guardare 


e provare vestiti, guanti, scarpe e altre còse, a parlare 


dei prèzzi, ecc. « Pòvero Bruno », pensò quando il gio 


vanòtto entrò nel negòzio con Dòrabel e Jòy, « chissà 


quando lo lasceranno uscire! » 


y 


e si mise a guardare la 


gènte che passava. 


Una mezz’ora più tardi, i tre uscirono dal negòzio. 


« 


Papà, tu non sai che bèlle bluse abbiamo comprato 


io e la mamma! », esclamò Jòy appena vide suo padre. 


« E sai che cos’ha fatto Bruno? », disse Dòrabel. « Nò, 


come potrèi saperlo, giacché sono stato sèmpre qui? ». 


« Ci ha fatto véndere le bluse e tutto ciò che abbiamo 


comprato a molto meno del prèzzo che domandò vano! ». 


« Veramente? ». « Sì, ha detto che èra una guida e che 


noi eravamo suoi amici e non molto ricchi, e allora ci 
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hanno fatto pagare molto meno degli altri! Sènza Bruno, 


sono cèrta che non sarèbbe mai stato possìbile, perché 


in Itàlia si pènsa sèmpre che tutti i turisti americani 


sono ricchi ». « Cara signora Dòrabel », disse Bruno quasi 


scusàndosi, « i negòzi di ricòrdi fanno quasi sèmpre un 


regalino alla guida che pòrta dei turisti. Allora io non 


hò fatto altro che far Loro regalo di quel regalino. Ècco ». 


« Bruno! », esclamò a un tratto Jòy, interrompèndo il 


gióvane, « abbiamo dimenticato la Gròtta Azzurra! ». 


€ Èh, nò », si scusò Bruno, « non Thò dimenticata, io, ma 


siccome la Sua mamma non stava molto bène sulla 


motonave, son cèrto che non aveva vòglia di salire su 


una pìccola barca che non sarèbbe certamente stata 


ferma come la nòstra nave, e ... ». « Nò, grazie », esclamò 


Dòrabel, « Gròtta Azzurra o nò, io in una barca non ci 


sarèi mai scesa! Potete andarci da soli con Annibale 
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cèrto 


sicuro 


una gròtta marina 




% 




' ■ fi 


if 


i » 


una barca 


un altro giorno, io non ci vado! ». « Ma mamma, tu sai 


che papà non ha tèmpo 


Come posso tornare in Amè 


rica e raccontare che sono stata a Capri sènza avér visto 


la Gròtta Azzurra? ». « Io non ne sò nulla, ma te lo 


ripèto: me nella tua gròtta non mi ci fai andare » 


« 


Signor Vespucci », disse allora Bruno, « le Sue far 
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falle non potrèbbero aspettare ancora un giorno? Hanno 


già aspettato quasi duemila anni cosicché ... ». « Èh? 


Aspettato duemila anni, le mie farfalle? Còsa vuoi 


dire? ». « Èh, già: ho pensato un pò’ ai posti dove vuol 


farci andare dopo Nàpoli — e Càpua, non si diméntichi! 


e mi è venuta un’idèa. Lèi si chiama Annibale, nò? 


Allora ... ». « Allora? ». « Ma, niènte, pensavo solo che 


c’è stato un altro Annibale all’època dei Romani 


e 


che ... ». « Basta, giovanòtto, Lèi ha vinto! », esclamò 


Vespucci, « torniamo a Nàpoli e Le racconterò la vera 


stòria del nòstro ‘giro d’Itàlia 5 . E domani torneremo a 


Capri mentre Dòrabel si riposerà dopo le due traversate 


d’òggi. Va bène? ». « Bravo papà! », gridò Jòy abbrac 


ciando suo padre. E tutti, contènti, scésero al pòrto e 


andàrono vèrso la nave. 


PAROLE: 



viuzza 


montagna 
villino m 
casetta 




sentiero m 
salita 
pino m 
arbusto m 
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ESERCIZIO A. 


(di) rei 


(di)remmo 


(di) resti 


(di) reste 


(di)rebbe 


(di) rebbero 


€ 


Se qualcuno ti domandasse se vuoi venire, cosa (ri¬ 


spondere)! ». « (Rispondere) di no! ». 


€ 



voi altri, cosa 


Capìtolo XXVI 


(avere) risposto, se ve l’avessero domandato? ». « (Avere) 


risposto di no anche noi». Joy (volere) partire subito 


ma suo padre non vuole. Anche Bruno e Dorabel ( volere) 


partire il giorno stesso, ma Annibaie dice che non si 


può. « Se avessimo un figlio, io e mia moglie, (rassomi 


gliare) a suo nonno, credo», dice Annibaie. « (Potere) 


darmi mille lire, papà? », domanda Bruno. « (Potere), sì, 


ma non te le darò, perché ti ho dato diecimila lire pochi 


giorni fa ». 


ESERCIZIO B. 


La più bella parte della 


da Anacapri al Monte 


Solaro comincia dopo le ultime case. Il 


sale fra pini, 


arbusti e altre 


. Dai fiori sale un forte 


Joy si ferma 


spesso per 


un fiore. Poi, i due giovani 


la loro 


salita. 


Dorabel si era stesa su una sedia a 


del caffè del 


Monte Solaro, e sembrava 


e contenta. « Dovete essere 


stanchi », disse a Joy e Bruno, « 


un poco ». Poco dopo, 


scendono ad Anacapri e vanno in un ristorante, dove 


Bruno domanda la 


dei piatti. Egli 


ai Vespucci di 


prendere due cose —, invece di prendere tutti e quattro 


pianta f 
spècie f 
profumo m 
lista f 
tàvolo m 
gusto m 

aragosta f 

scampo m 
séppia f 
trìglia f 
guida f 
disegno m 
làpis m 
béstia f 
bestiolina f 
disgusto m 
bestiàccia f 
sèdia (f) 
a sdràio 
còrpo m 
grandezza / 
pesciolino m 
lunghezza f 
ricòrdo m 
seta f 
regalino m 
gròtta f 
barca f 
tranquillo 
divèrso 
capace 
possìbile 
ricco 
cèrto 

certamente 

cògliere 

riprèndere 

stèndersi 

riposarsi 

assaggiare 

consigliare 

ordinare 

disegnare 
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rassomigliare 
pròprio 
or ora 
su! 


lo stesso piatto. «Bene», dice Joy a sua madre, «così 


io potrò 


il tuo piatto e tu il mio! ». 


Bruno non conosce i 


dei Vespucci, ma ad essi piace 


tutto, e allora Bruno chiama il cameriere e 


come 


primo piatto un’—, degli 


, delle 


e delle 


ESERCIZIO C. 


Perché è così bella l’ultima parte della salita del Monte 


Solaro? 


Perché mettono tanto tempo ad arrivare alla cima del 


Monte Solaro, i due giovani? 


Cosa fa Dorabel, quando i due giovani arrivano in 


cima? 


Come fa Bruno a spiegare ai Vespucci cos’è un’ara 


gosta ? 


Dove fa il disegno? 


A che bestia rassomiglia lo scampo? 


Cosa dice Dorabel quando vede il disegno di una 


seppia? 
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Capìtolo ventisètte (27) 


Capìtolo ventisettèsimo (XXVII) 


DÒRABEL VÌSITA NÀPOLI 


A dire il vero, Vespucci non èra scontènto di a vèr rac 


contato a Bruno la verità sul loro viàggio. Tutto diven 


tava molto più fàcile, ora che egli non èra più obbligato 


a trovare ogni giorno nuòve stòrie per spiegare i suoi 


viaggetti. Adèsso, anche in presènza di Bruno, i Vespucci 


potévano parlare apertamente dei luòghi che Annibale 


doveva vedere, e Bruno poteva consigliarli sulle città 


che dovè vano visitare Jòy e sua madre. 


Il giorno dopo la vìsita di Capri ed Anacapri, Bruno e 


Vespucci, come avévano promesso a Jòy, tornàrono al 


rìsola per far vedere alla fanciulla la Gròtta Azzurra 


Il sole splendeva in un cièlo purissimo, sènza una sola 


nùvola. Il mare èra tranquillo, e le barchette entràvano 


ed uscivano come pesci per la bassa apertura che è la sola 


via possìbile per visitare la Gròtta. L’intèrno della 


Gròtta fu per Jòy uno spettàcolo indimenticàbile. Una 


diecina di barche giràvano sènza far rumore 


e ogni 


èssere obbligato a 
= dovere 


presènte 
la presènza 



una nùvola 


puro 


pulito 


aprire 

un’apertura 

rintèrno = 


la 


parte che è dentro 


una cosa 


indimenticàbile = 
che non si può di¬ 
menticare 


un giro 
girare 
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ogni tanto 
ogni momento 


un remo 
remare 


accèndere 
accènde 
ha acceso 


colpire 
un colpo 

scaturire 
a un tratto 


uscire 


centinàio 

centinàia 


migliàio 

migliàia 


(se) fosse 
(se) fossero 


corpo 
corpicino 

temere 
paùra (di) 


aver 


la cui barca 
barca del quale 


una góccia 



goccia 

gocciolina 



una pèrla 


una 


ad una 
una dopo l’altra 


tanto uno degli uòmini che remavano alzava un rèmo 


e batteva con fòrza sull’acqua. Allora, èra come se qual 


cimo avesse acceso un proiettore che gettava 


sua 


luce d’un azzurro purissimo vèrso l’acqua battuta dal 


rèmo, e quel colpo faceva scaturire dall’acqua migliàia 
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e migliàia di piccolissimi soli che parévano giocare fra di 


loro come se fossero non gocce d’acqua, ma pesciolini 


dal corpicino fatto tutto di luce. 


Ancora! ancora! », gridava Joy, abbassando la voce 


come se temesse di far paùra a quei pesciolini. « Ora Lèi, 


signorina », le disse l’uòmo nella cui barca si trovàvano, 


Bruno spiegò: « Vuole che Lèi batta sull’acqua con le 


mani! ». E Joy, ridèndo dal piacere, batté con la mano 


sull’acqua. 


spettàcolo si ripetè sotto i suoi òcchi 


felici, 


migliàia di goccioline di fuòco, che ora le sem 


bràvano pèrle vive, scaturirono di nuòvo dall’acqua e 


giocarono 


• > 


sua mano e 



suo bràccio. 


Dopo avér girato nella Gròtta per qualche minuto, le 


barchette scaturivano ad una ad una dall’intèrno della 


Gròtta 


stessa apertura per cui èrano entrate. La 


vìsita èra finita. Minuti indimenticàbili, uno dei più 


bèi ricòrdi di un viàggio in Itàlia. 


Capìtolo XXVII 


Dopo avér pranzato a Capri, Bruno e i due Vespucci 


tornàrono a Nàpoli. Appena fùrono arrivati all’albèrgo, 


il portière disse loro che la signora Vespucci èra uscita 


pòco dopo la loro partènza e non si èra più fatta vedere. 


« E questo che còsa vuoi dire? 


fece Vespucci 




Mia 


móglie è uscita stamattina e non è ancora tornata? Ma 


sono già le cinque! Dobbiamo trovarla! Bruno, còsa 


facciamo? ». 






2 



un musèo 


Bruno, sèmpre Bruno! Il giovanòtto 


> 


che èra sèmpre 


quello a cui si chiedeva consìglio, sorrise e rispose: 




Già, 


che facciamo? Prima di tutto, sediàmoci un momento e 


pensiamo. Bène. E adèsso 


vediamo: dove può èssere 


consigliare 
un consìglio 


andata la signora Dòrabel? Al pòrto? Non credo, e pòi 


non si può stare al pòrto per quasi sètte ore! Anche 


facèndo una lunghissima passeggiata lungo il mare, a 


visitare il pòrto non ci si può méttere più di tre ore. 


Cèrto, c’è il Musèo Nazionale, che è uno dei musèi più 


ricchi del mondo. Capirà, con tutti quegli oggètti pre 


ziosi ... Lì sì che si possono dimenticare le ore che 


pàssano! Potremmo forse andare a vedere se è al 


Musèo? ». « Caro Bruno! », esclamò Vespucci, 


« se Lèi 


sapesse che cattivi amici di Dòrabel 


sono i musèi. Lèi 

/ 


un rèmo 


cèrto = 
certamente 


nazionale 


dello 


Stato, del paése 

sì che si possono 
... = sì, si posso¬ 


no ... 


si beve il vino 
si bevono i vini 


cattivo 

buòno 
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gridare 
il grido 
le grida 

rìdere 
il riso 
le risa 


davvero 

mente 


saltare 

salti 


M 


vera 


fare 


non ci darèbbe questo consìglio! ». 


aggiunse: 


mamma andasse in un musèo sènza èsserci obbligata, 


io le domanderèi se si sènte male, caro Bruno! Questa 


vòlta, Lèi ci ha dato un cattivo consìglio! ». € Allora ... », 


disse Bruno, ma fu interrotto dalle grida e dalle risa di 


\ 


è 

un gruppo di ragazzi che si stavano avvicinando al¬ 


l’albèrgo. 


« Che còsa 


succedèndo? », esclamàrono i tre amici 


parécchie altre persone che si trovavano in quel mo 


mento 


vestìbolo dell’albèrgo, e tutti uscirono sulla 


strada. 


spettàcolo che li aspettava èra davvero indi 


menticàbile: in mèzzo a una ventina di ragazzi che gri 


dàvano, ridévano e saltàvano e che quasi non la lasciò 


vano camminare, ima signora di una quarantina d’anni 


si stava avvicinando all’albèrgo. Essa teneva in alto una 


màcchina cinematogràfica, come se volesse salvarla dai 


suoi pìccoli amici, ridèndo anche lèi come una fanciulla. 


« Jòy! », esclamò Vespucci appena èbbe visto il gruppo 


una màcchina 
cinematogràfica 


correre 
corre 
corse 


e corso 


che veniva vèrso di loro, « non è ... ». « Sì, papà », ri 


spose Jòy, « è la mamma! ». « Infatti, è la signora Dora 


bel! », esclamò Bruno, e sènza aspettare gli altri corse 


vèrso la madre di Jòy. Quando lo videro arrivare, i ra 
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gazzi smisero sùbito di saltare, pòi smisero di gridare 


e di rìdere, e quando Bruno fu accanto al gruppo alcuni 


cominciàrono a scappare. « Che còsa fate? », domandò 


Bruno a quelli che èrano rimasti intorno a Dòrabel, e 


siccome nessuno rispondeva, continuò: « Su, andate via! 


scappate! E sùbito, èh? sennò ...!». Prima uno, pòi 


Paltro, e un momento dopo tutti quanti scappàrono, ri 


dèndo di nuòvo e gridando come se avéssero ima terrì 


bile paùra. 


Dòrabel abbassò la màcchina e disse: « Uff! mi hanno 


stancata! però che bravi bambini, e come sono carini! 


Perché li ha fatti scappare? Peccato! ». In quel momento, 


prima che Bruno avesse avuto il tèmpo di rispóndere 


alla signora Vespucci, arrivàrono anche Annibale e Jòy. 


Seguèndo il consìglio di Vespucci, tutti quanti tornàrono 


allora all’albèrgo e, sedùtisi nel ristorante, ordinàrono 


scappare 


allon- 


quattro caffè. La signora Vespucci, tutta rossa in fàccia, 


sorridènte, si riposò un po’, e pòi raccontò la sua ‘stòria 5 . 


Pòco dopo che èrano partiti suo marito 


sua figlia e 


Bruno, essa èra scesa nel vestìbolo dell’albèrgo con la 


sua màcchina ed èra uscita 


per una brève passeggiata, 


tanarsi molto 
prèsto 


andare via 
andàrsene 


tutti quanti 
= tutti 


màcchina : màc¬ 
china cinemato¬ 
gràfica 


stanco 

stancare 


carmo 


bellino 


peccato! 

peccato! 


che 


sedùtisi : quando 
si fùrono seduti 

persona sorridènte 
= persona che 
sorride 

prima che avesse 
dopo che èbbe, 
aveva 

prima che fosse 
dopo che fu, èra 


pensava lèi. Voleva andare a Santa Lucìa per cinemato 
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i 




«SS 




s 


s 


# 
-VA? 


77oXZlre/4 


mm 


esclamare 

un’esclamazione 


accorgersi 
si accòrge 
si è accòrto 


'2lÌI 


un dènte 


grafare la vita del pòrto, le barche, i bambini. Dòrabel 


voleva molto bène ai bambini. Andando a Santa Lucìa, 


si èra fermata un pò’ prima di via Nazàrio Sàuro per 


cinematografare dei ragazzi che dal mòlo saltàvano in 


acqua fra le risa e le esclamazioni dei presènti. Dinante 


una diecina di minuti, Dòrabel aveva cinematografato 


i ragazzi, dimenticando tutto intorno a sé, e perciò non 


si èra accòrta della presènza di due uòmini che si tro 


vàvano a qualche distanza e la stavano guardando. Essa 


non sapeva, perciò, per quanto tèmpo l’avévano guardata, 


ma, a un cèrto momento, il più gióvane dei due aveva 


avanti : vèrso 
Dòrabel 


un mòlo 


% 


• 4 


e 




$ 






tedesco 


abitante 


della Germània 


fatto qualche passo avanti e aveva detto: « Buongiorno 


y 


signora! Fotografa i bambini? Sono carini, vero? ». Dora 


bel si èra voltata con una esclamazione di paùra. Il 


giovanòtto aveva sorriso mostrando dei dènti bianchìs 


simi 


e aveva detto 


Le faccio paùra, signora? Non 


sono mica cattivo, sa? Soltanto, vedèndo una signora 


americana 


perché si vede sùbito che Lèi è americana 


mi è venuta l’idèa che forse Le piacerèbbe di visitare 


la città. Io faccio spesso la guida per i turisti: americani, 


inglesi, tedeschi, francesi, di tutti i paési! e sono sèmpre 


stati molto, molto contènti, perché io conosco Nàpoli 
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mèglio di tanti altri, sa? Le potrèi far vedere cèrte còse 
che i turisti non védono quasi mai ». 

Dòrabel non aveva più paùra e, trovando simpàtico il 
giovanòtto, l’aveva lasciato parlare per qualche minuto, 
sia perché la divertiva, sia perché parlava così prèsto 
che essa non aveva nessuna possibilità di fermarlo per 
dire una paròla. Pòi, siccome non aveva capito gran 
che di quel lungo discorso, gli aveva detto ridèndo, in 
inglese: « Se Lèi vuole che io capisca ciò che dice, Lèi 
dève ripèterlo in inglese! ». « In inglese, bène! », aveva 
detto il gióvane napoletano e aveva ricominciato il suo 
discorso in ‘americano’. Dòrabel aveva riso come una 
bambina e aveva accettato. Il giovanòtto aveva detto 
qualche paròla all’altro uòmo, pòi lui e Dòrabel si èrano 
allontanati. 

« Ma mamma! », esclamò Jòy, « sèi partita così, sola, con 
un uòmo sconosciuto? Non avevi paùra che fosse un 
ladro? O, magari, pèggio ancora! Chissà còsa poteva 
farti! ». « Ma nò, ma nò! », disse Dòrabel ridèndo, « quel 
giovanòtto non èra un ladro! Èra molto onèsto! Mi aveva 
detto prima quanto avrèi dovuto pagare, e non ha voluto 


persona simpàtica 
= persona che 
piace 

divertènte 

divertire 

sia ... sia : 
forse... o forse 

possìbile 
una possibilità 

non ... gran che 
= pòco 


io capisco 
vuole che io 
capisca 


sconosciuto = che 
non si conosce 

magari : forse 
anche 

pèggio «—► 
mèglio 


accettare una lira di più ». « Davvero? », disse Vespucci, 
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avér ragione 
sbagliarsi 




noioso «— 
divertènte 

ti : a uno 

la stòria 
stòrico 


interessante 

interessare 


dire 

dì! dica! 


« allora hai ragione, è stato un gióvane molto simpàtico 


e molto onèsto ». « Un napoletano? Ma ... », fece Jòy, 


ma Bruno non la lasciò continuare: « Cara miss Jòy! 


Se Lèi crede che i napoletani siano meno onèsti degli 


altri italiani, Lèi si sbaglia! Sono stòrie che si raccón 


tano quando uno non conosce Nàpoli, perché forse, 


molti anni fa, c’èrano a Nàpoli più ladri che in cèrte 


altre città. Òggi, nò ». « Ècco, vedi, Jòy? », esclamò Dora 


bel appena Bruno èbbe finito il suo discorsetto, «ho 


avuto ragione di crédere in quel giovanòtto! Se sapessi 


quante còse mi ha fatto vedere! E non di quelle còse 


noiose che ti fanno sèmpre vedere le guide: monumenti 


stòrici, edifici pùbblici, eccètera, eccètera. Nò, il mio 


amico napoletano mi ha fatto vedere solamente delle 


còse interessanti, e tu sai che quando qualcòsa mi inte 


rèssa, io non mi stanco mai di guardarla ». 


Allora Bruno domandò con un sorrisetto: « E che còsa 


La inter èssa, signora Dòrabel? Me lo dica, per piacere 


y 


non vorrèi farLe vedere anch’io delle còse noiose! ». 


« 


Ma caro Bruno! Lèi non ci ha mai fatto vedere nulla 


di noioso. Anche le còse che prima non mi interessàvano, 


quando ne parla Lèi mi sémbrano a un tratto interes 
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santìssime ». 


« La ringràzio, signora Dòrabel », disse 


Bruno 


ma Lèi non 


ha ancora detto quali sono le 


còse che La inter èssano ». « Glielo dico io », fece Ve- 


spucci, « Dora si interèssa soprattutto ai vestiti, a quelli 


soprattutto 


• 


piu 


di ogni altra còsa 


dei negòzi e a quelli che portano le altre dònne 


e 


agli oggètti preziosi », aggiunse dopo un momento. « Non 


lo ascolti, Bruno! Ciò che mi interèssa è la vita di un 


ascolta ! 
ascolti ! 


paése, la gènte, non i ricòrdi stòrici, i monumenti nazio 


nali o che so io ». « Va bène », disse Bruno, « ma ci rac 


conti allora dove L’ha portata quel Suo napoletano ». 


portare 

andare 


fare 


« Non mi ricòrdo più i nomi dei luòghi dove siamo stati 


y 


ma prima di tutto abbiamo fatto una passeggiata di 


quasi un’ora sul grande mòlo del pòrto di Nàpoli ». « Il 


Mòlo S. Vincènzo? », domandò Bruno. « Sì, credo. Il mòlo 


S. 


San 


m se non 


interessante. È lungo quasi un chilòmetro in sé : stesso 


e mèzzo, ma abbiamo mòli più lunghi in Amèrica. 


Quello che è interessante è la vita del pòrto: tutte le 


navi che éntrano ed èscono, le barche di ogni spècie che 


girano pescando. C’èrano anche dei ragazzi che facé 


pescare 


pren¬ 


dere pesci nel 


mare 


vano il bagno in quell’acqua spòrca, con delle risa così 


gàie e felici che èra un piacere guardarli. Meno male 


una persona che 
ride è gàia 


che avevo con me la mia màcchina, non mi sarèi mai 
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dènti 


dimenticarsi 

dimenticare 


rivedere 
di nuòvo 



povero 

ricco 


piacévole 

piacere 


un 

cuòre 


quartière 

di una città 


perdonata di non averli cinematografati! Come sono 
carini i bambini italiani, con quei capelli neri neri e 
con cèrti dènti che sémbrano pèrle! Dopo il pòrto, 
siamo andati in cènto altri posti di cui mi sono dimenti¬ 
cata il nome. Abbiamo visto anche un mercato di pesci 
— uff! cerano di quelle bestiacce che Lèi mi voleva 
far mangiare a Capri!». «Delle séppie?». «Sì, chis¬ 
sà per quanti anni me le ricorderò, ora che le hò riviste 
in quel mercato. E appena le hò viste, siamo sùbito 
andati via di lì e siamo andati a vedere un altro mer¬ 
cato, dove si vendévano vestiti vècchi. Molto interes¬ 
sante! E com’è gàio il pòpolo di Nàpoli. Ma quanta 
pòvera gènte, però! Mi sembrava di èssere ricca a milioni, 
andando in giro per quelle vie. Pènso che non me ne 
accorgerèi più se vivéssimo a Nàpoli per qualche anno, 
ma bisogna dire che in un cèrto mòdo èra uno spettà¬ 
colo molto interessante. Però non molto piacévole, so¬ 
prattutto perché si sa che non si ha nessuna possibilità 
di aiutare quella pòvera gènte. Ma è stato ancora pèggio 
quando la mia guida mi ha portata nei quartièri vera- 
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Capìtolo XXVII 


quei bambini, mi faceva male al cuòre. Èra terrìbile! ». 


Dòrabel smise di parlare. Quella passeggiata per i quar 


tièri pòveri di Nàpoli èra la prima nùvola nel cièlo fino 


ad allora così puro del suo viàggio in Itàlia. A Bruno 


dispiaceva vederla così triste e le disse: « Ha ragione, 


signora Dòrabel, ci sono ancora, a Nàpoli, dei quartièri 


molto pòveri, ma se Lèi sapesse quanto ha fatto il go¬ 


vèrno italiano per aiutare tutto il sud dell’Itàlia: Nàpoli, 


la Calàbria, la Sicilia! Se Lèi fosse stata in quegli stessi 


quartièri prima del ’45, òggi avrèbbe potuto vedere un 


immènso miglioramento nella vita di quella gènte. È 


vero che le città del nòrd, come Milano, Torino, Venè 


zia, sono ancora molto più ricche di quelle del sud, ma 


mi creda: il nòstro govèrno non le diméntica, e Lèi dève 


perdonarci di non fare più prèsto. Facciamo quel che 


possiamo, e lo ripèto : i miglioramenti sono immènsi ». 


« 


Ciò che dice mi fa un grandissimo piacere », rispose 


Dòrabel, « anche se non posso neppure pensare a ciò 


che doveva èssere la vita di quella gènte prima di tutti 


quei miglioramenti. Ma ora, potrò almeno sognare Nà 


poli sènza che mi fàccia male il cuòre ». « Per parlàr 


nòrd 


N 


0 


% 


m 


m 


E 


J U 

s 


'A 


sud 


triste 

gàio 



governare 
il govèrno di un 
paése 


immenso 

dìssimo 


gran¬ 


migliore 

un miglioramento 


credi! 

creda! 



la Calàbria e 
la Sicilia 


sognare 
sare a 


pen- 


fare 

che fàccia 


d’altro, mamma », disse Jòy, « non ci hai ancora raccon 
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intorno : 
intorno a te 


risata 


riso 


tornare a parlare 
=parlare di nuòvo 


• * 


non ne posso piu 
= è tròppo per me 


chièdere 
chiède 
ha chièsto 


tato dove hai trovato tutti quei ragazzi che avevi in 


torno arrivando alPalbèrgo ». « Ah, quelli lì! », esclamò 


Dòrabel con una risata, « hai ragione, non bisogna ès 


sere tristi quando si è in Itàlia. Torniamo a parlare di 


còse più 


piacévoli. Dunque, quando la mia guida mi 


èbbe fatto vedere la parte pòvera di Nàpoli, io non ne 


potevo più. Perciò gli hò chièsto di tornare al pòrto 


Volevo, prima di tornare in albèrgo, vedere di nuòvo 


qualcòsa di meno triste, di più piacévole. 


Al pòrto, gli hò dato le cinquemila lire che gli avevo 


promesso. Avrèi voluto dàrgliene sèi o settemila 


ì 


ma 


quel simpaticissimo gióvane non ha voluto accettare 


una lira di più. Dunque, gli hò detto mille gràzie ed 


egli 


se 


n’è andato. 


Il 


sole 


splendeva sèmpre in 


mi son visto intor¬ 
no = hò visto in¬ 
torno a me 


ci fa la fotografìa? 
= vuole fotogra¬ 
farci? 


non T avessi mai 


detto! = vorrei 
non averlo mai 
detto 


> • 


un cielo che non aveva la più pìccola nùvola, e io sono 


rimasta un pò’ a guardare la vita del pòrto. È allora 


che a un tratto mi son vista intorno più di venti barn 


bini che gridavano ridèndo: ‘Dica, signora, ci fa la 


fotografìa? Hò provato a spiegare a quei cari bambini 


che questa èra una màcchina cinematogràfica 


ma 


non l’avessi mai detto! È stato mille vòlte pèggio 


Se 


aveste visto quelle facce e sentito le esclamazioni di 
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quei ragazzi! ‘Allora Lèi conosce forse Rossellini? E 
Vittorio de Sica? E la Magnani? ... \ E altri nomi di 
attori e di attrici, per me sconosciuti. Dev’èsser vero 
che in ogni bambino italiano c’è un attore o un’attrice! 
Che meravigliose possibilità per chi vuol fare dei film 
in Itàlia! ». « Sì », disse Bruno, « c’è solo da girare un 
pò’ per le vie di una città e si ha sùbito una diecina 
di bravissimi attori ed attrici. È per ciò che si fanno 
tanti bèi film in Itàlia ». 



«Cos’hai fatto allora?», domandò Joy ridèndo, «hai 
fatto un film, tutta una stòria, lì, sul posto? ». « Quasi! », 


sulla scèna di un 
teatro ci sono atto¬ 
ri ed attrici 


chi : coiài che 


il film 
i film 


c’è da girare = 
bisogna girare 


sul posto 


sùbito 


rispose Dòrabel, « li ho fatti giocare, saltare, córrere, 
buttarsi in acqua, nuotare e mille altre còse. Hò fatto 
un vero pìccolo film che mi ha fatto dimenticare le 


369 




Capìtolo 27 


1 mètro (m.)= 100 
centimetri (cm.) 



è abituato a 
vedere = vede 
molto spesso 


PAROLE : 

viaggetto ra 
presènza f 
nùvola f 
barchetta f 
apertura / 
intèrno m 
rèmo m 
colpo m 
luce / 
dènte m 
migliàio m 
góccia / 
corpicino m 
gocciolina f 
pèrla f 
consìglio m 
musèo m 
riso m 
mòlo m 
esclamazione f 


còse tristi che avevo visto pòco prima. Ma è pròprio 
quando non hò più avuto un centimetro di film nella 
màcchina che sarèi stata contènta di averLa accanto 
a me, caro Bruno! Si son messi a saltarmi intorno 
gridando in mòdo tale che hò veramente cominciato ad 
avér un pò’ di paùra. Non sò come hò fatto a tornare 
all’albèrgo con la màcchina. E il bèllo è che la gènte 
che ci vedeva doveva èssere tanto abituata a quella 
spècie di spettàcoli che rideva invece di aiutarmi. Ma 
tutto è finito bène. Però, ora sono stanca! ». « Lo credo 
bène che tu sia stanca, mammina! », esclamò Jòy. E 
accompagnò la madre su in càmera, e le diède Pèrdine 
di andare a lètto e di riposarsi per almeno un pàio d’ore. 

ESERCIZIO A. 

voglio che Bruno parli 

volevo che Bruno parlasse 

ho paura che Bruno parli 

avevo paura che Bruno parlasse 

senza che 1 „ ( parli 

prima che J 131:11110 1 parlasse 

Ho paura che Bruno non (capire) ciò che dico. 

Ho saputo tutto senza che tu me lo ( raccontare ). 
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Chiudiamo la porta prima che Joy (parlare). 


Voglio che tu (partire) prima di noi. 


Era partito senza che io lo (sapere) 


Dorabel aveva paura che il torpedone (urtare) la loro 


macchina. 


L’uomo voleva che io gli (chiedere) scusa. 


Prima che io (avere) avuto il tempo di rispondergli 




egli uscì. 


Ho paura che Joy non (credere) a ciò che racconto 


Partirò prima che (fare) troppo caldo. 


ESERCIZIO B. 


Non c’era una sola 


nel cielo, quando i tre amici 


tornarono a Capri. Il sole 


, il mare era bellissimo. 


Si entra nella Grotta Azzurra per una sola 


molto 


bassa. L’interno della Grotta è uno spettacolo —. Quando 


uno degli uomini che 


alza un remo per battere 


sull’acqua, egli fa 


dall’acqua migliaia di 


che 


sembrano piccolissimi pesci 


I ragazzi 


intorno alla signora Vespucci, che teneva 


in mano ima 


. Tutto il gruppo 


verso Bruno, 


possibilità / 
discorsetto m 
quartière m 
cuòre m 
govèrno m 
sud m 
nòrd m 
miglioramento 

m 

risata f 
attore m 
attrice f 
film m 
centimetro m 
obbligato 
puro 

indimenticàbile 

nazionale 

cattivo 

cinematogràfico 

carino 

simpàtico 

sconosciuto 

onèsto 

noioso 

stòrico 

interessante 


\ • 


gaio 

sorridènte 

tedesco 

piacévole 

triste 

immènso 

pèggio 

splèndere 

girare 

remare 

accèndere 

scaturire 

temere 

saltare 

scappare 

stancare 
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cinematografare Annibaie e Joy, fra le grida e le — dei ragazzi. Quando 
interessare 

pescare Bruno si mise a correre verso di loro, i ragazzi comin- 

perdonare 

divertire ciarono a —. Dorabel li trovava molto —, ma essi 

rivedere 

a vèr ragione l’avevano — molto, 

ogni tanto 

cèrto II giovanotto che aveva mostrato Napoli a Dorabel non 

davvero 

avanti era un ladro, era molto —. Egli non le aveva mostrato 

soprattutto 

via le cose — che si mostrano a tutti i turisti, monumenti 

magari 

di cui —, edifici pubblici, ecc., ma solo cose —, cioè cose che 

gran che 

tutti quanti — Dorabel. Essa si interessava — alla vita dei paesi 

SlcL • • • Slcl • • • I 

in alto che visitava. Quando aveva visitato la città, le era sem¬ 

brato di essere ricca a milioni, tanto era — la gente in¬ 
torno a lei. Era stato uno spettacolo molto interessante, 
ma non troppo —, e le faceva male al — vedere i bam¬ 
bini dei — poveri di Napoli. Era una cosa molto —. 


ESERCIZIO C. 

Può raccontare il giro di Joy nella Grotta Azzurra? ... 
Dove consiglia Bruno di andare a cercare Dorabel? 

Può raccontare il ritorno di Dorabel all’albergo? .... 
Come era cominciata la passeggiata di Dorabel? .... 
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Capìtolo ventòtto (28) 


Capìtolo ventottèsimo (XXVIII) 


UNA SERA A SORRÈNTO 


giornata 


giorno 


rindomani 


il 


giorno seguènte 


rispóndere 
una risposta 


neanche per sogno 
: non lo farèi 
neanche in sogno 


òttimo 

lènte 


eccel 


scéndere 
(che)io scenda 
(che)lui scenda 


Il giorno dopo la vìsita di Nàpoli della signora Vespuc 


ci, suo marito tornò a Càpua, e Dòrabel, Jòy e Bruno 


passarono una giornata tranquilla, ma non noiosa 




a 


riparlare di tutto quel che avévano visto fino ad allora. 


E l’indomani si decise di lasciare Nàpoli per un giro 


di qualche giorno. 


« Andiamo in trèno o in torpedone? », domandò Bruno. 


c Nò, andiamo in màcchina! Solo noi quattro », fu la 


risposta di Annibale. « Ma ... e dove la prèndi, la màc 


china? », domandò Dòrabel, e Jòy, pronta a tutto co¬ 


me sèmpre, esclamò: « Vuoi comprare un’automòbile, 


papà? ». « Comprare? Neanche per sogno! Che còsa ne 


farèi dopo? E dove vado a prèndere i sòldi? Nò, nò, 


non voglio comprare un’automòbile, ma hò pensato che 


dev’èssere possìbile noleggiarne una per qualche giorno. 


Lèi Bruno, che ne pènsa? ». « È un’ottima idèa, e pènso 


che l’albèrgo 


potrà aiutare. Vuole che scenda a do 
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mandare? ». « Che Lèi scenda giù? E perché? Non si 


può telefonare? ». « Certamente. Lo faccio sùbito », disse 


Bruno, e cinque minuti dopo il portière dell’albèrgo 


aveva noleggiato una màcchina a sèi posti per le ùndici. 


« 


Lèi dève solamente pagare trentamila lire che Le 


saranno restituite quando Lèi riporterà la màcchina 


restituìre=dare di 

nuòvo a una per¬ 
che le ap¬ 


partane 


« 



quanto còsta il noléggio della màcchina? ». « Si può 


pagare un tanto al giorno o un tanto al chilòmetro 


noleggiare 

il noléggio 


come si vuole. Lèi còsa preferisce? ». « Credo che sia 


mèglio pagare un tanto al chilòmetro; sarà un’idèa mia, sarà : è forse 


ma mi sembra più giusto ». « Sì, mi pare più giusto 


anche a me », disse Bruno. 


In quel momento suonò il telèfono. Fu Jòy che rispose. 


io scenda 


« Papà », disse, « il portière vuole che tu scenda giù un tu scenda 


lui scenda 


po 




prima della partènza. Dice che prima di partire 


scrive 


dèvi firmare divèrse còse per il noléggio della màc 


china, ma non hò capito tutto ciò che mi ha detto. Sai, 


firmare 
re il pròprio nome 
e cognome sotto 
una lèttera, ecc. 


è quell’impiegato che parla un pèssimo inglese, non 


pessimo < 
òttimo 


> 


l’altro, il gióvane. Quello lì è stato in Inghiltèrra e in 


Amèrica e parla un òttimo inglese ». « Va bène, va bène », 


disse Vespucci, « pensavo anch’io che c’èra qualcòsa da fir 


mare. Scenderemo alle ùndici meno un quarto, cioè fra 
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la ròba 


le còse 


in órdine : 
dóve èssere 


come 


L 



il serbatóio 
per la benzina 


pianura <■ 
montagna 



in montagna = 
sulle montagne 


fare benzina = 
comprare benzina 


un’oretta ». « Di già! », esclamò Dòrabel, « ma allora 
abbiamo appena il tèmpo di méttere in una valìgia la 
ròba necessària per partire! Vièni ad aiutarmi, Joy! ». 
« Bène, mamma », disse Jòy, e le due dònne uscirono, 
mentre Vespucci diceva ridèndo: « Ricordati, Dora, che 
partiamo soltanto per un giretto di due o tre giorni! 
Sai bène che ti pòrti sèmpre diètro tròppa ròba, cara ». 
Alle ùndici meno un quarto, Vespucci scese giù assième 
a Bruno, e alle ùndici la màcchina èra pronta. Annibale 
e Bruno uscirono per vedere se tutto èra in órdine. 
« Quanti litri di benzina ci sono nel serbatóio ? », do¬ 
mandò Vespucci all’autista, « ce n’è abbastanza per tutto 
il viàggio? ». « Èh, come tàccio a saperlo? Lèi non mi 
ha mica detto dove va! Se vuoi fare un viàggio di ... 
diciamo cinque o seicènto chilòmetri, va bène. Nel ser¬ 
batóio c’è abbastanza benzina per quasi seicènto chilò¬ 
metri — per andare in pianura, però, perché se vanno 
in montagna la benzina basterà per fare cinquecènto 
chilòmetri, forse neppure per cinquecènto. Se Lèi in¬ 
vece, che so io, parte per un viàggio di mille chilò¬ 
metri o più, allora nò! non ce n’è abbastanza, di ben¬ 
zina. Ma può sèmpre fare benzina per strada ». « Sì, sì, 
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si capisce, gràzie. Ah! ècco le signore, possiamo métterci 
in màcchina e partire». * Che bèlla màcchina! », escla¬ 
mò Dòrabel, « dove vuoi che ci sediamo? ». c È bène 
che vi sediate tutte e due diètro: è più sicuro », rispose 
Vespucci, mentre dava una mància all’autista che èra 
venuto con la màcchina. Quegli aprì lo sportèllo e aiutò 
Dora e Jòy a sedersi, salutò e si allontanò, voltàndosi 
però ancora un pàio di vòlte per vedere se tutto èra 
in órdine. Bruno si sedètte accanto a Vespucci, quegli 
domandò un’ùltima vòlta: « Siamo tutti pronti? Non 
avete dimenticato nulla? Dora, hai preso la ròba di cui 
avrài bisogno? ». « Tutto in órdine, pènsa solo a gui¬ 
dare », rispose Dòrabel, e finalmente partirono. 




sedersi 

(che) ci sediamo 
(che) vi sediate 


quegli = 
quell’uòmo 

sportèllo : pòrta 
di un’automòbile 


finalmente = alla 
fine 
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autostrada = stra¬ 
da solo per auto¬ 
mòbili 


accelerare = 
aumentare la 
velocità 


il màssimo = 
il più grande 


filare : camminare 
prèsto 


distare = èssere 
distante 


rallentare 

accelerare 


gli viène incontro 
= viène vèrso di 
lui 


Passarono accanto alla Stazione Centrale, e pòchi minuti 
dopo arrivàrono all’autostrada Nàpoli-Castellammare. 
Vespucci, che voleva provare il motore della màcchina, 
aumentò la velocità fino a cónto chilòmetri all’ora. A 
quella velocità, il motore cantava contènto e quasi non 
si sentiva. Vespucci accelerò ancora, awicinàndosi 
a pòco a pòco alla velocità màssima: centocinquanta al¬ 
l’ora. In quel momento, sull’autostrada c’èrano pòche màc¬ 
chine. Davanti ai Vespucci, a un centinàio di mètri, un 
gròsso torpedone filava a circa ottanta chilòmetri, men¬ 
tre due altri torpedoni, che venivano da Castellammare 
e distàvano fra loro una trentina di mètri, si avvicinà- 
vano, filando anche loro a ottanta o novanta all’ora. 
Vespucci decise di sorpassare il torpedone che aveva 
davanti sènza rallentare e perciò, avèndo visto che 
sùbito diètro di lui non c’èrano altre màcchine, cominciò 
ad avvicinarsi al mèzzo della strada. 

9 • 

Ma in quello stesso momento, l’autista del più distante 
dei torpedoni che gli venivano incontro decise anche 
lui di sorpassare il torpedone che aveva davanti e 


spostarsi = an¬ 
dare dal pròprio perciò accelerò fino a cènto all’ora e si spostò, come 

posto in un altro 

Vespucci, vèrso il mèzzo della strada. In un secondo, 
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Vespucci capì che 


torpedone continuàvano 


a filare l’uno incontro all’altro alla stessa velocità, 


sènza rallentare né accelerare, si sarèbbero quasi certa 


mente scontrati in mèzzo all’autostrada 


allora ... 


Annibale Vespucci non avrèbbe mai finito il suo libro! 


Accelerare, Vespucci non poteva, perché andava 


• > 


màssimo della velocità. Poteva spostarsi vèrso dèstra, 


per andare a riméttersi diètro il torpedone che stava 


sorpassando, solo se il torpedone accelerava. 


Dòrabel non aveva visto niènte, sennò avrèbbe provato 


a consigliare suo marito, facèndogli pèrdere un pàio 


preziosissimi secondi. Vespucci, dunque, tòlse il piède 


tògliere 

tòglie 

tòlse 


dall’acceleratore e cominciò a rallentare. L’autista 


torpedone che gli stava davanti aveva visto anche 


ciò che stava per accadere e capì sùbito còsa voleva 


fare Vespucci, e per aiutarlo accelerò, lanciando 


tutta 


velocità il 


suo 


gròsso torpedone. 


Ciò 


una vera 


fortuna. Un pàio di secondi dopo, Vespucci 


torpe¬ 


done che gli veniva incontro si passàvano accanto 


C’èra appena un mètro fra le due màcchine .... 


« 


Che fortuna! », disse solo allora Bruno, « ancora un 


passavano ac¬ 


canto 


passava 


no Timo accanto 
all’altro 


po 


ì 


e 


scontravamo, èh? 


€ 


Uff! 


fece Vespucci 
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un panorama 
panoràmico 

incredìbile = a cui 
non si crede 



sènza dir nulla, mentre riprendeva il suo posto diètro 
al torpedone. E Jòy, che aveva visto tutto anche lèi, 
esclamò: « Bravo papà! Bèn fatto! Pòrta fortuna, sai, 
cominciare una giornata in questo mòdo ». « Credi? », 
domandò suo padre con un débole sorriso. € Cèrto! Non 
lo sapevi? ». 



la penisola sorrentina 

Un quarto d’ora dopo, arrivàrono a Castellammare, 
dove finiva l’autostrada. « E adèsso », disse Bruno, 
« lasciamo la pianura del fiume Samo e prendiamo la 
strada panoràmica. È lunga circa sètte chilòmetri, e la 
vista sul golfo di Nàpoli è incredibilmente bèlla ». 
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poteva chiamare altrimenti che incredìbile, e Vespucci 


questa vòlta non andò più prèsto del necessàrio. 


Dopo avér lasciato la strada panoràmica ed èssere pas 


sati attravèrso la cittadina di Vico Equènse, arrivàrono 


a Mèta. Fu allora che Vespucci domandò a Bruno: « E 


ora, dove andiamo? Continuiamo fino ad Amalfi, o an 


diamo prima a Sorrènto? Perché se vogliamo andare 


a Sorrènto, se non mi sbàglio, bisogna voltare a dèstra ». 


« Già, non ci pensavo », disse Bruno, « voltiamo dunque 


a dèstra, non possiamo fare altrimenti: dobbiamo vedere 


Sorrènto! ». « Certamente! », esclamò Jòy, « sarèbbe una 


pèssima idèa passare vicino a Sorrènto sènza fermàr 


cisi ». « Dèvo però aggiùngere », disse Bruno, « che, dato 


che da Sorrènto ad Amalfi ci sono trentadùe chilòmetri 


di una strada difficilissima, se ci fermiamo a Sorrènto 


altra 

altrimenti 
altro mòdo 


m 


passare attravèrso 
= attraversare 


cittadina 
cola città 


pic- 


fermàrcisi 
fermarsi lì 

dato che = 
come 


sic- 


qualche ora non potremo continuare òggi, ma saremo 


obbligati a pernottarci. Non fa nulla? ». « Nò di cèrto! », 


esclamò Jòy, e fu dunque deciso che si sarèbbe andati 


prima a Sorrènto e che si sarèbbe continuati per Amalfi 


il giorno dopo. 


A Sorrènto, la maggior difficoltà fu di trovare delle 


càmere lìbere in qualche albèrgo: si èra in lùglio, in 


pernottare = 
sare la nòtte 


pas- 


di cèrto 


cèrto 


maggiore 

grande 


più 


diffìcile 
una difficoltà 


381 


Capìtolo 28 


in pièna stagione 
= in mèzzo alla 
stagione 

un turista 
turìstico 

occupato <—> 
lìbero 

una fortuna 
fortunato 

fa sapere che 
arriverà 

faceva sapere che 
sarèbbe arrivato 


un telegramma 



un impiegato 
impiegare 


gironzolare = 
andare in giro, 
passeggiare 


artìcolo = còsa 
pòrto 

porticciòlo = pìc¬ 
colo pòrto 

il vèrmut è un 
vino 


pièna stagione turìstica, e tutte le càmere èrano occu¬ 
pate. Finalmente, però, si trovò un albèrgo che pròprio 
quella mattina aveva ricevuto un telegramma con cui 
una famìglia francese faceva sapere che sarèbbe ar¬ 
rivata con un giorno di ritardo. « Sono fortunati, si¬ 
gnori! », disse il padrone dell’albèrgo ai Vespucci, « se 
non fosse arrivato questo telegramma, io non avrèi 
potuto far niènte. Ci sono dei turisti che ci hanno 
scritto da parecchi mesi per èssere sicuri di avér delle 
càmere! Loro però possono solamente pernottare, perché 
domani sera le càmere non saranno più lìbere». «Già, 
ma noi domani mattina ripartiamo, cosicché una nòtte 
ci basta », disse Bruno, dopo di che il padrone disse a 
suo figlio, che èra impiegato nell’albèrgo, di mostrare 
le càmere dei francesi ai Vespucci e a Bruno. 

Il pomerìggio, lo passàrono a gironzolare per le viuzze 
di Sorrènto, fermàndosi a guardare i caffè, le botteghe, 
i negòzi di ricòrdi, di fazzoletti ed altri artìcoli di seta. 
Scésero giù al porticciòlo con la sua piccolissima spiàg¬ 
gia, e lì prèsero un bicchierino di vèrmut e si fer- 
màrono a guardare i ragazzi che pescàvano dal mòlo. 
« Còsa péscano? », domandò Jòy al camerière. « Ma ... 
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chi lo 


Non lo sapranno neanche loro, signorina. Se 


si vuoi pescare 


mare, qua dalla riva non 


prènde nulla. 


son ragazzi, giocano. Quando sono 


stanchi di gironzolare per il pòrto o per la città, vanno 



a pescare, fanno il bagno, provano 


fare 


guida 


qualche turista per farsi dare un pò’ di sòldi. Còsa 


vuole, sono gióvani ». E il camerière alzò le spalle sor 


ridèndo, come 


si rammentasse di quando anche 


rammentarsi di 
ricordarsi 


èra gióvane e passava le giornate a gironzolare per 


viuzze di Sorrènto 


pescare 


porticciòlo. 


Quando venne la sera, Jòy domandò: « Bè’, che còsa 


facciamo dopo cena, Bruno? ». E Bruno ridèndo rispose: scéndere 


«C 


Cara miss Jòy, non voglio mica 


Loro obbediscano 


ai mièi consigli come se fossero órdini! 


bène 


allora faremo il contràrio di ciò che Lèi ci consiglia 


se Lèi ci dice di uscire rimaniamo 


camera, 


Lèi ci dice di rimanere in albèrgo passiamo 


serata 


fuòri. Va bène? ». « Va bène ... », rispose Bruno guar 


dando la fanciulla con un sorrisetto che sembrava dire: 


« Aspètta un po’, cara mia! Vedremo còsa dirài 


un 


momento! ». Pòi, ad alta voce, disse: « Io dirèi di ... 


io scenda 
tu scenda 
egli scenda 
noi scendiamo 
voi scendiate 
essi scéndano 


serata 


sera 


giorno giornata 


sera 


serata 


di andare in un ristorante che conosco, dove c’è un’òtti 
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rimanere 

rimarrà 


un’orchèstra 


0 
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gènte che balla 


incèrto 

cèrto 



piace 

(che) piàccia 
altrimenti : sennò 


stare 
sta! (tu) 
stia! (Lèi) 


assicurare 


dire 


in mòdo cèrto 


ma orchèstra e dove, dopo avér cenato, potremo ballare 


per un pàio d’ore. Ma siccome abbiamo deciso di fare 


il contràrio di ciò che Le consìglio, rimarremo in al 


bèrgo e passeremo la serata a lèggere una guida. Va 


bène? ». 


« Bravo Bruno! », esclamò Vespucci, « e tu che ne dici, 


Joy? Ballare o lèggere una guida turìstica? Mi sembri 


un pò’ incèrta ... ». Jòy guardò per qualche momento 


suo padre e Bruno come se volesse saltàr su e prèn 


derli per i capelli, pòi esclamò ridèndo di tutto cuòre: 


« Ha vinto ancora una vòlta Bruno ! Andiamo a ballare ! 


Spèro però che l’orchèstra mi piàccia, altrimenti Le 


prometto che passerà una brutta serata! ». « Stia tran 


quilla; un mio amico è stato a Sorrènto due mesi fa e 


mi ha detto che l’orchèstra di quel ristorante è ec 


cellènte », disse Bruno, e pòi aggiunse, un pò’ incèrto 


come se si rammentasse di qualcòsa: « Spèro che balli 


anche Lèi, signora Dòrabel, altrimenti non credo di 


avér avuto una buòna idèa ». 


« Stia tranquillo, mia 


móglie balla molto bène e ballerèbbe col màssimo pia 


cere tutta la nòtte! », esclamò Annibale. Dòrabel rise e 


assicurò Bruno che non ballava mèglio di tante altre; 
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Vespucci aggiunse che lui, invece, èra sèmpre stato un 


pèssimo ballerino. Finalmente, vèrso le òtto, tutti uscì 


rono dall’albèrgo e andarono al ristorante. 


Èbbero qualche difficoltà a trovare una tàvola lìbera, 


ma 



padrone li aiutò, e finalmente potérono ordinare 


la cena. 


J 


Èra una serata meravigliosa, come non ce ne sono molte 


nemmeno a Sorrènto, dove Testate è così bèlla. Tutto 


invitava ad èssere felici, a pensare unicamente al lato 


bèllo della vita. Anche Bruno, guardando Jòy durante 


la cena, sentiva nàscere in sé qualcòsa di nuòvo. Ma 


fu solo vèrso la fine della cena, quando Torchèstra si 


rimise a suonare dopo èssersi riposata un po’, che egli 


capì di volér bène a Jòy. Glielo fécero capire ima gió 


vane signora e suo marito che, appena Torchèstra aveva 


cominciato a suonare, si èrano messi a ballare, dimen 


ticando tutto e tutti, soli al mondo, pièni di una felicità 


tranquilla e fòrte, una felicità sorridènte, così aperta 


nemmeno 

neppure 


nascere 
nasce 
nacque 
è nato 


felice 
la felicità 


innamorati : che si 


mente innamorati che tutti gli sguardi si fermàvano vogliono molto 


bène 


su di loro. « Chi saranno? », pensò Bruno, e come per 


rispóndergli, Dòrabel disse, come se si rammentasse 


gióvane 


degli anni della sua giovinezza: « Come sono gióvani, i a giovinezza 
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amare = volere 
molto bène a 


potè 

potérono 


(capelli) biondi = 
di un colore chiaro 



e come sono bèlli! ». « Sono bèlli perché si àmano e 
perché sono felici, cara Dora », le rispose suo marito, 
« cèrto anche noi eravamo bèlli quando avevamo la loro 
età ed eravamo come loro sposati da pòco ». Jòy non 
disse nulla e non avrèbbe potuto dire ciò che pensava, 
perché non pensava con paròle: per lèi, i due gióvani 
che ballàvano facévano parte di un sogno che aveva 
nome Sorrènto. Jòy li guardava sènza parlare, e le sem¬ 
brava che essi fossero venuti lì, quella sera, in quel 
ristorante, solo per lèi. A Bruno, in quel momento, non 
pensava. 

Pòco dopo, Bruno la invitò a ballare, e così i due gióvani 
si trovàrono a qualche mètro dai due ballerini. Bruno 
si disse che èrano certamente stranièri, ma non potè 
indovinare di che paése fossero. Ballàvano quasi sènza 
parlarsi, e le pòche paròle che sentì non lo aiutàrono 
a capire da dove venivano. La signora èra bionda, di 
quel biondo chiaro che si vede così raramente, anche 
nei paési del nòrd. Èra alta, appena un pò’ meno alta 
del marito. Aveva posato la tèsta sulla spalla di lui e 
aveva chiuso gli òcchi, sorridèndo tranquilla. 

« Fortunati loro! », pensò Bruno, e sùbito dopo si do- 
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mandò perché mai aveva pensato così. Che còsa gli 
accadeva? Guardò Jòy che gli sorrise, guardò il cièlo 
pièno di stelle, la gènte intorno a loro, e gli venne 
l’idèa che forse, un giorno non tanto lontano, altri dirèb- 
bero di lui: « Fortunato! ». « Bruno Rossi », pensò, 

« tu sèi innamorato! ». In quel momento l’orchèstra 
smise di suonare, e Jòy gli disse: « Bruno, fàccia ballare 
la mamma. So che ne ha tanta vòglia». «Cèrto, con 
piacere », disse il giovanòtto, e i due tornàrono al loro 
tàvolo. 

Quando Bruno tornò a ballare con Jòy, i due inna¬ 
morati se n’èrano andati, e Bruno provò a non pensare 
più al sogno che aveva fatto quella sera. 

ESERCIZIO A. 

che io (cred)a che noi (cred)iamo 
che tu (cred)a che voi (cred)iate 
che egli (cred)a che essi (cred)ano 

Non mi sembra che (fare) freddo, ma se vuoi che 
(scendere) nella strada a vedere, posso farlo. Essi non 
vogliono che noi (scendere) nella strada da soli. Vorrei 


PAROLE : 

giornata f 
noléggio m 
ròba f 
benzina / 
serbatóio m 
pianura f 
sportèllo m 
autostrada f 
velocità f 
màssimo m 
acceleratore m 
fortuna f 
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cittadina j che anche loro (credere) che ciò che dico è vero. Non 

difficoltà f 

telegramma m mi sembra che tu (capire) quel che ti dico. Papà non 
artìcolo m 


porticciòlo m 
vèrmut m 
serata / 
orchèstra j 
ballerino m 
felicità f 
giovinezza / 

padrone m 
risposta f 

òttimo 

pèssimo 

màssimo 

panoràmico 

incredìbile 

incèrto 

maggiore 

lìbero 

turìstico 

occupato 

fortunato 

contràrio 

innamorato 

biondo 

finalmente 


vuole che voi (partire) soli. 

ESERCIZIO B. 

Vespucci decise di — una macchina per qualche giorno, 
e Bruno trovò che era un’— idea. Vespucci doveva 
solamente pagare trentamila lire, che gli sarebbero state 
— quando lui avesse — la macchina. Un po’ prima 
di partire, scesero per — diverse cose. Dorabel aveva 
messo in una valigia la — necessaria per il viaggio. 
Vespucci domandò all’autista se c’era — benzina nel —. 
Poi, quando sua moglie fu salita in macchina, Vespucci 


noleggiare diede una mancia all’autista, — ringraziò, e i Vespucci 

restituire 


riportare 

preferire 

firmare 

accelerare 

filare 

distare 

sorpassare 

rallentare 

spostarsi 

scontrarsi 

pernottare 

gironzolare 

pèrdere 


e Bruno partirono. 

Quando furono arrivati all’— Napoli-Castellammare, 
Vespucci, per provare il —, aumentò la —. Poi — an¬ 
cora, avvicinandosi alla velocità — della macchina. A 
quella velocità, egli decise di — un torpedone che — 
davanti a lui a circa ottanta all’ora. 


I Vespucci e Bruno decisero di — 


a Sorrento prima di 
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continuare il loro viaggio. La maggior 


fu di trovare 


delle camere libere, giacché si era in piena stagione —. 


Quasi tutto era 


. Finalmente, 


come sempre, trova 


rono delle camere per quella notte. 


ESERCIZIO C. 


Quanto costa il noleggio di una macchina? 


Cosa fa Vespucci quando arriva all’autostrada? 


Perché decidono di pernottare a Sorrento i quattro 


amici? 


assicurare 

riméttersi 

rammentarsi 

ballare 

nàscere 

amare 

altrimenti 

abbastanza 

attravèrso 

nemmeno 

quegli 

Findomani 

incontro 

in órdine 

di cèrto 

dato che 

un tanto 


Perché era così difficile trovare delle stanze libere? 


Che camere trovano finalmente? 


Cosa fanno, quel pomeriggio 


io? 


Che cosa vedono giù nel porto di Sorrento? 


Bruno cosa consiglia di fare la sera 


? 


Cosa capisce Bruno quella sera? ... 
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Capìtolo ventinovèsimo (XXIX) 


gita = 
piacere 


viàggio di 


auguri 

augurare 


IL MACIGNO 


Annibale e gli altri lasciàrono Sorrènto di mattina prè 


« 

sto. Èra una splèndida giornata: faceva caldo, ma non 


tròppo, tutto sembrava prométtere una bellissima gita 


Il padrone dell’albèrgo èra uscito sulla strada per augu 


rare buòn viàggio, i primi turisti cominciàvano ad arri 


vare a Sorrènto. 


bèn prèsto = 
molto prèsto 


possono 
(che) possano 


arancio = 
di arance 


àlbero 


A cinque chilòmetri da Sorrènto, la màcchina voltò a 


dèstra e cominciò a salire. Bèn prèsto, ai due lati della 


strada cominciàrono gli aranceti. « Òh, Bruno! », esclamò 


Jòy appena li vide, « non crede che si possano com 


prare delle arance in uno di quei giardini? ». * I giar 


dini di aranci si chiàmano aranceti. Molti padroni non 


«y* /f % 3 


r» « 
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un aranceto 


accèttano di véndere la frutta ai turisti 


ì 


pero ce ne 


sono alcuni che lo fanno 


Possiamo provare. Fermià 


moci qui, vado a domandare ». 


Cinque minuti dopo, Bruno tornava accompagnato dal 


padrone dell’aranceto. « Vuoi cògliere qualche arància, 
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signorina? », domandò l’uòmo a Jòy, che èra uscita dal 


l’automòbile assième alla madre. « Sì, con grandissimo 


piacere, se Lèi me lo permette! », rispose Jòy. 


€ 


Vènga, 


vènga! », disse allora l’uòmo, « Le farò vedere dove può 


cògliere le più bèlle ». 


Jòy e la madre còlsero una diecina di bellissime arance, 


pagarono il padrone e tornarono sulla strada. « Ne man 


giamo una sùbito, èh? », disse Jòy, e sènza aspettare 


la risposta degli altri prese nella borsetta un coltellino 


e si mise a sbucciare un’arància per sua madre. Pòi ne 


sbucciò ima per sé e passò il coltellino a suo padre. 


« Che ne facciamo delle bucce? », domandò, « le buttiamo 


sulla strada o aspettiamo di èssere più su, in mon 


tagna? ». « Aspettiamo almeno che non ci siano più 


case», disse Annibale 


e intanto metti le bucce in 


venire 

vènga! 


cògliere 

còlse 


una bùccia 

sbucciare 


una bùccia d’arància 
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# 
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m. 

' hi 




un giornale! Ce n’è uno lì 


y 


sul sedile davanti. Puoi 


prènderlo, l’hò già lètto ». 


Così, a sbucciare arance, a chiacchierare e a fumare 


sigarette, i quattro amici passàrono una mezz’ora da 


vanti all’aranceto. Quando si rimisero in màcchina, Bru 


no, alzando lo sguardo, disse: 


« Ha visto, miss Jòy, 


chiacchierare = 
parlare per far 
passare il tèmpo 


un giornale 


l\ 


CU'^mrr/ - 




i 




V 0 


quella nùvola che ha la forma di un cavallo che sembra 


un sedile 
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rassomiglia : la 
nùvola rassomì- 






• ■ • 


una sigaretta 


animale 


béstia 


un cavallo 


piòvere 

piòve 

di rado 
mente 


rara- 




córrere sui Monti Lattari? 


rassomiglia infatti 


proprio 


un immènso cavallo bianco! ». « Che cavallo? 


dove? io non vedo nessùn cavallo », disse Dòrabel. « Ma 


sì, mamma, guarda, lì ... nò, hai ragione! mentre parla 


vamo ha cambiato forma e adèsso rassomiglia piuttòsto 


un grosso cane ... 


qualche altro animale. Ha ima 


forma nuòva ogni vòlta che la si guarda, quella nùvola ». 


divènta sèmpre 


• > 


grande », aggiunse Annibale, 


« e questo non mi piace. Spèro che non si metta a piò 


vere ». 


piòvere? », domandò Dòrabel, € io credevo 


che in Itàlia, d’estate, non piovesse mai! ». « Piòve di 


rado, è vero », disse Bruno, « però succède. E allora, 


cèrte vòlte, l’acqua viène giù a fiumi ». « Bè’, speriamo 


che questa vòlta non sia che una nùvola », disse Ve 


spucci, accelerando. 


nùvola, che prima aveva la forma di un cavallo, 


> • 


un cane, aveva di nuòvo cambiato forma, e ora 


• ♦ 


la pólvere 


viaggiatore 
persona 
che viàggia 
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copriva 


metà del cièlo. A un tratto, una nùvola di 


pólvere si alzò dalla strada, davanti alla màcchina, ed 


entrò per i finestrini apèrti. In un secondo, tutto fu 


copèrto di pólvere: i viaggiatori, i loro vestiti, i sedili. 


Mamma mia! », esclamò Dòrabel, « da dove viène 
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tutta questa pólvere? ». « È il vènto che la sollèva, mam 


ma », rispose Jòy. Come per dare più fòrza alle paròle 


della ragazza, un sóffio di vènto 


• \ 


violènto 


primo 


sollevò un’altra nùvola di pólvere, e prima che Bruno 


Vespucci avéssero avuto il tèmpo 


chiùdere i fine¬ 


strini èbbero la bocca, il naso e gli òcchi pièni di pòi 


vere. 


« Chiudete quei finestrini, se non mi volete far morire! », 


esclamò Dòrabel appena potè parlare. 


• \ 


fatto », 


rispósero sua figlia e Bruno. Il vènto intanto soffiava 


con violènza sèmpre maggiore, e quando i nòstri amici, 


arrivati al punto più alto della strada fra Mèta ed Amalfi 


videro di nuòvo il mare ai loro pièdi, le prime gocce 


d’acqua colpirono la màcchina. « Còsa vi dicevo io? », 


esclamò Vespucci, « ècco la piòggia! 


sapevo 


violènto 


fòrte 


un naso 


un sóffio 
soffiare 


violènto 
la violènza 


punto : luògo 


colpire 

colpisce 

colpì 


piovere 
la piòggia 


un nuvolone 


nuvolone non ci avrèbbe portato fortuna. E vedrete che una grande nùvola 


queste goccioline di piòggia fra pòco diventeranno un 


acquazzone come non se n’è mai visti! ». 


Infatti, quello che una mezz’ora prima èra un nuvo 


Ione bèllo bianco, ora èra solo un’immènsa nùvola 


grìgia, che copriva quasi tutto il cièlo. I colpi di vènto 


acquazzone 

piòggia violènta e 
brève 


colpire 
un colpo 

succèdere 

seguire 


interrómp ere 


si succedévano quasi sènza interruzione; nella màcchina | un’interruzione 
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che aveva i finestrini chiusi per non lasciàr entrare la 


pólvere faceva un caldo terrìbile; il mare, cènto mètri 


più giù, aveva cambiato colore ed èra ora di un azzurro 


scuro che si avvicinava al nero. Vespucci guidava lenta 


mente, fermàndosi spesso, perché la piòggia cadeva 


così fòrte che non si vedeva niènte a una trentina di 


tempàccio = 
brutto tèmpo 


rivòlgersi 
si rivòlge 
si è rivòlto 


un lampo 

__ i 



spaventare 

paùra 


fare 


proseguire 

continuare 


mètri. Dòrabel parlava sènza fermarsi, rammentàndosi 


tutte le vòlte che èrano partiti in gita con un tèmpo mera 


viglioso ed èrano tornati con un tempàccio terrìbile 


« Ti ricòrdi quella vòlta che un acquazzone ... », co 


minciò, rivòlta a sua figlia, ma fu interrotta da una 


violentissima luce accompagnata da un immènso ru 


more, un rumore di ima fòrza tale che per i quattro 


viaggiatori fu come un colpo in tèsta. Vespucci fermò 


la màcchina, e per parecchi secondi non si sentì altro 


che il rumore della piòggia sul tetto dell’automòbile 


Pòi, di nuòvo, un lampo che fece chiùdere gli òcchi a 


Vespucci e a Bruno, che stàvano sui sedili davanti, e 


pòi un. tuòno ancora più lungo e più violènto del primo. 


« Annibale! Torniamo a Sorrènto! », disse Dòrabel, che 


èra spaventata all’idèa di proseguire il viàggio con quel 


tempàccio per una strada sconosciuta. « Èh, cara Dora », 
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rispose suo marito, 


punto in cui siamo arrivati, 


è mèglio proseguire, sai? Prima di tutto, un acquazzone 


di tale violènza non può durare a lungo. Fra una mez- tèmpo 


z’ora, un’ora 


màssimo, smetterà cèrto 


• \ 


piovere, 


tornerà il sole, e potremo andare avanti sènza diffi 


coltà. E pòi, c’è un’altra còsa: quando tuona, è mèglio 


non stare né tròppo vicino al mare, né tròppo in alto, 


perché i fùlmini colpiscono quasi sèmpre o l’acqua 


punti più alti, come gli àlberi e le cime delle montagne ». 


« Mamma mia! », esclamò Dòrabel, 


mi spavènti 


con tutti questi discorsi sui fùlmini! ». « Scùsami, Dora 


hai ragione, parliamo piuttòsto della nòstra gita. Bruno, 


ci racconti qualcòsa su Amalfi! ». 


bravo papà! », 


esclamò Joy, « ma prima di cominciare, apra 


favore 


il finestrino, Bruno, perché qui fa un caldo terrìbile, 


e io hò vòglia di fumare una sigaretta. Gràzie ». 


« Va bène », disse Bruno, e cominciò il racconto, inter 


rotto ogni momento dai lampi e dai tuòni, che ora 


succedévano quasi sènza interruzione, come prima 


colpi di vènto. « Amalfi fu una vòlta una città 


potènte ... Mi scùsino se grido, ma con questo tempàccio 


a lungo : molto 


un tuòno 
tuonare 


fùlmine = lampo 


raccontare 
un racconto 


potènte 


fòrte 


scusi! (Lèi) 


non si può chiacchierare tranquillamente! ... Nell’un- | scùsino! (Loro) 
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ricco 

la ricchezza 


potènte 
la potènza 


uguale 

divèrso 



sfortuna 

fortuna 



rapidamente 

prèsto 

differènte = 
divèrso 


ondata 

onda 


colpo di 


inondare = 
re d’acqua 


copri 


dicèsimo sècolo, Amalfi, al màssimo della sua ricchezza, 


èra una città la cui potènza èra uguale a quella di Gè 


nova e Pisa. Questa potènza fu per Amalfi una grande 


sfortuna, perché Pisa, che cèrto non poteva rimanere tran 


quilla mentre la ricchezza di Amalfi aumentava, prese 


e distrusse in parte la città nel millecentotrentacinque 


(1135) e nel millecentotrentasètte (1137). Da allora la 


potènza di Amalfi diminuì rapidamente, e la città, di 


ventata pòvera, non fu differènte dalle altre cittadine 


di questa parte d’Itàlia. Sono i turisti, quei turisti che 


hanno fatto tanto per il nòstro paése, che hanno, si può 


dire, restituito ad Amalfi ima pìccola parte della sua 


antica ricchezza. Òh! piccolissima cèrto ... Amalfi non è 


più, òggi, l’uguale di Pisa o di Gènova, ma non si può 


nemmeno dire che sia veramente pòvera ». 


E qui il racconto di Bruno fu interrotto di nuòvo, questa 


vòlta da un violentissimo colpo di vènto che mandò 


un’ondata d’acqua per i finestrini apèrti e inondò i se¬ 


dili, i libri, i viaggiatori, tutto. 


€ òh! il mio pòvero vestito! », esclamò Dòrabel, « è tutto 


bagnato! Come fàccio ora ad asciugarlo? ». « Vedrài, 


cara Dora ». disse suo marito 


che il tuo vestito te lo 
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asciugherà il sole appena tornerà 


un quarto 


sarà asciutto. Pènsa piuttòsto ai mièi calzoni che sono asciutto 


bagnato 


ugualmente bagnati e che non saranno asciutti prima di 


stasera ». « Va bène, va bène, mi rincresce molto per 


rincrescere 

dispiacere 


ma la differènza fra noi due è che tu puoi anche andare 


in giro per un giorno intero coi calzoni bagnati sènza 


con + i 


coi 


accadere 


che ti accada niènte, mentre io, 


ho addòsso un ve- ( che accada 


stito bagnato anche per un quarto d'ora soltanto, mi 


raffreddo e dèvo stare a lètto per parecchi giorni. Al 


meno, chiudete quei finestrini 


non mi volete 


morire! ». « Cèrto, mamma », disse Jòy, « ma non vuoi 


che ti troviamo uno scialle nella valìgia, per coprirti 


un pò'? Se prèndi un raffreddore, la nòstra gita non 


sarà più un piacere ». « Gràzie, cara Jòy », rispose Dora 


bel, « ma diméntichi che per prèndere la valìgia bisogna 


prima uscire dalFautomòbile, e mi rincrescerèbbe molto 


se tu o Bruno doveste farvi bagnare ancora una vòlta 


da capo a pièdi. La piòggia è così fòrte che è impossìbile 


uscire sènza èsserne inondati. Se prendete un raffred 


dorè anche voi ...!». « Cara signora », disse Bruno in 


terrompèndola gentilmente, « non ci pènsi! Io non mi 


raffreddo mai. Se il signor Annibale ferma la màcchina 


addòsso : su di me 


uno scialle 


raffreddarsi 
un raffreddore 


il capo = la tèsta 


impossìbile < 
possìbile 
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un ginòcchio 



fare il giro di 
andare intorno a 


il ginòcchio 
le ginòcchia 


( ri ) chiudere 
(ri) chiuse 


un momentino, io fàccio un salto e Le pòrto la valìgia 


Se Lèi ha uno scialle, dève métterselo! ». 


Appena Bruno èbbe apèrto lo sportèllo della màcchina, 


fu colpito dalla piòggia che, come aveva detto Dòrabel, 


lo bagnò da capo a pièdi. Ma non èra cèrto la piòggia 


che poteva fermare il giovanòtto, tanto più che voleva 


far vedere a Jòy che quel po’ di piòggia non gli faceva 


paùra. Dunque, con due salti fece il giro dell’automòbile, 


prese la valìgia e tornò dagli altri. Mentre teneva la 


valìgia sulle ginòcchia, Dòrabel l’aprì, prese lo scialle 


e la richiuse. « E adèsso », disse Vespucci, « dove la met 


tiamo, la valìgia? Potete tenerla lì diètro, Dora e Jòy? 


Perché, veramente, non possiamo domandare a Bruno 


di uscire di nuòvo! Prenderà cèrto un raffreddore, anche 


se dice di nò ». « Nò, guardi, signor Annìb ... », comin 


ciò Bruno, ma non finì. 


Fu interrotto da un lampo violentissimo, seguito da un 


tuòno di una violènza tale che sembrò volér sollevare 


la màcchina e lanciarla in mare. Un fùlmine aveva col 


pito la montagna a una cinquantina di mètri dall’auto 
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mòbile. E un secondo dopo, un rumore, prima lontano 


e débole, pòi sèmpre più fòrte, fece gridare a Bruno 
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« Avanti! avanti! prèsto! ». Vespucci, sènza pensare a 


ciò che faceva, sènza domandare perché, lanciò la màc 


china a tutta velocità. Ma èbbe appena fatto una ven 


tina di mètri che dovètte fermarla di colpo, in mèzzo 


a un fracasso tale che non si sentì neppure il grido di 


Dòrabel, grido di spavènto, ma anche di dolore, perché 


aveva battuto il capo contro il sedile davanti con una 


fòrza tale che per qualche momento non vide e non 


sentì niènte. 


« Papà! Bruno! cos’è succèsso? », gridò Jòy, appena il 


fracasso si fu calmato. « Ma, non sò », disse Vespucci. 


Bruno, lui, non rispose perché non poteva parlare dal 


dolore, avèndo urtato con violènza il ginòcchio contro 


la valìgia. Per qualche minuto nella màcchina non si 


sentì altro che il rumore della piòggia e del vènto, e 


le déboli grida di dolore di Dòrabel. 


Fu di nuòvo Jòy che disse: « Bisognerebbe andare a 


vedere, nò? Mi pare che ci sia qualcòsa sulla strada, 


davanti a noi, qualcòsa di grande e di nero ». « Sì, disse 


Vespucci, « dèvo andare a vedere da vicino. La piòggia 


cade così fòrte che dalla màcchina non si vede nulla ». 


E Annibale fece per uscire, ma Bruno lo fermò: « Nò, è 


di colpo 
tratto 


a un 


fracasso = 
re violènto 


rumo 


spavènto 
de paùra 


gran- 


bàttere 

batte 

ha battuto 


calmo 

calmare, calmarsi 
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uscire 


(che) io ésca 


non. 
non . 


alcuno 
nessuno 


coprirsi 
si còpra! 


indòsso 

addòsso 


il macigno 


bere 

beva! 


mèglio che ésca io. Lèi è ancora quasi interamente 


sciutto, mentre io sono già così bagnato che un pò’ più o 


un 


meno non fa alcuna differènza ». « Ma il suo gi 


nòcchio, Bruno? », domandò Vespucci. « Va mèglio, grà 


zie. Posso camminare ». 


almeno, si còpra col mio 


scialle per non raffreddarsi! », disse Dòrabel. € Mille grà 


zie, signora Dòrabel! Lèi è molto gentile, ma veramente, 


non farèi che bagnare anche il Suo scialle, e io mi son 


• > 


preso tant’acqua indòsso che ... ». « Mi rincresce 


molto di non poterLa aiutare », disse Dòrabel, pòi a un 


tratto esclamò: « Annibale! Non hai ima bottiglietta 


di cògnàc nella tua valìgia? ». « Sì, sì, e non è neppure 


nella valìgia grande! 


l’hò qui nella mia valigetta 


nera. Ècco, Bruno, beva! Le farà bène ». « Gràzie », disse 


Bruno, e dopo avér bevuto, uscì dalla màcchina e andò 


a vedere còsa c’èra sulla strada. 


macigno 


gran¬ 


dissima piètra 


indietro < 
avanti 


> 
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Tornò un minuto dopo, e appena si fu seduto nella màc 


china esclamò: « Impossìbile proseguire il viàggio! C’è 


un gròsso macigno in mèzzo alla strada 


« 


Allora bi 


sogna tornare indiètro a Sorrènto! », disse Dòrabel, ma 


Bruno proseguì: « Non possiamo andare né avanti né 


indiètro, perché un altro macigno è caduto diètro di 
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noi! ». « Pòveri noi! Che sfortuna! Con un macigno 


vanti e uno diètro, siamo in una situazione veramente 


terrìbile! », esclamò Dòrabel con spavènto, ma 


disse sorridèndo: 


dirèi piuttòsto: Che fortuna! Pèn 


sa che quei macigni avrèbbero potuto caderci addòs 


so 


«C 



avrèbbero potuto farci finire in mare », ag 


giunse Vespucci. « Non vedo bène la differènza », disse 


Bruno ridèndo, « la fine sarèbbe stata 


stessa, nò? 


«Volete smétterla 


parlare di queste còse? », gridò 


Dòrabel, in mèzzo al fracasso 

/ « • 


tuòno 


un violen 


smétterla : smét¬ 
tere 


tìssimo colpo di vènto. « Va bène, va bène, Dora », disse 


Annibale, « pensiamo piuttòsto a tògliere quei macigni 


dalla strada! Andiamo! ». « Mi rincresce di dìrGlielo » 


lo fermò Bruno, « ma credo 


sia impossìbile. Anche 


in quattro, siamo sèmpre tròppo pòchi, e neppure 


nòstra màcchina è abbastanza potènte per spostare quei 


macigni ». « 


Ma allora chi ci tira fuòri 


questa terrì 


bile situazione? », esclamò Dòrabel, spaventata all’idèa 


di non potere né proseguire, né tornare indiètro. « Già, 


allora ... », cominciò Vespucci lentamente. 


In quel momento, si sentì il rumore di un gròsso torpe 


done che si avvicinava, venèndo da Amalfi. 


tirare fuòri ■* 


> 


méttere dentro 
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PAROLE : 






gita 

aranceto m 
coltellino m 
bùccia / 
giornale m 
sedile m 
sigaretta 
forma 
cavallo m 
animale m 
pólvere / 
viaggiatore m 
vènto m 
sóffio m 
naso m 
violènza 
punto m 
piòggia / 
nuvolone m 
acquazzone m 
interruzione 
tèmpo m 
tempàccio m 
lampo m 
tuòno m 
fùlmine m 
racconto m 
ricchezza f 
potènza / 
sfortuna f 
ondata 
scialle m 
raffreddore m 
capo m 
ginòcchio m 
fracasso m 
dolore m 
spavènto m 
bottiglietta 

cògnàc m 
macigno m 
situazione 
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ESERCIZIO A. 


dopo averlo visto 


dopo aver li visti 


Z’ho visto 


li ho visti 


dopo averla vista 


dopo averle viste 


l’ho vista 



ho viste 


Dove hai messo la tua borsetta? L’ho mess 


nel 


salotto. Mia cugina è in camera sua, non devi partire 


senza averla vist—. Chi ha trovato i miei libri? Li 


ho trovat— io. Giacché Lei non conosce i miei nipoti 




non deve partire senza averli vist—. È molto buona, 


questa triglia, l’hai assaggiat—? Avevo due bottiglie 


di vino; ora sono vuote, chi le ha bevut—? Mi basta 


averle vist— per sapere che non stanno bene. Credimi, 


tuo fratello, non l’ho mai dimenticai—! Dopo averle 


lasciai— parlare un po’, le ho interrott—. Sei tu che hai 


i miei libri, non partirai prima di avermeli restituii 


i 


Ma io te li ho restituii— ieri! 


ESERCIZIO B. 


Poco dopo aver lasciato Sorrento, si arrivò ai primi 


y 


e Joy disse che voleva 


delle arance. Bruno allora 




disse che bisognava trovare il 


dell’aranceto. Lo tro 


varono poco dopo, e Joy e sua madre 


una diecina 


di bellissime arance. Joy prese un 


e si mise subito 


a 


un’arancia. Suo padre le disse di mettere le 


in 


un 


che era lì, sul 


davanti della macchina. 


Per ima mezz’ora, i quattro chiacchierarono e 


siga 


rette, poi si ripartì. Bruno mostrò a Joy una nuvola 


che aveva la 


di un 


che sembrava correre sui Monti 


Lattari. Ma Dorabel trovò che non 


certo a un cavallo. 


Infatti, la nuvola aveva 


forma e rassomigliava 


a 


un cane o a qualche altro —. 


A un tratto, si alzò dalla strada una nuvola di 


che 


in un secondo coprì i quattro 


y 


i loro vestiti, tutto. 


Era il 


che l’aveva sollevata. Poco dopo, un 


di vento 


ancora più 


del primo sollevò un’altra nuvola di poi 


vere, e i quattro viaggiatori ebbero la bocca, il 


e gli 


occhi pieni di polvere. Quando furono arrivati al 


più alto della strada, Vespucci esclamò: « Ecco la 


Sono ancora goccioline, ma fra poco diventeranno un 


, vedrete! ». 
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violènto 

potènte 

uguale 

differènte 

bagnato 

asciutto 

impossìbile 

rapidamente 

ugualmente 

augurare 

sbucciare 

chiacchierare 

fumare 

cambiare 

piòvere 

richiùdere 

soffiare 

spaventare 

proseguire 

tuonare 

tirare 

mandare 

inondare 

rincréscere 

raffreddarsi 

calmare 

bagnare 

piuttòsto 

addòsso 

indosso 

contro 
o ... o 
indiètro 
di rado 
di colpo 
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ESERCIZIO C. 

Che tempo fa durante la gita dei Vespucci? .... 

Perché Dorabel voleva tornare a Sorrento, quando si 
videro i primi lampi? .... 

Cosa disse suo marito per calmarla ? .... 

Cosa raccontò Bruno per aiutare Dorabel a non pensare 
al brutto tempo? .... 

Com’era Amalfi nell’undicesimo secolo?_ 

Quando finì la sua potenza? .... 

Perché Dorabel ha paura di rimanere seduta nella mac¬ 
china col vestito bagnato? .... 

Cosa fece Bruno per aiutarla? .... 

Perché, poco dopo, la macchina si fermò di colpo? .... 
Cosa vide Bruno quando andò a vedere? .... 

Perché la macchina non poteva spostare i macigni? .... 
Che cosa si sentì a un tratto? .... 











Capìtolo trenta (30) 


Capìtolo trentèlimo (XXX) 


FINE DEL TEMPORALE 


Il torpedone si fermò a una ventina di mètri appena 


dal macigno. L’autista, un napoletano di una quarantina l’orlo 


d’anni, scese per vedere cos’èra succèsso e si incontrò 


davanti al macigno con Bruno, che aveva lasciato la 


màcchina sentèndo il torpedone avvicinarsi. 


« Bè’? Che si fa? », domandò Bruno quando èbbero fatto 


il giro del macigno. « Ma ... bisogna spostarlo, sennò 


non si passa », rispose l’uòmo. « Già, ma come? Da 


soli, noi due non ce la facciamo ». « È chiaro che non 


ce la facciamo! Questo macigno, non si potrèbbe spo 


starlo nemmeno in venti. Forse però col torpedone ... » 


« 


Vuoi provare a spìngerlo? ». « Sì, se si potesse spìn 


gerlo fino sull’or lo della strada, lì dove il parapètto è 


rotto per parecchi mètri, si potrèbbe forse farlo cadér 


giù, nel mare ». « Bravo! », esclamò Bruno, «proviamo? ». 


« Proviamo! Non c’è altro da fare, mi sembra ». 


/ 


(L 


9 



un parapètto 


è chiaro 
capisce 


si 


nemmeno 

neanche 



L’autista tornò al volante del torpedone, mentre Bruno 


il volante 
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vòlgere 

vòlgere 
volge 
è vólto 


voltare 


avanzare = 
andare avanti 


urtare 
un urto 


segnare 
un segno 


rimaneva accanto al macigno. Lentamente, la gròssa 


màcchina si avvicinò alla piètra. A tutti i finestrini, 


si vedévano le facce pàllide dei viaggiatori. Nessuno 


parlava, tutti gli sguardi èrano vólti vèrso quella còsa 


nera in mèzzo alla strada. Il torpedone avanzava sèm 


pre, l’uòmo al volante aveva gli òcchi fissi sul macigno. 


Si sentì un urto, qualche grido di paùra, e la màcchina 


si fermò. 


Bruno fece segno all’autista che poteva cominciare a 


spìngere il macigno, l’uòmo fece segno a Bruno di 


spostarsi e posò il piède sull’acceleratore. Per un momen¬ 


to fu come se il motore e la piètra voléssero provare 


chi dei due èra il più fòrte. Pòi, lentamente, la piètra 


cominciò a spostarsi. Quando fu a un mètro dall’orlo 


della strada, Bruno si avvicinò per vederla cadere nel 


muòversi = 
spostarsi 

precipitare 

cadere 


mare. In quello stesso momento, la piètra fu fermata 


dal parapètto, per qualche secondo sembrò che non 


volesse più muòversi 


^ • 


ma poi 


a un tratto 


precipitò 


giù nel mare, una cinquantina di mètri più in basso. 


Le ruòte davanti del torpedone èrano a un mèzzo mètro 


dal parapètto. Ancora un pò’, e il torpedone, forse- 


L’autista cercò con lo sguardo Bruno per ringraziarlo 


J 
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tornato vèrso l’àuto, e si preparò a proseguire il viàg 


gio interrotto. Ma dovèndo passare accanto alla màcchina 


dei Vespucci, fu fermato da Annibale che, dopo avergli 


fatto segno che voleva parlargli, abbassò il finestrino e 


domandò, gridando con quanta voce aveva per coprire 


il fracasso del temporale: « Dov’è il giovanòtto che èra 


con Lèi un momento fa? ». « Ma. non è tornato? ». « Nò ». 


temporale 


vènto 


con piòggia, tuòni, 
fùlmini, ecc. 


«Bè’, sarà andato a vedere ...». «A vedere che?». 


« Ma, che ne sò io? ». « Bèlla risposta! Purché non gli sia 


accaduto qualcòsa! ». « E che còsa può èssergli accaduto? 


Ma se vuole, proviamo a chiamarlo col clàcson », disse 


l’autista, e per parecchi secondi il rumore del tempo 


rale fu copèrto dal potènte squillo del clàcson del 


torpedone. 


« Sènte qualcòsa Lèi? », domandò l’autista ad Annibale. 


« Nò, niènte. Provi ancora, dève rispóndere, non può 


èssere lontano ». L’autista provò di nuòvo, e questa vòlta 


parve a tutti e due di sentire una voce lontana che ri 


spondeva debolmente allo squillo del clàcson 


I due 


uòmini si guardàrono, pòi, sènza una paròla, scésero dalle 


loro màcchine. « Dove vai? », domandàrono Jòy e Dora 


purché 

che 


spero 




un clàcson 


parere 

pare 

parve 
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bel, « cos’è accaduto? ». « Niènte, niènte », rispose Ve- 


osare <—► aver 
pàùra 



uno scòglio 



una smòrfia 

quaggiù = 
qua giù 


chièdere 

chiède 

chièse 


spucci sènza osare di guardarle, « vado a vedere ... còsa 
sta facèndo Bruno ». « Bruno? », esclamò Jòy, « perché? 
dove ... ». Ma Vespucci non la sentiva più, egli èra già 
a una diecina di mètri e il temporale coprì la voce della 
ragazza. 

Quando Vespucci e l’autista si avvicinàrono al parapètto, 
sentirono di nuòvo, questa vòlta più fòrte, lo stesso 
grido di prima: « Ohé! Ohé! ». « Ohé! », rispose l’autista 
con quanta voce aveva, e Annibale chiamò: « Bruno! 
È Lèi? ». « Sì! », rispose la voce, che veniva su dal basso. 
« Ma dov’è? ». « Sono quaggiù! Sugli scògli! ». « Come 
mai? », gridò Vespucci, e la voce rispose: « Il macigno ... 

colpito ... caduto giù ... gli scògli ... ». « È ferito? », 
chièse Annibale. « Nò! Non sono ferito ... fortuna ... », 
rispose di nuòvo la voce, mentre il vènto portava via la 
metà delle paròle. 


tirare <- 
spìngere 


« Meno male! Ma ... come facciamo a tirarlo su, ora? », 


ficcare = méttere 
dentro 

guàio = còsa non 
piacévole, brutta 
situazione 


domandò Vespucci all’autista. Quegli si grattò il capo 
con una smòrfia che sembrava volér dire: É Mi son fic- 
cato in un bèl guàio! 5 , pòi rispose, parlando a sé stesso 
piuttòsto che ad Annibale: « Dalla strada agli scògli 
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ci sarà una cinquantina di mètri o pòco più ... Scéndere 


giù non servirèbbe a nulla, e pòi, chi lo farèbbe? io nò! 


Allora? Una còrda ... già, ci vorrèbbe una còrda, ma 


servire (come 
sentire) 

im coltèllo 
sèrve a tagliare 


una còrda di quella lunghezza, dove si va a pescarla? ». 


pescare : trovare 


esclamò, parlando ora a Vespucci: « Hò trovato! Lèi 


aspètti qua, mentre io vado 


prèndere 


còrde!». 


còrde? 


còrde? Dove? », domandò Annibale. Ma 


l’autista non 


sentiva più. Stava 


torpedone, 


tori èrano infatti 




un’altra còrda serviva 


priva le valige. 
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Ì Ma l’autista non si èra arrampicato sul tetto del torpe¬ 
done per prèndere quelle còrde lì, sènza le quali la 
tènda sarèbbe stata portata via dal vènto e le valige 
inondate d’acqua e forse buttate giù sulla strada anche 
loro. Ciò che l’uòmo si mise a cercare èrano due còrde 
nuòve che aveva comprato il giorno prima per il pa¬ 
drone della màcchina. « Dove le hò ficcate? », diceva 
cercando sotto la tènda. « Ah, èccole! », esclamò final¬ 
mente. Scese giù con le còrde in mano e andò da Ve- 
spucci. «Come va?», gli domandò. «Ma, non so», ri¬ 
spose Annibale con una smòrfia, « bisognerèbbe chia¬ 
mare di nuòvo ». E gridò con quanta voce aveva, vólto 
vèrso il punto da dove, giù fra gli scògli, gli èra venuta 
la voce di Bruno: « Ohé! Bruno! È pronto? ». « Sì! », 

rispose il giovanòtto, e questa vòlta l’autista disse: 
« Èccolo! Lo vede? Lì, un pò’ a sinistra, vicino a quello 
scòglio grande...». « Sì, sì! adèsso lo vedo anch’io! 
Prèsto, prèsto! buttiàmogli giù la còrda! Pòvero ra¬ 
gazzo! ». 

L autista intanto aveva legato insieme le estremità delle 
còrde e stava ora grattàndosi il capo, segno che pen- 
sava. « Vediamo ... l’altra estremità, dove la leghiamo? 
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La màcchina 


un pò* lontana, non va 


Ah 


me la 


lego intorno alla vita 


Detto fatto, l’autista 


legò la 


còrda intorno alla vita e ne buttò l’altra estremità a 


Bruno, gridàndogli: « Acchiappi! ». 


Bruno acchiappò la còrda e provò a tirare, prima deboi 


mente, pòi più fòrte, e finalmente tirò con quanta fòrza 


aveva. Voleva èssere sicuro che la còrda non si sarèbbe 


spezzata mentre lui stava arrampicàndosi su, perché 


allora sì che si sarèbbe ferito, forse anche ammazzato! 


Non èra che non osasse arrampicarsi su tenèndosi sol 


tanto alla còrda, ma èra chiaro che sarèbbe stato stù¬ 


pido se non avesse provato la còrda prima di salire. 


Quando fu cèrto che la còrda non si sarèbbe spezzata, 


o che almeno non si sarèbbe spezzata sùbito, se ne legò 


anche lui l’estremità intorno alla vita, e gridò: « Pron 


ti? ». L’autista posò le due mani contro il parapètto per 


èssere più sicuro e rispose: «Pronti! Fòrza! Su!». E 


Bruno cominciò ad arrampicarsi. 


Vespucci, pallidissimo, stava accanto all’autista e si mor 


deva le dita, come faceva sèmpre quando èra nervoso 


Èra di quelle persone che, quando sono nervose, non 


sono capaci di stare tranquille. A un tratto, una voce 


detto fatto : facón¬ 
do sùbito come 
aveva detto 


acchiappare 

prèndere 



l\ 


fa vita 


spezzarsi 

persi 


rom- 


ammazzare — 

tògliere la vita 


non osare 
paùra di 


aver 


persona stùpida 
che capisce len 
tamente e male 


fòrza! = 
cominci! 


avanti! 


un dito 



/ 


r 


/ 


il dito 
le dita 
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incapace <—► 
capace 


a vèr l’ària (ner¬ 
vosa) = sembrare 
(nervoso) 



una camìcia stracciata 

impallidire = 
diventare pàllido 

il sàngue è rosso 


accanto a lui domandò: « Papà! cos’è succèsso? Còsa 
fate? Dov’è Bruno? ». Èra Jòy che, incapace di stare 
tranquilla nella màcchina, si èra copèrta con lo scialle 
della madre ed èra venuta a vedere còsa facévano suo 
padre e l’autista. Vedèndola, Annibale diventò ancora 
più nervoso, tanto che fu quasi incapace di rispónderle: 
« Èh ... B-b-bruno è ... è lì, è giù, è ... è ... ». « Che 
còsa dici? Bruno giù? È caduto? Ma parla, papà! Hai 
Tària così nervosa ». « Sì, nò, è caduto, è ... ma non sò 
com’è accaduto, Jòy ». Fu l’autista che disse: « Si calmi, 

signorina, il giovanòtto è sceso giù un pò’ ... rapida¬ 
mente, ma adèsso sta arrampicàndosi su come se non 
avesse fatto altro in tutta la sua vita. Vènga qua se 
vuoi vedere! ». « Nò, gràzie, non òso. Non vorrèi rèn¬ 
derlo nervoso». «Nervoso? Lui? Ma quello lì, non lo 

rènde nervoso niènte e nessuno! Vènga, vènga! ». 

Jòy si avvicinò al parapètto e quel che vide la fece im¬ 
pallidire: Bruno aveva le mani e il viso copèrti di sàn¬ 
gue, la giacca e la camìcia stracciate, i calzoni pure 
stracciati. Egli èra ancora a una ventina di mètri dalla 
strada, sembrava molto stanco e faceva ogni tanto una 
smòrfia di dolore. « È ferito? », domandò Jòy airautista. 
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« Èh, lui dice di nò, ma io non ci credo ». Pròprio in quel 


momento, impallidèndo ancora di più, Bruno fece una 


nuòva smòrfia, e questa vòlta fu incapace di trattenere 


un grido di dolore: « Òhhh! ». 
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trattenere 

mare 


fer 



Bruno si arrampica 


Sentèndolo, l’autista gli domandò: « Ce la fa? Non vuole 


che proviamo a tirarLa su? Perché non può mica rima 




nere lì, a metà strada ». « Gràzie », rispose Bruno prò 


vando a sorrìdere 


ma non 


necessàrio che mi tirino 


su. Mi ripòso un istante, e fra un pàio di minuti sarò 


su da Loro ». 


Quando finalmente il giovanòtto, con un ùltimo sfòrzo, 


aiutato dall’autista, saltò dal parapètto sulla strada. 


aveva l’ària così stanca che Vespucci si precipitò vèrso 


istante = 
momento 


si dève fare uno 
sfòrzo per solle¬ 
vare una gròssa 
piètra 


precipitarsi : cór¬ 


rere 
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trattenere : non 
lasciàr cadere 


stare 
(che) stia 
(che) stesse 


per trattenerlo, credèndo che stesse per cadere. 


vedèndo da vicino il viso del giovanòtto copèrto di 


sàngue e i suoi vestiti stracciati, esclamò, impallidèndo : 


« Bruno! Bisogna trovare un mèdico al più prèsto possi 


bile! Lèi è gravemente ferito! ». Il giovanòtto fece uno 


sfòrzo per sorrìdere, e rispose con voce débole: « Nò, nò, 


ferito 
una ferita 


(ària) grave 
gàia 

bèlla : grande 


slegare 

legare 


smuovere 


spo 


stare (un pòco) 


smuovere 
smuòve 
ha smòsso 


spingere 
spinge 
ha spinto 


cara Jòy, non si spavènti! Sono ferito, lo so, ma non è 


una ferita grave. Mi dispiace piuttòsto di èssermi strac 


ciato i vestiti ». « Ma Bruno », continuò Jòy con un’ària 


molto grave, 


\ • 


avrèbbe potuto ammazzarsi! ». € Sì, 


ma non mi sono ammazzato: c’è una bèlla differènza, 


cara Jòy! ». Questa vòlta 


non potè trattenere un 


riso nervoso, tutt’altro che 


\ • 


gaio, e 


che mostrò ancora 


• \ 


chiaramente quanto èra stata spaventata all’idèa 


ciò che sarèbbe potuto accadere a Bruno. 


Intanto, Bruno e l’autista si slegàrono, e Bruno tornò 


pìccoli passi vèrso la màcchina, aiutato da Vespucci. 


Dopo di che, Vespucci andò con l’autista a vedere se 



secondo macigno, quello che èra caduto diètro la màc 


china, si poteva smuòvere sènza grande difficoltà. Per 


fortuna, èra molto più pìccolo del primo, e l’autista 


disse che il torpedone l’avrèbbe smòsso e spinto fino al 
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parapètto con la màssima facilità. « Allora non ha più fàcile 

la facilità 

bisogno di noi? », domandò Vespucci. « Nò, gràzie », ri¬ 
spose l’uòmo, « quel sasso lì, lo smuòvo da solo. Buòn sasso = piètra 
viàggio! Spèro che non àbbiano più incidènti per 
strada! ». « Spèro bène di nò! », disse Vespucci quasi 
con spavènto, e i due uòmini tornàrono alle loro màc¬ 
chine. 

Pòco dopo, mentre l’àuto dei Vespucci proseguiva 

vèrso Amalfi, cessò la piòggia, il vènto si calmò a pòco cessare •»—*■ 

cominciare 

a pòco, e il sole si mostrò fra le nùvole. Il temporale 
èra passato. Appena fu possìbile, Vespucci fermò la 
màcchina e tutti e quattro uscirono per riscaldarsi e 
per asciugarsi al sole. Bruno si lavò le ferite — quella 
che aveva alla tèsta e che aveva fatto tanto sàngue non 
èra grave, per fortuna — e si cambiò. Vespucci si mise si cambiò : cambiò 

vestito 

anche lui dei calzoni asciutti, e quando tutti si fùrono 
riposati si proseguì il viàggio, mentre Bruno raccontava 
come il sasso, cadèndo, lo aveva urtato e l’aveva 
obbligato a saltare giù, vèrso gli scògli. Per fortuna, egli 
aveva potuto tenersi con le mani e coi pièdi, ed èra 
stato fermato da un arbusto a qualche mètro dagli 
scògli. Sennò si sarèbbe certamente ammazzato_ 
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Quando Bruno finì di raccontare, si èra già alle prime 


PAROLE: 


orlo m 
parapètto m 
volante m 
segno m 
temporale m 
clàcson m 
squillo m 
scòglio m 
smòrfia f 
còrda 
facilità f 



\ • 


guaio m 
tènda / 
estremità f 
ària / 
sàngue m 
sfòrzo m 
urtom 
dito m 
istante m 
ferita f 
sasso m 
stùpido 
nervoso 
incapace 
grave 

debolmente 

spìngere 

vòlgere 

avanzare 

precipitare 

osare 

ferire 

cambiarsi 

ficcare 

arrampicarsi 

legare 

grattare 


case di Amalfi. 


ESERCIZIO A. 


essere 

avere 

potere 

dovere 

> 

e 

ha 

può 

deve 

è stato 

ha avuto 

ha potuto 

ha dovuto 

fu 

ebbe 

potè 

dovette 


Annibaie non aveva (potere) continuare, quando i ma 


cigni erano caduti sulla strada, ma aveva (dovere) fer 


marsi per andare a vedere. Fu Bruno che (dovere) 


uscire dall’automobile. Quando (avere) visto i macigni 


9 


(potere) solo dire che erano troppo grandi. Ma gli 


dispiaceva molto di (dovere) stare lì senza (potere) 


far niente per aiutare. Dorabel (essere) dunque molto 


contenta quando sentì il torpedone che si avvicinava. 


« Se (essere) veramente un torpedone», disse Vespucci, 


« (dovere) aiutarci! ». « Se (potere) smuovere 



ma 


cigno, possiamo andare avanti, sennò ... », disse Bruno, 


«ma dobbiamo (essere) calmi. Se non (avere) una 


corda, forse non potrà far nulla. Ma ne (dovere) (avere) 


una ». 
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ESERCIZIO 


L’autista 


torpedone volle provare 


fino sull’— della strada, perché lì il 


acchiappare 
spezzarsi 

macigno | ammazzare 

rèndere 
era rotto per I impallidire 


due o tre metri. Cosicché tornò al 


torpedone, 


grossa macchina cominciò 


Tutti i turisti erano 


stracciare 
trattenere 
slegare 

avvicinarsi al macigno. | muòversi 

smuòvere 
cessare 
mòrdere 


verso lo stesso punto. Il torpe 


done 


lentamente, e quando 


vicino 


Bruno fece 


all’autista 


poteva cominciare 


macigno, | obbligare 

purché 
quaggiù 


spm 


gerlo. Qualche momento dopo, il grosso macigno 


• ^ 


giu, 


verso 



mare. Il fracasso 


coprì la voce di Ve 


spucci, quando domandò all’autista dove era Bruno. 


€ 


non gli sia accaduto niente! », esclamò Vespucci. 


L’autista provò a chiamarlo 


allo 


che fece 


rispose ima voce lontana 


. Vespucci lasciò la mac 


china senza — di guardare 


Dorabel. Chiamarono 


di nuovo, e Bruno rispose: « Sono —, fra gli —! ». Disse 


che per fortuna non era —. 


L’autista fece una —, pensando che si era 


un 


! Come facevano, ora, a 


su 



giovanotto? Poi andò 


a prendere due — che aveva sul tetto del torpedone. 


Si 


su in un momento. Però non prese le 


con 


quali erano 


insieme le valige dei viaggiatori. 
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ESERCIZIO C. 

Che corde prese sul tetto l’autista del torpedone? 

Cosa fece l’autista per rendere le corde più lunghe? 
Come fece per essere sicuro che non avrebbe lasciato 
cadere le corde? .... 

Cosa fece Bruno quando l’autista gli ebbe buttato l’e¬ 
stremità della corda? .... 

Perché lo fece? .... 

Cosa faceva Vespucci mentre l’autista aiutava Bruno 
ad arrampicarsi su? .... 

Perché non stava tranquillo? .... 

Com’erano il viso e i vestiti di Bruno quando salì su ?_ 

Cosa disse Joy quando vide il viso di Bruno coperto di 
sangue? .... 

Che cosa le rispose Bruno per calmarla? .... 

Cosa raccontò Bruno ai Vespucci del suo incidente? .... 








Capìtolo trentuno (31) 


Capìtolo trentunèsimo (XXXI) 


AMALFI 

In ritardo per il temporale, i quattro amici decìsero 
di trattenersi ad Amalfi fino alla mattina seguènte, in¬ 
vece di proseguire sùbito vèrso Salèrno e i Monti Picen- 
tini. Trovarono due stanze con una cèrta facilità, e dopo 
avér pranzato si riposàrono un pàio d’ore. Bruno, soprat¬ 
tutto, aveva un grandissimo bisogno di ripòso. Ma 
anche gli altri èrano molto stanchi. Appena coricati si 
addormentàrono, e dormirono fino alle cinque, sognan¬ 
do strade inondate, gròssi sassi che precipitàvano dalla 
montagna, tuòni e fùlmini, sàngue e ferite. Jòy, soprat¬ 
tutto, èbbe un sogno che non finiva mai, un sogno terrì¬ 
bile in cui essa vedeva Bruno precipitare ripetutamente 
in un burrone. Il sogno di Vespucci, invece, fu meno 
spiacévole: egli sognò che lo calàvano giù in un burrone 
dove anche lui aveva visto precipitare Bruno, e dove, 
cènto mètri più in giù, trovava il giovanòtto ancora in 
vita, ma gravemente ferito. Con imo sfòrzo che per 




un burrone 


con una cèrta faci¬ 
lità = abbastanza 
facilmente 

riposarsi 
il ripòso 



ripètere 

ripetutamente 


spiacévole < 
piacévole 

calare = far 
scéndere 
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qualsiasi : ogni 


vìvere 

vive 

ha vissuto 

chiunque = 
ognuno che 


qualsiasi altra persona sarèbbe stato impossìbile, ma 
che per Vespucci era ròba da bambini, egli si metteva 
il giovanòtto sulle spalle; pòi, un pò’ tirato su dagli 
altri, un pò’ arrampicandosi soltanto coi pièdi, risaliva 
dal burrone. 



il sogno di Annibale 


Né Jòy né Annibale vollero raccontare agli altri 
ciò che avévano sognato e non vollero neppure spiegare 
la ragione del loro silènzio. Bruno disse soltanto che 
aveva vissuto ripetutamente in sogno l’incidènte della 
mattina. La sola a raccontare il suo sogno a chiunque 
voleva ascoltarla fu Dòrabel. A sentirla, èra mille vòlte 
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più spaventoso di quello di Jòy. Essa aveva sognato che 
la còrda che avévano calato giù a Bruno si èra spezzata 
e che, per farne una nuòva, l’autista aveva dato l’órdine 
di aprire la valìgia di Dòrabel e di fare una còrda di 
tutti i suoi vestiti! « Capirà, caro Bruno », essa diceva, 
« non èra che io non volessi fare qualsiasi còsa per sal¬ 
vare Lèi, Lèi prima di chiunque, ma se Lèi avesse visto 
quell’uòmo prèndere i mièi bèi vestiti con le sue ma¬ 
nacce spòrche, mi capirèbbe! ». « Cèrto, cèrto, signora 
Dora, La capisco benìssimo. Non sò cos’avrèi fatto io, 
al Suo posto! ». « Vero? E sa còsa mi ha risposto, quel¬ 
l’uòmo, quando gli ho domandato se fosse veramente 
necessàrio prèndere pròprio i mièi vestiti? Mi ha detto 

di occuparmi dei fatti mièi! Come se il vederlo strac¬ 
ciare i mièi bèi vestiti non fosse pròprio un fatto mio, 
un fatto che interessava me più di chiunque altro! ». 
« Cèrto, cara Dora », disse Annibale sorridèndo, « se tu 
non ti occupassi dei tuoi vestiti, di che ti occuperesti? ». 
« Annibale! », provò a fermarlo Dòrabel, ma lui continuò 
ridèndo: « Son tutte così, le dònne, caro Bruno, un ve¬ 
stito stracciato, per loro, è un fatto più grave di qual¬ 
siasi altra còsa». «Papà, sèi pròprio cattivo, òggi!», 


spaventoso = ter¬ 
rìbile 


chiunque : qual¬ 
siasi persona 

manàccia = brut¬ 
ta mano 


occuparsi di : in¬ 
teressarsi a 

il vederlo strac¬ 
ciare : vedere che 
stracciava 

fatto : quel che 
si fa 

mi interessava 
interessava me 
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I esclamò allora Joy, « làscia che la mamma ci racconti il 
suo sogno! Pòvera mamma, la prèndi sèmpre in giro 
quando parla dei suoi vestiti! ». « Va bène, va bène », 
disse Annibale, « contìnua, Dòrabel, ti prometto di non 
prènderti più in giro, come dice Joy! Me ne starò zitto 
zitto! ». Ma Dòrabel èra stata offesa dalle paròle pòco 
gentili del marito, e non volle più parlare del suo sogno. 



Dòrabel offesa 


andiamo : ti prègo « Andiamo, Dorina! Dorùccia! Non puoi offènderti per 

offèndersi = sen- 

tirsi offeso così pòco. Pènsa un pò’ dove andremmo a finire se io 

dovessi offèndermi tutte le vòlte che tu mi prèndi in 


giro perché diméntico i nomi delle persone, il luògo 
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dove sto andando, l’ora alla quale la gènte mi aspètta, 
o che so io ». « Non è la stessa ròba! », fece Dòrabel con 
un gèsto che impediva ogni discussione, e passò a par¬ 
lare di Amalfi con Bruno. 

Annibale stètte un momento a guardarla sènza dir 
nulla, grattandosi il naso, segno che non si sentiva 
molto sicuro di sé; pòi, scrollando le spalle, uscì dal 
vestìbolo dove i quattro si èrano riuniti dopo il brève 
ripòso. Egli sapeva bène che quando sua móglie si èra 
ficcata in tèsta una còsa, èra inùtile provare a farle 
cambiare idèa. Una discussione, ora, sarèbbe terminata 
in mòdo molto spiacévole e per lui e per sua móglie. 
« Che dònna! », disse tra sé e sé, scrollando la tèsta, ma 
non sènza un cèrto piacere, perché i discorsi della mó¬ 
glie lo divertivano, anche se lo rendévano un pò’ ner¬ 
voso. 

Quando Bruno e gli altri uscirono sulla strada, Jòy 
disse a suo padre: « Sai dove ha deciso di portarci 
Bruno? A Ravèllo! ». « Ravèllo? Ravèllo? Il nome non 
mi è nuòvo, ma non mi rammento perché », disse 
Vespucci. « Ravèllo », spiegò allora Bruno, « è una cit¬ 
tadina di meno di tremila abitanti, situata a trecènto 



impedire = rèn¬ 
dere impossìbile 


stare 

sta 

stètte 


è inùtile = non 
sèrve a niènte 

terminare == finire 


parlare tra sé e sé 
= in sé stesso, 
sènza voce 
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mètri d’altezza, in uno 


luòghi 


• % 


bèlli d’Italia 


Dal giardino di due delle più bèlle ville di Ravèllo 


Villa Rùfolo e Villa Cimbrone 


si ha una vista indi 


intelligènte 
stùpido 

intelligènte 

l’intelligènza 


menticàbile 


golfo di Salèrno 


Ah! ora mi ricòr 


do! », esclamò Annibale contènto: 


giardino di Villa 


Rùfolo diède 


grande compositore tedesco Wagner 


l’idèa di una sua òpera ». « Bravo! », disse Jòy quando 


suo padre èbbe finito, « non sapevo che tu fossi così 


intelligènte! ». « Cara Jòy », sorrise Vespucci, « ciò non 


ha nulla a che fare con l’intelligènza. Conosco un uòmo 


che ti 


dire 


date 


nàscita e di mòrte di un cen 


rèndere 
rènde 
ha reso 


tinàio 


compositori e tante altre còse più o meno 


inùtili. Ma sta sicura che ciò non l’ha reso più intelli 


gènte, anzi, dirèi quasi che l’ha reso più stùpido ». A 


quelle paròle tutti rìsero e andàrono a sedersi nella 


màcchina. 


séguito : còse che 
si séguono 

ininterrotto 
interrotto 


Tornati 


Ravèllo, decìsero, prima di cenare, di fare 


una brève vìsita di Amalfi. Fu un séguito quasi inin 


terrotto di ‘ah!’ e di ‘òh!’. La vita della cittadina sem 


brava infatti èssersi fermata parecchi sècoli fa; la sola 


còsa nuòva che un amalfitano di quel tèmpo sarèbbe 


stato molto stupito, e forse anche spaventato, di vedere 
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oltre ai vestiti, che Tavrèbbero fatto rìdere di gran 


cuore 


èra la luce elèttrica. Ma a parte le pòche 


làmpade elèttriche che si vedévano nella via principale 


della città vècchia 


le altre vie sembrava che non 


di gran cuòre : 
molto 


a parte : non par¬ 
lando di 


la via principale = 
la via più grande 


avéssero luce elèttrica 


quella parte della città pareva 


rimasta tale quale èra molti sècoli prima. 
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una làmpada elèttrica 



fjk 
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è 


la via principale di Amalfi 




Joy volle vedér tutto: le botteghine nascoste sotto i 


pòrtici della via principale che attravèrsa la città da un 


capo alFaltro; le viuzze così strette che due persone 


un pòrtico 


da un capo all’al¬ 
tro = dal princì¬ 
pio alla fine 


possono appena appena camminarci una accanto all’altra, 


e che si arràmpicano su per i fianchi del monte su cui è fianco 


lato 


425 


































Capìtolo 31 


passare attravèrso 

= attraversare 

potàbile = che si 
può bere 

scórrere = córrere 


stupire 

stupisce 

stupì 

ha stupito 

sìmile = come 
questa 

strano = che stu¬ 
pisce 


il raffreddore è 

una malattìa 


stupire 
lo stupore 



una sorgènte 


rivòlto a = voltato 
vèrso 

una discussione 
discùtere 

riuscire = potere 
(dopo avér pro¬ 
vato) 



costruita la città, passando quasi attravèrso le case; 
l’acqua potàbile della città che scorre lungo le strette 
viuzze in una spècie di canaletti apèrti, all’altezza del 
pètto o pòco più. Questi canaletti per l’acqua potàbile 
fùrono fra le còse che più stupirono Dòrabel Vespucci: 
« Com’è possìbile una còsa sìmile in pièno ventèlimo 
sècolo? », esclamò scrollando la tèsta, « veramente, non 
lo capisco. Hò visto molte còse strane in Itàlia, ma que¬ 
sta mi stupisce più di qualsiasi altra! Come può bere 
quest’acqua, la gènte, sènza prèndere mille malattìe? ». 
« Ma perché nò? Non c’è nessuna ragione di non berla, 
mi pare », disse Bruno, che lo stupore di Dòrabel diver¬ 
tiva molto. « Ma non può mica èssere acqua pulita! ». 
« Sì, guardi com’è pura, com’è chiara! È un’acqua che 
viène da una sorgènte di montagna, sa? ». « Sorgènte o 
nò, un’acqua che scorre in un canaletto apèrto non può 

èssere pulita, e basta! », fece Dòrabel. E Annibale ter¬ 
minò, rivòlto a Bruno: « Inùtile discùtere: hò provato 
mille vòlte, ma non sono mai riuscito ad avér ragione, 
perché quando Dòrabel ha detto ‘basta’, non c’è più 
nulla da dire. Lèi ancora non conosce Dòrabel ». 

Ma Dòrabel non aveva finito. Dopo avér camminato un 


426 


Capìtolo XXXI 


pò’ sènza dir nulla, essa esclamò 


« È come le mosche! 


Annibale m’aveva detto che in Itàlia non c’èra più una 


sola mosca, e invece « Suo marito ha esagerato 


un pò’, dicèndo che non ce n’èra più una sola », disse 


Bruno, « ma non mi pare che si pòssa dire che ne 


abbiamo più in Itàlia che in altri paési d’Europa 


A uccìderle tutte quante, finora, non ci è riuscito 


nessuno, per quanto io séppia ». « Può darsi », disse Dora 


bel, « ma se i pesci che ci danno al ristorante sono 


gli stessi che hò visto in quelle botteghe della città 


bassa, copèrti di mosche, Le prometto che nessuno riu 


scirà a fàrmeli mangiare ! ». 


« 


Ma mamma », esclamò J òy, 


« come puoi dire che èrano copèrti di mosche? C’èrano 


forse due o tre mosche, ma non di più ». « Èrano 


copèrti di mosche! », ripetè Dòrabel, e Bruno le disse 


ridèndo 


« Si calmi, cara signora Dòrabel, non sono gli 


stessi pesci. Anzi 


sono stati pescati stanòtte special 


mente per il nòstro albèrgo». «Ah, va bène», disse 


allora Dòrabel, e durante il rèsto della passeggiata non 


trovò più còse strane né stupefacènti. 


Il giorno dopo, di mattina prèsto, i quattro dissero addìo 


ad Amalfi ed arrivàrono pòco dopo a Maiori, dove 


\ 


s 


V 


\ 



una mosca 


per quanto sàppia 
= se è giusto 
quello che sò 


sapere 

(che) io sàppia 


può darsi = 
possìbile 

uccìdere = 
ammazzare 


e 


stanòtte 

nòtte 


questa 


specialmente per 
... = per ... e 
nessùn altro 


il rèsto 
rimane 


ciò che 


stupefacènte = 
che stupisce 

addìo : esclama¬ 
zione con cui ci si 
saluta lasciàndosi 
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un soldato 


sbarcare = scén 
dere a tèrra da 
una barca o una 
nave 

compagno = 
amico 

cadere = morire 
in guèrra 

sbarcare 
uno sbarco 

alleati = paesi 
divèrsi che sono 
imiti in una 
guèrra 


traversare = 
attraversare 



Vespucci fermò la màcchina un momento. « Che còsa 
c’è? », domandò Dòrabel, « un guasto al motore? Non 
possiamo andare avanti? ». « Nò, nò », rispose Vespucci, 
« e spèro bène che il motore non àbbia guasti durante 
il rèsto del nòstro viàggio! C’è che qui siamo a 
Maiori, il luògo dove, durante l’ùltima guèrra, nel 
settèmbre del ’43, sono sbarcati i soldati americani, 
mentre i loro compagni inglesi sbarcàvano a nòrd e 
a sud di Salèmo, e altri soldati americani sbarcàvano 
ancora più a sud. Èra l’òtto settèmbre ... ». 

Vespucci stètte un momento sènza parlare, ripensando 
a quei suoi amici e compagni che èrano caduti lì, nel 
golfo di Salèrno, durante lo sbarco degli Alleati. Con 
che stupore egli aveva ricevuto la notìzia della loro 
mòrte! Cèrto, ognuno sapeva che nessuno di quelli che 
partivano per la guèrra èra sicuro di tornare in pàtria, 
ma ciò non aveva reso meno triste la terrìbile noti- 
zia • • • • 

« Basta! non bisogna pensare a queste còse quando non 
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si è soli », disse Vespucci tra sé e sé, e ripartì. Un’ora 
dopo, arrivàrono a Salèrno, che traversarono sènza fer¬ 
marsi, proseguèndo vèrso sud. 


Capìtolo XXXI 

La tèrza giornata del loro viàggio in automòbile 
doveva portarli fino a Tàranto, sul golfo dallo stesso 
nome. Tàranto èra una delle antiche città romane prese 
da Annibale. Lì, si sarèbbero trattenuti un pàio di 
giorni, pòi avrèbbero proseguito vèrso Brìndisi. Siccome 
da Amalfi a Tàranto ci sono un pò’ più di trecènto 
chilòmetri, non potévano fare tròppe sòste. Anzi, Ve- * are sòsta = 

fermarsi un poco 

spucci aveva deciso che non avrèbbero sostato prima sostare = fare una 

sòsta 

di Potènza, dove avrèbbero pranzato. « Dopo, può darsi 
che avremo il tèmpo di sostare un pàio di vòlte, per 
riposarci. Vedremo. Intanto, avanti! ». 

Annibale non aveva raccontato a Jòy e Dòrabel — e 
Bruno neppure — che Potènza èra situata a un’altezza 
di più di ottocènto mètri, cioè che èra una città di 

montagna. Jòy e Dòrabel fùrono dunque gradevolmente piacévole = 
stupite vedèndo che la strada, a una cinquantina di 
chilòmetri da Potènza, cominciava a salire rapidamente. 

« Bèllo! », esclamò Jòy, * avevo pròprio tanta vòglia 
di vedere le montagne italiane da vicino! Finora le 
avevamo sèmpre viste a una cèrta distanza, perché 
Ravèllo non è veramente in montagna ». « Allora sarà 
contènta, credo », disse Bruno, « perché dobbiamo fare 
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riempire 
dere pièno 


riempire 
riémpie 
ha riempito 


particolarmente 
più degli altri 


mètri 


l’ària 



i polmoni! Potènza 


malattìe 


« Ma », rispose Bruno 


saprèi dìrGlielo. Può darsi che gli abi 


sani di quelli di Roma 


dèvo dire 


non 


mai 


Potènza fosse una città particolarmente 


sono sicura che il 


fatto di 


queste montagne ci farà un gran bène! », disse Dòrabel, 


riempièndosi d’ària i polmoni. Bruno non provò a discù 


ascoltò Vespucci che raccontava l’entrata 
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rie Hi 


ari 


ri ridisi 


tisi e ré. 


arante 


Potenza 
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Alleati in Potènza, dopo lo sbarco nel golfo di Salèmo. 


Gliel’avévano raccontata altri suoi compagni che, as 


sième a un gran nùmero di soldati inglesi e americani, 


èrano sbarcati nel sud dell’Itàlia. 


Armarono a Potènza vèrso le due, e avèndo tutti ima 


gran fame, fécero una sòsta di un pàio d’ore, per pran 


zare e per perméttere ad Annibale di riposarsi. Al mo 


mento di riméttersi al volante 




egli, a un tratto, do 


mandò a Bruno: « Già, Bruno, Lèi sa guidare? ». € Sì 




cèrto », rispose il gióvane. * Ma allora, perché non cam 


biamo posto? ». « Già 


stavo appunto per domandàr 


J 



•é * 


• • • 4 • 

. • •# 






I polmoni 


appunto : in que¬ 
sto momento, prò¬ 
prio ora 
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Glielo », rispose Bruno, « Lèi dev’èssere stanco mòrto! ». 
c Non esageriamo. Sono stanco, ma se Lèi mi avesse 


risposto che non sapeva guidare avrèi potuto continuare 


còsa faticosa = 
còsa che stanca 


benìssimo ». « Sì, ma è molto faticoso guidare quasi 



gli Appennini 

la cui acqua = 
l’acqua delle quali 


calare : tramon¬ 
tare 



una carta 


statale = dello 
Stato 


ininterrottamente per ore e ore, specialmente d’estate. 
Dunque, cambiamo posto! Fino a Tàranto, guido io ». 
«Va bène. Grazie». 

Passarono attravèrso Potènza in pòchi minuti, e conti- 
nuàrono il viàggio fra le montagne degli Appennini. 
Sostàrono un pàio di vòlte per bere a sorgènti la cui 
acqua sembrò a Dòrabel particolarmente chiara e sana, 
un’altra vòlta per comprare della frutta in un giardino 
lungo la strada. 

Così, quando il sole cominciò a calare diètro gli Appen¬ 
nini, èrano ancora a quasi venticinque chilòmetri da 
Matèra, cioè a quasi cènto chilòmetri da Tàranto. « Fer- 
miàmoci un istante», disse Vespucci, « e tiriamo fuòri 
la carta. Dev’èsserci un mòdo di rèndere la strada più 
corta. Vediamo un pò’! Ècco, Bruno, guardi! Nessuno 
ci impedisce di lasciare la strada statale nùmero sètte, 
che va da Potènza a Tàranto passando per Matèra, e di 
prèndere invece questa strada qui che passa a sud di 
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Matèra e che ci accorcerà il viàggio di oltre trenta 


chilòmetri. Che ne pènsa? ». « Trenta chilòmetri sono 


molti, soprattutto a quest’ora. Proviamo! ». E Bruno, 


pòco dopo, voltò a dèstra, lasciando la strada statale 


n° 7. 


accorciare = : 
dere più corto 


rèn 


oltre 


no 


più di 


numero 


Il sole intanto èra calato diètro i monti, e cominciava 


a far nòtte. La strada che seguivano ora i nòstri amici 


èra molto più stretta e meno bèlla della statale. Accor 


ciava forse il viàggio, sì, ma èra anche molto più fati 


cosa e meno gradévole. A un cèrto punto, trovàndosi 


davanti a tre strade, Bruno per un istante non sèppe 


quale dovesse scégliere, ma pòi, sènza nemmeno guar 


dare la carta, voltò a dèstra. Pòco dopo, si accòrse che 


si èra sbagliato e che avrèbbe dovuto scégliere la strada 


di mèzzo. Voltò dunque a sinistra appena potè, pen 


sando di ritrovare in quel mòdo la strada giusta, sènza 


tornare indiètro. 


La nòtte 


calata 


Bruno accese 


fari 


Un quarto 


d’ora dopo si trovàrono di nuòvo davanti a parécchie 


strade: quale scégliere? Questa vòlta, Bruno fermò la 


màcchina, accese la lampadina elèttrica e tirò fuòri 


& £ 




MATURA 


/ 


sapere 

sa 

sèppe : 


ha saputo 


un faro 


M, 


/ 




^55 


la carta. « Vediamo un pò 


... ècco: siamo qua. Se 
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( andiamo a dèstra, ritroviamo la strada giusta fra cinque 
o sèi chilòmetri ». € Meno male », disse Vespucci, e Dora 
esclamò: « Lèi è pròprio sicuro? Sarèbbe una còsa spa¬ 
ventosa dovér passare la nòtte a cercare la via giusta! ». 
« Ma cara Dora! », disse Vespucci, « chi ti parla di girare 
tutta la nòtte? Fra un pàio d’ore al màssimo saremo 
a Tàranto ». * Speriamo, speriamo », fece Dòrabel, « sol¬ 
tanto, questo viàggio mi sembra terribilmente lungo. 
Purché non finisca male ... ». 

Annibale scrollò le spalle, Bruno non disse niènte, ac¬ 
cese i fari più potènti e continuò. Ritrovata la strada 
che avévano perduta, proseguirono fino a Ginosa e vol- 
tàrono vèrso sud. A dièci chilòmetri da Ginosa, il mo¬ 
tore, lentamente, si fermò. « Che succède? », esclamò 
Vespucci, e Bruno, dopo èssere sceso a vedere, rispose: 
« Non capisco: non c’è più benzina! ». « Èh? Che còsa? », 
esclamò Vespucci, « non c’è più benzina? Ma l’autista 
mi aveva assicurato che ce n’èra per almeno cinquecènto 
chilòmetri! ». € Èh, già », disse Bruno, e Dòrabel, alzando 
le bràccia al cièlo, esclamò: « Lo sapevo bène che sarèbbe 
andato a finire così, questo viàggio! La sola còsa stupe¬ 
facènte è che tutto sia andato così bène fino ad ora ». 
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« Dora, ti prègo di smétterla! », disse Annibale, * non 


rènderci inutilmente nervosi ! ». « Se la prèndi così », 


fece Dòrabel, offesa, « non dico più nulla e me ne sto 


zitta per tutto il rèsto del viàggio. Ma non chièder 


mi pòi di aiutarti! Caro Bruno, Lèi adèsso sì che avrà 


bisogno di tutta la Sua intelligènza! Non aspètti che mio 


marito L’aiùti ». 


Bruno non la sentì. Stava pensando e ripensando. Gli 


sembrava più che strano il fatto che non ci fosse più 


benzina nel serbatóio, ma benché lo interessasse di co 


nóscere la ragione di quel fatto stupefacènte, la còsa 


principale ora èra di trovare della benzina. Ma dove? 


Già, dove? 
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smétterla : smét¬ 
tere di parlare così 

la : ciò che dico 


ESERCIZIO A. 


Se fosse necessario, lo farei. 


Se l 'avessi saputo, non l’avrei fatto 


Mi parli come se non fossi tuo padre. 


Mi parlava come se non fossi stato io a invitarlo 


PAROLE : 


• > 


riposo m 
burrone m 
manàccia / 
fatto m 
discussione f 
compositore m 
òpera f 
intelligènza f 
alleato m 
bènem 
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rèsto m 
ragione / 
mòrte f 
séguito m 
amalfitano m 
làmpada f 
botteghina f 
pertico m 
fianco m 
canaletto m 
carta f 
malattìa / 
stupore m 
sorgènte f 
mosca f 
guasto m 
guèrra f 
soldato m 
compagno m 

sbarco m 

notìzia f 
sòsta f 

> • r 

aria j 
silènzio m 

polmone m 

faro m 

lampadina / 

entrata f 

spiacévole 

spaventoso 

inùtile 

intelligènte 

ininterrotto 

elèttrico 

principale 

situato 

stretto 

potàbile 

sìmile 

strano 

stupefacènte 

gradévole 

sano 


Joy sarebbe stata molto triste se Bruno si 


ammazzato. 


Se Bruno 


visto l’autista ficcare le mani nella valigia 


di Dorabel, egli l’avrebbe capita. L’autista rispose a 


Dorabel come se non 


che la valigia coi vestiti 


era 


sua. « Se io 


loro il 


mio 


sogno, 


non 


mi 


crederebbero », pensa Vespucci, e un po’ dopo pensa: 


« Se l’¬ 


avuto io, il sogno di Dorabel, non l’avrei certo 


raccontato a nessuno! ». « Se Lei 


con noi, signora 


Dorabel», disse Bruno, «vedrebbe una delle più belle 


viste d’Italia ». « Sarei triste, se tu non 


con noi, 


mamma! », disse Joy. « Come se 


potuto dir di no! », 


esclamò Dorabel. Al ristorante, essa disse: « Son sicura 


che staremmo molto male, se 


quei pesci! ». 


ESERCIZIO B. 


Tutti avevano bisogno di 




e andarono perciò subito 


a letto. Joy ebbe un sogno in cui vedeva Bruno precipi 


tare 


in un terribile 


. Il sogno di Vespucci, invece, 


fu molto meno 


: egli sognò che si faceva 


nel bur 


rone in cui era precipitato Bruno e che poi, con uno 


sforzo che per 


altra persona sarebbe stato impossibile, 


se lo metteva sulle spalle e 


dal burrone. Ma né lui 
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né Joy vollero raccontare i loro sogni, e non dissero faticoso 

statale 

la — del loro silenzio. Dorabel, lei, raccontava il suo ripetutamente 

specialmente 

sogno a — voleva ascoltarla. A sentire lei, il suo sogno particolar¬ 
mente 

era mille volte più — di quello che potevano aver inutilmente 

gradevolmente 

avuto gli altri. terribilmente 

trattenersi 

L’autista le aveva messo le sue — sporche nella valigia, calare 

risalire 

e le aveva detto di — dei — suoi! Vespucci la prese offèndere 

impedire 

in — quando ebbe raccontato il suo sogno. Promise scrollare 

terminare 

però a Joy di — zitto zitto. Dorabel era stata molto — stupire 

scórrere 

dalle parole del marito. Perciò, non volle più con- discùtere 

riuscire 

tinuare la —, e preferì parlare di Amalfi con Bruno, esagerare 

sbarcare 

Vespucci allora uscì dal vestibolo — le spalle. Era — ripensare 

traversare 

provare a discutere con Dorabel. Ogni discussione si — sostare 

riempire 

sempre in modo poco gradevole. Ma i discorsi di sua accorciare 

scégliere 

moglie lo — molto, anche se non lo diceva a voce alta, uccìdere 

occuparsi di 

ma solo tra — e —. prèndere in giro 

qualsiasi 

chiunque 

anzi 

benché 

stanòtte 

ESERCIZIO C. addìo 

oltre 

Che cos’è Ravello? .... a parte 

tra sé e sé 

Perché è così conosciuta Villa Rufolo e il suo giar- di gran cuòre 

tale quale 

dino? .... | un gran bène 
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Quali, sono la prima e l’ultima data nella vita di una 
persona? .... 

Cos’è che avrebbe più stupito oggi un amalfitano di 
qualche secolo fa? .... 

Come sono le viuzze di Amalfi? .... 

Come arriva ad Amalfi l’acqua potabile?_ 

Che cosa ne pensa Dorabel? .... 

Che cosa le risponde Bruno? .... 

Cosa racconta Vespucci quando arrivano a Maiori? .... 
Che cosa pensa Vespucci guardando il golfo di Sa¬ 
lerno? .... 
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Capìtolo trentadùe (32) 


Capìtolo trentaduèsimo (XXXII) 



ARRIVA LA BENZINA 


Già, dove procurarsi della benzina 


} 


alle nòve di sera, 


a una diecina di chilòmetri da una qualsiasi città? Ep 


pure bisognava a ogni còsto procurarsi quella benzina 


Dòrabel non avrèbbe mai accettato di fare dièci chilo 


procurarsi : fare 
in mòdo di avere 


eppure = 
ma, però 

costare 
il còsto 


metri a pièdi 


y 


di nòtte, per una strada non tròppo 


buòna 


> 


e d’altra parte, cèrto 


y 


non avrèbbe accettato 


neppure 


y 


a nessun còsto 




di dormire nella màcchina. 


(Ciò che, pòi, in quattro, non si sarèbbe nemmeno po 


tuto fare). 


« Bè\ ora basta pensare! È ora di agire! », disse Bruno, 


e Vespucci, come se fosse stato svegliato da un sonno 


profondo, disse: « Sì, sì, agire! Bisogna agire! Ma ... 


còsa facciamo? ». Queste ùltime paròle, le disse con 


un’ària così còmica che 


nessuno, nemmeno Dòrabel, 


che non ne aveva pròprio nessunìssima vòglia, potè 


trattenersi dal rìdere. 


poi : d’altra parte 

basta pensare! = 
abbiamo già pen¬ 
sato abbastanza 


agire 

còsa 


fare qual- 


dormire 
il sonno 


còmico 

tènte 


diver- 


proprio = 
veramente 

rìdere 
il rìdere 
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«Ma ... còsa facciamo ? » 


« Glielo dico sùbito », rispose Bruno: « Adèsso io torno 


il più prèsto possìbile a Ginosa, la cittadina che ab 


biamo traversato pòco fa, trovo un distributore di ben 


un distributore 
di benzina 


decìdere 
la decisione 
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zina, compro cinque o sèi litri e torno fra ... diciamo 


fra due ore e mèzzo, forse tre ». « Cioè vèrso mezza 


nòtte! », disse Dòrabel, dimenticando la sua decisione 


di stare zitta, « e ci làscia qua, due dònne sole fra le 


montagne, su una strada sconosciuta? Bravo! Grazie! ». 


< Ma cara signora Dòrabel! », disse Bruno, « io non Le 


làscio mica sole! Il signor Annibale rimarrà con Loro » 


« Annibale! Che prezioso aiùto! ». € Sèi gentile, ti ringrà 














































































































































































































































































































































































































































zio », disse Vespucci. « Caro Annibaie », continuò sua 
móglie, scrollando le spalle, « sai che ti voglio molto 
bène, e che ti trovo molto intelligènte quando ti occupi 
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dei tuoi libri o di ròba sìmile; ma quando bisogna agire 
con fòrza e decisione, tu, caro mio, sèi completamente 
còmico! ». « Va bène, va bène, non discuto. Quando co¬ 
minci a dire cèrte còse, è mèglio stare zitti. Bruno! 
non ascolti la signora Vespucci e parta sùbito! Ora non 
si tratta di sapere se sono o nò còmico, ridìcolo o che 
so io, ma di procurare al più prèsto la benzina che ci 
permetterà di continuare il viàggio. Dunque, avanti e 
buòna fortuna! ». « Gràzie! », disse Bruno, e partì a 
passi ràpidi. 

Arrivò a Ginosa un po’ prima delle ùndici. Tutta la 
cittadina dormiva. Bruno la traversò rapidamente, cer¬ 
cando il distributore di benzina che ci doveva èssere. 
Lo trovò alle ùltime case. Èra chiuso, ma Bruno svegliò 
il padrone e gli spiegò di che si trattava. Il padrone del 

distributore si grattò un pò’ il capo sbadigliando dal 
sonno: « Aaah ... ». Pòi sorrise e disse: « Mi viène 
un’idèa. Lèi a camminare per un pàio d’ore con un 


sìmile = della 
stessa spècie 

completamente = 
interamente 


ridìcolo = che fa 
rìdere 

procurare = 
procurarsi 

al più prèsto = al 
più prèsto possì¬ 
bile 

a passi ràpidi = 
prèsto 



un bidone 


quando si ha 

vòglia di dormire 
si sbadiglia spesso 

a camminare ... 
non ce la fa = non 
potrà camminare 


gròsso bidone pièno di benzina non ce la fa. Se io in 
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vece, per esèmpio, Le vèrso la benzina in tre o quattro 


luògo silenzioso 
luògo in cui non si 
sènte nessùn 
rumore 


quei litri 
quegli òtto litri 


raggiungere : arri¬ 
vare fino a 


raggiungere 
raggiunge 
ha raggiunto 

canterellare 
cantare a bassa 
voce 


fiaschi, Lèi potrà camminare per ore ed ore quasi 


sènza stancarsi. Ora vado a prènderli! ». 


Cinque minuti dopo, Bruno camminava rapidamente per 


le vie silenziose di Ginosa, portando quattro fiaschi 


pièni di benzina, legati assième a due a due. Con 


quegli òtto litri, avrèbbero raggiunto Tàranto sènza la 


mìnima difficoltà, anzi, avrèbbero avuto abbastanza ben 


zina per perméttersi di cercare un buòn albèrgo. Bruno 


sbadigliò contènto, e si mise a canterellare una canzone 


che aveva sentito alla ràdio il giorno prima. 



























































































































































































Èra una nòtte silenziosa e un pò’ fresca, l’ària èra an 


cora pièna di profumi d’èrbe e di fiori, Bruno aveva 


completamente dimenticato la sua stanchezza, i quattro 


fiaschi gli sembravano leggèri leggèri, come se fossero 


vuòti e non pesàssero invece più di òtto chili 


« 


Meno 


male però », pensò tra sé e sé, « che quell’uòmo ha tro 


vato questi fiaschi! Un gròsso bidone di fèrro, quello sì 


che sarèbbe stato pesante! ». E Bruno riprese la sua 


canzonetta, canterellando felice, col cuòre leggèro. 


Aveva camminato un’ora, quando vide a mano dèstra 


un gruppo di case che gli sembrò sconosciuto. « Stra 


no ... », pensò soffermandosi, « se mi avéssero doman 


dato se eravamo passati davanti a queste case in auto 


mòbile 




sarèi stato pronto a scomméttere mille lire 


che non le avevamo mai viste! Non capisco ... nò, dav 


vero non capisco! ». E Bruno riprese a camminare, 


ma lentamente, cercando nella memòria qualche pie 


colo ricòrdo, un fatterèllo qualsiasi che gli permet 


tesse di riconóscere quelle case. Ma nò, la sua memo 


ria non conteneva niènte, assolutamente niènte che 


potesse aiutarlo. Eppure dovévano èssere passati davanti 
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fresco 


freddo, 


ma non tròppo 


stanco 

la stanchezza 


col fèrro si fanno 
per esèmpio le fer¬ 
rovìe 


pesante 

leggèro 



soffermarsi 


fer¬ 


marsi per brève 
tèmpo 


la memòria sèrve 
a ricordarsi 

fatto 

fatterèllo 


assolutamente = 
veramente, prò 
prio 


a quelle case! Sennò ... Bruno si fermò di colpo: già 


y 
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una strada che si 

biforca 


ritornare sui prò¬ 
pri passi = torna¬ 
re indiètro 

scégliere 
scéglie 
ha scelto 


sémplice 


che si 


capisce facilmente 


coràggio 

paùra 



sbagliarsi 
uno sbàglio 


assicurarsi = 
guardare per ès¬ 
sere sicuro 


di séguito = uno 
dopo Taltro 


pesare : èssere 
pesante 



sennò, uscèndo da Ginosa, doveva èssersi sbagliato di 
strada! Ma come aveva fatto a sbagliarsi? Tutto ciò 
rimaneva assolutamente incomprensìbile, ma non c’èra 
altra spiegazione. « Dev’èssere stata la stanchezza », 
pensò Bruno, ritornando sui pròpri passi. E pòi, a un 
tratto esclamò: c Hò trovato! », e si fermò di colpo per 
la seconda vòlta. 

Si èra ricordato di èssere arrivato, una mezz’ora prima, 
a un punto dove la strada si biforcava, ed egli aveva 
scelto la strada di sinistra. Avrèbbe invece dovuto scé¬ 
gliere quella di dèstra! La spiegazione èra sémplice, èra 
così sémplice che Bruno non èra assolutamente sicuro 
di avere il coràggio di raccontarla agli altri: aveva par¬ 
lato un pò’ tròppo spesso della sua memòria di fèrro! 
E quello èra veramente uno sbàglio tròppo stùpido! 
Arrivato di nuòvo al punto dove la strada si biforcava, 
Bruno si soffermò per assicurarsi che questa vòlta non 
si sbagliava, e che non c’èra una tèrza strada che fosse 
quella giusta. Sarèbbe stato completamente ridìcolo 
fare lo stesso sbàglio due vòlte di séguito! Aveva anche 
un’altra ragione di soffermarsi: i quattro fiaschi di ben¬ 
zina cominciàvano a pesare. « Eppure, che còsa sono 
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òtto chili? », disse tra sé e sé, « nulla, assolutamente 
nulla! Coràggio, gióvane romano, fa vedere alla gentile 
miss Joy che i tuoi mùscoli di fèrro non conóscono la 
stanchezza! ». E accelerò il passo. il passo : i passi 

Un’ora e un quarto più tardi, egli vide finalmente i fana¬ 
lini posteriori di un’automòbile che stava ferma al lato posteriore = di 

diètro 

della strada. Non poteva èssere altro che la loro. E in- 

I un fanalino 

fatti, quando egli l’èbbe quasi raggiunta, qualcuno ac¬ 
cese la lampadina elèttrica nell’intèrno della màcchina 
e Bruno vide la tèsta del bravo Vespucci, e accanto a 
lui i capelli bruni di miss Jòy. « Uff! », esclamò Bruno 
a bassa voce e, dimenticando il peso dei fiaschi, la sua 

stanchezza, il ritardo, fece gli ùltimi passi di corsa, e I [j^eso 
arrivò all’àuto rosso in fàccia, ma felice: « Ècco la ben- córrere 

la corsa 

zina! », gridò a quelli dell’intèrno, che però non lo senti¬ 
rono perché avévano chiuso i finestrini e acceso la ràdio. 

Bruno allora posò i fiaschi per tèrra e batté ai finestrini: 

« Ohé! Eccomi tornato! Si riparte! », gridò. In quel mo¬ 
mento Dòrabel stava appunto dicèndo a suo marito ed 

a sua figlia: « Scommetto che il vòstro caro Bruno avrà scomméttere che : 

èssere sicuro che 

trovato un albèrgo e ci avrà completamente dimenti¬ 
cati ... ». Si fermò di colpo sentèndo Bruno picchiare, | 
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vuotare 

riempire 


spegnere 

accèndere 

sp ègnere 
spègne 
ha spènto 

anteriore 
posteriore 





pòi esclamò: « Che còsa dicevo? Èccolo tornato! È dav¬ 
vero un bravo gióvane! ». « Davvero? », disse Joy con 
un sorriso. « Cèrto! », rispose sua madre con fuòco, 
« sènza di lui, saremmo stati obbligati a pernottare tutti 
e tre nella màcchina! ». 

Intanto Annibale aveva apèrto lo sportèllo ed èra sceso 
per aiutare Bruno. Jòy abbassò il vetro di uno degli 
sportèlli posteriori e disse: « Buòn giorno, Bruno! Come 
ha fatto prèsto! Avrà fatto tutta la strada di corsa, 
scommetto! ». Il sorriso che accompagnò le paròle di Jòy 
fece arrossire il gióvane che quasi quasi vuotò sulla 
strada il fiasco che teneva in mano. « Ohé! giovanòtto! 
Non vorrà mica che ci fermiamo di nuòvo per strada? 
Per ora, pènsi un pò’ alla benzina! Con Jòy parlerà più 
tardi », disse Annibale ridèndo, e Bruno, arrossèndo an¬ 
cora di più, si occupò unicamente della benzina. 
Cinque minuti più tardi, i due èrano risaliti in màcchina, 
Bruno aveva spènto i fanalini anteriori per accèndere 
i fari, aveva pregato Jòy di spègnere la ràdio, e si ri¬ 
partì vèrso Tàranto. 

« Che ore sono, papà? », domandò Jòy dopo un momen¬ 
tino. « Ma ... sono le due meno dièci, se il mio orològio 
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cammina giusto ». « Le due meno dièci ... E che ore 


èrano quando Lèi è partito, Bruno? ». « Èrano ... èrano 


le nòve o le nòve e mèzzo, se non mi sbàglio ». « Diciamo 


le nòve e mèzzo, per non èssere ingiusti. E quanti chilo 


metri c’èrano, dal luògo dove ci eravamo fermati alla 


cittadina dove Lèi ha comprato la benzina? ». « Ma, una 


diecina, pènso ». « Dunque, fra andata e ritorno ce n’èra 


una ventina. Venti chilòmetri in quattr’ore e mèzzo, 


quasi cinque, fa ... Ma sa che ha veramente camminato 


prèsto, Lèi! ». Questa vòlta, il tòno di Jòy fece soffrire 


il pòvero gióvane. Cèrto 


se avesse raccontato che in 


quelle quattro o cinque ore egli aveva fatto non venti, 


ma piu 


iù di trenta chilòmetri, Jòy non avrèbbe più riso 


della sua lentezza, ma, d’altra parte, avrèbbe sènza 


dùbbio trovato ancór più ridìcolo il fatto che egli si 


fosse sbagliato di strada. Le paròle di Jòy sarèbbero 


state altre, ma il tòno delle sue paròle non sarèbbe 


cambiato. E siccome non c’è niènte che fàccia soffrire 
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ingiusto 

giusto 



tòno : mòdo in cui 
si parla 


soffrire 

dolore 


aver 


far soffrire 
male a 


far 


lènto 

la lentezza 


sènza dùbbio 
certamente 


ancor 


ancora 


tanto un innamorato quanto il riso della ragazza a cui 


vuoi bène, Bruno non provò nemmeno a discùtere con 


Jòy, ma si occupò unicamente di guidare, per raggiùn 


gere al più prèsto Tàranto e un albèrgo. « È terribil 
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finire col fare = 
finire per fare, 
fare finalmente 


p r op orre 

propone 

propose 

poiché == siccome 


mente ingiusta», disse tra sé e sé, «ma un bèl giorno 
finirà col volermi bène, come io voglio bène a lèi ... ». 
E accendèndo i fari più potènti, accelerò, deciso ad arri¬ 
vare a Taranto in meno di mezz’ora. 

• • 

A Tàranto, dopo avér cercato un pò’, finirono col trovare 
due stanze abbastanza buòne, dove passarono il rèsto 
della nòtte. Avrebbero sènza dùbbio trovato un albèrgo 
migliore se non fossero arrivati così tardi: « Non hò mai 
visto una lentezza sìmile! », aveva esclamato Dòrabel, 
perché il camerière che aveva mostrato loro le càmere 
camminava come se un peso immènso gli fosse caduto 
sulle spalle, facèndolo soffrire ad ogni passo. « Chissà, 
forse gli è veramente accaduto qualcòsa che lo fa sof¬ 
frire», aveva detto Jòy mentre si coricàvano, e sua 
madre si èra sentita tròppo stanca per discùtere. Pòco 
dopo, si èrano addormentate. 

Passàrono due giorni a Tàranto, due altri a Brìndisi, 
e la sera dell’ottavo giorno dopo la partènza da 
Nàpoli arrivàrono a Barletta, una città di sessantacinque- 
mila abitanti, a nòrd di Brìndisi. La mattina dopo il 
loro arrivo, Bruno propose a Jòy e a Dòrabel di ripo¬ 
sarsi in riva al mare, poiché Barletta ha due bèlle spiag- 
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ge. Intanto, Annibale sarèbbe andato a Canne, un’an 


tica città romana, sparita, ma òggi in parte dissepolta. 


Tutti accettarono, e Annibale partì canterellando una 


canzonetta, mentre gli altri andàvano alla spiàggia. 


La sera, vèrso le òtto, Annibaie telefonò a Dòrabel per 


dire che sarèbbe stato di ritorno a Barletta al più tardi 


alle nòve, e che si sarèbbe sùbito partiti per Nàpoli. 


Aveva fatto una scopèrta che, da sola, avrèbbe fatto 


conóscere il suo nome nel mondo intero! Che còsa fosse, 


non volle dirlo al telèfono: non si poteva mai sapere 


chi stava ascoltando. Anzi, per prima còsa aveva comin 


ciato col domandare se Dòrabel èra pròprio sola e se 


nessuno poteva sentire ciò che essa diceva. Dòrabel, 


un pò' stupita, aveva risposto di nò, ma nemmeno allora 


Annibale aveva voluto parlare chiaramente. Cosicché 


quando Dòrabel aveva raccontato agli altri ciò che le 


aveva detto il marito, essa aveva scrollato la tèsta come 


per dire: « Pòver’uòmo, chissà come andrà a finire, se 


contìnua così! ». 
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dissepolto 

seppellito 


dis 








*/ 








scoprire 
una scopèrta 


cominciare col fa- 


fare come 


re 


prima cosa 


Intanto, lèi e Jòy si èrano messe a fare le valige, co 


sicché, quando Annibale entrò quasi corrèndo nella loro 


càmera, tutto èra pronto per la partènza. « Prèsto! in 
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màcchina! », gridò Vespucci, « hò pagato l’albèrgo, pos 


siamo partire sùbito! ». E scese giù seguito da Bruno, 


Dòrabel, Joy e due facchini che portàvano le valige 


In un paio di minuti, tutti fùrono in màcchina, e lascià 


rono Barletta. Solamente quando fùrono usciti dalla 


città, Vespucci accettò di raccontare la sua scopèrta. 


PAROLE: 




còsto m 
sonno m 
distributore m 
decisione / 
bidone m 
ràdio i 
stanchezza 
fèrro m 

canzonetta f 
memòria f 
fatterèllo m 

spiegazione 

coràggio m 
sbàglio m 
fanalino m 
peso in¬ 
corsa / 
tòno m 
dùbbio m 

lentezza 
scopèrta 
còmico 
ridìcolo 
ràpido 
silenzioso 
fresco 
leggèro 




ESERCIZIO A 


mettere 

coprire 

tenere 

mette 

copre 

tiene 

ha messo 

ha coperto 

ha tenuto 

mise 

coprì 

tenne 


Bruno (aprire) il finestrino per vedere dove si trova 


vano. Dorabel non voleva (permettere) al giovanotto 


di lasciare Tautomobile. « Se Lei si (coprire) bene, non 


avrà freddo », disse Bruno. « Meno male che ha (smet 


ter e ) di piovere », disse J oy. Lo scialle di Dorabel aveva 


(appartenere) a sua madre. Essa se n’era (coprire) per 


non aver freddo. 


Bruno non si (trattenere) a lungo col padrone del distri 


butore. « Ogni fiasco (contenere) due litri, quattro 
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basteranno dunque », disse l’uomo. Quando ebbe pagato, 


pesante 

incomprensìbile 


Bruno (mettere) due o tre pezzi da cento nella mano del- | mìnimo 

nessunìssimo 

l’uomo. « (Scommettere) che Bruno ci ha dimenticati! », | profondo 

sémplice 

disse Dorabel, « chissà perché mi volete tutti far ( so/- | posteriore 

anteriore 

frire)! ». Bruno fu felicissimo quando (scoprire) l’auto- | ingiusto 

dissepolto 


mobile. 


ESERCIZIO B. 


deciso 

completamente 

assolutamente 

procurarsi 

agire 

trattenersi da 


Bisognava a ogni-della benzina. Ma come? Bru- | sbadigliare 

raggiùngere 

no decise che era ora di —, e non di parlare. Vespucci | canterellare 

pesare 

aveva un’aria molto —, quando disse anche lui che | soffermarsi 

proporre 

bisognava agire. Bruno spiegò che avrebbe cercato un | scomméttere 

riconóscere 

di benzina e lì avrebbe comprato la benzina neces- I biforcarsi 


assicurarsi 


saria. Dorabel dimenticò la sua 


di starsene zitta, e | vuotare 

spègnere 


disse a Bruno che egli non poteva lasciarle sole. Poi | trattarsi di 

soffrire 

disse al marito che egli era certo molto intelligente I eppure 


quando si occupava di libri o di roba —, ma che sennò, 


di séguito 


era 


comico. 


Bruno pensò anche lui che Vespucci era un po 




, ma 


non lo disse e partì a passi —. Il padrone — dal sonno 


quando uscì per dare a Bruno la benzina. Invece di 


metterla in un grosso —, la mise in quattro fiaschi. 




Poco dopo, Bruno camminava contento per le vie — di 
Ginosa. Con la benzina che portava, avrebbero facil¬ 
mente — Taranto. 


ESERCIZIO C. 


Cosa disse Bruno quando, tornando da Ginosa, vide delle 
case sconosciute? .... 

Cosa si mise allora a cercare nella memoria? .... 

Qual era la spiegazione? .... 

Perché non aveva il coraggio di raccontarlo agli 
altri? .... 


Cosa vide finalmente parecchie ore dopo che ebbe la 


sciato i Vespucci? 


Cosa stava dicendo Dorabel, quando Bruno batté ai 


finestrini della macchina? 



cosa disse poi, quando vide Bruno? 


Che cosa fece Bruno, quando Joy gli disse che aveva 


fatto molto presto? 


Cosa fece Annibaie quando furono arrivati a Bar 


letta? 


Cosa disse a sua moglie quando telefonò la sera 


stessa? 








Capìtolo trentatré (33) 


Capìtolo trentatreesimo (XXXIII) 



LA SCOPÈRTA DI ANNIBALE 

Quando Vespucci fu arcisicuro che nessuno avrèbbe 
sentito il suo racconto, cominciò: 

« Èro dunque arrivato a Canne vèrso le dièci di mat¬ 
tina. Il sole brillava nel cièlo purissimo, faceva caldo, 
l’ària èra chiara. Ho lasciato Tautomòbile al lato della 
strada e sono andato in riva al fiume Òfanto, dove, due- 
mila anni fa, ha avuto luògo la grande battàglia fra 
l’esèrcito di Annibale e quello dei Romani, una battà¬ 
glia che per pòco non aprì ad Annibale le pòrte di 
Roma ». « Ma papà », lo interruppe Jòy, « io credevo 
che tu... ». « Giusto, giustissimo, cara Jòy! La mia teorìa 
sulla battàglia di Canne è infatti interamente divèrsa 

4 

dalle teorìe di tutti coloro che hanno scritto sulla que¬ 
stione. Però, per provare che la mia teorìa èra giusta, 
dovevo prima dimostrare che le loro teorìe èrano false. 
Perciò, hò cominciato col recarmi sul posto dove — se¬ 
condo le loro false teorìe — si crede che abbia avuto 
luògo la battàglia di Canne. Capisce, caro Bruno, io 


una battàglia 



un esèrcito 


arci- = -ìssimo 

brillare = splèn¬ 
dere 

per pòco non aprì 
= aprì quasi 

teorìa : idèe su una 
còsa, di cui non si 
sa ancora se sono 
giuste o nò 

coloro che = 
quelli che 

questione = còsa 
di cui si discute 

provare una còsa : 
far vedere che è 
giusta 

dimostrare = pro¬ 
vare 

falso <—► vero 


secondo le teorìe 
= come dicono le 
teorìe 
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tèsto 


qualsiasi 


còsa scritta 

Cartàgine èra la 
pàtria di Annibale 


avevo scopèrto, leggèndo e rileggèndo i tèsti antichi 


sulla guèrra fra Cartàgine e Roma, che l’esèrcito di 


Annibale e quello dei Romani non potévano èssersi scon 


trati a èst dell’antica Canne, dove si vuole che àbbia 


in realtà 
verità 


in 


precisamente = 

con precisione 

ciò che mi man¬ 
cava = ciò che 


non avevo 


provare 
una pròva 


\\ 


o 

'H\ 



• • • ^ 

^ • - • • • # | 
•. » y^ \ . # 




^ • m 


. ni. 


»*• 

* • • 
..«I 


ut 


j* • ^ 
i tf /y t • 

tu . ’ 


• # • 


# w •• « 


un campo 


preparare a : ren¬ 
dere pronto a 

ascoltatore = 
colùi che ascolta 


avuto luògo la battàglia. In realtà, i due esèrciti dovè 


vano èssersi scontrati nei campi a una diecina di chilo 


metri a òvest, o più precisamente a òtto chilòmetri 


a 


sud-òvest 


di 


Canne. 


Ciò 


che 


mi 


mancava 


era 


unicamente di trovare una qualsiasi pròva, un oggètto, 


per esèmpio, che dimostrasse che Annibale Vespucci èra 


riuscito a ritrovare la realtà perduta, nascosta negli 


antichi tèsti. Dopo avér passato un pàio d’ore sulla riva 


deH’Òfanto, hò trovato precisamente quel che cercavo: 


la pròva che le vècchie teorìe èrano false ». 


Annibale interruppe un momento il suo racconto per 


preparare 


suoi ascoltatori a quello che stava per dire. 


Pòi proseguì, arcicontènto: 


esattamente = 
precisamente 

cosiddetto = così 
detto, così chia¬ 
mato 


talvòlta 

vòlte 


alcune 


« Quella pròva, l’hò trovata esattamente sul posto dove, 


secondo la mia teorìa, aveva avuto luògo la cosiddetta 


battàglia di Canne, di cui stiamo parlando. E benché il 


séguito del mio racconto vi pòssa parere incredìbile, 


esso 


nondimeno vero; talvòlta, la realtà 


più mera 
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vigliosa di qualunque stòria inventata dagli uòmini ». qualunque 


Ma insomma, ce la racconti la tua stòria 


o nò? » 


y 


esclamò a questo punto del racconto la móglie di Anni 


baie, impaziènte di conóscere il séguito. « Ma scùsami 


che còsa ti pare che stia facóndo? », le rispose Annibale, 


« sono almeno dièci minuti che non fàccio altro, e tu 


qualsiasi 


insomma 

tutto 


dopo 


(persona) impa¬ 


ziente 


che non 


vuole aspettare 


vièni a domandarmi quando comìncio! Ma sai che sèi 


incredìbile?». «L’incredìbile, se mai, sèi tu, caro mio! se mai: se se ne 


può parlare 



vero che stai parlando da dièci minuti, ma sulla tua 


cosiddetta scopèrta ne sappiamo, se mai, meno di pri 


ma! ». « Ma insomma, mi lasci raccontare, sì o nò? » 


y 


esclamò allora Annibale, impazientito. « Ah! se la prèndi | impaziènte 

impazientire 

in questo mòdo ... », rispose Dòrabel offesa, ma non finì | « Io vado a Roma » 

è una frase 

# 

la frase incominciata e si mise a guardare dal finestrino I incominciare 


cominciare 


dell’automòbile. Annibale scrollò le spalle dicèndo tra 


sé e sé: « Di nuòvo la sòlita stòria ... ». Pòi riprese, par 


landò per Bruno e per Jòy: 


la sòlita stòria 
la stòria di sèmpre 

riprèndere : conti¬ 
nuare 


« Quando hò trovato il posto esatto dove, secondo la mia 


esatto 

esattamente 


teorìa, aveva avuto luògo la battàglia, mi son messo a 


cercare, lì intorno, sènza sapere, a dire il vero 


cosa 


stessi cercando. Stavo già andando in giro da un’ora 


circa, e cominciavo ad èssere un pò’ impaziènte, quando 


stare 

(che) io stia 
(che) io stessi 
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sebbène 


benché 


sfuggire a : non 
èssere visto da 

veloce = ràpido 

raccattare == prèn¬ 
dere una còsa da 

tèrra 


sentire 

un sentimento 


quantunque 

benché 


di sòlito = 
mòdo sòlito 


m 


vago 

esatto 



malgrado la sua 


decisione 


ben 


ché avesse deciso 


impaziènte 

rimpaziènza 


sforzarsi di 


fare 


imo sfòrzo per 


il mio sguardo, a un tratto, si è fissato su un oggètto 


che, sebbène fosse quasi interamente copèrto dalla tèrra, 


brillava nondimeno così chiaramente che non mi poteva 


sfuggire. Mi sono guardato intorno: nessuno. Mi sono 


allora abbassato e, veloce come un lampo, ho raccattato 


l’oggètto e me lo son messo in tasca. Sebbène io non 


sapessi ancora esattamente còsa fosse, èro sicuro di 


avér fatto una grande scopèrta. Dèvo spiegarLe, caro 


Bruno, che io hò talvòlta cèrti sentimenti ai quali, 


quantunque siano di sòlito molto vaghi, io nondimeno 


obbedisco ogni vòlta, benché sia incapace di darne una 


spiegazione ». 


« Ma insomma », esclamò di nuòvo Dòrabel, malgrado 


la sua decisione di non parlare al marito, « ce lo racconti, 


sì o nò, cos’èra quell’oggètto ? ». Anche gli altri ascolta 


tori avévano una gran vòglia di fare la stessa domanda 


ad Annibale, ma sebbène la loro impaziènza fosse più 


grande che mai, essi si èrano finora sforzati di stare zitti. 


Ma l’esclamazione di Dòrabel fece domandare anche a 


loro: « Sì, che cos’èra? ». 


€ 


Mamma mia! che impaziènza! », rispose Vespucci, al 


zando le mani al cièlo e dimenticando per un àttimo di 
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tenere il volante. Lo riprese però sùbito, e fece appena 
in tèmpo ad impedire che la màcchina andasse a finire 
in un àlbero. Pòi disse: « Mi fate saltare tutta una parte 
del mio racconto, pèggio per voi! Guardate che, io, non 
rhò mica saputo sùbito còsa fosse Toggètto che avevo 
raccattato. Ma giacché siète così impaziènti, ve lo dirò: 
èra nientemeno che un antico anèllo romano, per èssere 
più esatti un anèllo d’òro che aveva appartenuto a uno 
dei soldati romani che avévano preso parte alla battàglia 
di Canne ». 


saltare : non rac¬ 
contare 

pèggio : è pèggio 

guardate! = non 
dimenticate! 


nientemeno = 
niènte meno 

ròro è giallo ed è 
molto prezioso 


tacere = non par¬ 
lare (più) 


Annibale tacque. Dòrabel lo guardava con la bocca 
apèrta dallo stupore, Jòy da parte sua lo guardava quasi 
con ammirazione: non èra pòi mica tanto stùpido, suo 
padre! Bruno, lui, esclamò: « Càpperi! Nientemeno che 
un antico anèllo d’oro! E per di più, dice Lèi, l’anèllo 
di un soldato romano! ». « Come ‘ dice Lèi 5 ? È un fatto! », 
esclamò Vespucci, e Bruno: « Son pronto a créderlo, 
caro signor Annibale, malgrado che ... ». « Come ‘mal¬ 
grado che 5 ? », esclamò di nuòvo Vespucci, impazien¬ 
tito, « Lèi crede dunque veramente che io àbbia sognato? 
o che non sia capace di riconóscere un anèllo romano? 
Ma scusi! per chi mi prènde? Òh! ... ». 


tacere 

tace 

tacque 

ammirazione = 
ciò che si sènte ve- 
dèndo una còsa o 
persona eccellènte 

càpperi! = escla¬ 
mazione di stupo¬ 
re, di ammirazione 



un anèllo 
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« Càlmati, papà, càlmati », disse Jòy, mettèndo la mano 


crédere a ... = 
crédere che ... è 
vero 


èsser muto = non 
potér parlare 


sulla spalla del padre e sforzàndosi di non rìdere, « cre¬ 
diamo tutti quanti a ogni paròla che ci hai detto! Spiè- 
gaci piuttòsto come mai i soldati romani avévano degli 
anèlli d’òro ». « Va bène », disse Vespucci, « ma promet- 
tétemi di lasciarmi parlare sènza interrómpermi ». 
« Stiamo muti come pesci, papà! », esclamò Jòy, e Ve¬ 
spucci riprese allora la sua spiegazione. 



i cartaginesi ricévono gli anèlli 

mandati da Annibale 


« Noi sappiamo che i soldati romani portàvano anèlli 
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d’òro perché, dopo la sua vittòria sui Romani, Anni- 
baie, il quale voleva che Cartàgine sapesse quanto èra 



importante quella vittòria per il séguito della guèrra, 
mandò in pàtria suo fratèllo con un grandissimo nùmero 
di anèlli d’òro presi ai soldati romani caduti nella bat- 
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tàglia di Canne ». « E uno di quegli anèlli ... », cominciò 
Bruno. « Appunto! », esclamò Annibale, « uno di quegli 
anèlli, sfuggèndo alle ricerche dei soldati di Annibale, 
è rimasto lì, sul campo, fra altri oggètti che avévano 
appartenuto ai Romani caduti quel giorno. E vi è 
rimasto per oltre duemila anni, fino al giorno che io, 
Annibale Vespucci... ». « Bravo! », esclamò Dòrabel, 
interrompèndolo di nuòvo, « per una vòlta mi lasci 
muta di ammirazione! ». « Gràzie », disse Annibale, « non 
nascondo però che sarèi stato ancora più contènto se 
tu fossi rimasta muta di ammirazione per qualche se¬ 
condo ancora, così da lasciarmi finire la frase che avevo 
incominciato ». « Ma scùsami, di che frase stai parlan¬ 
do? », domandò Dòrabel molto stupita. « Stavo dicèndo 
che quell’anèllo èra rimasto lì, sul campo, fino al giorno 
in cui io ... ». « Ma caro! il rèsto lo conosciamo, nò? ». 

« Sì, va bène, ma potevi lasciarmi finire lo stesso la 
mia frase, non trovi? ». « Caro Annibale, io non ti ca- 


cercare 
le ricerche 

campo : luògo 
della battàglia 


lo stesso : anche se 
conoscete la fine 


pisco! », esclamò Dòrabel, offesa di nuòvo. 
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Fu Bruno che tirò fuòri i due Vespucci dalla situazione 
sgradévole = sgradévole in cui si èrano ficcati, esclamando a sua 

spiacévole 

vòlta: « Càpperi! signor Vespucci: Lèi ha fatto vera¬ 
mente una scopèrta meravigliosa! Qualunque altra per¬ 
sona che avesse trovato quelPanèllo, se lo sarèbbe mes- 


tenersi + 
restituire 


so al dito oppure in tasca, e pòi l’avrèbbe venduto o 
regalato o se lo sarèbbe tenuto, ma in ogni mòdo non 


decìdere 

decisivo 


avrèbbe mai saputo quale pròva decisiva avesse avuto 


fra le mani ». « Sì », disse Jòy, « è pròprio una grandis¬ 


sima fortuna che quelPanèllo Pàbbia trovato tu e 


nessùn altro, papà! ». « Avete ragione», disse Annibale, 


assài = molto 


« è infatti una scopèrta ... assài interessante ». « Lèi 


modèsto : che non 
esàgera parlando 
di sé stesso 


importante 

l’importanza 


impòrta = è im¬ 
portante 


è molto modèsto, signor Annibale! », esclamò Bruno, « la 
Sua scopèrta non è solamente ‘assài interessante’: è la 
più grande scopèrta degli ùltimi ventanni, se non più, 
nel campo della stòria di Roma e di Cartàgine ». « Non 
esageriamo, caro Bruno », disse Annibale, arcicontènto, 
« quantunque io sia il primo a riconóscere l’importanza 
della mia scopèrta, d’altra parte sò che in questo campo 
sono state fatte altre scopèrte assài più importanti della 
mia. E pòi, sènza èssere modèsto, Le dèvo dire che ciò 
che m’importa non è tanto la scopèrta in sé stessa 
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quanto il fatto che essa mi permette di provare che 
le mie teorìe sulla battàglia decisiva di Canne sono le 
sole giuste ». 

« Già, » disse Joy dopo un brève silènzio, « hai ragione, 
papà, ma ... non ci hai ancora spiegato perché siamo 
partiti in mòdo così precipitoso da Barletta. La tua 
scopèrta, mi pare, potevi anche raccontàrcela all’albèr- 
go, nò? ». 

« Se voi non mi interrompeste ad ogni istante, ve l’avrèi 
spiegato da sècoli! Spèro che ora mi lascerete parlare 
in silènzio. Ècco dunque: avevo appena raccattato il 
mio anèllo e stavo per tornare alFàuto, quando hò visto, 
a un centinàio di mètri, un uòmo, un contadino credo, 
che stava accorrèndo vèrso di me. Siccome non avevo 
nessunìssima vòglia di raccontargli la mia scopèrta, mi 
son voltato precipitosamente ed hò cominciato a cam¬ 
minare a passi veloci vèrso la màcchina. Ma il 
contadino — mi trovavo sul suo campo, pènso — ha 
incominciato a gridare per fermarmi: « Òhi! Lèi! Fermo! 
Ladro! », e che sò io. Avrèi forse dovuto fermarmi, ma 
avevo paùra che lui, allora, sarèbbe stato capace di 
obbligarmi a rèndergli, voglio dire a dargli, ciò che 


in mòdo precipito¬ 
so = sènza prèn¬ 
dere il tèmpo di 
pensare 


da sècoli : da 
lungo tèmpo 



un contadino 


rèndere = resti¬ 
tuire 
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sfuggire a 
inseguire 




avevo trovato nel suo campo. Perciò, invece di fermar¬ 
mi ad aspettarlo, mi sono messo a córrere vèrso la 
màcchina con quanta fòrza avevo. Quando voglio, posso 
córrere assài velocemente, cosicché quando hò raggiunto 
la strada il contadino èra sèmpre a una trentina di 
mètri, ed hò potuto sfuggirgli. Mi sènto ancora impalli¬ 
dire quando pènso a ciò che avrèbbe potuto farmi, 
tanto sembrava furibondo, se non fossi riuscito a sfug¬ 
girgli ». 



Vespucci e il contadino furibondo 


« Meno male che non correva così prèsto come Lèi e 
che tutto è finito bène! », esclamò Bruno, e Dòrabel, a 
questo punto, riprese a sua vòlta la domanda di Jòy: « Sì, 
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va bène, ma ciò non spièga perché abbiamo dovuto tutti 


e quattro lasciare Barletta così precipitosamente! Il con 


tadino, se hò bèn capito, èra a pièdi, e tu in automòbile, 


e dunque? ». « Òh cièlo! Dammi ancora un pò’ di pazièn 


za! », esclamò Vespucci. E Dòrabel, come se davvero 


volesse rènderlo furibondo: « Già, di paziènza ne hai 


sèmpre avuto un gran bisogno 


Ma Vespucci si 


sforzò di rimanere calmo e continuò: « Uscèndo sulla 


paziènza 



• X 


impazienza 


strada da Barletta a Canosa di Pùglia, hò sbagliato 


direzione: cosicché, invece di voltare a sinistra, cioè in 


direzione di Barletta, hò voltato a dèstra, proseguèndo 


in direzione di Canosa! Appena hò scopèrto lo sbàglio 


mi sono fermato per vedere sulla carta se bisognava 


tornare indiètro o se èra mèglio proseguire fino a Ca 


nosa, e tornare a Barletta per un’altra via. Stavo dun 


que guardando la carta, quando, alzando la tèsta un 


momento, hò visto un’automòbile che si avvicinava a 


gran velocità, mentre l’uòmo che stava accanto all’auti 


sta sembrava farmi segno di aspettarli. Che fosse qual 


cuno mandato ad inseguirmi dal contadino furibondo? 


Non lo sapevo, cèrto, ma non avevo neppure la mìnima 


vòglia di aspettarli per vedere. Così 


buttata la carta 


sbagliare direzio¬ 
ne = sbagliarsi di 


direzione 


che fosse . 
èra forse . 


? 

# 

? 
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ràpido 
la rapidità 


fatto sta che = il 
fatto è che 


ignorare = non 
sapere 


per (puro) caso = 
sènza averlo 
voluto 


specialista di una 
còsa = che si oc¬ 
cupa soprattutto 
di quella còsa 

lo specialista 
gli specialisti 



sul sedile posteriore, son ripartito, allontanàndomi con 
la màssima rapidità. Siccome la mia màcchina èra più 
potènte della loro, sono riuscito a pèrderli di vista un 
pò’ prima di Canosa. Mi son fermato un minuto per 
telefonarvi e sono ripartito. Gli altri dovévano èssersi 
sbagliati di strada entrando in Canosa, e hanno pro¬ 
seguito in un’altra direzione. Fatto sta che non li hò 
più rivisti ... ». « Ma ... », fece per domandare Dòrabel, 
ma fu fermata da Annibale, che continuò, alzando la 
voce per impedirle di interrómperlo: «... non li hò più 
rivisti fino ad Àndria, una città a dódici chilòmetri da 
Barletta, per la quale avevo deciso di tornare. Ignoro 
come mai siano riusciti a ritrovarmi, o se si son trovati 
lì per puro caso, ma non è questo ciò che impòrta. 

Importa solo che son riuscito a sfuggir loro una seconda 
vòlta, e che mi avévano di nuòvo perduto di vista 
quando sono entrato in Barletta. E ora, vi dirò che non 
credo che sia stato il contadino a mandàrmeli diètro, 
ma che si tratti di altri specialisti di Annibale, i quali 
hanno scopèrto perché èro venuto in Itàlia, mi hanno 
seguito fino a Canne e lì, nel campo di quel contadino, 
mi hanno visto raccattare Fanèllo. Hanno indovinato — 
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chissà come 


che èra un oggètto di grandissima im 


portanza per le mie ricerche, e quindi anche per loro, 


giacché sono specialisti della stessa questione. Ècco per 


ché siamo partiti così precipitosamente da Barletta ». 


« Contìnuo a non capire », disse Dòrabel, « se sono vera 


mente specialisti di questioni stòriche, altrimenti detto 


gènte come te, di che hai paùra? Non possono farti 


nulla, nò? Anche se ti seguissero da qui a ... a Roma 


o non sò dove, non ti farèbbero nessùn male! Perché 


dunque una partènza così precipitosa? ». « Èh, cara Dora! 


tu non ci conosci! Ignori ancora di còsa siamo capaci 


i! » 


« Forse, ma sò che ora tu esàgeri come sèmpre! », escla 


mò Dòrabel, e Annibale stava per rispónderle, quando 


si fermò di colpo, esclamando: « Eccoli! Ma non sono 


uòmini, sono diàvoli! ». 


« Chi? Dove? », domandò Dòrabel. Ma Annibale non 


rispose. Accelerando al màssimo, egli lanciò la potènte 


màcchina in avanti, a centocinquanta chilòmetri all’ora, 


lo sguardo fisso sulla strada davanti a sé, con un solo 


pensièro in tèsta: sfuggire di nuòvo agli sconosciuti 


che lo inseguivano 


quindi 


dunque, 


• > 


perciò 




un diàvolo 
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PAROLE: 

battàglia f 
esèrcito m 
teorìa / 
questione f 
tèsto m 
realtà f 
campo m 
èst m 
òvest m 
sud-òvest m 
pròva / 
ascoltatore m 
frase / 

sentimento m 
paziènza f 
impaziènza f 
anèllo m 
òro m 

ammirazione / I altri (pensare) diversamente, io so che ho ragione 
importanza / 

contadino m io! », diceva. Malgrado che il suo racconto (potere) sem- 
direzione / 

rapidità f brare incredibile, Vespucci disse che nondimeno era 

diàvolo m 

caso m vero. « Benché tu ( provare) a farmi saltare metà 

specialista m 

ricerca f della mia storia, io racconterò tutto! », esclamò Vespuc- 

arcisicuro 

arcicontènto ci, quantunque (sapere) che le sue parole avrebbero 
falso 

cosiddetto offeso Dorabel. Sebbene Dorabel (avere) deciso di non 

impaziènte 

sòlito parlare al marito, gli chiese di raccontare il séguito 

esatto 

• u 

veloce della storia. «Quantunque tu (essere) impaziente, devi 

vago 

muto aspettare! », le rispose il marito. « E io non dirò più 

importante 

sgradévole nulla, malgrado che (avere) una gran voglia di dirti ciò 

decisivo 

• I 

modèsto I che penso di te! ». 
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ESERCIZIO B. 

Quando Vespucci arrivò a Canne, il sole — in un cielo 
tutto azzurro. Lì, duemila anni prima, aveva avuto 
luogo una grande — fra Y — di Annibaie e quello di 
Roma. Ma la — di Vespucci è interamente diversa da 
tutte le altre. Tutti — che hanno scritto sulla — della 
battaglia di Canne si sono sbagliati. Ma per — che 
la sua teoria era giusta, Vespucci doveva prima — che 
le teorie degli altri erano —. E perciò,, egli si era — 
sul posto in cui, — le false teorie degli altri, si credeva 
che avesse avuto luogo la battaglia. Vespucci era arri¬ 
vato alla sua idea leggendo i — antichi sulla guerra 
fra Roma e Cartagine. Secondo lui, dunque, gli eserciti 
non si erano scontrati là dove si crede: no, in —, essi 
si erano scontrati a una diecina di chilometri ad —, o, 
più —, a otto chilometri a sud-ovest di Canne. 

Gli — di Vespucci aspettavano con impazienza il seguito 
della storia. E Vespucci raccontò che aveva trovato la 
— cercata sul posto — dove, secondo lui, aveva avuto 
luogo la — battaglia di Canne. La sua storia era stranis¬ 
sima, ma era — vera. « — », disse Vespucci, «la realtà 


precipitoso 
furibondo 
precisamente 
esattamente 
precipitosa¬ 
mente 
velocemente 
brillare 
provare 
dimostrare 
rilèggere 
inventare 
ignorare 
mancare 
preparare a 
impazientire 
incominciare 
sfuggire 
raccattare 
sforzarsi 
tacere 
importare 
avér luògo 
coloro 
esso 

qualunque 

nondimeno 

talvòlta 

insomma 

quindi 

assài 

se mai 

nientemeno 

secondo 

malgrado 

sebbène 

quantunque 

malgrado che 

in ogni mòdo 

càpperi! 
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è più incredibile di — storia — dagli uomini ». Dorabel, 
che si era molto — perché Vespucci raccontava troppo 
lentamente, disse: « Ma —, ce la racconti, la fine della 
tua storia, sì o no?». «Cara Dora», rispose Vespucci, 
« capisco che tu sia —, ma se non mi lasci mai terminare 
le frasi che —, non potrò mai raccontarvi il resto della 
storia! ». 

ESERCIZIO C. 

Come e dove ha trovato la sua ‘ prova 5 Vespucci? 

Cosa ha fatto quando ha visto l’anello? .... 

Perché era sicuro di aver fatto una grande scoperta?_ 

Che cos’era, quell’anello? .... 

Cosa disse Joy quando Vespucci ebbe raccontato cosa 
aveva trovato? .... 

E Bruno, cosa disse che fece impazientire Vespucci? 
Come mai c’era un anello romano sul campo di batta¬ 
glia? .... 

Perché era una scoperta così importante, l’anello? 
Perché Vespucci era scappato dal campo dopo aver 
raccattato l’anello? .... 










Capìtolo trentaquattro (34) 


Capìtolo trentaquattresimo (XXXIV) 


LA FUGA DI ANNÌBALE 


una penna 


La fuga di Annibale fu qualcòsa di assolutamente indi 


menticàbile. Per raccontarla ci sarèbbe voluta la penna 


di un grande scrittore. Ma quantunque Bruno non fosse 


scrittore, egli riuscì, in una lèttera che mandò da Nà 


poli alla famìglia, a dare un’idèa vivace di quella fan 


tàstica corsa per le strade della Pùglia e della Cam 


pània. Ècco la lèttera di Bruno: 


Cara mammina, 


Eccoci tornati a Nàpoli! Sembra quasi incredìbile ... 


Le ùltime ore 


posso dirlo sènza esagerare! 


sono 


state le più fantàstiche di tutta la mia vita. Partiti da 


Barletta ièri sera vèrso le nòve abbiamo fatto il tratto 


fuga = corsa rà¬ 
pida per scappare 


scrivere 
uno scrittore 


vivace 

vita 


pièno di 


fantàstico = 
quasi incredìbile 




#Puj/U 



' il r 


Campani 


da Barletta a Nàpoli sènza sostare, sènza riposarci un 


minuto, di nòtte, a una velocità mèdia di settanta 


chilòmetri all’ora, raggiungèndo anzi, sui tratti più 


fàcili, una mèdia orària di quasi novanta chilòmetri! 


Perché? Perché il caro Annibale aveva visto tre o quat 


se si fa una metà 
della strada a 80 
km airora e l’altra 


metà 


a 


100 km 


alFora, la velocità 
mèdia è di 90 km 
all’ora 


un ora 
oràrio 
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nondimeno 


mal¬ 


grado ciò 

un pazzo 
pazzo 

pazzo da legare = 
così pazzo che si 
dève legarlo 


matto 


pazzo 


immaginarsi — 
farsi un’idèa di 

in cèrti casi = 
cèrte vòlte 


immaginarsi 

T imm agin azi one 

da raccontarsi = 
che si dève raccon¬ 
tare 

la nòtte 
notturno 


fuggire 

pare 


scap- 


tro vòlte di séguito la stessa màcchina con dentro le 


stesse persone ... Cèrto, filare tutta la nòtte a quella 


velocità per avér visto un’automòbile sembra l’idèa di 


un pazzo, ma nondimeno io non credo che Annibale sia 


veramente pazzo, anche se la gentile Dòrabel, che non 


ho mai vista così furibonda, lo chiama pazzo da legare 


in presènza di tutto l’albèrgo. 


Nò, il caro Annibale non è matto; solamente, non potete 


immaginarvi quanto vivace sia, in cèrti casi, la sua 


immaginazione. Ma questa è un’altra stòria, da raccon 


tarsi in un’altra lèttera. Torniamo ora alla nòstra corsa 


notturna. Èra già sera quando siamo fuggiti precipitosa 


mente da Barletta, e alle nòve e mèzzo stavamo avvici 


nàndoci a Cerignòla, una città a circa quaranta chilo 


metri da Barletta. 


immediatamente 
= sùbito 


statale 16 : strada 
statale nùmero 16 

sboccare : entrare 
in un’altra strada 


Immediatamente prima di Cerignòla 


vi consìglio di 


seguire il mio racconto su una carta di quella parte 


d’Itàlia 


la statale 16 vòlta a dèstra, e in quel punto 


sbocca sulla statale la strada che viène da Canosa di 


Puglia. Pròprio lì, Vespucci esclamò, o piuttòsto gridò: 


« 


Èccoli, quei diàvoli! », sènza volerci spiegare di chi 


parlava. Ma l’abbiamo indovinato noi stessi: non ci 
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voleva un’immaginazione insolitamente vivace, dopo 


tutto quello che il brav’uòmo ci aveva raccontato! 




Va 


li 


S06 


6 i 
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C e rignoia. 





te 





Canora 


insòlito 

sòlito 



una strada diritta 
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«ai • 
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una curva 


Vespucci ha premuto sull’acceleratore ed ha traversato 


Cerignòla a una mèdia di almeno ottanta all’ora! Meno 


male che la statale non passa per il cèntro della città, 


perché allora chissà che còsa sarèbbe accaduto! Infatti, 


il caro Annibale non solo filava come un matto sui 


tratti di strada diritti, ma pigliava anche le curve sènza 


rallentare, anzi, entrando nelle curve, sembrava quasi 


che accelerasse sperando forse ogni vòlta che ‘ gli altri ’, 


i nòstri { inseguitori non 


avrèbbero 


osato fare 


la 


stessa pazzìa. 


prèmere sull’acce¬ 
leratore : méttere 
il piède con fòrza 
sull’acceleratore 


matto 
un matto 


pigliare = 
prèndere 


inseguire 
un inseguitore 

pazzìa : ciò che fa 
un pazzo 
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Dopo avér traversato a velocità pazza Cerignòla, ab 


biamo continuato vèrso nòrd, in direzione di Fòggia 


per C. 
per C. 


passando 


Ora, se voi guardate la carta, vedrete che, per andare 


da Barletta a Nàpoli per Cerignòla, la via più diritta 


è la strada 161 che passa a una trentina di chilòmetri 


a sud di Fòggia. In quel mòdo, si accorcia la distanza 


di una quindicina di chilòmetri. Vespucci invece, arri 


vato a trédici chilòmetri da Cerignòla, al punto dove 


la statale 16 si biforca, ha proseguito sènza rallentare 


inaspettato = non vèrso nòrd, in direzione di Fòggia! Ciò èra abbastanza 


aspettato 

meravìglia 

pore 


stu- 


inaspettato, ed io Thò guardato con meravìglia; ma lui, 


non lasciàndomi il tèmpo di parlare, lo sguardo fisso 


aspettarsi una còsa 
pensare che ac- 


sulla strada davanti a sé, ha detto: « Èh? si aspettava 


cadrà 


nossignori 

signori 


no, 


anche Lèi che io avrèi voltato a sinistra! Nossignori! 


non è così stùpido come credevate, il vècchio Annibale! 


còsa naturale < 
còsa strana, 

inaspettata 


> 


Come l’altro Annibale, il grande soldato, invece di fare 


esattamente : 
pròprio 


la còsa più naturale, quella che il nemico si aspètta, 


io fàccio esattamente l’opposto, la còsa meno naturale, 


l’opposto = il con 
tràrio 


la più inaspettata! Lèi e i nòstri inseguitori si aspettò 


ròba da matti 
còse che fanno i 
matti 


vano che io prendessi la strada più corta? E io còsa 


fàccio? Prèndo la più lunga! 4 Ròba da matti! dirà 


geniale = intelli¬ 
gentissimo 


Lèi, e io Le rispondo: 4 Nossignore! ròba geniale! 5 ». 
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E così via. Ròba da matti, veramente, anche se lui di- e così via = 

eccètera 

ceva il contràrio. E in quel momento, non ve lo nascon¬ 
do, cominciavo a temere anch’io che il nòstro bravo 


Annibale fosse davvero impazzito. È stata la fine della 
stòria che mi ha fatto cambiare idèa. 


impazzire = 
diventàr pazzo 



la fuga di Annibale 


Intanto, potete immaginarvi lo stato nel quale si tro- èssere, stare 

lo stato 

vava la pòvera Dòrabel! Pàllida come una mòrta, non 
aveva neppure la fòrza di gridare dalla paùra; mèzza 

sostenere = 

sdraiata sul sedile, mèzza sostenuta da Jòy, poteva solo tenere su per 

impedire che cada 

gémere a bassa voce: « Ah ... Ah ... Ah ... », aprèndo 


ogni tanto gli òcchi e richiudèndoli sùbito dopo, con 
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Capìtolo 34 


gémere 
un gèmito 


pericoloso 

sicuro 



un àngolo 


pericoloso 
un perìcolo 

annunciare (ima 
màcchina) : far 
sapere che viène 


invano : inutil¬ 
mente 


fantasìa = imma¬ 
ginazione 



un nuòvo gèmito di paùra: « Òh Joy, tuo padre è mat¬ 
to... è matto da legare... », gemeva la pòvera dònna. 
Jòy faceva quel che poteva per darle coràggio, le 
spiegava che Annibale guidava fantasticamente bène, 
che non aveva mai avuto incidènti e che, a pensarci 
bène, andare prèsto èra meno pericoloso di nòtte che 
di giorno, perché di giorno non si védono venire le 
màcchine nelle curve o in cima alle salite, e si è sèm¬ 
pre in perìcolo di scontrarsi con un’altra màcchina che 
fila in direzione opposta. Di nòtte invece, la luce dei 
fari annùncia le màcchine a più di cènto mètri, cosicché 
il perìcolo di scontrarsi divènta molto più pìccolo. E 
così via. Dòrabel l’ascoltava appena e continuava a 
gémere e ad annunciare i più terrìbili incidènti. Io 
ogni tanto le dicevo qualche paròla per calmarla, ma 
invano: essa non mi sentiva neppure. 

Così la fuga notturna di Vespucci ci ha portati fino a 
Fòggia. La mia fantasìa mi faceva già immaginare i 
mille perìcoli che sarèbbero scaturiti a ogni via, a ogni 
mètro, ad ogni àngolo, se Vespucci fosse entrato in Fòg¬ 
gia sènza rallentare! Perché, insomma, si può filare per 
ore e ore su buòne strade a una mèdia orària di cènto 
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chilòmetri e più, sènza tròppi rischi, ma attraversare 
a quella velocità una città di centomila abitanti è una 
pazzìa. Naturalmente, non hò neppure provato a spie¬ 
garlo ad Annibale, sarèbbe stato come parlare a un 
muro, e invano Jòy, che lo stato della madre aveva resa 
nervosa anche lèi, l’aveva pregato con le làcrime agli 
òcchi di rallentare un pò’: « Ti assicuro, papà, i nòstri 
inseguitori sono a diecine di chilòmetri, non riusciran¬ 
no mai a raggiùngerci! ». Ma il solo fatto di sentir par¬ 
lare di inseguitori faceva fare a quel pazzo di Annibale 
l’opposto di ciò che speravamo, e così ci siamo avvici¬ 
nati a Fòggia a centotrenta all’ora ! C’èra da impazzire! 
Temevo ad ogni momento di vedere scaturire davanti 
a noi un ostàcolo inaspettato, e allora ... Per fortuna, 
la via diritta attravèrso la città, quella che passava per 
il cèntro, èra sbarrata per qualche ragione che non hò 
potuto capire, cosicché Annibale fu obbligato a pigliare 
una via che faceva quasi il giro della città, dal lato 
nòrd. Non èra cèrto una via molto sicura, ma èra però 
assài meno pericolosa dell’altra. 

In quel mòdo abbiamo fatto il giro di Fòggia e siamo 
sboccati di nuòvo sulla statale, questa vòlta sulla 90. 


rìschio = perìcolo 



una làcrima 


ostàcolo = còsa 
che impedisce di 
passare, di conti¬ 
nuare 

sbarrare : méttere 
un ostàcolo per 
impedire di pas¬ 
sare 
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avévano probabil¬ 
mente = sembra¬ 


vano avere 


0 


e 


V 


‘O A 


© 


V:!& 




• • 


la tràccia 
di una ruòta 


supporre 


cre¬ 


dere sènza èssere 


sicuro 


piano : ciò che si 
pènsa di fare 

rìschio 

rischiare 


scorciatóia 


la 


via più brève da 
un luògo airaltro 

rischiare la vita = 
rischiare di 
ammazzarsi 


balzo 


salto 


Non vedèndo più nessùn ostàcolo alla sua pazza corsa, 


Annibale ha premuto di nuòvo suiracceleratore, e la 


pòvera Dòrabel si è rimessa a gémere più che mai. 


Abbiamo percorso così ancora una trentina di chilo 


metri, sèmpre sènza vedere i nòstri inseguitori 


che 


avévano probabilmente perduto le nòstre tracce. 


Ma ècco che, arrivati al punto dove la statale 161 sbocca 


sulla strada 90, chi abbiamo visto venirci incontro da 


sinistra, dalla 161? L’avete già indovinato: quelli che più 


temevamo di rivedere, ‘gli altri 5 , ‘gli inseguitori 5 ! 


Bisogna supporre che, vedèndoci filare vèrso Fòggia, 


dopo avér passato il punto dove la 161 làscia la statale, 


essi hanno indovinato il piano di Vespucci e, invece di 


inseguirci fino a Fòggia, rischiando di ammazzarsi, 


hanno pigliato la scorciatóia della 161, hanno percorso 


sènza rischiare la vita i trentacinque chilòmetri dalla 


statale 16 alla 90 e ci hanno aspettati tranquillamente ... 


Quando Vespucci li ha visti arrivarci incontro, egli, con 


un gèmito di béstia ferita, ha premuto pazzamente sul 


l’acceleratore, facèndo fare un balzo in avanti alla 


màcchina che correva già a una velocità vicina ai cento 


venti! Come siamo arrivati ad Avellino, non lo sò, e non 
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sò nemmeno come abbiamo fatto a traversare Avellino 
sènza ammazzarci e sènza uccìdere nessuno! Per for¬ 
tuna, Vespucci non ha più provato a inventare nuòvi 
piani fantàstici e geniali per far pèrdere le nòstre tracce 
agli 4 inseguitori ’, come per esèmpio di pigliare la 
strada per Nocèra, sconosciuta, invece della statale 7 quando due còse 

hanno lo stesso 

, . , r .x nùmero, la secon- 

bis, che conoscevamo già e che per noi era una scor- da si chiama ‘ bis * 

per esèmpio 7 e 

ciatóia. E così, allo spuntàr del sole, siamo entrati in 7 bis 
Nàpoli ... Un quarto d’ora dopo eravamo all’albèrgo, 
ed eravamo saliti tutti e quattro nelle nòstre nuòve 
càmere. 

E ora viène il più bèllo — sarèbbe forse più giusto dire 
il più fantàstico! — di tutta la faccènda. Eravamo saliti 
da pòco nelle nòstre càmere, avevamo appena apèrto 
le valige, e la pòvera Dòrabel aveva ancora gli òcchi 
rossi di làcrime, quando abbiamo sentito sotto le nòstre 

baccano = gran 

finèstre un immènso baccano: grida, esclamazioni, èra rumore fatto da 

molte persone 

come se fosse venuta la fine del mondo! Siamo andati 
alle finèstre, e còsa abbiamo visto? 

Questa vòlta non l’indovinerete mai: èrano i nòstri 

cari 4 inseguitori’ che avévano, suppongo, provato a (^suppongo 
rubare la nòstra màcchina. In ogni mòdo, l’autista che 
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badare a : occu¬ 
parsi di 


ràbbia = senti¬ 
mento di chi è 
furibondo 


venire alle mani 
= bàttersi 



èra venuto a prèndere l’àuto aveva visto due uòmini 
che provàvano ad aprire gli sportèlli. Quando aveva 
domandato còsa diàvolo stàvano facèndo, essi gli avé- 
vano risposto di badare ai fatti suoi e di non ficcare il 
naso in faccènde che non lo riguardavano. L’autista al¬ 
lora, fuòri di sé dalla ràbbia, si èra messo a chiamare 
i due uòmini con tutti i nomi che gli venivano in tèsta, 
quelli naturalmente avévano risposto, e i tre stàvano 
per venire alle mani. Èra quello il baccano che ci aveva 
fatti accórrere alle finèstre. È stato il portière a raccon- 
tàrcelo più tardi. 



la scèna dalle finèstre 
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Intanto, èrano usciti fuòri il portière, appunto, e un 
altro impiegato dell’albèrgo, e avévano pregato i tre 
uòmini di far silènzio, perché sennò avrèbbero chiamato 


le guàrdie sono 
impiegati della 
polizìa 


la polizìa. « E chiamàtela pure! », ha esclamato l’autista, 
ancora rosso in fàccia dalla ràbbia. I nòstri inseguitori, 
probabilmente non volèndo darsi sùbito per vinti, dopo 
avér rischiato la vita chissà quante vòlte nel corso della 
nòtte, hanno preso anche loro un’ària molto offesa ed 
arrabbiata e hanno detto: « O che credete che ne abbia¬ 
mo paùra, noi, della polizìa? Fàtela pure venire, a noi 
che ce ne impòrta? ». Allora, siccome appunto in quel 
momento passava lì davanti una guàrdia, gli impiegati 
dell’albèrgo l’hanno chiamata. 

Noi, dalle finèstre del primo piano, dove èrano le nòstre 
stanze, sentivamo tutto ciò che si diceva in strada, per¬ 
ché a quell’ora la città èra ancora calma e silenziosa. 
Dunque abbiamo sentito i due uòmini spiegare alla 
guàrdia che noi — èh, sì, pròprio noi! — avevamo rubato 
divèrsa ròba che apparteneva loro, e che essi, dopo averci 
inseguiti per tutta la nòtte col rìschio di rompersi il còllo, 
avévano solamente provato a riprèndere la loro ròba 
dalla nòstra màcchina! Gli impiegati hanno protestato 


pure : se volete 


darsi per vinto = 
sméttere di discù¬ 
tere 

nel corso di = 
durante 


la ràbbia 
arrabbiato 

che me ne impor¬ 
ta? = che impor¬ 
tanza ha per me? 
non mi fa nulla 



il còllo 


divèrsa ròba = 
divèrse còse 

riprèndere (come 
p rèndere ) 

protestare contro 
= dire con fòrza 
che non si accètta 
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onèsto 
ronestà (/) 

dichiarare = 
assicurare 


tagliàr corto = 
accorciare un di¬ 
scorso o una di¬ 
scussione 

questura = luògo 
dove sta la polizìa, 
in una città 

fate! 
non fate ! 

seguite ! 
non seguite ! 

venite! 
non venite! 

dubitare <—► 
èssere sicuro 


disperato = che 
non spèra più 

disobbedire <— 
obbedire 


gènte per bène = 
gènte onèsta 



immediatamente contro quella spiegazione che metteva in 
dùbbio l’onestà dei cliènti deiralbèrgo, e hanno dichiarato 
che l’albèrgo non avrebbe mai permesso che la faccènda 
finisse in quel mòdo. « Già », ha detto la guàrdia, guar¬ 
dando con attenzione i due uòmini, « anche a me questa 
faccènda pare un pò’ insòlita, e anche pòco chiara ... ». 
E decidèndo di tagliàr corto: « Avanti! Su! Seguitemi 
tutti e tre in questura! Non mi fate pèrdere la pazièn¬ 
za! ». « In questura? Si può sapere perché? », hanno pro¬ 
testato i nòstri uòmini, e rivolgèndosi agli impiegati: 
« Loro dùbitano forse della nòstra onestà? Per chi ci 
prèndono? Per dei ladri, forse? ». « Queste son còse che 
riguardano la polizìa! », hanno risposto il portière e Paltro 
impiegato, rientrando nell’albèrgo, e la guàrdia, che stava 
per pèrdere la paziènza, ha esclamato di nuòvo: « Su! 

Andiamo, dico! Non mi fate aspettare! Venite! Vedranno 
in questura chi ha ragione! ». E benché i nòstri ‘ amici ’ 
sembràssero disperati, questa vòlta non hanno osato 
disobbedire e hanno seguito la guàrdia, continuando 
però a protestare ad alta voce e dichiarando che avrèb- 
bero insegnato loro a quello lì — all’autista — a dubi¬ 
tare dell’onestà di gènte per bène. La guàrdia, che sem- 
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brava abituata a 4 cliènti 5 di quel gènere, non li ascoi 


tava e badava solo che non scappàssero. 


Un pàio d’ore più tardi, hanno telefonato dalla questura 


per chièdere a Vespucci se potevamo andar sùbito là: 


c’èrano dei punti pòco chiari nella stòria che avévano 


raccontato i due uòmini, e la polizìa sperava che noi 


saremmo stati in grado di chiarirli. Vespucci ha chièsto 


se potevamo andare noi due soli, dato che sua móglie 


e sua figlia non avévano visto gran che 


Va bène 


gli hanno risposto, « vèngano pure Loro due, ma dicano 


alla signora e alla signorina di tenersi pronte, se mai 


fosse necessàrio far venire anche loro ». 


Capìtolo XXXIV 


genere 


^ • 


specie 


in grado di = 
capace di 

chiarire = 
rèndere chiaro 


vènga! (Lèi) 
vèngano! (Loro) 

dica! 

dicano! 


Quando siamo arrivati in questura, ci ha ricevuti una 


guàrdia che appena ci ha visti ci ha detto: « Éntrino, 


éntrino! Sono aspettati! ». E siccome Vespucci stava 


per picchiare alla pòrta: « Nò, non bùssino! non è neces 


sàrio! Éntrino senz’altro! ». Siamo dunque entrati sènza 


bussare e abbiamo visto fra due guàrdie i nòstri 4 ami 


ci 5 , che nel corso di quel pàio d’ore sembràvano avér 


perduto tutta quanta la loro sicurezza: ora rassomi 


gliàvano piuttòsto a due ragazzini che fossero stati 


entri! (Lei) 
éntrino! (Loro) 


bussare 


bàttere 


alla pòrta per farsi 
aprire 

bussi! 
non bussi! 
bùssino! 
non bùssino! 


tutto quanto 
tutto 


sicuro 

la sicurezza 


acchiappati mentre provàvano a scappare dopo avér 
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vetro : vetro di 
una finèstra 

interrogare = fare 
domande a 


ma chè! = nò, nò! 


accettare la stòria 
: crédere alla 
stòria 


rotto un vetro. « Si sièdano, prègo! », ci ha detto Tim- 
piegato della polizìa, che aveva interrogato i due uòmini 
e ora stava telefonando. 

Quando ha finito, ci ha detto con un sorriso contènto: 
« Sanno chi sono, quei due lì? ». « Nò, è la prima vòlta 
che li vediamo da vicino ». « Già. Ho telefonato a Roma 
per domandare se li conoscévano, e mi hanno risposto 
in questo momento che sono due vècchi cliènti della 
polizìa, due eccellènti cliènti! ». « Come? Còsa? », ha 
esclamato Vespucci, « degli specialisti di Annibale clièn¬ 
ti della polizìa? Ciò non è possìbile. Dev’èsserci uno 
sbàglio! ». L’impiegato si è messo a rìdere ed ha escla¬ 
mato: « Ma chè! ma chè! non sono specialisti di nulla 
fuorché di rubare! e non solo di rubare, èh? Aspèttino 
un momento, vedranno di che gènere di ròba son ca¬ 
paci! ». E si è rimesso a interrogare i due uòmini. 
Vedèndo che la loro situazione èra disperata, e che la 
còsa migliore èra di dire la verità, i due hanno raccon¬ 
tato tutto, chiarèndo così i punti della loro stòria che la 
polizìa non aveva voluto accettare fino a quel momento. 
Ogni tanto, Vespucci, che ora capiva mèglio perché èra 
stato inseguito con tanta ràbbia, non poteva trattenere 
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Capìtolo XXXIV 


un’esclamazione di stupore e di meravìglia: « Fantàstico! 


Caro Bruno, quella fuga ci ha salvato la vita! Abbiamo 


rischiato cènto vòlte di romperci il còllo, ma quei due 


lì sarèbbero stati capaci di uccìderci a sàngue freddo sàngue freddo 


e sènza che nessuno ci potesse aiutare! È davvero una 


stòria incredìbile! ». 


calma 


fin ire 


sentire 


finisce 


sente 


ha finito 


ha sentito 


finì 


sentì 


PAROLE: 





ESERCIZIO A. 

fuga 

scrittore m 
tratto m 
lèttera 
mèdia f 
immagina¬ 
zione / 
brav’uòmo m 
curva 

Vespucci aveva (capire) subito che i due uomini lo | inseguitore m 

pazzìa f 

inseguivano, ed era sicuro che lo avevano (inseguire) | meravìglia 

l’opposto m 

fino da Napoli. « Ciò che mi (stupire) è che non li abbia | stato m 

gèmito m 

visti prima», disse, «ma ora, bisogna (agire) presto». | vetro m 

piano m 

« Mia moglie non (capire) mai le mie ragioni », disse | tràccia / 

perìcolo m 

Vespucci a Bruno, « certe volte, ciò mi (divertire); altre | fantasìa / 

rìschio m 

volte, invece, preferirei che mi capisse un pò’ meglio ». | làcrima f 

ostàcolo m 

Dorabel disse: « Le spiegherò una cosa, Bruno: mio I scorciatóia f 
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balzo m 
faccènda 
baccano m 
polizìa f 




còllo m 
onestà f 

cliènte m 
attenzione f 
questura 
gènere m 
ràbbia / 
sicurezza / 
vivace 
fantàstico 
mèdio 


> • 


orario 

pazzo 

matto 

opposto 

notturno 

diritto 

inaspettato 

naturale 

geniale 

pericoloso 

arrabbiato 

insòlito 

disperato 

immediata¬ 

mente 

insolitamente 

fantastica¬ 

mente 

naturalmente 

probabilmente 

pazzamente 

immaginarsi 

fuggire 

sboccare 

prèmere 

pigliare 

impazzire 

sostenere 


marito (dormire) troppo e allora fa molti sogni su cui 


(costruire) delle belle teorie che non han nulla a che fare 


con la realtà. Mio marito (proseguire) nella vita le storie 


fantastiche che racconta a sé stesso in sogno. Ho provato 


mille volte a parlargliene, ma non (servire) a nulla! ». 


Quando Vespucci (sentire) ciò che diceva sua moglie 


(arrossire) come un ragazzo, ma (preferire) non dir 


niente. L’importante era di (sfuggire) ai loro inse 


guitori. 


ESERCIZIO B. 


A raccontare la 


di Annibaie ci sarebbe voluta la 


di uno —; Bruno riuscì però a dare alla sua famiglia 


un’idea 


di quella 


corsa attraverso la penisola. 


Vespucci aveva percorso 



da Barletta a Napoli a 


una velocità 


di settanta chilometri all’ora. Sui 


più facili, egli aveva raggiunto la media 


di quasi 


novanta chilometri. Eppure, egli non era —, benché sua 


moglie lo chiamasse — da legare. Soltanto, aveva un 


1 


vivacissima. Questa era la spiegazione della sua corsa 


. Annibaie non solo filava come un matto sui tratti 


J 
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ma pigliava anche le 


senza rallentare! Era sicuro che 


i loro 


non avrebbero osato di fare la stessa 


. Bruno 


lo guardava con 


, ma Annibaie spiegava che invece di 


fare la cosa più 


, quella che gli altri si aspettavano, 


egli faceva esattamente 1’—, la cosa più 


. E ciò gli 


sembrava un’idea veramente 


. Ma Bruno cominciava 


a 


che il povero Vespucci fosse veramente —. E Dora 


bel era in uno 


terribile: pallida come una morta, 


poteva solo 


a bassa voce, 


da Joy. 


ESERCIZIO C. 


Cosa diceva Dorabel mentre gemeva di paura? 


Cosa le rispondeva Joy per darle coraggio? ... 


Perché Joy dice che è meno pericoloso guidare di notte 


che di giorno? 


Cosa ne pensa Lei? 


Perché Vespucci non potè attraversare Foggia? 


Quando sono arrivati a Napoli? 


Cosa hanno sentito, quando sono saliti in camera? 


Capìtolo XXXIV 


dubitare 

gémere 

annunciare 

sbarrare 

supporre 

rischiare 

badare a 

riguardare 

protestare 

dichiarare 

rientrare 

disobbedire 

chiarire 

bussare 

interrogare 

tagliar corto 

nossignore 

invano 

bis 

pure 

e così via 
nel corso di 
in grado di 
senz’altro 
tutto quanto 
fuòri di sé 
per bène 
ma chè 


Che cosa era successo? 
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Capìtolo 34 

Cosa aveva fatto la guardia che il portiere dell’albergo 
aveva chiamato ? .... 

Perché il portiere ha chiamato la guardia? .... 

Perché la polizia volle parlare a Vespucci e a Bruno? .... 




Capìtolo trentacinque (35) 


Capìtolo trentacinquèsimo (XXXV) 


STÒRIA DEI DUE LADRI 


Ècco la fine della lèttera in cui Bruno raccontava la 


stòria dei due uòmini che li avévano inseguiti fino a 


Nàpoli: 


Noi credevamo che i nòstri ‘amici 5 ci avéssero seguiti 


fin da Barletta, mentre in realtà ci avévano seguiti fino 


da Tàranto! Perché? Come mai? Come ha detto Ve 


spucci, è una stòria fantàstica. 


Se vi ricordate, vi hò scritto che eravamo arrivati a 


Tàranto nel cuòre della nòtte dopo èsserci smarriti un 


pàio di vòlte nelle vicinanze di Ginosa ed èssere rimasti 


sènza benzina in apèrta campagna. Pròprio quella stessa 


nòtte, una barca a motore si èra fermata al largo di 


Tàranto, nel cosiddetto Mare Grande, e una barchetta 


a rèmi se n’èra staccata. Un momento prima, una cassa 


èra stata calata in quella barchetta dalla gròssa barca 


a motore. Nella barchetta c’èrano due uòmini, un italiano 


e uno stranièro. Lentamente, remando sènza fare il 



una cassa 


nel cuòre della 


nòtte 


nel mèzzo 


della nòtte 




smarrirsi = sba¬ 
gliare strada 

nelle vicinanze di 
= vicino a 


campagna <—> 
città 

al largo di = (in 
mare) a una cèrta 
distanza da 

staccarsi : allonta¬ 
narsi 
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Capìtolo 35 


mìnimo rumore, i due uòmini si èrano avvicinati alla 


città addormentata, sotto il naso della polizìa del pòrto, 


approdare 


rag¬ 


giùngere la riva 


di là da 
lato di 


all’altro 


avévano attraversato tutto il Mare Grande ed avévano 


approdato di là dal pòrto, sulla riva del Mare Pìccolo, a 


nòrd della città. 






























































































































































































































































Capìtolo XXXV 


Insième agli altri due, essi avévano scaricato dalla bar 


chetta la cassa che vi avévano calato quelli della moto 


nave. Èra una cassa piuttòsto pesante, di legno, con 


intorno gròsse còrde per poterla portare più facilmente. 


I quattro uòmini èrano saliti col loro càrico fino alla 


strada statale, che in quel punto passa lungo la spiàggia 


prima di entrare in Tàranto. Un’automòbile stava ferma 


lì vicino, con i fari spènti. Dopo èssersi di nuòvo guardati 


intorno per èssere sicuri che nessuno li aveva seguiti, 


i quattro uòmini avévano fatto quasi di corsa la ventina 


di mètri fra la spiàggia e la màcchina, e avévano cari 


cato la cassa sull’àuto. Pòi, i due della motonave èrano 


tornati alla loro barchetta ed èrano ripartiti come èrano 


venuti. Gli altri due stàvano per ripartire anche loro, 


col loro càrico, quando ci avévano visti passare. Sènza 


una paròla, ci avévano seguiti; èrano entrati in Tàranto 


insième a noi, e ci avévano visti fermarci davanti a un 


pàio di albèrghi. 


Fino a quel momento, nessuno dei due avrèbbe po¬ 


tuto spiegare perché ci avévano seguiti, ma allora èra 


nata nella loro mente un’idèa che èra sembrata loro 


geniale. Avèndo visto dalla nòstra targa che eravamo 


piuttòsto pesante 
= un pò’ pesante 


* • 


carico 

pòrta 


ciò che si 


a 


t. 






legno (m) 


caricare 

scaricare 




la targa 
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lì per lì = sul mo¬ 
mento 

contenere 
il contenuto 

trasportare : 
portare 


ormai = ora 



una chiave 


di fronte a = 
davanti a 

tenér d’occhio = 
non pèrder di vista 


approdare 

l’appròdo 


di Nàpoli, avévano fatto lì per lì il piano di nascóndere 
il contenuto della cassa nella nòstra màcchina e di la- 
sciàrcelo trasportare fino a Nàpoli. Perché? Vedrete. 
Così, quando ci eravamo fermati davanti al tèrzo al¬ 
bèrgo, dove abbiamo trovato delle càmere lìbere, i due 
uòmini si èrano fermati anche loro, a una cinquantina 
di mètri da noi. E una mezz’ora dopo, quando avévano 
pensato che ormài noi e tutti gli impiegati e i camerièri 
dell’albèrgo dovevamo dormire, avévano apèrto con una 
chiave falsa uno sportèllo della màcchina e avévano 
nascosto il contenuto della cassa sotto il sedile poste¬ 
riore. Pòi avévano richiuso lo sportèllo e si èrano allon¬ 
tanati. Uno dei due èra partito con la màcchina, per 
buttàr via in qualche posto fuòri di città la cassa vuòta, 

mentre l’altro èra rimasto di guàrdia all’àngolo della 

% 

via che sboccava sulla strada principale di fronte al 
nòstro albèrgo. Da lì, poteva tenér d’occhio l’entrata 
dell’albèrgo e ci avrèbbe sùbito visti se per caso fossimo 
usciti prima della mattina. 

Una mezz’ora più tardi, quello che èra andato in cam¬ 
pagna a buttàr via la cassa, e pòi alla spiàggia a far 
sparire le tracce dell’appròdo notturno, èra tornato e 



Capìtolo XXXV 



aveva parcheggiato la màcchina nella stessa via dove parcheggiare 


un auto 


lasciar- 


faceva la guàrdia il suo compagno, ma cènto mètri più 


in là. Così che noi non avremmo avuto alcùn sospètto 


la per un cèrto 
tèmpo in un dato 
luògo 


vedèndo la loro màcchina. I due avévano allora stabilito 


più in là 
lontano 


• \ 


piu 


stabilire : decìdere 


• * 


che quello che èra stato di guàrdia sarèbbe andato a 


insieme 


riposarsi un pò' nella màcchina parcheggiata, e che 


l’altro avrèbbe fischiato se uno di noi fosse uscito e fosse 


hò un sospètto : 
mi pare che ci sia 
qualcòsa che non 
va 


partito con la màcchina o, preso da un sospètto, avesse 


èsser preso da un 
sospètto 
un sospètto 


avere 


cominciato ad esaminare l’intèrno dell’automòbile op 


capo 


colùi che 


pure la serratura. 


dà gli órdini 

fare attenzione a 
badare a 


« Capir ài », aveva detto quello dei due che èra il capo 




una màcchia 


« naturalmente, aprèndo lo sportèllo con la nòstra chiave 


e caricando la ròba, hò fatto attenzione a non lasciar 


tracce, ma non si sa mai. Un oggètto fuòri posto, una 



pìccola màcchia che non c’èra prima, ed ècco il padrone 

insospettire 

della màcchina insospettito, e allora ... non si sa mai | dar sospètto 

gli viène in mente 

còsa gli può venire in mente di fare! Dunque, mentre I di fare = gli viène 


l’idèa di fare 


io mi ripòso, perché mi sènto piuttòsto stanco, tu fa bène 


attenzione a chi entra o èsce dall’albèrgo, e, se 



• A 


viene 



mìnimo sospètto, fa un fischio e io vèngo sùbito 


I due avévano fatto come aveva stabilito il capo, e quella 



nòtte, come pure i giorni seguènti, tutto èra andato 


una serratura 
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Capìtolo 35 


sospettare qual¬ 
còsa = insospet¬ 
tirsi 


sedile di diètro = 
sedile posteriore 


notare = vedere, 
accòrgersi 


nelle immediate 
vicinanze di = 
sùbito vicino a 


bène. Noi non avevamo sospettato niènte, e i nòstri 
cari ‘ amici 5 non avévano mai perduto le nòstre tracce, 
fuorché una vòlta, a Brìndisi, dove una mattina avévano 
creduto che fossimo spariti, mentre in realtà Annibale, 
durante un giretto nelle vicinanze della città, si èra 
smarrito — chissà come ha fatto! — ed aveva messo 
un pàio d’ore a ritrovare la strada giusta. 

Il più bèllo è che, malgrado tutta la loro attenzione, 
i due avévano lasciato delle tracce: la chiave non 
girava più così facilmente come prima nella serratura, 
e sul sedile di diètro c’èra una màcchia scura, piuttòsto 
grande, che aveva la forma di un piède o di una scarpa! 
Ma nessuno di noi aveva trovato ragione di insospettirsi, 
e non avevamo nemmeno esaminato con attenzione la 
màcchia per vedere se poteva èssere stata lasciata dalla 
scarpa di uno di noi! E né io né Annibale — per non 
parlare di Jòy e Dòrabel — abbiamo notato che una 
cèrta màcchina azzurra a due posti, sèmpre la stessa, 
èra parcheggiata ogni giorno nelle immediate vicinanze 
dei nòstri divèrsi albèrghi, spesso sulla stessa via e 
lungo lo stesso marciapiède! E naturalmente, non ave¬ 
vamo notato che la nòstra màcchina èra sèmpre sorve- 
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gliata da uno dei due uòmini ... Suppongo che non 


rabbiamo notato e non abbiamo mai sospettato niènte 


appunto perché essi èrano per noi due sconosciuti in 


città sconosciute. Adèsso mi dico che eravamo vera 


mente degli stùpidi per non accòrgerci di nulla! 


È stato a Barletta che quello dei due che èra di guàrdia 


ha dimenticato per qualche minuto di sorvegliare l’usci 


ta dell’albèrgo, perché stava parlando con una ragazza 


che conosceva e che èra in vacanza lì vicino. E durante 


quei minuti, Annibale è uscito, ha preso la màcchina 


ed è partito per Canne. L’uòmo ha lasciato lì per lì 


la ragazza e, facóndo un fischio, si è messo a córrere 


vèrso la loro automòbile, che per caso quel giorno essi 


avévano dovuto parcheggiare a un centinàio di mètri 


da noi, in un’altra via. 


I due avévano ritrovato Annibale al momento in cui 


Capìtolo XXXV 


sorvegliare = 
guardare con at 
tenzione 


èssere di guàrdia 
= stare di guàrdia 


egli, scappando dal contadino, si èra gettato nella màc 


china ed èra partito a tutta velocità vèrso Canosa. Per 


non córrere il rìschio di vedérselo sparire di nuòvo 


davanti agli òcchi, avévano deciso lì per lì di provare 


a fermarlo, per domandargli una còsa qualunque, e 


fargli raccontare nel corso della conversazione chi èra, 


córrere un rìschio 
= rischiare 


nel corso della 

conversazione : 

mentre si parla¬ 
vano 
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dove andava e da dove veniva, e così via. Invece, come 


già sapete 


Annibale 


appena aveva visto i gèsti che 


facévano per fermarlo, aveva accelerato ed èra scap 


pato. Cosicché i due èrano rimasti sicuri che noi ave 


vamo scopèrto ciò che essi avévano nascosto sotto il 


nòstro sedile e che ora provavamo a fuggire per tenerci 


la ròba noi stessi! Bèlla faccènda! 


I 


un pacco 


una lèttera si 
scrive sulla carta 


un pacco 
un pacchetto 
un pacchettino 


perfettamente 

benìssimo 


si paga la dogana 
quando si introdù- 
cono in un paése 
vino, sigarette, 
ecc. 


introdurre 
introduce 
ha introdotto 


E adèsso, suppongo che mi domanderete con la màs 


sima impaziènza: « Ma insomma, 


che còsa avévano 


nascosto nella vòstra màcchina, e perché diàvolo avé 


vano nascosto pròprio lì il contenuto della cassa ? ». 


Èh, non ve l’avevo detto prima per la semplicissima 


ragione che nemmeno noi l’abbiamo saputo prima di 


avér sentito tutta quanta la stòria che vi hò raccontato. 


Nella cassa, dunque, c’èra ... carta per sigarette: cènto 


pacchi, e il contenuto di ciascuno èrano mille pacchettini 


di carta per sigarette! Che ne dite, èh? Per quei pacchet 


tini, sèi persone avévano rischiato la vita chissà quante 


vòlte, noi sènza saperne nulla, gli altri due conoscèndo 


perfettamente i rischi che corrévano e che ci facévano 


córrere. Quella carta per sigarette che avévano intro 


dotto nel paése per via di mare, sènza pagare la dogana, 
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il capo e il suo complice la dovè vano véndere a Nàpoli 


a un tèrzo che, con Faiùto di altri complici, introduceva 


dall’èstero tabacco 


naturalmente sènza pagare la 


dogana neppure per quello 


e con quel tabacco e 


quella carta fabbricava pòi migliàia di sigarette che 


vendeva guadagnando milioni e milioni. Questa vòlta, 


però, la sola còsa che ci hanno guadagnato, quello che 


fabbricava le sigarette, i suoi complici, e i disonèsti che 


rivendévano le sigarette, sono stati parecchi mesi di 


prigione! E Favévano bèn meritato! 


Ma chi non aveva meritato ciò che è accaduto dopo, èra 


il caro Vespucci. Calmatevi però! non è stato mandato 


in prigione, benché per lui sarèbbe quasi stato mèglio! 


Vi ricordate l’antico anèllo romano di cui vi hò par 


lato al princìpio della mia lèttera? Il caro Annibale 


avrèbbe voluto che quelFincidènte rimanesse segreto 


per qualche tèmpo ancora, ma, ahimè! la polizìa ha 


voluto sapér tutto, e Annibale è stato obbligato a rac 


contare come e dove aveva trovato Fanèllo. E la polizìa 


non per niènte siamo a Nàpoli, la città del Musèo 


Nazionale! 


si è sùbito insospettita ed ha chièsto ad 


complice 


chi fa 


còse vietate in¬ 
sième a un altro 


le sigarette si fan¬ 
no col tabacco 


l’èstero 


tutti i 


paési divèrsi dal- 
l’Italia 


disonèsto 

onèsto 



W 


*•. • • • 




È 


\ 


• • 


una prigione 


còsa segreta = 
còsa che si nascon¬ 
de, che nessuno 

dève sapere 


ahimè ! 


escla¬ 


mazione di dolore 


Annibale di fare esaminare il suo anèllo dagli specialisti 
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ha il diritto di = 
gli è permesso di 

consegnare : dare 


disperato 
la disperazione 



del musèo. Se èra veramente antico, egli non aveva il 
diritto di tenérselo, ma doveva consegnarlo o piuttòsto 
vénderlo al musèo. E del rèsto, ci hanno detto in que¬ 
stura con un sorriso, vedèndo la disperazione di Anni- 
baie, se non èra antico non aveva naturalmente nem¬ 
meno il diritto di tenérselo, giacché l’aveva trovato nel 
campo di un altro. Cosicché la sola còsa da fare èra 
che Annibale consegnasse immediatamente il suo caro 
anèllo siila polizìa, che l’avrèbbe a sua vòlta consegnato 
o al musèo, o al padrone del campo .... 

Immaginàtevi la disperazione del pòvero Vespucci! Ha 
provato a discùtere con la polizìa, ma non c’è stato nulla 
da fare: l’anèllo doveva èssere consegnato immediata¬ 
mente. Ma ahimè! il più terrìbile non èra ancora acca¬ 
duto .... 

Questo, però, ve lo racconterò un altro giorno, nella mia 
pròssima lèttera. Ora sono stanco di scrìvere, e i Ve¬ 
spucci mi stanno chiamando per andare a cena. 


pròssimo 

seguènte 
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ESERCIZIO A. 


Temo che se ne sia andato. 


Ho paura che non sia vero. 


Mi rincresce che sia partito 


Mi rincrescerebbe se non fosse giusto. 


È stupefacente che non Yabbia raccontato. 


È ridicolo che non sappia chi sono. 


Son contento che tu venga con noi. 


È strano che non gli piaccia . 


È una gran fortuna che tu rabbia comprato 


È una sfortuna che stia male. 


A Vespucci sembrava strano che gli inseguitori (avere) 


ritrovato le sue tracce. Era contento, però, che la sua 


macchina (essere) più potente della loro. «Che for 


tuna», esclamò, «che (essere) riuscito a sfuggir loro 


un paio di volte! Però è stupefacente che (essere) 


riusciti a seguirmi per tanti chilometri ». « Già », disse 


Bruno, 


« e mi rincrescerebbe se Lei 


non 


( dovere ) 


riuscire ad arrivare a Napoli prima di loro ». « E io », 


disse Dorabel, « temo che invece di arrivare a Napoli 


ci (uccidere) per strada!». «Eh, cara!», esclamò Ve 


PAROLE: 


vicinanze f pi 

campagna f 

cassa f 
fischio m 
legno m 


> • 


carico m 
mente f 
targa f 
contenuto m 
chiave f 
guàrdia f 
appròdo m 
sospètto m 
serratura f 
màcchia f 
carta f 
pacco m 
pacchettino m 
dogana / 
complice m 
èstero m 
tabacco m 
prigione f 

conversazione f 

diritto m 

disperazione f 

immediato 

disonèsto 

segreto 

pròssimo 

perfettamente 

smarrire 

staccarsi 

approdare 

fischiare 

scaricare 

trasportare 

caricare 

parcheggiare 

stabilire 

insospettire 

sospettare 
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notare spucci, «mi rincresce anche a me che non (potere) 

sorvegliare 

introdurre andare più lentamente, ma se rallentassi avrei paura 

fabbricare 

guadagnare che ci ( raggiungere). E sarebbe veramente ridicolo, dopo 

rivéndere 

meritare tanti sforzi, che non (arrivare) a Napoli prima di 

consegnare 

tenér d’occhio loro! ». « Ma sarebbe una sfortuna ben più grande, 
al largo di 

di là da trovo», continuò Dorabel, «che ci (ammazzare) per 

lì per lì 

ahimè! strada! ». 

di fronte a 

ormài 


ESERCIZIO B. 

La notte in cui Bruno e i Vespucci si erano — nelle 
— di Ginosa ed erano rimasti senza benzina nel cuore 
della notte e in aperta —, una barca a motore si era 
fermata al — di Taranto, e una barchetta a remi se 
n’era —. Nella barchetta c’era una grossa — e due 
uomini. Avevano attraversato il porto ed avevano — 
sulla riva del Mare Piccolo. Lì essi avevano — per chia¬ 
mare i loro compagni, e questi, sentendo il loro —, 
erano usciti dall’ombra. I quattro avevano — la cassa, 
che era — pesante, giacché era di —, ed erano saliti 
col loro — fino alla strada. La loro automobile stava 
I lì vicino, con i fari —. I quattro avevano — la cassa 
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suirauto, e in quel momento era passata la macchina 
dei Vespucci. 

Un’idea era allora venuta in — ai due uomini. Essi, 
vedendo la — di Napoli della macchina dei Vespucci, 
avevano — per — fatto il piano di nascondere il — della 
cassa nella macchina dei Vespucci. Così, sarebbe stato 
— fino a Napoli, senza pericolo per i due uomini. 

ESERCIZIO C. 

Cosa avevano fatto i due uomini quando i Vespucci 
e Bruno avevano lasciato la macchina davanti all’al- 

bergo? .... 

Perché uno dei due era rimasto di guardia? .... 

Cosa avevano stabilito più tardi? .... 

Che cosa temeva il capo? .... 

Che tracce avevano lasciato i due uomini? .... 

Perché avevano provato a fermare Vespucci quando 
egli aveva trovato l’anello vicino a Canne? .... 

Cosa avevano nascosto nella macchina dei Vespuc¬ 
ci? 

^ • • • # « 

Che cosa ne dovevano fare, a Napoli? .... 
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E il loro complice che cosa ne avrebbe fatto? .... 
Com’è finita la storia per i due uomini e il loro com¬ 
plice? .... 

E per Vespucci, com’è andata a finire? .... 

Cosa scrive Bruno, terminando la sua lettera e parlando 
della disperazione di Annibaie? .... 






Capìtolo trentasèi (36) 


Capìtolo trentaseièsimo (XXXVI) 


L’ANÈLLO DI ANNIBALE 

Pòvero Annibale! Se fosse stato un ragazzo, lui, quel 
pomerìggio, avrèbbe pianto a calde làcrime. Il suo bèl 
sogno si èra infranto contro la dura realtà: Fanèllo 
d’òro che egli aveva trovato sul campo di battàglia di 
Canne èra ... Ma procediamo per órdine. 

Annibale, dunque, come si è visto, aveva dovuto con¬ 
segnare il suo caro anèllo alla polizìa, che l’aveva man¬ 
dato al Musèo Nazionale. A questo punto, se gli espèrti 
del musèo si fossero tenuti Fanèllo, Annibale si sarèbbe 
certamente arrabbiato, avrèbbe fatto chissà quante stò¬ 
rie, ma, a dire il vero, non sarèbbe stato pòi tròppo scon¬ 
tènto. Infatti gli espèrti avrèbbero sèmpre potuto con¬ 
fermare la sua stòria, cioè che èra stato lui, Vespucci, 
a trovare Fanèllo quel tal giorno e in quel tal luògo. 
Invece, la polizìa, qualche giorno dopo, gli telefonò per 
comunicargli la risposta del musèo: Fanèllo non èra 
romano, ma di un’època molto più recènte, probabil- 



un bambino 
che piange 

piàngere 
piange 
ha pianto 

infràngere — 
rompere in molti 
pèzzi 

la piètra è dura 

procèdere = 
proseguire 

órdine = mòdo 
in cui le còse si 
succèdono 

espèrto = 
specialista 


la ràbbia 
arrabbiarsi 

fare stòrie : pro¬ 
testare 

confermare una 
còsa = dire che 
quella còsa è 
giusta 

quel tal giorno = 
il giorno che 
abbiamo detto 

comunicare = 
far sapere 

recènte = vicino 
a òggi 
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crédere 
crede 
ha creduto 
credètte 

dapprima = prima 

cèncio = pèzzo di 
stòffa (bianca) 
stracciato 

cupo = scuro 


ricuperare = 
avere di nuòvo 
una còsa perduta 

la paròla — il 
parlare 

occhiata = 
sguardo 

il turno = 
la vòlta 



pèrdere 
pèrde 
ha perduto 
pèrse 

offèndere 

un’offesa 

ufficiale : impie¬ 
gato dello Stato 



mente del diciannovèsimo, forse del diciottésimo sècolo. 
Annibale credètte dapprima di avér sentito male, ma 
quando l’impiegato gli èbbe ripetuto la risposta del¬ 
l’espèrto, egli diventò prima pàllido come un cèncio, 
pòi di un colór rosso cupo che fece esclamare a sua mó¬ 
glie che èra lì vicino: « Annibale! Che còsa ti succède? 
Ti sènti male? ». 

Annibale, per qualche secondo, fu incapace di parlare, 
ma quando èbbe ricuperato la paròla, lanciò prima un’oc¬ 
chiata furibonda alla móglie, che — poveretta! — non 
ci poteva far niènte, e le rispose: « Altro che sentirsi 
male! Mi stanno uccidèndo! ». Pòi fu il turno del pòvero 
impiegato, che neppure lui ci poteva far niènte, dato 
che non faceva altro che comunicare ad Annibale ciò 
che avévano detto a lui. Perciò, dopo che Annibale lo 
èbbe chiamato per un pàio di minuti con tutti i nomi che 
gli venivano in mente, l’impiegato pèrse la paziènza ed 
esclamò, arrabbiato: « Ma scusi, Lèi chi crede di èssere, 
per parlarmi in questo mòdo? Se Lèi non fosse uno 
stranièro, io Le farèi pagare molto caro questa offesa a 
un pùbblico ufficiale! Hò avuto con Lèi anche tròppa pa¬ 
ziènza, ma ora basta! Se ha vòglia di discùtere, vada a 



Capìtolo XXXVI 


vedere quelli del musèo. Buòna 


E il pùbblico attaccare « 


ufficiale attaccò il ricevitore. 


> 


staccare 


Vespucci disse ancora qualche frase prima di accòrgersi 


che parlava a vuòto, pòi, con un gèsto di ràbbia, attaccò 


(parlare) a vuòto 
per niènte 


anche lui il ricevitore e uscì di càmera sbattèndo la 


pòrta. « Dove vai? », èbbe appena il tèmpo di doman 


chiacchierare 
una chiàcchiera 


dargli Dòrabel. « Vado a fare due chiàcchiere con quegli far due chiàc- 


ignoranti del musèo! », rispose Annibale e sparì, cupo 


chiere 
chierare 


chiac 


in viso, stringèndo i pugni, come se si preparasse a 


ignorante 
persona che non 
sa niènte 


bàttersi con qualcuno. La pòvera Dòrabel alzò le mani 


al cièlo e andò a chièdere aiùto e consìglio a Bruno. 


consolare qualcu- 


Ma il giovanòtto non potè far altro che provare a con 


no 


rènderlo 


meno triste, fargli 
dimenticare una 


solare la pòvera dònna, assicuràndole che, arrivando al sfortuna, ecc. 


musèo, Annibale avrèbbe ricuperato la calma che l’im- sul sèrio 


veramente 


piegato della questura gli aveva fatto pèrdere. Però, a un pugno 


dire il vero, non ci credeva sul sèrio neppure lui e conti 


nuava a parlare unicamente per far passare il tèmpo. 


Più di un’ora, pensava, quella vìsita di Vespucci non 


poteva durare. 



E invece durò tre ore ... Alle sètte di sera, la pòrta del 


l’albèrgo si aprì lentamente, spinta dalla magra mano 


di Annibale, e Dòrabel, Jòy e Bruno, che aspettàvano 


spìngere (come 
aggiùngere) 
spinge 
ha spinto 
spinse 
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sparuto = 
e pàllido 


magro 



un uòmo magro 



Dòn Chisciotte e i 
mulini a vènto 


da un’ora nel vestìbolo, videro entrare un’ombra alta 


e sparuta, l’ombra di Dòn Chisciotte dopo la battàglia 


coi mulini a vènto 





n 





V 







il ritorno di Annibale 


le labbra 


giòia 


felicità 


rimprovero = 
paròle dette a chi 
ha fatto qualcòsa 
di male 


ànsia = stato di 
chi è incèrto e 
pièno di paùra 

a malapena = 
con difficoltà 

il labbro 
le labbra 

le ... che ha 
preparate = 
le... che ha 
preparato 
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Dòrabel si èra preparata a saltàr su e ad accògliere il 


marito con un’esclamazione di giòia e magari anche con 


un leggèro rimpròvero per le ore di ànsia che le aveva 


fatto passare. Vedèndo invece quell’ombra sparuta in cui 


riconosceva a malapena lo stesso uòmo che tre ore prima 


èra uscito sbattèndo la pòrta e riempièndola di paùra, 


ma anche di ammirazione, Dòrabel si sentì morire sulle 


labbra le frasi che aveva preparate e potè solamente 
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mormorare: « Caro, che ti è accaduto? In che stato sèi? 
Sèi bianco come un cèncio ... ». 

Annibale non rispose, passò a capo basso, sènza dir 
paròla, davanti alla móglie e alla figlia e, rifiutando 
di prèndere l’ascensore con un gèsto appena percettìbile, 
cominciò a salire lentamente i gradini della scala. Per 
qualche momento, nel gruppo che formàvano Dora, 
Jòy e Bruno, nessuno potè muòversi, tutti e tre rimà- 
sero fermi come se fossero diventati tre stàtue. Il 
primo a muòversi e a ricuperare la paròla fu Bruno che, 
dopo una ràpida occhiata a Jòy, in due salti raggiunse 
Annibale e gli strinse con fòrza la mano, mormorando: 
« Creda, signor Annibale, nessuno La capisce mèglio di 
me ... ». Pòi, sènza aggiùngere altro, seguì Vespucci in 
càmera. 

Annibale, malgrado lo stato in cui si trovava, avrèbbe 
rifiutato con quanta fòrza gli rimaneva di èssere ‘con¬ 
solato’ da Bruno o da qualsiasi altra persona. Ma quan¬ 
do il giovanòtto gli aveva stretto la mano accompagnan¬ 
do il suo gèsto con quelle pòche e calme paròle, Anni- 
baie aveva risposto con un sorriso quasi impercettìbile, 
muovèndo le labbra come se volesse ringraziarlo, e non 


mormorare = 
dire a bassa voce 

rifiutare <—► 
accettare 

percettìbile = 
che si può vedere, 
sentire, ecc. 

formare = fare 



una stàtua 


muòversi ◄ 
star fermo 

strìngere 
stringe 
ha stretto 
strinse 



una scala 


impercettìbile 
< —►percet¬ 
tìbile 

in -f c,d,f, ecc. 
in + a,e,i,o,u 
im -f b,p,m 
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le frasi che ha 
dette = le frasi 
che ha detto 

sprofondarsi = 
sedersi con peso 

affranto = stanco 


fatica = 
stanchezza 



un angelo 


fermo : sicuro, 
fòrte 


uccìdere 

uccide 

ha ucciso 

# 

gli : loro (nella 
lìngua parlata) 

abbàttere = 
gettàr giù, vìncere 



aveva fatto nulla per impedirgli di seguirlo in càmera. 
Bruno intanto aveva già formato nella mente le frasi 
che avrèbbe dette a Vespucci. Ma quegli, appena en¬ 
trato, si sprofondò in una poltrona, affranto da un’im¬ 
mènsa fatica, come se fosse appena uscito da una grave 
malattìa, e mormorò, pronunciando le paròle a mala¬ 
pena: « Sono un uòmo perduto, Bruno ... ». Allora il 
giovanòtto dimenticò tutte le bèlle paròle che aveva 
preparate e, sedèndosi accanto ad Annibale, esclamò: 
« Bè’, mi racconti tutto! Vediamo se non c’è un mòdo 
di ripagare l’offesa che Le è stata fatta ». 

Il tòno con cui fùrono pronunciate queste paròle fece 
alzàr la tèsta a Vespucci. Il viso magro riprese un pò’ 
di colore, la voce diventò più ferma e, ricuperando una 
parte delle fòrze perdute, Vespucci batté i pugni sulle 
ginòcchia ed esclamò: « Si tratta di bèn altro che di 
offesa! Quella gènte mi ha ucciso! Ma io gli farò vedere 
chi di noi ha ragione! Gliel’hò detto, uscèndo dal loro 
musèo: Vespucci non si làscia abbàttere così facil¬ 
mente! ». « Bravo! », disse Bruno, « e ora, se non Le di¬ 
spiace, procediamo per órdine. Mi racconti tutto ciò che 
Le han detto quegli ignoranti! ». 
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E Annibale, che, man mano che parlava, ricuperava il 
tòno fermo della voce, la sicurezza dei gèsti, la fòrza 
dello sguardo, raccontò a Bruno la sua vìsita al musèo, 
i cui espèrti avévano confermato ciò che aveva detto la 
polizìa e così avévano infranto i suoi bèi sogni. Disse di 
èssere stato accòlto da due signori con un tòno che, 
secondo lui, èra freddo e sprezzante. I due, con un sor¬ 
riso che avrèbbe reso furibondo il più paziènte degli 
àngeli, gli avévano domandato se èra stato lui a dichia¬ 
rare alla polizìa di avér trovato prèsso Canne un anèllo 
romano. Vespucci, a sua vòlta, aveva ripagato il sorrisetto 
di quei signori domandando loro se èra la prima vòlta 
che vedévano un anèllo sìmile. Non l’avesse mai detto! 
Quegli ignoranti avévano accòlto la sua domanda con 
una risata che èra stata per lui come uno schiaffo, e si 
èrano scambiati un’occhiata insolènte. Pòi il più anziano 
dei due, che poteva avere una cinquantina d’anni ed 
èra dunque assài più gióvane di Annibale, aveva ri¬ 
sposto: « Caro signor Pippucci, Lèi dève sapere che il 
Musèo Nazionale di Nàpoli si occupa di oggètti antichi 
e non di imitazioni recènti. Il Suo bèll’anèllo è dell’Otto¬ 
cènto, o forse, al màssimo, della fine del Settecènto, 


man mano che = 
mentre 


accògliere (come 
tògliere) 
ha accòlto 
accòlse 

sprezzante = 
che trova di pòco 
prèzzo ciò di che 
parla 

la paziènza 
p aziènte 

prèsso = vicino a 


sìmile = 
come questo 

schiaffo = colpo 
(della mano) sul 

viso 

» 

scambiare = dare 
uno all’altro 

insolènte = che 
offènde 

il più anziano = 
il più vècchio 

poteva avere = 
aveva forse 


imitazione : còsa 
fatta per rassomi¬ 
gliare a un’altra 
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imitare = fare 
un’imitazione 

l’argènto è bianco 
e meno prezioso 
dell’oro 

i dènti sèrvono a 
mòrdere 

schiaffeggiare = 
dare schiaffi a 

insolènte 

l’insolènzà 

scégliere (come 
tògliere) 
scéglie 
ha scelto 

alterare = 
cambiare 

pur essèndo : 
benché fosse 

autèntico <—► 
falso 


quando molti imitàvano gli oggètti antichi d’òro e d’ar¬ 
gènto ». 

Vespucci aveva dovuto strìngere i pugni e mòrdersi le 
labbra per non schiaffeggiare queiruòmo e ripagare 
la sua insolènzà con alcune paròle bèn scelte. Si èra 
però trattenuto, e gli aveva domandato con voce alterata 
quale pròva avesse di quel che diceva. Pur essèndo 
sicuro che Panèllo fosse autèntico, aveva — perché na¬ 
scónderlo? — aspettato con una cèrta ànsia la risposta. 
Èra stato un colpo terrìbile, che l’aveva lasciato affranto 
per tutta la sera. Aveva provato a discùtere, rifiutando 
di accettare le pròve che gli dàvano i due espèrti, ma 
èra stato inùtile. Finalmente aveva dovuto riconóscere 
la verità: il suo anèllo èra falso, èra ‘un’imitazione 
recènte’, come aveva detto il più anziano dei due 
espèrti. 

« Ah, se Lèi avesse sentito! », esclamò Annibale, « se 
avesse sentito l’insolènzà con la quale essi mi han detto 
— per ‘consolarmi’, quegli ... ! — che potevo tenermi 
Panèllo! Come ricòrdo! Èh? Che ne dice? Come ricòr¬ 
do! ». E sènza aspettare la risposta di Bruno, Annibale 
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proseguì, più che mai rassomigliando a Dòn Chisciotte 
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nel momento in cui si slància contro i mulini a vènto: slanciarsi = 

buttarsi 

€ Il mio àngelo custòde mi ha impedito di scaraventarmi custòde = chi 

bada alla sicurezza 

contro quegli uòmini e fare qualcòsa di terrìbile ... Hò f! 11113 P ersona ° 

^ ° ^ di una cosa 

chiuso gli òcchi stringèndo i pugni e ripetèndomi quella scaraventare = 

gettare 

stùpida frase che dice che ‘il silènzio è d’òro e la paròla 
è d’argènto’. Nei momenti di grande perìcolo sono 
spesso cèrte còse stùpide che ci vèngono in mente. Mi 
son trasformato per qualche secondo, o forse per trasformare = 

cambiare 

un pàio di minuti, non saprèi dirlo, in una stàtua, 

immòbile, muto. E veramente, non saprèi più dirLe immòbile = 

’ ’ C C ^ e 11011 81 mU0Ve 

come sono uscito. Mi son ritrovato pòco dopo nella 
strada, con Panèllo stretto nella mano, mentre il sole 

declinare = calare 

stava già declinando. Hò camminato come un autòma 

automa = 

i j-'x • j « , màcchina che 

per le vie piene di gente, ripensando a tutto ciò che cammina da sé, 

uòmo che non sa 

avevo visto, formando mille progètti, tra cui anche quello che fa 

progètto = còsa 

quello di tornare immediatamente in Amèrica. Così, che si pènsa di 

fare 

sènza accòrgermene, sono arrivato davanti all’albèrgo, 
e sono entrato ... ». 

Ci fu un silènzio abbastanza lungo, durante il quale | 

muòversi 
si muòve 
si è mòsso 
si mòsse 


nessuno dei due si mòsse né disse nulla, pòi Bruno do¬ 
mandò: « Ma è pròprio sicuro, arcisicuro, che il Suo 
anèllo non è dell’època romana, ma del Settecènto? ». 
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Bruno non èbbe neppure il tèmpo di pronunciare l’ùl 


afferrare 
pigliare e tenere 
con fòrza 


tima paròla della sua domanda: Vespucci saltò in pièdi, 


gli afferrò le bràccia e le strinse così fòrte che Bruno 


muòversi | non potè fare il più pìccolo movimento, e, fissandolo con 

un movimento 

ardènte : in fuòco I uno sguardo ardènte, gli disse: « Lo credevo ancora nel 


cèrto 

la certezza 


interrogare 
un* interrogazione 


ingrandire 
rèndere più 
grande 


convincere imo 
fargli crédere la 
stessa còsa che 
crediamo noi 


autorità 

rezza 


sicu 


non ... affatto 
in nessùn mòdo 


convìncere (come 
vìncere) 
convince 
ha convinto 


giusto 
la giustezza 


momento in cui sono entrato in questa càmera, ma par 


làndoLe ho acquistato la certezza che quei due si sono 


sbagliati! ». E rispondèndo alla muta interrogazione di 


Bruno spiegò: « Vede, ciò che ha fatto dire a quegli 


espèrti che Fanèllo èra un’imitazione sono còse picco 


lìssime, segni appena percettìbili, ma che, ingranditi 


dalFimmaginazione, avévano acquistato ai loro òcchi 


un’importanza esagerata. Io mi èro lasciato convìncere 


dalla loro insolènte sicurezza, dall’autorità con cui par 


làvano; ma adèsso, ripensàndoci a distanza, con la calma 


necessària, non mi sènto affatto convinto. Anzi, sono 


più che mai convinto del contràrio, cioè della giustezza 


della mia teorìa e non della loro. Annibale Vespucci 


non si làscia abbàttere così facilmente, giovanòtto! Ride 


bène chi ride l’ùltimo! ». E Annibale, per la prima vòlta 


da quando gli avévano telefonato dalla questura, si mise 


a rìdere. In quel momento entrarono Dòrabel e Jòy. 
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Il loro primo mòto fu di stupore, quasi di paùra, tanto 
la scèna èra inattesa. Pòi cominciàrono le domande, i 
‘perché’, i ‘come’, i ‘quando’. Vespucci si slanciò in lunghe 
spiegazioni, camminando a grandi passi nella càmera, 
imitando il mòdo di parlare dei due espèrti, afferrando 
per le mani ora la figlia, ora la móglie, come se per con¬ 
vìncerle volesse far passare in loro una parte della 
pròpria certezza. 

« Se ho bèn capito », disse Dòrabel durante una brève 
pàusa, « se hò bèn capito, gli espèrti del musèo hanno 
commesso un gròsso errore? ». « E come! », esclamò suo 
marito con una risata : « Hanno commesso il più gròsso 
errore di tutta la loro vita! Vorrèi rivìvere quella scèna 
fantàstica. Adèsso che sò di avér ragione io, mi sembra 
quasi impossìbile che due espèrti possano comméttere 
un errore così immènso ». 

c È veramente fantàstico », disse Joy, pòi aggiunse sorri- 
dèndo: « Altrimenti detto, papà, tutto va bène di nuòvo 
e i tuoi progètti rimàngono gli stessi?». «I mièi pro¬ 
gètti, infatti, non sono cambiati. E anzi, non sono affatto 
scontènto di quanto è accaduto, perché mi ha fatto 
ripensare tutte le mie teorìe e ne ha confermato la giu- 


mòto = 
movimento 

inatteso = 
inaspettato 


pàusa = tèmpo 
in cui non si parla 

comméttere (come 
méttere) = fare 

commette 
ha commesso 
commise 

errore = sbàglio 


quanto : ciò che 
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I stezza ». « Allora, dunque, domani ... », cominciò Jòy, 
e Vespucci finì per lèi: «... domani si parte per Roma! ». 
« Benìssimo », disse Bruno, « potremo finalmente fare 
ima vera vìsita di Roma! Non mi piaceva l’idèa che 
Loro avéssero visitato Pompèi, Nàpoli, perfino Taranto 
e Barletta, e che non avéssero ancora visto che una 
piccolissima parte della meravigliosa Roma ». « Benìs¬ 
simo! », esclamò a sua vòlta Vespucci, « domani mattina 
si parte, e domani sera faremo il giro di Roma con 
Bruno! ». 


PAROLE : 

espèrto m 
cèncio m 

occhiata f 

turno m 

poveretta f 
offesa f 
ufficiale m 
ricevitore m 
chiàcchiera f 

ignorante m 

pugno m 
mulino m 
rimpròvero m 
ànsia f 
labbro m 
gradino m 
scala f 
stàtua f 
fatica f 


ESERCIZIO A. 

ripetere vendere 

ripete vende 

ha ripetuto ha venduto 

ripetè vendette 

Annibaie era così disperato che si sarebbe (battere) la 
testa contro il muro. Ma poteva solo (gemere) e (ripe¬ 
tere ) che era un uomo (perdere ). Quanto era differente 
dall’Annibaie che, quella mattina stessa, uscendo, aveva 
( sbattere) la porta ! « Caro Bruno », ( ripetere) chissà 
quante volte, « mia moglie (temere) che io sia diventato 
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pazzo, Lei pure lo (credere) , e io ... devo dar Loro 
ragione! ». Poi, però, (procedere) a spiegare perché gli 
esperti non potevano aver ragione. « Meno male », 
pensò Bruno, «ora non (gemere) più; preferisco un 
Vespucci arrabbiato a un Vespucci triste». 


ESERCIZIO B. 

Ecco una nuova specie di esercizio. Invece di pregarLa 
di scrivere le parole che mancano nel testo, La preghe¬ 
remo di dirci qual è il contrario di un certo numero di 
parole. Per esempio: ‘bianco’ è il contrario di ‘nero’, 
‘grande’ è il contrario di ‘piccolo’, ‘Bruno ha pochi soldi 5 
è il contrario di ‘Bruno ha molti soldi 5 . 

Qual è dunque il contrario di: 

Il sole spunta a est . 

Egli è partito un anno fa. 

Mi sono alzato tardi. 

È sempre triste. 

Partiremo senza di te. 

Non ho visto niente. 

Siamo entrati nel negozio. 



insolènzà f 
gioia f 
àngelo m 
schiaffo m 
imitazione f 
argènto m 
custòde m 
autòma m 
progètto m 
movimento m 
certezza f 
interrogazione f 
autorità f 
giustezza f 

mòto m 

pàusa f 

errore m 

duro 

recènte 

cupo 

magro 

sparuto 

percettìbile 

impercettìbile 

affranto 

perduto 

fermo 

sprezzante 

paziènte 

autèntico 

insolènte 

anziano 

immòbile 

ardènte 

inatteso 

piàngere 

infràngere 

procèdere 

arrabbiarsi 

confermare 

comunicare 

ricuperare 

attaccare 
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bàttersi 

sbàttere 

m 

strìngere 

consolare 

accògliere 

mormorare 

rifiutare 

formare 

muòvere 

sprofondarsi 

ripagare 

pronunciare 

abbàttere 

scambiare 

imitare 

alterare 

scaraventarsi 

schiaffeggiare 

slanciarsi 

trasformare 

declinare 

afferrare 

acquistare 

ingrandire 

convìncere 

ripensare 

comméttere 

rivìvere 

dapprima 

non... affatto 

perfino 

prèsso 

pur 

a malapena 
man mano che 
sul sèrio 


Com’è chiara questa stanza. 

Che freddo, oggi. 

Si sono detti arrivederci. 

Mi sono levato il soprabito e il cappello. 
Alzatevi, ragazzi. 


ESERCIZIO C. 

Quale fu la risposta degli esperti del museo, quando 
ebbero esaminato l’anello di Annibaie? .... 

Chi è che lo fa sapere a Vespucci? .... 

Qual è la risposta di Vespucci quando glielo dicono ?_ 

A chi rassomiglia Vespucci quando torna all’albergo 
dopo aver parlato con gli esperti? .... 

Cosa fa Dorabel quando lo vede? .... 

E cosa fa Bruno? .... 

Qual è la prima cosa che dice Vespucci a Bruno, appena 
può parlare? .... 

Cosa avrebbe voluto fare Vespucci agli esperti quando 
gli avevano detto che il suo anello era falso? .... 

Che cosa pensa Vespucci dopo aver raccontato a Bruno 
la sua conversazione con gli esperti? .... 
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Capìtolo trentasettèsimo (XXXVII) 


FONDAZIONE E ORÌGINI DI ROMA 

Dódici ore dopo, èrano di nuòvo a Roma. Dato che si 
èra ai primi di agosto, non trovarono in città che il 
signor Rossi. Il rèsto della famìglia èra in vacanza. Così, 
dopo avergli raccontato in brève, durante il pranzo, gli 
ùltimi avvenimenti, Bruno e i tre Vespucci uscirono di 
casa per andare al Fòro Romano. 

Quando ci fùrono scesi passando per la Basìlica Emilia, 
Bruno si fermò e disse: « Anzitutto, bisogna che io dia 
Loro — non a Lèi, bèn inteso, signor Annibale! — 
un’idèa della più antica stòria di Roma, cioè delle orìgini 
della capitale. Roma è nata qui, nel luògo preciso dove ci 
troviamo ora. Secondo la leggènda — vedremo pòi còsa 
dice la stòria — dopo la presa di Tròia (Loro si ricor¬ 
dano la leggènda del famoso ‘cavallo di Tròia’), Enèa, 
col padre Anchise e il figlioletto Ascànio, fuggì dalla città 
e dopo un lungo viàggio approdò in Itàlia. Suo figlio 



avvenimento = 
còsa che accade o 
è accaduta 

anzitutto = 
prima di tutto 

dare 

(che) io dia 

bèn inteso = 
naturalmente, si 
capisce 

le orìgini = 
il princìpio stòrico 
di qualcòsa 

preciso = esatto 

leggènda = fatto 
raccontato sènza 
èssere confermato 
da pròve stòriche 

prèndere 
la presa 

famoso = 
bèn conosciuto 

còlle = pìccolo 
monte 


Ascànio fondò, ai pièdi dei Còlli Albani, la città di 
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succèdere a = 
venire dopo 

forzare = 
obbligare 

potere : govèrno 



una Vestale 


narrare = 
raccontare 

svòlgersi = 
accadere 

accadere (come 
cadere) 
accade 
è accaduto 
accadde 

il dio 
gli dèi 

Giòve, Apòllo, 
Marte èrano dèi 
romani 

partecipare = 
prèndere parte 

gemèlli = due fra¬ 
tèlli nati lo stesso 
giorno 

crudèle = che ama 
far soffrire 

schiavo = uòmo 
che apparteneva 
a un altro 



Alba Lònga, di cui diventò re. Per quattro sècoli, un 
gran nùmero di altri re — la leggènda dice sédici — 
gli succedèttero, fino al buòn re Numitore, che fu for¬ 
zato dal fratèllo Amùlio a lasciargli il potere. 

Amùlio èra bèn divèrso dal fratèllo! Per èssere sicuro 
che nessùn figlio o nipote di Numitore sarèbbe mai 
diventato re dopo di lui, egli fece uccìdere il figlio di 
Numitore e obbligò la figlia, Rèa Sìlvia, a farsi Vestale. 
Ora, Loro sanno certamente che le Vestali non avévano 
il diritto di sposarsi. Amùlio dunque si sentiva sicuro: 
il re, dopo Numitore, sarèbbe stato lui e nessùn altro! 
Ma, narra la leggènda, le còse si svòlsero invece assài 
diversamente. Accadde che il dio Marte — antico dio 
della guèrra — si innamorò della Vestale. Gli dèi degli 
antichi scendévano spesso sulla tèrra, in quei tèmpi, e 
partecipavano alla vita degli uòmini. Il frutto deH’amore 
di Rèa Sìlvia e del dio Marte fùrono due gemèlli: 
Rèmolo e Rèmo. Furibondo, il crudèle Amùlio fece 
seppellire viva la pòvera Rèa — così fùrono sèmpre 
punite le Vestali che amàvano un uòmo — e diède 
órdine a uno schiavo di gettare i gemèlli nel Tèvere. 
Ma le còse, ancora una vòlta, si svòlsero in mòdo assài 
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divèrso. Narra sèmpre la leggènda che il fiume Tèvere, 
padre del pòpolo romano, non volle che i gemèlli 
affogassero nelle sue acque, e depose la culla nella 
quale èrano stati messi Rèmolo e Rèmo ai pièdi del 
Còlle Palatino ... ». 



« E ora », esclamò Jòy, « viène la stòria del lupo? ». 
«Sì, o piuttòsto della lupa», disse Bruno. «Che lupo? 
che lupa? », domandò Dòrabel, « che c’entra la lupa? ». 
Bruno rise: «C’entra, e molto, cara signora Dòrabel! ». 
Pòi spiegò: « Vede, i due fanciulli sarèbbero mòrti di 
fame se una lupa non li avesse scopèrti e non avesse 
dato loro il suo latte. Per quanto tèmpo il bravo animale 
si occupò di essi, la leggènda non lo dice, ma un bèl 
giorno Romolo e Rèmo fùrono trovati accanto alla 


deporre = 
méttere 

deporre (come 
supporre) 
depone 
ha deposto 
depose 



Marte 



una culla 


che c’entra la 
lupa? = che còsa 
viène a farci la 
lupa? 



una lupa 
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se li portò a casa 
li portò con sé 
a casa 


coraggio 

coraggioso 


punire (come 
nire) 

si punisce ima 
persona che ha 
fatto qualcòsa di 
male 


bòsco 






pècore 


9 


loro culla 


un pastore chiamato Fàustolo che 



portò 


casa 


si occupò di loro, come 


fossero i 


suoi pròpri figli. 


Passàrono 


anni, 


Rèmolo e Rèmo diventàrono due 


bellissimi gióvani, fòrti, coraggiosi. Succèsse allora un 


giorno che 


pastori del 


Numitore, che i gemèlli 


avévano puniti per avér rubato le loro pècore, aspettò 


rono Rèmo nascosti in 


un 


bòsco, si gettàrono 


su 


portàrono 


Numitore. Ma Numitore 


non èra crudèle come il fratèllo, e invece di dar sùbito 


l’órdine di punire Rèmo 


giacché i pastori avévano 


raccontato che èra stato 


rubàr loro le pècore 


! 


H 


volle ascoltare. E mentre l’ascoltava, si svegliavano 


pastore 

apprèndere (come 
prèndere) 
imparare 


reale 


del re 


uccìdere (come 
rìdere) 


m 


• • > • 


M^>( 


'Hi 


in lui mille ricòrdi. Numitore cominciava a domandarsi 


chi mai fosse quel bèl gióvane. Non poteva èssere un 


sémplice figlio di pastori 


Allora arrivò Rèmolo, a cui Fàustolo intanto aveva 


raccontato 


sua orìgine. Così Numitore apprese la 


verità, e i due gemèlli si recàrono coi loro compagni al 


palazzo reale, dove uccìsero il crudèle Amùlio. 


Rèmolo e Rèmo èrano dunque di sàngue reale, e Numi 


palazzo 
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invece lasciàrono Alba Lònga per andare 


luògo 


dove Fàustolo li aveva trovati 


dove avévano deciso 


di fondare una città di uòmini lìberi. Però, mentre 


Rèmolo avrebbe preferito costruire 


città sul Còlle 


Palatino, Rèmo invece pensava che fosse 


• \ 


sicuro 


costruirla sulla cima 


Còlle Aventino. Allora Rómolo 


uòmo lìbero 
—► schiavo 


preferire 
volere piuttòsto 


dichiarò che lui, in ogni mòdo, avrèbbe costruito 


sua città lì dove aveva deciso. 


Cominciò, dunque, colTaiùto dei compagni che l’avévano 


seguito, a costruire le mura della città. Ciò non piacque 


incominciate. Rómolo non potè perméttere 


bèffe 


ventùn aprile del settecentoquarantatré prima di Cristo. 


Questa è la data della fondazione di Roma. 


Come ho detto, Rómolo e Rèmo avévano deciso di 


dare una città di uòmini lìberi, e perciò Rómolo aprì 


le pòrte di Roma agli schiavi fuggiti da padroni crudèli 


le mura 


1 muri 


e a tutti gli altri uòmini scappati dalle loro città 


piacere 

piace 


a Rèmo che, beffàndosi del fratèllo, saltò le mura appena è piaciuto 


piacque 

beffarsi 


rìdere 


beffarsi 


Rèmo e lo uccise sul posto. Èra, dice la leggènda, il la bèffa 


fondare 
la fondazione 


in brève : in brève 
tèmpo 


punire 

una punizione 


sfuggire a una punizione. Così, in brève, Roma èbbe popolazione 


una popolazione di uòmini fòrti e coraggiosi, ma 


tutti gli abitanti 
di ima città o di 
un paése 


mancàvano le dònne! ». 


manca 


non c’è 
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vecchiaia < 
giovinezza 


vicino di 


colùi 


che sta vicino a 


disprezzare <—> 
èssere pièno di 
ammirazione per 


« Mancàvano le dònne? », esclamò Jòy, « ma allora ... ». 


« Èh, già», disse Bruno, « Rèmolo capì bèn prèsto che 


così non si poteva andare avanti. Un pòpolo sènza 


dònne sarèbbe mòrto bèn prèsto di vecchiàia. Così 


Rèmolo mandò dei Romani in tutte le città vicine per 


trovarvi delle dònne che accettassero di venire a stare 


a Roma. Ma il risultato fu assài magro: i vicini di 


Roma non volévano dare le pròprie figlie a quegli 


uòmini che disprezzàvano. Infatti molti fra gli abitanti 


di Roma èrano stati condannati nelle loro città a pu 


nizioni a cui èrano sfuggiti andando appunto a nascón 


assistere a 
guardare 


fòlla 


grande 


nùmero di persone 
riunite 


segnale 


segno 


dersi nella nuòva pàtria. 


Allora i Romani èbbero un'altra idèa. Fécero sapere ai 


pòpoli vicini (fra cui i Sabini, che stàvano a nòrd di 


Roma), che Roma stava preparando un bellissimo spettà 


colo al quale le popolazioni vicine èrano invitate ad 


assistere. Moltissimi accettarono l'invito, e il giorno 


dello spettàcolo si trovò riunita una grandissima fòlla. 


Tutti èrano felici e gai; nessuno, neppure i Romani, so 


spettava di nulla. 


Ma ècco che Rèmolo fece un segnale, e a quel segnale 


un gran nùmero di soldati romani, entrati nella piazza 
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un istante prima, si slanciarono ràpidi come il fùlmine 


in mèzzo alla fòlla degli invitati. Ogni soldato afferrò 


una fanciulla, 


sollevò da tèrra e scappò di corsa. 


Pòche fùrono le gióvani dònne che sfuggirono ai soldati 


romani in quel terrìbile giorno. Ah! non avéssero mai 


accettato Finvito ad assistere a quello spettàcolo! Adèsso, 


sarebbero cèrto diventate schiave 


Romani! Chissà 


quanto avrèbbero soffèrto! ». 


« Ma scusi! », esclamò Jòy, « non hanno provato a riavere 


le loro figlie, i vicini dei Romani? ». « Èh, sì », rispose 


Bruno, « ma non èra così fàcile. I Sabini, 


esempio 


pensàrono sùbito di fare la guèrra ai Romani, ma dovè 


vano prima prepararsi. 


Intanto altri pòpoli partirono in guèrra contro i Romani, 


ma fùrono tutti vinti, le loro città distrutte, 


popo 


lazione stessa trasportata a Roma, dove andò ad aumen 


tare 



nùmero dei Romani. Anche quello èra un mòdo 


di ingrandire la città! ». 


Così, dunque», disse ancora una vòlta 


quei 


vigliacchi dei Sabini non osàrono far la guèrra 


soffrire 
soffre 
ha soffèrto 


vigliacco <—► 
coraggioso 


riavere le loro figlie? In tal caso, non meritàvano 
altro! ». « Ma scusi », rispose allora Bruno, ridèndo di 
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una leggènda 
leggendàrio 


come andò : 
come si è svòlta 
la faccènda 


difèndere 
difènde 
ha difeso 


spia 


persona 


che pròva a co¬ 
nóscere i pro¬ 
gètti del nemico 


comandante = 
capo di un fòrte, 
di una nave da 
guèrra, ecc. 


prométtere (come 
méttere) 


nascóndersi 

si nasconde 
si nascose 


quel ‘vigliacchi 5 che adoperava Jòy parlando di un 
pòpolo così antico e di un fatto leggendàrio, che forse 
non èra nemmeno accaduto, « io non ho detto che non 
osàrono. Anzi il re dei Sabini, Tàzio, fu rùnico di tutti 
che riuscì a entrare in Roma. Ècco come andò: 

Per difèndere la loro città, i Romani avévano costruito, 
sul Còlle Capitolino, un fòrte, cioè un luògo difeso da 
mura altissime e da un gran nùmero di soldati. Chi 
teneva il Campidòglio, come appunto si chiamava quel 
fòrte, teneva Roma. Questo, il re sabino lo capì benìs¬ 
simo, e si mise a cercare in che mòdo sarèbbe potuto 
entrarci. Apprese allora dalle sue spie che il coman¬ 
dante del fòrte aveva una figlia, Tarpèa, che amava 
gli anèlli e altri gioièlli d’òro e d’argènto più che 
qualsiasi altra còsa al mondo. Tàzio aspettò una sera 
quella ragazza e le promise tutti i gioièlli che voleva 
se avesse apèrto ai Sabini la pòrta del Campidòglio. 
Tarpèa accettò, e una nòtte Tàzio si nascose coi suoi 
soldati in un bòsco vicino, aspettando il segnale che 
gli avrèbbe fatto sapere che la via èra lìbera. Venne 
il segnale, e i Sabini entràrono nel fòrte. Tàzio aveva 
promesso a Tarpèa che ogni soldato le avrèbbe dato 
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il braccialetto (Tòro che aveva al bràccio sinistro. Ma, 
pièno di disprèzzo per la gióvane romana che aveva 
tradito il suo pòpolo, egli, invece di darle il prò¬ 
prio braccialetto, glielo scagliò nel viso, e Tarpèa cadde 
a tèrra. Allora tutti gli altri soldati sabini, passando 
davanti a Tarpèa, le scagliàrono addòsso, con paròle di 
scherno, i loro gròssi e pesanti braccialetti. Così Tarpèa, 
che aveva tradito la pàtria per un mùcchio di 
gioièlli d’òro, ricevètte la punizione che giustamente 
meritava e morì sotto quell’oro e quelle gèmme che 
essa amava più di tutto. E quella nòtte morì pure suo 
padre, il comandante del fòrte, che fu ucciso mentre 
cercava di difènderlo.... 

La presa del Campidòglio avrèbbe dovuto segnare la 
fine della stòria di Roma come città lìbera. Invece, 
ancora una vòlta, le còse si svòlsero diversamente. 
Accadde infatti che, quando la mattina seguènte soldati 
romani e soldati sabini cominciàrono a combàttere 
disperatamente nelle vie di Roma, le dònne sabine, che 
avévano mariti fra gli uni e fratèlli e padri fra gli 
altri, per fermare il combattimento prèsero i loro bam¬ 
bini sulle bràccia e córsero a méttersi fra i combat- 


disprezzare 
il disprèzzo 

scagliare = 
lanciare 


un braccialetto 


scherno = 
disprèzzo 






a» O 


un mùcchio di 

gioièlli 


gemma : 
preziosa 


piètra 


cercare di 
provare a 


un segno 
segnare 


combàttere 
un combattimento 


un combattènte = 
uno che combatte 
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l’arma 
le armi 


pace <—> 
guèrra 

tradire 
un traditore 
una traditrice 


tènti. Non potèndo continuare in quel mòdo, il combatti 


mento cessò, e i combattènti depósero le armi e deci 


sero di fare la pace. Il còrpo di Tarpèa, la traditrice, 


fu gettato giù dal Campidòglio, nel luògo chiamato da 


quel 


giorno 


la Rupe 


Tarpèa’. E 


anche 


nei sècoli 


seguènti, i traditori della pàtria vénnero scaraventati 


giù dalla Rupe Tarpèa. 


r 




armi divèrse 



i : 
; 


una rupe 


riunirsi 
una riunione 



le dònne sabine férmano il combattimento 


Ècco dunque la leggènda delle orìgini di Roma. La pace 


fra Sabini e Romani, così importante per Roma, si fece 


appunto qui, nel luògo chiamato il Comìzio, paròla che 


in latino significa riunione. Il Comìzio èra dunque, già 


allora, il luògo dove il pòpolo di Roma 


chiamato 
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a riunirsi ogni vòlta che si doveva prèndere una deci¬ 
sione importante. 

Ma in princìpio questa valle — giacché il Fòro è 
situato in una valle, fra i còlli che vediamo intorno — 
questa valle èra, durante tutta la stagione delle piògge, 
una palude. Le acque che scendévano dai còlli e quelle 
che sgorgàvano da numerose sorgènti sul luògo stesso, 
non potévano scórrere tutte vèrso il Tèvere, ma rimané- 
vano qua, rendèndo il Fòro molto ùmido ». 

« Non potévano scavare un canale per fare scórrere le 
acque? Non è sano avere una palude in mèzzo a una 
città!», esclamò Dòrabel, e Bruno le rispose: «Nò, 
cèrto, non è affatto sano, anzi è molto rxialsano! Perciò 
i Romani fécero appunto ciò che Lèi propone: essi, per 
rèndere meno ùmida la valle del Fòro, costruirono la 
prima cloaca di Roma, quella che fu chiamata Cloaca 
Màssima e che passa appunto qui, sotto i nòstri 
pièdi! ». 

« Una cloaca? Che cos’è? », domandò Dòrabel. « Bè’, la 
prima Cloaca Màssima èra un sémplice canale, ma più 
tardi, le cloache fùrono dei canali scavati interamente 
sotto tèrra, come òggi, e che permettévano alle acque 


palude = campo 
in parte copèrto 
di acqua 

sgorgare = 
scaturire con 
fòrza 

ùmido <—> 
asciutto 


malsano <—> 
sano 

proporre (come 
supporre) 
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ricoprire = 
coprire 



un ponte 

affare = 
faccènda 



di scórrere vèrso il Tèvere. Anche la Cloaca Màssima 
fu ricopèrta, e si può ancora vedere il punto in cui 
sbocca nel Tèvere, al lato del Ponte Palatino. 

Quando, con la costruzione della cloaca, fu resa meno 
malsana l’antica palude, il Fòro potè veramente diven¬ 
tare non solo il cèntro di Roma, dove si discutévano 
gli affari pùbblici della città, ma anche il luògo dove 
le popolazioni delle città vicine venivano per véndere 
e comprare, cioè un vero mercato. 

E adèsso, per non star sèmpre fermi nello stesso posto, 
vediamo un pò* i monumenti, o più esattamente i rèsti 
dei monumenti che sono stati dissepolti nel Fòro ». 

E Bruno, seguito dai Vespucci, si mise a girare per il 
Fòro spiegando ciò che vedévano intorno a loro. 
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ESERCIZIO A. 

Voglio che tu lo faccia. 

Non voleva dire cosa fosse. 

Impedisci che esca! 

Chiedete che vengano! 

Bisogna badare che non scappi. 

Spero che tu gli scriva. 

Si aspettava che lo facessi io. 

Devi assolutamente impedire che egli (sapere) cosa è 
accaduto. Baderò io che essa non (uscire) da sola. Spero 
che egli non (provare) a telefonare ai suoi amici. Non 
dobbiamo aspettarci che essi ci (capire). Se chiedono 
che lei (venire) con loro, non potremo impedire che 
esisa li (seguire). Non vorrà mica che io (stare) qui 
tutto il giorno? No, ma vorrei che lo (fare) lui, allora! 
Va bene, spero che non (dire) di no. 

ESERCIZIO B. 

Ecco di nuovo un esercizio un po’ diverso dagli altri. 
Questa volta, Lei deve provare a dire certe cose in un 
altro modo. Così, invece di dire: « Però Bruno non lo 



PAROLE: 

avvenimento m 
orìgine f 
leggènda f 

presa f 
figlioletto m 
còlle m 
potere m 
dio m 
dèi m pi. 
gemèlli m pi. 
schiavo m 
schiava f 
culla f 
lupo m 
lupa / 
pastore m 
pècora f 
bòsco m 
palazzo m 
bèffa f 
fondazione f 
punizione f 
popolazione f 
vecchiàia f 
risultato m 
vicino m 
fòlla f 
segnale m 
vigliacco m 
fòrte m 
spia f 

comandante m 
gioièllo m 
braccialetto m 
disprèzzo m 
scherno m 
gèmma f 
combattimento 

m 

combattènte m 
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arma f 
armi f pi. 
pace 
traditore m 
traditrice 
rupe 
riunione 
amore m 
mùcchio m 





\ • 




comizio m 
valle / 
palude 
cloaca 
ponte m 
affare m 
preciso 
crudèle 
famoso 
coraggioso 
reale 
lìbero 
vicino 
leggendàrio 
ùmido 
malsano 
diversamente 
giustamente 
fondare 
succèdere a 
forzare 
narrare 
svòlgersi 
innamorarsi 
partecipare 
deporre 
punire 
apprèndere 
beffarsi 
disprezzare 
condannare 
assistere 
riavere 
adoperare 
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sapeva», si può dire: «Ma Bruno non lo sapeva», e 


invece di dire: « E ora. che cosa facciamo? 


può 


dire: « E adesso, che cosa facciamo? ». 


Provi dunque a dire in un altro modo le frasi seguenti 


« Non lo sapeva neanche Bruno » 


«C 


Ho comprato uri automobile ». 


« Pietro getta la palla a suo fratello » 


« Non abbiamo visto niente ». 


« Egli si è tolto la camicia ». 


« Mi son rivolto a un medico » 


« Qua e là si vedevano degli alberi 


» 


« Che cosa ti ha mostrato ? ». 


« Ci siamo coricati sull’erba » 


« Era sdraiato sulla sabbia » 


« Ciò durò un istante ». 


ESERCIZIO C. 


Cosa fece Amulio, il fratello del re Numitore? 


Che cosa accadde alla Vestale Rea Silvia? 


Che cosa decise di fare Amulio dei figli di Rea Silvia, 


Romolo e Remo? 
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E come andò invece?.... 

Come finì Amulio?.... 

Cosa decisero di fare Romolo e Remo invece di accettare 
il potere che dava loro Numitore?.... 

Come accadde che Romolo uccise suo fratello? .... 

Quali furono i primi abitanti di Roma?- 

Che cosa racconta la leggenda sui Romani e le fanciulle 
sabine? .... 

E cosa racconta la leggenda di Tarpea? .... 


difèndere 

tradire 

scagliare 

combàttere 

significare 

sgorgare 

ricoprire 

anzitutto 

bèn inteso 
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Capìtolo trentotto (38) 


Capìtolo trentottèsimo (XXXVIII) 



IL FÒRO ROMANO 


il ròstro di una 
nave romana 


» 



una tribuna 


il suo parere = 
ciò che ne pensava 


il Fòro propria 
mente detto == 
il vero Fòro 


oratore = 
persona che fa 
un discorso 


a. C. = 
avanti Cristo 


« Abbiamo visto », disse Bruno proseguèndo la vìsita del 


Fòro, « che il luògo nel quale ci troviamo è il Comìzio, 


dove si riuniva il pòpolo per decìdere degli affari 


pùbblici. Questa piazza, nei primi tèmpi, èra bèn più 


grande di quella che ci rimane òggi, e che è il Comìzio 


dell’època degli imperatori. Infatti questi ùltimi gover 


nàvano da soli, sènza quasi mai domandare al pòpolo 


il suo parere. E pòi, la popolazione di Roma aumentava 


così rapidamente che bèn prèsto 


questo luògo non 


bastò più per le riunioni del pòpolo, cosicché si do 


vétte trasferirle fuòri della città, in un nuòvo Comìzio 


Fra il Comìzio antico e il Fòro propriamente detto 


c’èra un altro monumento pùbblico assài interessante, 


che si chiamava ‘i Ròstri’. Èra, fin dai tèmpi più 


antichi, una spècie di tribuna dalla quale gli oratori 


par là vano al pòpolo di Roma. Tale tribuna aveva preso 


questo nome dopo che, 


nel trecentotrentòtto a. C., vi 
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èrano stati posti i ròstri delle navi da guèrra di Ànzio, 
una città vinta da Roma. È dai Ròstri che il famoso 
oratore Cicerone fece al pòpolo romano due dei suoi 
fòrti discorsi contro Catilina, che aveva voluto prèn¬ 
dere il potere con la fòrza delle armi. E molti altri 
oratori fecero dai Ròstri antichi dei discorsi di gran¬ 
dissima importanza per la stòria di Roma. Ricordiàmoci 
che nel mondo antico non esisteva nulla di veramente 
sìmile ai modèrni giornali, per non parlare natural¬ 
mente della ràdio e della televisione! Perciò gli affari 
pùbblici bisognava farli conóscere al pòpolo diretta- 
mente, se si voleva che il pòpolo vi partecipasse. 

Roma non aveva neppure un govèrno nel sènso mo¬ 
dèrno della paròla, con un capo che si chiama Primo 
Ministro o Presidènte. Nei primi sècoli, aveva avuto 
dei re, ma vèrso il cinquecentodièci a. C. l’ùltimo re, 
il crudèle Tarquìnio, fu scacciato dal pòpolo. Al suo 
posto fùrono elètti, pure dal pòpolo, due cònsoli, che 
avévano su per giù gli stessi poteri dei re. Ma c’èra, 
però, una grande differènza: i cònsoli èrano elètti per 
un anno soltanto. Passato l’anno, il pòpolo aveva il diritto 
di chièdere che fosse punito un cònsole che, secondo 




Cicerone, in lati¬ 
no : Cicero 



la televisione 


esiste = c’è 
# 

modèrno <- 
antico 


direttamente : 


da ima persona al- 


l’altra 


il sènso di una 
paròla = ciò che 
vuoi dire quella 
paròla 


scacciare = 
mandàr via con 
la fòrza 

elèggere (come 
lèggere) = 
scégliere fra pa¬ 
récchie persone 

su per giù = 
circa 
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lui = esso lui, avesse mal governato. Cosicché, in realtà, il potere 



una chièsa 


rassomigliare 
la rassomiglianza 

mèmbro di ... = 
persona che ap¬ 
partane a... o fa 
parte di... 


repubblicano = 
della repùbblica 


antico 

r antichità 


èra veramente nelle mani del pòpolo e Roma èra di¬ 
ventata una repùbblica ». 

« Ma ciò è davvero modèrno! », esclamò Jòy, e Bruno 
dovètte di nuòvo spiegare: « Sì e nò. Perché quando dico 
‘il pòpolo’, non parlo di quello che òggi, in Europa 
e in Amèrica, noi chiamiamo il pòpolo di un paése. La 
maggior parte degli abitanti di Roma rimase per lungo 
tèmpo sènza alcùn potere. Roma fu governata dal 
Senato ... ». 

« Il Senato? », esclamò Dòrabel interrompèndolo, « come 
negli Stati Uniti? ». « Bè’, sì, un po’ come in Amèrica », 
disse Bruno ridèndo, « ma credo che la differènza sia 
stata assài più grande della rassomiglianza! Prima di 
tutto, i mèmbri del Senato, i senatori, non èrano elètti 
dal pòpolo: quei senatori, infatti, èrano semplicemente 
i capi dei grandi gruppi di persone che i Romani chiamà- 
vano ‘famiglie’. All’època repubblicana, ce n’èrano tre¬ 
cènto, pòi seicènto. Ed ècco appunto l’edifìcio in cui si ri¬ 
univa il Senato, la Cùria. È uno dei pòchi edifici del Fòro 
che non fùrono distrutti, perché dopo l’antichità fu tra¬ 
sformato in chièsa. Entriamo?». «Cèrto», esclamàrono 
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i Vespucci, 


entrarono nella Cùria insième a Bruno. 


Quando si ritrovàrono sul Comìzio, Bruno disse: 


Quel 


lo lì è l’arco di Settimio Sevèro. Loro sanno cèrto 


cosa servivano 


archi 


Fòro Romano ». « Ma ... », 


rispose Dòrabel, « a passarci sotto, nò? E pòi, a Parigi, 


c’è sotto la tomba 


soldato sconosciuto ». 


Quel 


dato », disse Bruno, « si chiama mìlite ignòto, 


vuoi 


dire lo stesso con paròle più alte. 


mìlite è un 


dato, e ignòto vuol dire sconosciuto. A Roma, però, non 


c’èrano tombe di mìliti ignòti sotto gli archi, quella è un’i 


degli archi per gli imperatori che avévano vinto qualche 


grande battàglia. Sull’arco si raccontavano in veri 


pròpri disegni di piètra, che si chiàmano bassorilièvi, 


le scène più importanti della vita dell’imperatore, delle 


sue battàglie più grandi, delle sue 


• > 


importanti 


tòrie, ecc. Ma gli archi del Fòro Romano, cioè quelli di 


Settimio Sevèro, di Augusto — òggi sparito — e di Tito, 


come pure quello di Costantino, che si trova un 


fuòri, al lato del Colossèo, servivano appunto 


sarei sotto 5 , come diceva Lèi, signora Dòrabel, ma 


f 


M 




t 




una tomba 


dèa modèrna, dei nòstri tèmpi. A Roma si innalzàvano innalzare 


costruire 


vero e proprio 
vero 


un bassorilièvo 


rari casi soltanto. Come Loro sanno, Roma fu quasi sèm 


Colossèo 
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generale = 
capo di un esèr¬ 
cito 

considerare im¬ 
portante = pen¬ 
sare che è impor¬ 
tante 

nazione == pòpolo 

condurre (come 
introdurre ) 



cammino = via 


in tèsta a = al 
princìpio di 
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pre in guèrra. Quando dunque un grande generale aveva 
vinto una battàglia che il Senato considerava molto 
importante per la nazione, i senatori per ricompensarlo 
gli concedévano il cosiddetto ‘trionfo’, ciò che gli 
dava il diritto di condurre in Roma stessa i suoi esèr- 
citi vittoriosi. 

Un trionfo èra uno spettàcolo immènso, un cortèo che 
faceva accórrere lungo il cammino del trionfatore tutto 
il pòpolo di Roma. Provino un pò’ a immaginarsi un 
trionfo! Il cortèo entrava in Roma per la Pòrta Trion¬ 
fale, che di sòlito èra chiusa. In tèsta al cortèo venivano 
tutti i senatori seguiti da soldati che suonavano le trom¬ 
be trionfali. Pòi, trasportati sui carri o portati dagli 
schiavi, venivano gli oggètti preziosi tòlti al nemico. 
Se il paése vinto èra un paése lontano, allora spesso 
venivano animali nuòvi o interessanti per i Romani: 
leoni, tigri, elefanti, giraffe, o che sò io. Pòi seguivano, 
a pièdi naturalmente e in catene, i più importanti pri¬ 
gionièri nemici. Talvòlta, fra i prigionièri c’èra qualche 
grande generale o un re, ma ciò non rendeva cèrto molto 
più leggère le catene! Niènte poteva salvarlo dalla 
mòrte. 
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Pòi, tirato 


quattro cavalli bianchissimi, veniva 


carro 


trionfatore. 


sua 


che èra il vestito 


pròprio dei Romani — èra rossa con ricami d’òro. Nella 


mano e sulla fronte 


portava rami di allòro, che 


anche ai nòstri tèmpi sono 


segno 


trionfo, e uno 


schiavo gli teneva sopra il capo un ramo di allòro fatto 


di òro puro ... Ma affinché 


non credesse di èssere 


diventato un dio, lo stesso schiavo gli ripeteva airoréc 


chio: ‘Guardati indiètro. Ricordati che sèi un uòmo ... 5 


una tòga 


allòro 


Dopo 



carro del trionfatore venivano i soldati, che 


cantàvano inni di vittòria. E tutto queirimmènso cortèo 


passava sotto gli archi di trionfo prima di salire al tèmpio 


di Giòve sul Campidòglio, cioè al principale tèmpio di 


Roma ». 


Seguì un brève silènzio: i Vespucci e Bruno provàvano 


inno 


canto 

una fronte 


un orécchio 


belva 


grande 


ad immaginarsi il cortèo del trionfatore, con le sue trom- animale pericoloso 


be, i leoni, le tigri e le altre belve, i prigionièri in catene, 


con tutta la fòlla dei Romani che cantava inni di 


tòria, gridava, rideva 


Pòi Bruno si rimise a camminare fra i monumenti del 


un elefante 


Fòro, e dopo avér mostrato ai Vespucci la Basìlica Giù 


lia e la Basìlica Emilia 


fermò sotto le colonne 


una giraffa 
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il tèmpio di Saturno 


tèmpio 


di 


Saturno, ai pièdi 


del 


Còlle Capitolino. 


il Rubicone 


« Questo qui è uno dei più antichi tèmpli di Roma, co 


bruciare 
distrutto dal 
fuòco 


essere 


struìto nel quattrocentonovantasètte, pòi bruciato 


e 


ricostruito parécchie vòlte. Èra qui, nel tèmpio di Sa 


remòto = lontano turno, che fin dai tèmpi più remòti si trovava il Tesòro 


denaro 


sòldi 


dello Stato, cioè Tòro, l’argènto, il denaro e gli oggètti 


di gran valore 
che còsta molto 


preziosi e di gran valore appartenènti allo Stato 


al 


pòpolo romano. È qui, davanti alle pòrte del tèmpio di 


Giùlio Césare, in 
latino : Iulius 


Caesar 


Saturno, che troviamo Césare, cioè Giùlio Césare, tor 


varcare 


(un fiume) 


passare 


nato a Roma dopo avér varcato coi suoi soldati quel 


famoso Rubicone, il fiume che segnava la frontièra del 


provmcia 
parte di un paése 


la provìncia da lui governata. Per rimanere al potere 
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egli aveva bisogno di denaro, e il denaro èra là; ma il 
tribuno Metèllo, che stava di guàrdia, lo fermò, ram- 
mentàndogli che, secondo le leggi, il Tesòro apparteneva 
al pòpolo e non a lui, anche se lo stesso pòpolo l’aveva 
fatto dittatore. Césare, impaziènte, gli rispose: ‘ Non è 
questo il momento di parlare di leggi! Òggi pàrlano le 
armi: apri! Ma Metèllo, invece di lasciarlo passare, 
coprì col pròprio còrpo la pòrta del tèmpio. 



Césare e il tribuno Metèllo 

Césare allora prese una di quelle decisioni che cam¬ 
biano la stòria delle nazioni. Per capirne il sènso, dob¬ 
biamo rammentarci che la legge puniva in mòdo seve- 


tribuno = uffi¬ 
ciale romano elèt¬ 
to dal pòpolo 

le leggi dicono ciò 
che dèvono o non 
dèvono fare gli 
abitanti di un 
paése 

dittatore = capo 
della nazione, il 
quale aveva tutti i 
poteri 
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severo 


duro 


nssimo 


osato alzàr 


mano contro un 


buno. Ma Césare non poteva lasciarsi fermare né da un 


tribuno, né da chiunque altro si trovasse 


suo cam 


sapere 

sappi! 


rammirazione 

ammirare 


soggiùngere 

aggiùngere 


provarsi a 
provare di 


mino, e perciò egli disse a Metello: ‘ Apri, o ti uccido! 


E sappi che mi sarèbbe ancór più fàcile farlo che dirlo ! 5 


tribuno allora si spostò e gli aprì le pòrte 


tesòro 


pùbblico ... 


Pòco dopo, arrivati al lato opposto 


Fòro 


) 


davanti 


tèmpio di Césare, i quattro si fermarono di nuòvo e 


Bruno stava per continuare, quando fu interrotto da 


Dòrabel 


\ • 


per un paio 


minuti non aveva detto 


niènte : 


E io 


ammiravo tanto Giùlio Césare! 


» 


* 


esclamò la brava dònna, « e invece, Lèi ci racconta che 


èra semplicemente un ladro. Non posso créderci! ». 




Ma 


infatti non lo èra neppure! », le rispose Bruno, « o in 


ogni mòdo, non èra un sémplice ladro. Fu grande in 


tutto ciò che fece, nel bène come nel male, e Lèi può 


tranquillamente continuare ad ammirarlo ». « Ah? vor 


rèi créderLe, ma ... », disse Dòrabel, e soggiunse: 


« 


In 


ogni mòdo mi ci proverò ». « Grazie », disse il giovanòtto 


ridèndo, e continuò dal punto in cui èra stato interrotto: 


Il tèmpio di Saturno ci ha fatto rivìvere una scèna 
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della vita di Césare, il tèmpio davanti ai cui rèsti ci 


troviamo ora ci farà rivìvere le sue ùltime ore. Facciamo 


ancora qualche passo ... Ed èccoci airentrata della entrata : pòrta 


Règia, l’edifìcio dove allora stava Césare. Riportiamoci 


con l’immaginazione alla mattina del quìndici marzo 


dell’anno quarantaquattro a. C. Césare, che pòco tèmpo 


prima èra stato nominato dittatore a vita, e a cui il stòrico 


Senato, secondo cèrti stòrici romani, stava per conferire 


se non il nome — almeno i poteri di un re, Césare si 


preparava ad uscire per recarsi appunto al Senato 



senatori quel giorno si riunivano nella cosiddetta Cùria 


di Pompèo, a circa mèzzo chilòmetro dal luògo dove ora 


siamo noi, lì dove òggi c’è la chièsa di Sant’Andrèa 


della Valle. Infatti, il Senato non si riuniva sèmpre nella 


Cùria del Fòro. Césare però non si decideva a muòversi. 


Quel potènte dittatore, quell’uòmo che comandava su 


un immènso impèro, credeva ai sogni, come quasi tutti 


i Romani. E quella nòtte sua móglie Calpùrnia aveva 


sognato che il tetto della Règia èra caduto e che Césare 


le èra stato ucciso fra le bràccia. 


uomo 


che scrive libri di 
stòria 


conferire 
concèdere, dare 


comandare : 
governare 

rimpèro romano 
èra Fltàlia e tutti 
i paési governati 
da Roma 


Ma uno dei suoi migliori amici — quanto male hanno 


fatto, nella stòria, i cosiddetti migliori amici dei grandi 
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avviarsi = 
méttersi in cam¬ 
mino 


assassinare : uc 
cìdere 


avvertire di = 
raccontare 

rivelare = rac¬ 
contare ciò che 
èra segreto 


circondare = 
méttersi intorno a 



uòmini! — Bruto, lo stesso che mezz’ora dopo doveva 
èssere fra i primi a colpirlo, gli domandò che còsa 
avrèbbero detto i suoi nemici se avéssero saputo che il 
padrone di Roma, per occuparsi degli affari dello Stato, 
aspettava che sua móglie facesse un bèl sogno. Césare 
si decise allora a lasciare la casa e si avviò con Bruto 
vèrso il luògo di riunione del Senato. 

Per strada — alcuni stòrici latini dicono davanti alla 
Cùria di Pompèo, qualche momento prima che Césare 
fosse assassinato — un altro amico del dittatore (ma uno 
vero questa vòlta), avèndo scopèrto ciò che si preparava 
contro di lui, gli diède una lèttera, in cui lo avvertiva del 
perìcolo e gli rivelava i nomi delle persone che avrèb¬ 
bero cercato di assassinarlo_ 

Ma Césare, non sapèndo quanto fosse importante quella 
lèttera, la mise fra le altre còse che portava con sé e 
proseguì il suo cammino vèrso la mòrte. Appena fu en¬ 
trato nella Cùria di Pompèo, venne circondato dai ne¬ 
mici, che lo colpirono con le armi che avévano nascoste 
nelle tòghe. Césare provò a difèndersi, ma quando vide 
che anche Bruto alzava il bràccio per colpirlo, si lasciò 

uccìdere sènza più resìstere, esclamando: ‘Anche tu, 

* 
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Bruto, figlio mio! \ Così morì il grande Césare _ 

Gli assassini volévano gettare il còrpo di Césare nel 



l’assassìnio di Césare 


Tèvere, ma il pòpolo non lo permise. Anzi, essi dovèt- 
tero fuggire, e méttersi al riparo dal furore del pòpolo 
in un tèmpio del Campidòglio. Qualche ora dopo che 
Césare èra uscito di casa, quattro schiavi riportàvano 
il suo còrpo alla Règia_ 

Grande fu il furore di Roma alla notìzia degassassimo. 
Così grande che, il giorno dopo, il pòpolo fece un im¬ 
mènso rògo, e su quel rògo bruciò il còrpo del dittatore 
ucciso. Da quel giorno Césare fu considerato come un 


un assassino = 
colùi che assassina 



un rògo 


méttersi al riparo 
= trovare un 
luògo sicuro 

furore = ràbbia 


assassinare 
un assassìnio 
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dio, e pòco dopo un tèmpio, il tèmpio di Césare dio, 
quel tèmpio che vediamo lì e davanti al quale siamo 


destino di uno = 
ciò che dève suc¬ 
cèdergli 



delle file 


passati pòco fa, fu costruito sul luògo stesso del rògo ». 
Per qualche minuto, tutti e quattro rimasero zitti, ri¬ 
pensando a quel giorno così remòto in cui, forse, il 
destino di Roma (e con lèi del mondo) èra stato cam¬ 
biato. Pòi, guardando l’orològio, Bruno esclamò: « Ahi! si 
fa tardi! Abbiamo appena il tèmpo di vedere il tèmpio 
di Vésta e la casa delle Vestali, e pòi bisognerà an- 
dàrsene. Ma potremo continuare un’altra vòlta ». 

« Le Vestali? Mi sembra che Lèi ce ne àbbia già par¬ 
lato, nò? », domandò Dòrabel. E pòi, sènza aspettare la 
risposta di Bruno, aggiunse: « Non èrano quelle dònne 
vestite di bianco che stàvano sedute in prima fila al Co¬ 
lossèo? ». Bruno e Vespucci sorrìsero, ciò che offese la 
brava Dòrabel che, rossa in viso, esclamò: « Èh! caro 
mio, io non sono mica come Lèi che ha lètto tanti libri 
su Roma, posso anche sbagliarmi io! Però questa non mi 
pare una buòna ragione perché Lèi si bèffi di me come 
se fossi un’ignorante! ». «Mi scusi, cara signora Dòra- 
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divertènte. Ma 


Vestali èrano bèn 


• % 


sémplici 


dònne vestite di bianco che avévano diritto ai migliori 


posti nel Colossèo e in altri luòghi. 


Le Vestali èrano sèi vérgini, sèi gióvani dònne o piut 


tòsto fanciulle, scelte in età fra i sèi e i dièci anni, e che 


per trentanni dovévano rimanere al servìzio della dèa 


Vésta. Passati questi trentanni, 


avévano il diritto 


di sposarsi, se lo volévano, sennò rimanévano fra le altre 


Vestali per servirle. I doveri delle sèi Vestali èrano, 


ci pare òggi, molto pòchi e semplicissimi. 


primo 


luògo, esse dovévano badare che il fuòco che giorno 


nòtte ardeva nel tèmpio di Vésta non si spegnesse mai. 


Inoltre, esse dovévano custodire divèrsi oggètti prezio 


sìssimi, a cui èra legato il destino stesso di Roma, i quali 


si trovavano in una spècie di stanza segreta del tèmpio, 


sèmpre chiusa e in cui nessuno fuorché le Vestali aveva 



diritto di entrare. Doveri sémplici, ma sfortunata 


Vestale che lasciava spègnersi il fuòco della 


vergine 


gió¬ 


vane dònna non 
sposata 


il dio 
la dèa 


dovere 
si dève fare 


ciò che 


in primo luògo 
anzitutto 


inoltre 


oltre a 


• A 


CIO 


un custòde 
custodire (come 
finire ) 


ardènte 
àrdere 
arde 
è arso 
arse 


sfortuna 

sfortunato 


lasciava vìncere dall’amore! Il destino della sciagurata 


sciagurato 
sfortunato 

che non manteneva la promessa fatta alla dèa èra terrì- I prométtere 


una promessa 


bile. Un cortèo la conduceva fino a un luògo fuòri di 


Roma. Lì, essa scendeva in una piccolissima cèlla scavata 


cèlla 


cameretta 
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contenènte = che sotto tèrra e contenènte un lètto, un pò’ di pane, del 

contiène 

vino, deiracqua, e una làmpada ardènte. Appena la 
sciagurata èra entrata nella cèlla, chiudévano l’entrata 
e la Vestale èra condannata a morire lentamente di 
fame e di sete ... ». 



I una Vestale nella cèlla della mòrte 

« È orrìbile! », esclamò Jòy, « ma come mai quelle fan¬ 
ciulle accettàvano di farsi Vestali? ». « Èh! », rispose 
Bruno, « prima di tutto, èrano così gióvani che vera¬ 
mente non èrano loro a decìdere, ma decidévano i loro 
genitori, e di sòlito le sèi Vestali si trovavano facilmente, 
perché i diritti che avévano èrano tanti che pesàvano 
bèn di più dei loro doveri. 
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pènsi un pò 7 : avévano, come ha detto la Sua mamma, i 


migliori posti a ogni spettàcolo, a tutti i giòchi pùbblici; 


avévano il potere di perdonare un condannato se lo in 


contràvano per caso sul loro cammino; i cònsoli stessi le 


lasciò vano passare per prime se le incontràvano; chiun 


que faceva loro la mìnima offesa 


severamente pu 


nito; se morivano mentre èrano al servìzio di Vésta èrano 


sepolte dentro le mura di Roma 


còsa a cui pochissimi 


avévano diritto. 


Tanti diritti, e una vita che potévano condurre solo le 


più ricche e potènti dònne di Roma, tutto ciò basta 


a spiegare perché molte fanciulle romane consideràs 


sero come una fortuna di èssere elètte Vestali, e perché 


d’altra parte, in oltre dièci sècoli, diciòtto Vestali sola 


mente avéssero arrischiato la pròpria vita per Tarnore 


di un uòmo ». 


giocare 
il giòco 


sepolto = 
seppellito 

dentro le mura di 
«—► fuòri di 


arrischiare 

rischiare 


« Diciòtto solamente ... », mormorò Dòrabel, « chissà 


còsa avrèi fatto io, se fossi stata una Vestale?». «Tu, 


cara? », esclamò suo marito ridèndo, « ma probabilmente 


tu non saresti mai stata scelta! ». E Dòrabel, offesa, 


disse: « Oh! perché nò? Mi sarèbbe pròprio piaciuto, 


sai? Ma tu, come tutti gli uòmini, non ne capisci nulla! 
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Bruno! Torniamo a casa, sono stanca di andare in giro 


fra queste piètre! ». 


c Come vuole, cara signora », disse il giovanòtto, 


« 


per 


òggi basta. Domani, forse, visiteremo il Colossèo 


e 


pòi ... ma, non sò ancora, vedremo ». 


E i quattro lasciarono il Fòro Romano. 


PAROLE: 


imperatore m 
parere m 
tribuna f 
oratore m 
ròstro m 
televisione f 
sènso m 
ministro m 
cònsole m 
repùbblica f 
senato m 
rassomiglianza f 
mèmbro m 
senatore m 
antichità f 
chièsa f 
arco m 
tomba f 
mìlite m 
bassorilièvo m 
generale m 
nazione f 
trionfo m 
cortèo m 
cammino m 
trionfatore m 
tromba f 
leone m 


ESERCIZIO A. 


ridere 

prendere 

rispondere 

ride 

prende 

risponde 

rise 

prese 

rispose 

ha riso 

ha preso 

ha risposto 


Quando furono tornati a Roma, Bruno (decidere) che 


il giorno seguente avrebbero 


(riprendere) 


la visita 


della città. Durante la visita al Foro, Bruno raccontò 


come era stato (uccidere) Cesare. Quando Vespucci do¬ 


mandò a Dorabel se aveva finito di interromperlo, essa 


(prendere) un’aria molto (offendere) e non (rispon 


dere) . Bruno raccontò che i due ladri avevano (nascon 


dere) la roba sotto il sedile della macchina. « Dorabel 


non (rispondere) », disse Annibaie, c dev’essersi addor 


mentata ». « Miss Joy », domandò Bruno, « perché non si 


546 


Capìtolo XXXVIII 


(stendere) un poco per riposarsi? ». « Chissà perché (sor 


ridere) Dorabel? », pensò Vespucci mentre proseguiva 


il suo racconto. 


ESERCIZIO B. 


Questa volta, Le domanderemo in quest’esercizio di ri 


spondere alla domanda: « Come si chiama o come si dice 


la tale cosa? ». Per esempio: « Come si chiama una 


strada che appartiene allo Stato? 


La risposta sarà 


« Si chiama strada statale ». 


Ecco dunque: 


Come si chiama un’acqua che si può bere? 


Come si chiama una cosa che fa ridere? 


Come si dice ‘passare la notte’ in un luogo? 


Come si dice ‘aver male’? 


Come si chiama una cosa che impedisce di passare? 


Come si dice ‘fermarsi per qualche momento’? 


Come si chiama un vino o un’altra bevanda fredda, 


ma non troppo? 


Come si chiama una cosa che dà fatica? 


Come si dice ‘scendere da una barca’ su una 


spiaggia ? 


tigre / 
elefante m 
giraffa f 
catena f 


prigioniero m 
tòga / 
fronte f 
allòro m 
orécchio m 
inno m 
belva f 
tesòro m 
valore m 
frontièra f 
provìncia f 
denaro m 
tribuno m 
legge / 
male m 
dittatore m 
stòrico m 
impèro m 
assassino m 
assassìnio m 
riparo m 
furore m 
rògo m 
destino m 
fila f 
vérgine f 
promessa / 


^ • 


servizio m 
dèa / 
dovere m 
cèlla / 
giòco m 
trionfale 
modèrno 

repubblicano 

ignòto 

vittorioso 

remòto 

sevèro 
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contenènte 

appartenènte 

sfortunato 

sciagurato 

orrìbile 

propriamente 

direttamente 

trasferire 

esìstere 

scacciare 

elèggere 

innalzare 

considerare 

ricompensare 

concèdere 

condurre 

bruciare 

varcare 

rammentare 

nominare 

soggiùngere 

provarsi a 

conferire 

decìdersi 

avviarsi 

comandare 

assassinare 

avvertire 

rivelare 

circondare 

resìstere 

àrdere 

custodire 

mantenere 

inoltre 

su per giù 

affinché 


Come si chiama ‘ciò che rimane’ di una cosa? .... 

Come si chiama una cosa che stupisce? .... 

Come si dice ‘salire su coi piedi e con le mani’? .... 

ESERCIZIO C. 

A che cosa servivano i Rostri? .... 

Che cos'era la Curia? .... 

Perché non fu distrutta? .... 

Cosa raccontavano i bassorilievi degli archi di trionfo 
di Roma? .... 

In quali casi i generali romani avevano il diritto di con¬ 
durre i loro eserciti in Roma stessa? .... 

A che cosa serviva il tempio di Saturno? .... 

Cosa narra la storia di Cesare e del tribuno Metello? 
Cos'aveva sognato Calpurnia la notte prima degassas¬ 
simo di Cesare? .... 

Cosa disse Bruto a Cesare per farlo andare al 
Senato? .... 

Come fu assassinato Cesare? .... 

Che cosa fece il popolo del corpo di Cesare? .... 
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Capìtolo trentanovèsimo (XXXIX) 


IL COLOSSÈO 


Il giorno dopo la vìsita al Fòro Romano, mentre 
andàvano al Colossèo, Jòy disse a Bruno: « Ho scritto 
una lèttera alla mia migliore amica, a Wàshington, e 
invece di méttere l’indirizzo del nòstro albèrgo, che 
lèi conosce già, vorrèi dirle che le scrivo seduta da- <tal dei g . dice 

di una persona 

vanti alla casa in cui abitò il famoso tal dei tali, in qualsiasi e scono¬ 
sciuta, invece del 

via tale, nùmero tale. Non potrèbbe aiutarmi? Lèi dève nome 

conóscere un pàio di indirizzi di questo gènere, nò? ». 

« Di codesto gènere, nò, e non ne conosce nessuno, per- codesto = questo 

ché non esistévano », rispose Bruno sorridèndo. « Come 

non esistévano? », domandò Jòy molto stupita. « Èh, 

già, cara Jòy, non esistévano. Tutto il nòstro sistèma 

modèrno di indirizzi, con vie, nùmeri, piani, ecc., èra 

interamente sconosciuto nell’època romana ». 

« Ma allora », esclamò Jòy, sèmpre più stupita, « come 

si faceva a trovare una persona in una città? E le la destinazione è il 

luogo dove si dève 

~ , , . , . o arrivare alla fine 

lettere, come facevano ad arrivare a destinazione? ». | di un viàggio 
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è la pòsta che fa « Già », disse Dòrabel, « come funzionava a Roma 



arrivare le lèttere 
a destinazione 



un francobollo 


introdurre 

l’introduzione 


imperiale 
imperatori 


degli 


pòsta, se non c’èrano indirizzi?». « Bè’ », le rispose 


Bruno, « guardi che la pòsta, cara signora Dòrabel 


un servìzio dei giorni nòstri. Se non mi sbàglio, il pri¬ 


mo francobollo modèrno è di un pò’ prima della metà 


del sècolo scorso, e prima di quella data non si può 


parlare di un vero sistèma postale pùbblico. Ma in¬ 


somma, anche se una spècie di servìzio postale funzio¬ 


nava assài prima dell’introduzione dei francobolli, ciò 


che impòrta è che i Romani non conoscévano altro che 


un servìzio postale dello Stato, che serviva unicamente 


a portare a destinazione nei più remòti cèntri dell’im 


mènso Impèro romano le lèttere del govèrno. Quel ser¬ 


vìzio postale funzionava benìssimo, ma, lo ripèto, non 


c’èra bisogno di indirizzi, dato che non èra un ser 


vìzio pùbblico ». 


«Va bène, va bène, lasciamo la pòsta», disse Dòrabel, 


ma come si faceva a trovare una persona a Roma e 


nelle altre grandi città? Lèi ci ha raccontato che la 


Roma imperiale aveva quasi un milione di abitanti. Ora 


dico io, ci dève pure èssere stato un mòdo di ritrovarli, 


nò? Le vie almeno dovè vano avere un nome, mi pare » 
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« Èh, nò », rispose Bruno, « moltissime vie di Roma 


non avévano affatto nome. Èrano semplicemente file di 


case, di case sènza nùmero. E perciò, nell’antica Roma, 


trovare una persona non conosciuta èra spesso un affare 


molto complicato. Un Romano stava non nella tal casa 


della via tale, ma vicino al tale monumento, per esèm 


pio, o al tal luògo conosciuto. E nella maggior parte 


dei casi, il nome di una via, se essa ne aveva uno, 


indicava solo dove conduceva quella via. Le pòche vie 


che avévano un vero nome, nel sènso modèrno, come 


per esèmpio la ‘Via Lata 5 , la ‘Via Nova 5 , ecc., èrano 


lunghissime, cosicché, anche lì, trovare una persona èra 


complicato 

sémplice 


< 


► 


indicare 

mostrare 


un affare assài complicato. Bisognava dire, per esèmpio 


y 


che un tale stava nella tale via, vicino al tale monu 


mento, o al tale grande e vècchio àlbero, oppure al 


princìpio, alla metà, alla fine della tale via. Possono 


immaginarsi quanto fosse complicato, spesso, spiegare 


rindirizzo di chi stava a Roma! Dunque, se vuole 


posso dàrGliene uno, ma sarà un indirizzo di quel 


genere, senza 



nùmero della casa né il nome della 


via. Lèi può dire alla sua amica che le sta scrivèndo 


seduta ‘ad Colòssum 5 , cioè vicino al Colòsso. Èra così 


colòsso 
immènsa 


cosa 
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un colòsso 
colossale 


cosa 


abitùdine 
che si fa di sòlito 


servirsi di 
adoperare 


che i Romani deirimpèro chiamàvano il quartière di 


Roma vicino alla famosa stàtua colossale di Nerone, il 


‘Colòsso’, che si trovava davanti all’Anfiteatro Flà- 


vio. E così fòrte èra l’abitùdine di servirsi di ‘indirizzi 


di quel gènere che l’immènso Anfiteatro Flàvio, dopo 


quasi venti sècoli, contìnua a chiamarsi ‘il Colossèo 5 , 


cioè l’anfiteatro che si trova vicino al Colòsso ». 


« Veramente! », esclamò Dòrabel, « e io che credevo che 


i Romani fossero così intelligènti! ». € Bè’ », disse 


Bruno ridèndo, « non avévano indirizzi, è vero, ma ci 


hanno lasciato un sistèma di leggi che è rimasto fino 


l’Europa 
eur op èo 

il fondamento 

ciò su cui qualcòsa | ad ora il fondamento stesso del moderno stato europeo 

è fondato 


Ciò mi pare più importante di un indirizzo. 



ora, per 


soggètto 
cui si parla 


ciò di 


cambiar soggètto, facciamo la vìsita del Colossèo, giac 


ché parlando ci siamo arrivati ». 


Dopo avér spiegato ai Vespucci come il Colossèo, comin 


ciato nel settandadùe dopo Cristo, fosse stato costruito 


in meno di tre anni da un vero esèrcito di prigionièri 


di guèrra condannati ad èssere schiavi, Bruno raccontò 


che queiredifìcio 


veramente colossale 


èra stato 


costruito sul luògo stesso dove l’imperatore Nerone 


artificiale 

naturale 



aveva fatto scavare un lago artificiale nell’immènso 
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parco della sua ‘Casa d’oro’. 


fondamenta dell’edi 


fìcio », disse il giovanòtto, « dèvono èssere state in 


credibilmente bèn fatte, giacché òggi, dopo venti sècoli, 


sono ancora 


provarci il gènio 


costruttori 


mani ». 


I 


/ 


* • 


11 




ni 

*■» 


M 


n! 




il Colossèo al tèmpo dei Romani 


« Quanto pesa il Colossèo? », chièse a un tratto Dòrabel. 


« 


Èh? Quanto pesa? », disse il gióvane, sbalordito 


una tale domanda, « mah ... 


sa? Qualche cen 


tinàio di migliàia di tonnellate, suppongo ». 


quanto 


è una tonnellata? ». « Una tonnellata sono mille chili 


Ma Le ripèto che a dire il vero ignoro assolutamente 


fondamenta 


la parte più bassa 


su cui ripòsa tutto 


l’edifìcio 


genio 


grandissi¬ 


ma intelligènza 


costruttore 




che costruisce 


sbalordito 


mol 


to stupito 


sbalordire (come 


finire) 


mah 


ma [ma:] 
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ignorare quanto 
pesi, perché ‘igno¬ 
rare’ = ‘non 
sapere’ 


il pùbblico 


la 


gènte che guarda 
uno spettàcolo in 
un teatro e sìmili 


autore 


scrittore 


un gradino 


d 


4 






& 


al disopra di 
in alto di 


• ^ 


piu 


peggiore 

migliore 



inferiore 

basso 


• ^ 


piu 


quanto pesi il Colossèo. Ci sarà stato certamente qual¬ 


cuno che si è divertito a calcolarlo partèndo dalla gran 


dezza deiredifìcio, ma io non credo di averlo mai lètto 


in nessùn libro 


In ogni mòdo 


stato un lavoro im 


mènso, e che durò parecchi anni, costruire questo co¬ 


lòsso di piètre. E adèsso entriamo e vediamo un pò 


y 


come stava seduto il pùbblico neirAnfiteatro Flàvio ». 


« Quanti spettatori ci potè vano stare, nel Colossèo? », 


domandò Jòy quando furono entrati. « Circa cinquan¬ 


tamila », rispose Bruno, « secondo gli autori modèrni, e 


più di ottantamila secondo cèrti autori antichi. Gli spet 


tatori stàvano seduti sui gradini di piètra che forma 


vano tre ‘piani’, ciascuno di parécchie file. Al tèrzo 


piano stàvano sedute le dònne ». 


« Che còsa? Le dònne stàvano sedute a parte? », escla 


mò Dòrabel quasi offesa. « Già », disse Bruno, « stàvano 


sedute al disopra di tutti gli altri spettatori fuorché 


degli schiavi, che non avévano avuto biglietti per 


gradini e che perciò stàvano in pièdi su un terrazzo al 


disopra del tèrzo piano ». « Ma allora », continuò Dora 


bel con indignazione, « le dònne avévano i peggiori 


posti? Èrano considerate come un pùbblico inferiore 
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agli uòmini? ». « Bè’, sì, mi dispiace di dirlo », rispose 


Bruno, « e capisco benìssimo la Sua indignazione; ma 


Lèi dève ricordarsi che le dònne sono considerate ... 


Capìtolo XXXIX 


superiori agli uòmini 


e solo fino a un cèrto punto! 


superiore 

inferiore 



da pochissimo tèmpo solamente, da qualche sècolo 


tutt’al più » 


E io allora sono felice di appartenere a 


tutt’al più 
màssimo 


al 


quest’època! », esclamò Dòrabel, e Jòy, per ritornare al 


ritornare 


tor 


nare (parlando) 


Colossèo, domandò a Bruno: « Ma da chi èrano occu 


pati gli altri posti? Quanto costavano i biglietti? Dove 


si compràvano? ». 
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divìdere (come rì¬ 
dere) = fare in 
parti 

categorìa = grup¬ 
po di còse che ap- 
partèngono a un 
altro gruppo più 
grande 

è riservato a = 
può solo servire a 

comprèndere : 
contenere 

cittadino romano 
<—► stranièro 

al disotto <—> 
al disopra 

si cammina 
sul suòlo 


sedile = ogni còsa 
fatta per sedersi 

personàggio : 
uòmo di grande 
importanza nella 
vita pùbblica 

gratùito = che 
non còsta nulla 

offrire (come 
aprire) = regala¬ 
re, dare 
offre 

ha offèrto 
offrì 

popolare = amato 
dal pòpolo 

ingrèsso = entrata 

distribuire = dare 
a parécchie per¬ 
sone 


« Èh! come va prèsto Lèi! », fece Bruno ridèndo, «non 
fàccio in tèmpo a rispónderLe! Cominciamo dalla Sua 
prima domanda. Gli altri posti, dunque, cioè i gradini 
dei due primi piani, èrano divisi in due categorìe, una per 
piano. La categorìa superiore, cioè i gradini del primo 
piano, èra riservata ai ricchi. La categorìa inferiore, 
che comprendeva i gradini del secondo piano, èra riser¬ 
vata agli altri cittadini romani. Al disotto dei tre piani 
di gradini c’èra un terrazzo chiamato il ‘pòdio 5 , col 
suòlo ricopèrto di marmo, dove, su sedili ugualmente 
di marmo, stavano l’imperatore, naturalmente, con le 
Vestali, i senatori e gli altri alti personaggi dello Stato. 
Èrano bèn inteso i posti migliori. 

E ora, veniamo alla stòria dei biglietti! Anzitutto, è 
importante ricordarsi che a Roma gli spettàcoli èrano 
gratùiti, e venivano offèrti al pòpolo dallo Stato e da 
alti personaggi che in quel mòdo volévano rèndersi 
popolari. I biglietti d’ingrèsso, dunque, non costàvano 
nulla ed èrano distribuiti al pòpolo gratuitamente, ser- 
vèndo unicamente a méttere un pò’ d’órdine fra il 
pùbblico. Ma per i due piani superiori non ci voleva 
biglietto, e il pùbblico di quei posti lì arrivava all’anfi- 
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teatro fino dalla sera precedènte, aspettando tutta la 
nòtte che cominciasse lo spettàcolo, mangiando e dor- 
mèndo sul posto! Spesso, pòi, anche il bere e il mangiare 
èrano offèrti al pùbblico dallo Stato, e distribuiti 
gratuitamente. 

I biglietti stessi, bèn inteso, non èrano di carta come 
òggi — la carta non esisteva — ma di metallo o di 
legno, e portàvano tre nùmeri: quello — da uno a set- 
tantasèi — della pòrta estèrna per cui doveva entrare 
lo spettatore che aveva quella ‘tèssera’, come si chia- 
màvano i biglietti; pòi quello della scala e della spècie 


precedènte 

seguènte 



il marmo 


il fèrro, l’argènto, 
l’òro sono metalli 


estèrno = di fuòri 


di corridóio per cui si arrivava alle file di gradini, e 


finalmente il nùmero della fila stessa. I sìngoli posti, 
però, non èrano numerati, ma ciò non èra necessàrio. 
Per arrivare al suo posto, ogni sìngolo spettatore munito 
di tèssera sapeva esattamente per quale scala e corri¬ 
dóio intèrni doveva salire, e quel sistèma di scale e di 
corridói èra un’invenzione veramente geniale, che ancór 
òggi ci làscia pièni di ammirazione. 

Lo spettàcolo aveva luògo nella cosiddetta arèna, che 
si trovava a quattro mètri al disotto del pòdio. E sotto 


i sìngoli posti = 
ogni posto 


munito di tèssera : 
che aveva una 
tèssera 

intèrno <—► 
estèrno 

inventare 

un'invenzione 


l’arèna c’èra pòi, come in un teatro modèrno, una quan 
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una quantità di = 
molto 



una gàbbia 


mestière = lavoro 
che si fa per gua¬ 
dagnare sòldi 


militare = nello 
stesso mòdo che i 
soldati 


ave! = ti saluto 


Césare : impera¬ 
tore 


di fila = sènza 
interruzione 



tità di ròba: cerano le gabbie in cui si tenévano le 
béstie che sarèbbero state uccise durante lo spettàcolo, 
le màcchine che in cèrti spettàcoli servivano a far 
salire in un àttimo nell’arèna un mùcchio di còse di¬ 
vèrse, delle vere ‘vie’ per le quali le béstie èrano man¬ 
date su, un sistèma di canali che permettévano, in cèrti 
spettàcoli, di inondare in pòchi minuti tutta l’arèna, e 
così via. E intorno all’arèna c’èrano numerose pòrte, 
per una delle quali entravano i gladiatori. 

I gladiatori venivano in carri dalla loro scuòla, dove 
vivévano e imparavano il loro mestière. Essi en¬ 
travano nell’anfiteatro dall’ingrèsso a loro riservato. 
Prima di cominciare i combattimenti, essi facévano, in 
órdine militare, il giro dell’arèna. Quando passàvano 
davanti al posto dell’imperatore, si voltàvano vèrso di 
lui, alzàvano la mano dèstra e dicévano: ‘ Ave, Césare! 
quelli che stanno per morire ti salùtano! ’. Pòi veni¬ 
vano esaminate le armi, e i combattimenti incomin- 
ciàvano, per durare ore e ore di fila, accompagnati 
dal suòno delle trombe e di altri strumenti .... 
Quando un gladiatore èra stato gravemente ferito o 
non si sentiva più la fòrza di combàttere, egli si lasciava 
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cadere suirarèna e alzava vèrso il pùbblico la mano 
sinistra, perché non lo facéssero uccìdere. Se l’impera- 
tore non èra presènte, il vincitore, normalmente, deci¬ 
deva lui stesso se doveva uccìdere o lasciàr vìvere 
Pawersàrio caduto. Ma se allo spettàcolo assisteva l’im- 
peratore, èra lui che decideva. Spesso, egli domandava 
prima il parere del pùbblico, soprattutto delle Vestali, 
e queste allora, se il gladiatore vinto aveva combattuto 
bène, spesso decidévano di risparmiarlo e alzàvano in 
alto il pòllice dèstro gridando: ‘ Mandalo via! \ E l’im- 
peratore, di sòlito, seguiva il pùbblico, alzando anche 
lui il pòllice. Se invece il vinto non èra piaciuto al pùb¬ 
blico, questo, che non compativa mai i déboli, abbassava 
il pòllice gridando: c Uccìdilo! 5 , e il vincitore gli ficcava 
l’arma nella gola ». 

« Brrr! », esclamò Jòy, « quei Romani non mi piàcciono! 
Ma il vincitore, almeno, èra ricompensato?». «Sì», 
rispose Bruno, « e come! L’imperatore gli offriva come 
ricompènsa un piatto d’argènto pièno di pèzzi d’oro e 
di oggètti preziosi, e spesso, se il gladiatore èra un pri¬ 
gionièro di guèrra o uno schiavo, gli dava la libertà. 
Ma bisogna aggiùngere, purtròppo, che talvòlta quegli 


perché = 
pregando che 

vincitore = colùi 
che ha vinto 


normalmente = 
di sòlito 



un pòllice 


risparmiare : non 
uccìdere 


non compativa = 
non trovava che 
fosse peccato per 



la gola 


ricompensare 
una ricompènsa 


lìbero 
la libertà 

purtròppo : mi 
dispiace 
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uòmini èrano abituati al sàngue, alla mòrte e all’esistèn¬ 
za che menàvano nelle loro scuòle. Così che, appena 
liberati, ritornàvano al loro mestière, vendèndosi di 
nuòvo, per èssere spesso uccisi in uno degli spettàcoli 
seguènti ... ». 


combattimento di gladiatori 

« Basta! », esclamò Dòrabel, « usciamo! Non voglio più 
sentir parlare di questa ròba! Ne hò abbastanza degli 
antichi Romani! ». «Va bène», disse Bruno, «lasciamo 
dunque il Colossèo e andiamo a San Piètro ». « Bravo! 
Che eccellènte idèa! », dissero i tre Vespucci, e tutti 
uscirono. 



abituato a = che 
ha rabitùdine di 

esistènza = vita 

liberare = rènder 
lìbero 
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ESERCIZIO A. 

Non c’è ragione perché lo faccia. 

Non ho mai saputo (o creduto) che fosse morto. 

Non c’è niente che possa aiutarlo. 

Non ho mai sentito dire che fosse pazzo. 

Non è che non voglia farlo. 

Non era che non osasse dirlo. 

Non mi piace l’idea che ci abbia visti. 

Ignoro (— non so) quanto pesi il Colosseo. 

« Ignoro quanti chilometri ci (essere) da qui a Bar¬ 
letta », disse Bruno. « Non ho mai creduto che Lei 
(sapere) tutto », disse Dorabel, « e non c’è nessuna 
ragione perché Lei (sapere) che distanza c’è fra Taranto 
e Barletta ». « Non mi piace l’idea che Joy non (venire) 
con noi», disse Vespucci, «non è che (temere) che le 
succeda qualche cosa, ma non si sa mai ». Infatti, non 
era che Annibaie (avere) paura che accadesse un inci¬ 
dente, ma non si sentiva tranquillo. Dorabel non aveva 
mai sentito dire che si (potere) visitare Pompei di notte, 
e non avrebbe mai creduto che (essere) così bello. 


Capìtolo XXXIX 


PAROLE: 

sistèma m 
destinazione f 
pòsta f 

francobollo m 
introduzione f 
colòsso m 
abitùdine / 
soggètto m 
il fondamento m 
le fondamenta 
fpi. 

gènio m 
costruttore m 
tonnellata f 
lavoro m 
pùbblico m 
autore m 
indignazione f 
cittadino m 
categorìa f 
pòdio m 
marmo m 
personàggio m 
ingrèsso m 
bere m 
mangiare m 
metallo m 
tèssera f 
arèna f 
quantità f 
gàbbia f 
mestière m 
strumento m 
vincitore m 
avversàrio m 
pòllice m 
gola / 

ricompènsa f 
libertà f 
esistènza f 
suòlo m 
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postale 

imperiale 

complicato 

colossale 

europèo 

artificiale 

peggiore 

inferiore 

superiore 

gratùito 

popolare 

precedènte 

estèrno 

intèrno 

sìngolo 

munito 

militare 

gratuitamente 

normalmente 

funzionare 

indicare 

servirsi di 

sbalordire 

calcolare 

ritornare 

divìdere 

comprèndere 

offrire 

distribuire 

numerare 

riservare 

risparmiare 

compatire 

liberare 

menare 

codesto 

purtròppo 

al disopra di 

al disotto di 

tutt’al più 

tal dei tali 


ESERCIZIO B 


Qual è il contrario di: 


È salito su al terzo piano. 


Mi hai dato troppo vino. 


L’anno scorso siamo stati a Pisa 


Pietro ha le mani sporche . 


Aldo chiuse rapidamente la porta. 


Torna indietro! sei troppo debole per riuscire 


I vestiti di Bruno erano bagnati 


Sono contento che sia arrivato . 


L'entrata del teatro è qua . 


Mio nonno è morto a Roma. 


Nessuno vendeva i libri di quell’autore. 


Si alzò, si vestì molto presto e uscì di casa 


Quell’uomo si ricorda sempre tutto 


Perché non smetti di cantare? 


ESERCIZIO C. 


Dove è stato costruito il Colosseo? 


Dove stavano seduti gli spettatori del Colosseo? 


Dove stavano sedute le donne? 
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Che cosa volevano dire i numeri sulle tessere che si 
distribuivano al pubblico del Colosseo? .... 

Che cosa c’era sotto l’arena del Colosseo? .... 

Che cosa facevano i gladiatori prima di cominciare i 
combattimenti? .... 

Che cosa succedeva quando un gladiatore era stato 
vinto? .... 

Come era ricompensato un gladiatore quando aveva 
vinto un combattimento? .... 
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Capìtolo quaranta (40) 


Capìtolo quarantesimo (XL) 




i ^ 

tei* 




* 


w 

&> 


W 


7 



un incèndio 


cristiano 


chi 


crede in Cristo 


fede == 
si crede 


• % • 


ciò in cui 


religione 


fede 


spirituale 


• \ 


pensiero 


del 


frequènte 


raro 




stretto 
la strettezza 


mancare 
la mancanza 


SAN PIÈTRO E IL VATICANO 

Mentre andàvano a San Piètro — Vespucci aveva chièsto 
di andarci a pièdi, lungo il Tèvere — Bruno raccontò 
la stòria dei primi cristiani. 

« Come sanno certamente », disse, * i primi cristiani di 
Roma non furono perseguitati per la loro fede. La reli¬ 
gione di Cristo non èra considerata pericolosa per lo 
Stato. Da princìpio, i cristiani sembrarono piuttòsto 
ridìcoli ai Romani, che non capivano affatto l’immènsa 
fòrza spirituale della nuòva religione. 

Ma nel sessantaquattro dopo Cristo, un terrìbile incèndio 
distrusse una grandissima parte di Roma. Gli incèndi 
èrano frequènti a Roma, per tre principali ragioni. In 
primo luògo, per la costruzione delle case, che èrano 
assài alte — fino a venti mètri nel cèntro della città! 
— ed èrano fatte con molto legno e pòca piètra. Pòi, per 
la strettezza delle vie, moltissime delle quali non misu¬ 
ravano più di tre mètri ! In tèrzo luògo, per la mancanza 
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cTacqua ai piani superiori delle case, malgrado i fiumi 
d’acqua che gli acquedotti conducévano a Roma. 
L’incèndio del sessantaquattro fu uno dei più gravi che 
i Romani ricordàssero, se non addirittura il più grave 
di tutta la stòria di Roma in tèmpo di pace. Il pòpolo, 
esasperato, cominciò, sembra, ad accusare l’imperatore 
Nerone di avér fatto incendiare la città per il pròprio 
piacere. Allora Nerone, per far dimenticare al pò¬ 
polo quei sospètti, accusò un pìccolo gruppo di per¬ 
sone che si chiamàvano ‘cristiani 5 e che, non accet¬ 
tando di riconóscere gli dèi dei Romani e la religione 
dello Stato, si èrano messi da loro stessi ‘fuòri legge 5 . 


addirittura = 

assolutamente, 

pròprio 

esasperare = rèn¬ 
dere furibondo 

accusare uno di... 
= dire che è stato 
lui a ... 


un incèndio 
incendiare 



Èrano stati i cristiani, disse Nerone, a incendiare 



Roma. E così, diède il segnale delle persecuzioni un ac q uedotto 


che, con più o meno grande violènza e crudeltà, perseguitare 

r ° una persecuzione 


duràrono per quasi tre sècoli. Fùrono appunto tali crudèle 

la crudeltà 

persecuzioni che, per la loro stessa crudeltà, e per il 
coràggio dei màrtiri (come si chiamarono prèsto i cri¬ 


stiani perseguitati), fécero a pòco a pòco trionfare il 
cristianésimo in tutto l’Impèro. 

Ma torniamo alle terrìbili giornate che vénnero dopo 
l’incèndio del sessantaquattro. Un personàggio ci inte- 


il cristianésimo = 
la religione dei 
cristiani 
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Cristo èbbe dódici 
apòstoli 


ordinare = 
un órdine 


dare 


app arir e 
strarsi 


mo- 


rèssa specialmente: Piètro, cioè l’apòstolo Piètro. Si dice 


che lui, come pure l’apòstolo Pàolo, stesse allora a Roma. 


Temèndo le persecuzioni che Nerone aveva ordinato, egli 


èra fuggito dalla città e camminava lungo la Via Àppia, 


maèstro = coiài 
che insegna 
qualcòsa 

crocifìggere — far 
morire sulla croce 


far 


quando, a un tratto, gli apparve il Maèstro che stava 


andando a Roma. Piètro lo fermò e gli fece in latino la 


domanda che tutti conosciamo: c Quò vàdis, dòmine? 5 , 







• • i « 


una croce 


cioè, ‘ Dove vai, Signore? E il Maèstro gli rispose: 


c 


Vado a Roma, per farmi crocifiggere una seconda 


vòlta Piètro capì, e tornò a Roma, dove fu uno dei 


primi màrtiri che morirono sulla croce. Nel luògo dove 


Piètro incontrò Gesù, c’è òggi una chiesetta chiamata 


Gesù 


Cristo 


appunto ‘Quò vàdis, dòmine?’. 


or 
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Piètro crocifisso 
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Nerone aveva deciso di fare le còse in grande. Perciò 
egli organizzò nel circo chiamato £ di Nerone 5 un grande 
spettàcolo, durante il quale centinaia di cristiani, uòmini 
e dònne, fùrono gettati alle belve, bruciati vivi, marti¬ 
rizzati in divèrsi mòdi. Piètro stesso fu crocifisso ai pièdi 
dell’obelisco che si trovava nel Circo di Nerone, sul 
monte Vaticano. 

Dopo il suo martìrio, egli fu sepolto lì vicino, e sul 
luògo della sua tomba fu erètta più tardi una chiesetta, 
e nel trecentoventiquattro l’imperatore Costantino — 
il primo imperatore cristiano — vi fece costruire una 
basìlica a forma di croce, servèndosi per tale edificio 
di uno dei muri del Circo ». 

« Èra la basìlica di San Piètro! », esclamò Jòy, e Dòra- 
bel, stupita: « È così antica! Non l’avrèi mai creduto ». 
« Nò, nò! », disse Bruno, « la basìlica che fece erìgere 
Costantino in memòria dell’apòstolo martirizzato in 
quel luògo non è la stessa che conosciamo òggi. Quella 
lì — ci saremo fra un momento — fu incominciata nel 
quindicèsimo sècolo dal papa Niccolò V, il quale fece 
distrùggere l’antica chièsa, temèndo che crollasse. Ma 
òggi si crede che la tomba di Piètro sia veramente sotto 



un circo romano 


crocifìggere 

crocifigge 

ha crocifisso 


erìgere = 
costruire 

erìgere 
erige 
ha erètto 



un obelisco 


in memòria di = 
come ricòrdo di 

papa = capo della 
maggior parte dei 
cristiani 

Niccolò V : papa 
dal 1447 al 1455 

crollare = cadere, 
parlando di un 
edifìcio 
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attuale = di òggi 


il lavoro 
lavorare 

Giùlio II : 1503— 
1513 

architetto = 
costruttore 

òpera = lavoro 
in ària = su 



una cùpola 

compire = termi¬ 
nare 

compire 

compie 

compì 

ha compiuto 

il papa 
i papi 



un altare 


l’altare principale dell’attuale basìlica di San Piètro. 
Molti architetti lavoràrono per fare della nuòva basìlica 
la più grande chièsa del mondo cristiano. Ma i lavori 
procedèttero lentamente, fino a che il papa Giùlio II non 
èbbe chiamato in Vaticano il grande architetto Braman¬ 
te, che nel millecinquecentosèi si mise all’òpera. È sua 
l’idèa di ‘alzare in ària la cùpola del Pàntheon 5 . Dopo 
la mòrte del Bramante, altri architetti, fra i quali Raf- 
faèllo Sànzio e Michelàngelo, continuàrono la sua òpera. 
Fu Michelàngelo che terminò la cùpola, e la basìlica 
stessa fu compiuta nel milleseicentoventisèi, dopo più 
di ottantanni di lavoro compiuto sotto più di venti¬ 
cinque papi! Ma èccoci arrivati: da qui si vede appunto 
la cùpola di San Piètro, in fondo a via della Concilia¬ 
zione. Fra un momento, saremo in Piazza San Piètro ». 
Quando fùrono arrivati ed èbbero ammirato in silènzio 


per qualche tèmpo il pòrtico del Bramante, la basìlica 
e le sue stàtue, Bruno disse: « Guàrdino bène quell’obe¬ 
lisco! Òggi è qui, in mèzzo a Piazza San Piètro, ma una 
vòlta èra in Egitto e da lì venne trasportato a Roma e 
fu messo nel Circo di Nerone ». « Ma allora ... », comin¬ 


ciò Jòy. « Appunto », 


finì per lèi Bruno, 


« si dice che 
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Capìtolo XL 


l’apòstolo Piètro sia stato crocifisso ai pièdi di questo 
obelisco. Fino al tèmpo di papa Sisto V, l’obelisco gia¬ 
ceva, seppellito a metà dalla tèrra, al lato òvest della 
basìlica. Il posto è segnato òggi da una piètra posta nel 
suòlo. Un altro papa aveva domandato a Michelangelo 
se fosse possìbile trasportare l’obelisco in mèzzo alla 
piazza e méttervelo dritto, ma Michelangelo, malgrado 
tutto il suo gènio, aveva detto di nò: èra, secondo lui, 
un’impresa completamente impossìbile. 

Ora Sisto V fece venire un suo gióvane amico, Domé- 
nico Fontana, e gli diède tutto il danaro necessàrio per 
vìncere le difficoltà dell’impresa. Sembrava infatti im¬ 
possìbile che il capo della Chièsa cristiana non dovesse 
riuscire a ripètere ciò che quìndici sècoli prima avévano 
fatto i Romani. Quelli, anzi, avévano fatto anche di più, 
giacché avévano trasportato l’obelisco dall’Àfrica fino 
a Roma prima di poterlo drizzare nel luògo dove allora 
giaceva. Ma bisogna ricordarsi che i sècoli che èrano tra¬ 
scorsi dalla fine dell’Impèro romano all’època del Rina¬ 
scimento, quell’època che vide Raffaèllo, Leonardo da 
Vinci, Michelàngelo e tanti altri gènii, èrano stati sècoli 
di grande ignoranza. 



Sisto V : 1585— 
1590 

giacere = èssere 
steso 


porre = posare 


star dritto <—> 
giacere 

impresa = lavoro 


danaro = denaro 


ripètere : rifare 


drizzare = métter 
dritto 

trascórrere = 
passare 

gènio = uòmo 
geniale 

il gènio 
i gènii 

ignorare 

l'ignoranza 
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mèzzo = ciò che 
aiùtà a far qual¬ 
còsa 

fune = còrda 

créscere = 
aumentare 

interessarsi 

l’interèsse 


attèndere (come 
prèndere) = 
aspettare 



una trave 


fare un tentativo 
= provare a fare 
una còsa 

operàio = chi la¬ 
vora con le mani 



il papa dà la 
benedizione a 
Fontana 



Fontana, dunque, cominciò a riunire i mèzzi necessari: 
immènse travi, gròssi pèzzi di fèrro, migliàia di mètri 
delle più gròsse funi. Tutta Roma ne parlava, e non par¬ 
lava d’altro, e perfino negli altri paési d’Europa cre¬ 
sceva l’interèsse per l’impresa del Fontana. Così tra¬ 
scórsero parécchie settimane, e finalmente venne il gior¬ 
no tanto atteso. 

Fontana si gettò ai pièdi del papa e gli chièse la bene¬ 
dizione. Sisto V gli diède la benedizione, ma aggiunse 
ugualmente che se il suo tentativo non riusciva, Fon¬ 
tana avrèbbe pagato molto, molto caro il suo errore. 
Dopo quelle paròle gravi, Fontana non volle córrere 
nessùn rìschio, e quando i suoi numerosi cavalli, le travi, 
le funi e i novecènto operài che dovévano ripètere l’im¬ 
presa degli schiavi romani fùrono riuniti in Piazza San 
Piètro, si racconta che egli diède a tutti gli spettatori 
presènti l’órdine assoluto di non fare il mìnimo rumore, 
affinché ogni suo órdine fosse sùbito sentito da tutti 
gli operài. Chi avesse detto una sola paròla sarèbbe 
stato impiccato sul luògo stesso dai soldati del papa. 
Il lavoro incominciò. In una delle sale dei Musèi Vati- 
cani si vede come Fontana trionfò di tutte le difficoltà. 
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Capìtolo XL 



Allora un marinàio di Sanrèmo, vedèndo che le funi un marinàio 


stàvano per prènder fuòco per càusa del calore, gridò 

in mèzzo al silènzio generale: ‘Acqua! dà acqua alle il calore = il caldo 

generale = di tutti 

funi! \ Il pòvero marinàio fu sùbito afferrato dai sol¬ 
dati della polizìa papale, che si preparàrono ad impic- papale = del papa 

cario. Ma Fontana diède órdine di buttare acqua sulle 
funi, che si accorciàrono rapidamente, tirando su l’obe¬ 
lisco. Pòco dopo esso si trovò drizzato in mèzzo alla 
piazza, trionfante. E il marinàio, invece della mòrte | 
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attesa, ricevètte la benedizione di Sisto V, il quale 


decise che Sanrèmo, la città del marinàio, sarèbbe stata 


ricompensata anche lèL Così, ancór òggi, è Sanrèmo 


che manda alla basìlica di San Piètro tutti i rami di 


* * 


ì • • • 




una palma 


ornare 

bèllo 


rènder 


la Chièsa cattòlica 
= tutti i cristiani 
che accèttano co¬ 
me capo il papa 


regnare = 
governare (par¬ 
lando di un re) 


vasto 


grande 


imporre = 
accettare 


fare 


volere 
la volontà 


lottare 

bàttere 


com- 


disporre di (come 
supporre) = ave¬ 


re, potér servirsi 
di 


palma con cui essa è ornata la Doménica delle Palme ». 


Bruno 


soffermò, pòi invitò gli altri a entrare nella 


basìlica. 


Appena entrata, Jòy si fermò, sènza potér dir nulla 


« 


È fantàstico ... », mormorò quando potè parlare. E 


Dòrabel aggiunse: « Quanto dev’èssere ricco, il papa! ». 


« Ricco? » 


y 


disse Bruno sorridèndo, « nò, cara signora 


Dòrabel. Cèrto, la Chièsa cattòlica è ricca, è vero, ma la 


potènza del papa è tutta spirituale, almeno ai nòstri 


tèmpi. Ci fu un tèmpo, sì, in cui i papi regnàrono come 


imperatori su vaste tèrre, e in cui le famìglie dei papi 


i Farnese, i Mèdici, i Bòrgia, per prèndere solo le 


più conosciute 


èrano ricche e potènti. Ma bisogna 


ricordarsi che in quei tèmpi diffìcili la fòrza spirituale 


della Chièsa non sèmpre impediva ai grandi 


re, gene¬ 


rali, imperatori 


di volér imporre la loro volontà al 


papa, e quegli perciò doveva lottare con tutti i mèzzi 


di cui disponeva 


anche con le armi 


per difèndere 
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Capìtolo XL 


la pròpria indipendènza spirituale. Òggi, invece, il Vati- indipendènza = 

libertà 

cano stesso non è più altro che un minùscolo stato che minùscolo ■?= 

piccolissimo 

potremo vedere tutto intero dalla cima della cùpola di 


San Piètro. È uno stato molto recènte: nel 1929 lo Stato 


italiano ha firmato con la Chièsa un accòrdo secondo il 
quale veniva fondato e riconosciuto lo Stato della Città 
del Vaticano. Il papa, òggi, è assolutamente indipendènte 
da ogni altro Stato ed è allo stesso tèmpo capo della 
Città del Vaticano e della Chièsa cattòlica ». 

Bruno aveva detto tutto ciò sottovoce, e quando èbbe 
finito, i quattro proseguirono la vìsita di San Piètro. 
Quando l’èbbero terminata, passàrono di nuòvo davanti 
alla meravigliosa ‘Pietà’ di Michelàngelo, e pòi prèsero 
una carrozzèlla. Mentre tornàvano vèrso il cèntro, Bruno 
raccontò ai suoi amici la vita del più grande gènio del 
Rinascimento : Michelàngelo. 



la Pietà 


sottovoce = a 
bassa voce 



una carrozzèlla 


N 
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PAROLE: 


ESERCIZIO A. 


cristiano m 
fede / 
religione f 
incèndio m 
strettezza f 
mancanza / 
acquedotto m 
cristianesimo m 
persecuzione f 
crudeltà / 
màrtire m 
apòstolo m 
maèstro m 
croce f 
chiesetta f 
circo m 
obelisco m 
martìrio m 
papa m 
altare m 
architetto m 
cùpola / 
fondo m 
impresa f 
Rinascimento m 
ignoranza / 

mèzzo ra 

« • 

trave f 
fune f 
interèsse m 
benedizione / 
tentativo m 
operàio m 
marinàio m 
calore m 
volontà f 
palma f 
indipendènza / 
accòrdo m 


aggiungere togliere spegnere leggere 

aggiunge toglie spegne legge 

aggiunse tolse spense lesse 

ha aggiunto ha tolto ha spento ha letto 


I Vespucci erano stati (accogliere) dai Rossi come vecchi 
amici. Bruno (scegliere) un bel fiore e lo diede a Joy. 
Poi si (volgere) verso la madre e disse: «Mi permette 
di (cogliere) un fiore anche per Lei, signora? ». L’in¬ 
cendio del 64 dopo Cristo fu ( spegnere ) soltanto quando 
ebbe (distruggere) una gran parte della città. Anzi, si 
(spegnere) da solo perché non c’era più nulla che po¬ 
tesse bruciare. Anche oggi, un così grande incendio 
non si (spegnere) facilmente. Il Senato (eleggere) Ce¬ 
sare console, poi dittatore. Colui che (raggiungere) un 


potere così assoluto diventa pericoloso per la nazione 


ma sfortunato chi gli (togliere) o prova a togliergli quel 
potere! Talvolta però si (leggere) che coloro appunto 


che lo hanno (spingere) al potere si uniscono per farlo 


cadere. 
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Capìtolo XL 


ESERCIZIO B. 


Provi a dire in un altro modo le frasi seguenti cam 


biando quante più parole può 


Che magnifico panorama! 


Sembra veramente impossibile! 


È una bestia molto tranquilla. 


Se la corda si spezza, ti ammazzi! 


Non è stato capace di acchiapparlo nemmeno lui 


Il sole calò dietro i monti. 


Oltre diecimila soldati furono uccisi in quella notte 


spaventosa. 


Sarà senza dubbio un magnifico spettacolo. 


È un ottimo caffè, che per di più ha un gusto intera 


mente diverso da quello di tutti gli altri. 


Lo sbaglio che hai fatto, qualunque altro specialista 


ravrebbe fatto anche lui. 


ESERCIZIO C. 


Perché erano frequenti gli incendi a Roma? 


Cosa fece Nerone quando gli fu detto che il popolo lo 


accusava di aver fatto incendiare Roma? 


causa f 

basilica f 

òpera f 

carrozzèlla / 

spirituale 

frequènte 

cristiano 

attuale 

dritto 

assoluto 

generale 

papale 

trionfante 

cattòlico 

vasto 

minùscolo 

indipendènte 

perseguitare 

misurare 

esasperare 

accusare 

incendiare 

trionfare 

ordinare 

apparire 

crocifìggere 

organizzare 

martirizzare 

9 • 

erìgere 

crollare 

lavorare 

compire 

giacere 

porre 

drizzare 

trascórrere 

créscere 

attèndere 

impiccare 

ornare 

regnare 

imporre 

lottare 
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disporre 
addirittura 
sottovoce 
fino a che 
... non 
per causa di 



Chi disse la frase: « Quo vadis, domine? », « Dove vai, 
Signore? », e quando?_ 

Dove si crede che sia la tomba di San Pietro? .... 
Perché Michelangelo rifiutò di drizzare l’obelisco in 
mezzo a Piazza San Pietro? .... 

Come fece a drizzare l’obelisco Domenico Fontana? 

Cosa gridò il marinaio di Sanremo e che cosa gli ac¬ 
cadde? .... 

Come fu ricompensato dal papa, dopo? .... 

Che accordo fu firmato nel ’29 fra lo Stato italiano e 
la Chiesa? .... 




Capìtolo quarantuno (41) 


Capìtolo quarantunèsimo (XLI) 







VITA DI MICHELANGELO 


« Michelàngelo », cominciò Bruno, « nacque nel 1475 a 


Caprese, ima cittadina prèsso Firènze, dove suo padre 


Lodovico di Lionardo Buonarroti Simoni, èra podestà. 


A sèi anni, Michelàngelo pèrse la madre, e forse, chissà, 


ciò fu una delle càuse della solitùdine spirituale nella 


quale egli trascor se tutta la vita. 


Quando fu messo a scuòla, il ragazzo non s’interessò ad 


altro che al disegno, attiràndosi i rimpròveri del padre 


e degli zii, che spesso lo picchiàvano duramente per 


quella sua passione. Ma èra appunto una passione, e il 


padre finalmente dovètte cèdere. Così a trédici anni 


Michelàngelo fu mandato dal grande pittore Doménico 


Ghirlandàio, perché vi imparasse l’arte del disegno e 


della pittura. La pittura però non interessava veramente 


Michelàngelo, che lasciò il Ghirlandàio ed entrò nella 


scuòla di scultura che Bertòldo, allièvo del grande scul 


tore Donatèllo, teneva nei giardini di Lorènzo de’ Mè- 


un pittore 


podestà = capo 
del govèrno di una 
città 


pèrdere 

pèrde 

pèrso/perduto 

pèrse/perdètte/ 

perdé 

solitùdine = st 
di chi è solo 


stato 


attirarsi = 
vèrso di sé 


tirare 


passione 


grande 


amore, sentimento 
fortissimo 


cèdere <~ 
resìstere 


pittura 


ciò che 


fa il pittore 


scultura 


arte di 


fare stàtue, basso- 
rilièvi e òpere sì¬ 
mili 


allievo 

impara 


colùi che 


de’ 


dei 
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Capìtolo 41 


l’arte 


artista 


dici, signore di Firènze e grande protettore delle arti 


protettore 
amico che aiùta 


Una delle prime òpere del giovanissimo artista, una 


cultura = la vita tèsta di fàuno, piacque tanto a Lorènzo che egli volle 


artìstica e spiri 
tuale di un pòpolo 


dell’uò- 


umano 

mo 


perìodo = parte; 
tèmpo 

prodotto = òpera 

spirituale 
lo spìrito 



la tèsta del Fàuno 


la paùra, il freddo, 
ecc. fanno tremare 



un frate domenicano 


attirare 


piacere, 


interessare 


tenere Michelangelo nel suo palazzo. Così, di colpo, Mi 


chelàngelo diventava un artista riconosciuto nel cuòre 


stesso del Rinascimento, nel cèntro artìstico delTItàlia, 


fra uòmini per cui la cultura dell’antica Grècia èra il 


più alto prodotto dell’intelligènza umana. In quel primo 


perìodo della sua vita di artista, Michelangelo fu uno 


scultore grèco, cioè di spìrito grèco. 


Intanto a Firènze, nel 1490, un frate domenicano di tren 


tasètte anni, il famoso Gerolamo Savonarola, cominciò 


a tuonare contro quei servitori della Chièsa che dimenti 


cavano i loro doveri di capi spirituali. Savonarola sollevò 


con le sue paròle fòrti passioni, facèndo tremare di ter 


rore tutta Firènze. Come molti altri, il fratèllo maggiore 


di Michelangelo, Lionardo, si fece frate domenicano. 


Fu quello un perìodo assài diffìcile nella vita dell’artista. 


Le idèe sul Cristo e sulla repùbblica cristiana che Sa 


vonaròla, da Firènze, voleva estèndere a tutto il mondo, 


attiràvano il gióvane e nello stesso tèmpo lo facévano 


tremare. Perché infatti quel gènio, cèrto uno dei più 
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grandi che àbbia conosciuto la nòstra cultura, fu strazia 


to tutta la vita da una contìnua lòtta intèrna fra la sua 


volontà artìstica e morale e una dolorosa incapacità di 


prèndere una decisione, di andare incontro ai perìcoli. 


Molto spesso, pòco dopo avér commesso un atto vile o 


che gli pareva tale, egli ritrovava la fòrza morale di tor 


nare sui pròpri passi e di far dimenticare, per il coràggio 


di cui allora faceva mostra, la debolezza della quale 


egli stesso aveva la più dolorosa vergogna. 


Uno di quegli atti di debolezza e di viltà, egli lo com 


mise nel 1494, fuggèndo da Firènze, pièno di terrore. 


Fuggì prima a Venèzia, che èra già allora, da parecchi 


sècoli, ima repùbblica indipendènte. 


Arrivato a Venèzia, Michelàngelo ritrova però la calma 


dello spìrito 


e da lì passa a Bologna, dove trascorre 


rinvèmo leggèndo le òpere dei grandi poèti e scrittori 


del Trecènto: Dante, Petrarca, Boccàccio. Nella prima 


véra del 1495, passa qualche mese a Firènze, ma non si 


làscia riprèndere dalle lòtte e dalle passioni dei fioren 


tini. Anzi, proségue per Roma, e lì, fino alla mòrte del 


Savonarola (che viène impiccato e bruciato nel màggio 


Capìtolo XLI 


straziare 

soffrire 


far 


contìnuo = 
interrotto 


non 


lottare 
la lòtta 


morale 

tuale 


spiri- 


il dolore 
doloroso 


mcapace 

rincapacità 


agire 
un atto 


vile <—► 
coraggioso 


far mostra di 
mostrare 


débole 
la debolezza 


vergogna 


senti¬ 


mento di chi ha 
commesso un atto 
basso o vile 


vile 
la viltà 


Dante e Petrarca 
sono poèti italiani 


il poèta 
i poèti 

il Trecènto = 
quattordicèsimo 
sècolo (1300— 
1399) 


il 


del 1498), egli 


più che mai soltanto uno scultore 
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Capìtolo 41 


la passione 
appassionato 


puro 

la purezza 
eseguire (come fi¬ 


nire) 


fare 


(un’opera) 

la scultura e la pit¬ 
tura sono l’arte, 
ma sono anche 
l’opera stessa 


appassionato di bellezza. L’anno stesso in cui il terrìbile 


frate fa bruciare libri, gioièlli e òpere d’arte nella sua 


disperata ricerca di una assoluta purezza dello spìrito, 


Michelàngelo eseguisce tre sculture, che rappresèntano 


tutte e tre degli antichi dèi grèci. 
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Savonaròla 


triste 

la tristezza 

gioventù : 
giovinezza 

scolpire (come 
finire) = fare 
(una scultura) 


Quando Savonaròla è finalmente vinto dai suoi nemici 


e condannato al rògo, Michelàngelo non fa un gèsto, 


non pronùncia una paròla per difènderlo. Ma la prò 


fonda tristezza che egli dève avér sentito allo spettò 


colo di tanta crudeltà, di tanta debolezza e viltà davanti 


al male, si ritrova tutta nella ‘Pietà’, la prima grande 


òpera della sua gioventù, che egli scolpì alla fine di quel 


perìodo. Essa fu terminata infatti nel 1501. 
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Capìtolo XLI 


Pòvero Michelangelo ! Pòvero spìrito tormentato dalla 
passione e da un gènio di una potènza sovrumana! 
Èccolo lanciato nel mèzzo del torrènte che non gli 
lascerà più un istante di ripòso e di pace. Egli è il 
prigionièro, lo schiavo del pròprio gènio. Il lavoro è per 
lui una passione che lo rènde già vècchio a quarantanni. 
Michelàngelo diméntica di mangiare, di dormire, cade 
gravemente ammalato una quindicina di vòlte. È allora 
che scolpisce il suo meraviglioso ‘David 5 , che Loro cèrto 
conóscono ». 

« Sì, sì », disse Joy, « lo conosco, pur sènza averlo mai 
visto. È quello che si trova a Firènze, nò? ». « Giusto », 
rispose Bruno, « ed ècco la stòria del ‘Dàvid 5 : 

Céra allora a Firènze, diètro la chièsa di Santa Maria 
del Fiore, un immènso blòcco di marmo. Quarantanni 
prima, uno scultore sconosciuto aveva provato a scol¬ 
pirci dentro una stàtua per il Duòmo; ma, appena in¬ 
cominciata Tòpera, aveva dovuto riconóscere la sua 
incapacità di eseguirla, e nessuno aveva avuto il coràg¬ 
gio né la volontà di continuare l’impresa. Michelàngelo 
vide sùbito le meravigliose possibilità che offriva al suo 
gènio quel blòcco, che sembrava caduto lì dal cièlo, e 


tormentare = far 
soffrire 

sovrumano = al 
disopra di ciò che 
è umano 

torrènte = fiume 
di montagna 


ammalato = che 
ha una malattìa 

cadere ammalato 
= diventare 
ammalato 


pur = pure 



un blòcco di marmo 


duòmo = chièda 
principale 
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Capìtolo 41 


criticare = trova¬ 
re non buòno 



una scala 


far finta di (fare) 
= fare come se si 
(facesse) 


è sufficiènte = 
basta 



si mise al lavoro. Tre anni dopo, il ‘David 5 èra finito. 
Come sèmpre, ci fùrono delle persone che pensarono 
di dovér criticare Tòpera. Fra quelle èra Pièro Soderini, 
il capo della Signorìa, cioè del govèrno di Firènze. 
« Il naso », disse Soderini a Michelangelo, « non vi 
sembra che il naso sia un po’ tròppo gròsso? ». Miche- 
làngelo non rispose, salì sulla scala con in mano un 
pò’ di pólvere di marmo, e fece finta di lavorare per 
qualche tèmpo a cambiar la forma del naso del ‘Dàvid 5 , 
lasciando cadér giù la pólvere di marmo. Quando il 
mùcchio della pólvere che èra caduta giù gli sembrò 


sufficiènte, egli domandò a Soderini che gliene pareva 



Michelìnqelo e Pièro Soderini 
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Capìtolo XLI 


« Adèsso sì che mi piace! », rispose il gonfalonière, « gli 
avete dato vita! ». Michelàngelo scese giù, sorridèndo 
in silènzio. 

Nel màggio del 1504, secondo il desidèrio di Miche¬ 
làngelo, il colòsso di marmo fu trasportato dal Duòmo 
al Palazzo della Signorìa. Il traspòrto durò quattro 
giorni, se non mi sbàglio. E così cièche èrano le pas¬ 
sioni che agitàvano i fiorentini a quel tèmpo che di 
nòtte bisognò méttere delle guàrdie per impedire che 
la stàtua fosse distrutta a colpi di piètra. Eppure una 
nòtte, essa fu colpita da parecchi sassi. Tale èra quel 
pòpolo tormentato. 

È lì, a Firènze, che Michelàngelo e Leonardo da Vinci 
diventàrono per qualche tèmpo, se non pròprio nemici, 
per lo meno rivali. Il gonfalonière aveva ordinato 
aH’uno e all’altro di fare un affresco per la Sala del 
Consìglio, nel Palazzo della Signorìa. Firènze, spetta¬ 
trice come sèmpre appassionata, fu divisa in due campi, 
uno per Leonardo, l’altro per Michelàngelo. Ma dei 
due gènii rivali non vinse né l’uno né l’altro. Leonardo, 
che cercava sèmpre mèzzi artìstici nuòvi, volle provare 
una nuòva tècnica dell’affresco, e riuscì soltanto a 


gonfalonière = 
capo della Signo¬ 
rìa 


il desidèrio = il 
volere 

trasportare 
il traspòrto 

un cièco = perso¬ 
na che non vede 

agitare = muòve¬ 
re con fòrza 


affresco = pittura 
eseguita su un 
muro 

consìglio : spècie 
di senato 

lo spettatore 
la spettatrice 


tècnica = mòdo di 
eseguire ima còsa 
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rovinare = di¬ 
strùggere 

il ’550 (cinquecen- 
tocinquanta) = il 

1550 

etèrno = che è, 
che dura sèmpre 

indeciso 
<—► deciso 

fermezza (f) = 
decisione 

inquièto <—> 
calmo 

odiare <—► amare 

abbandonare = 
lasciare 

grandioso = 
magnìfico 

un architetto 
r architettura 


un poèta scrive dei 
vèrsi 


infelice 

felice 



un gigante 


rovinare la pròpria òpera, che nel ’550 già non esisteva 
più. Michelangelo, Tetèrno indeciso, straziato dalla prò¬ 
pria incapacità di seguire con fermezza la via scelta, non 
cominciò neppure raffresco che gli avévano ordinato. 
Non arrivò mai a fare altro che i disegni. Questa 
terrìbile indecisione, questa debolezza di uno spìrito 
inquièto che si voleva fòrte, che odiava la viltà, fu 
retèrno martìrio dello scultore, che dovètte abbando¬ 
nare tutte le sue più grandiose imprese di piètra e 
solo potè finire le òpere, da gigante pure, che i papi 
vollero da lui nel campo della pittura e dell’architettura. 
Nò, non fu felice Michelàngelo, e siccome fu anche 
poèta ci ha lasciato dei vèrsi di grande bellezza, ma 
anche di una profonda, disperata tristezza ... ». 

« Perché èra così infelice? », domandò Jòy, « aveva dun¬ 
que tanti nemici? ». « Nò », rispose Bruno, « o piuttòsto 
sì, ne aveva come ne hanno quasi tutti i gènii, ma il 
suo più grande nemico èra lui stesso. Quel gigante 
aveva nel cuòre un torrènte di fuòco che non lo la¬ 
sciava sostare nella ricerca della bellezza assoluta, ed 
aveva anche in sé, purtròppo, un vero e pròprio 
bisogno di attirarsi difficoltà che rovinàvano le sue 
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imprese. Non aveva fidùcia in nessuno, voleva sèmpre 


far tutto da sé, e non potèndo far tutto, finiva spesso 


col non far niènte. L’esèmpio più doloroso è forse il 


monumento che gli ordinò papa Giùlio II e per cui 


Michelangelo, sùbito pièno di ardore, fece dei disegni 


che accèsero la passione artìstica del papa. Èra un’im 


presa sovrumana, un’opera gigantesca, una montagna 


di marmo, con più di quaranta stàtue di dimensioni 


colossali. Il papa lo mandò a Carrara, da dove veniva 


allora quasi tutto il più bèl marmo d’Itàlia, e Miche 


làngelo vi rimase per mesi, pièno di fidùcia nelle prò 


prie fòrze, a scégliere i blòcchi di marmo, tutti i blòc 


chi di cui avrèbbe avuto bisogno! Il suo ardore èra 
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avér fidùcia 
crédere 


gli ordinò : gli 
ordinò di fare 


ardore = 
ardènte 


passione 


un gigante 
gigantesco 


dimensione 

grandezza 


sovrumano, appassionato, cièco. Un giorno vide una 


montagna in riva al mare, e gli venne di colpo la 


vòglia di scolpirla tutta intera, di farne un colòsso che 


i marinài avrèbbero visto da lontano 


Tornato a Roma, si mise al lavoro con entusiasmo, 


ma la sua abitùdine di criticare duramente quelli che 


non èrano d’accòrdo con lui gli aveva già attirato 


dei potènti nemici, fra i quali l’architetto del papa, 


Bramante, amico di Raffaèllo. Giùlio II, spìrito inquièto, 


entusiasmo = 
dorè, passione 


ar 


è d’accòrdo con 
è dello stesso 
parere di 
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spèndere (come 
prèndere) 

possedere = 
avere 

scrìvere 
scrive 
ha scritto 
scrisse 



un'impalcatura 



agitato da mille progètti, abbandonò quello del monu¬ 
mento che Michelàngelo doveva fare, e decise invece 
di ricostruire la basìlica di San Piètro, per fame una 
chièsa di dimensioni mai viste. Michelàngelo, che aveva 
speso tutto il denaro che possedeva per far venire a 
Roma i blòcchi di marmo di Carrara e gli operài che 
dovévano aiutarlo, rimase solo, sènza denaro. Scrisse 
al papa una lèttera pièna di rimpròveri, provò a parlar¬ 
gli, ma il papa rifiutò di vederlo, anzi lo fece scacciare 
dal Vaticano. 



Michelàngelo 


Allora Michelàngelo parte, o piuttòsto fugge da Roma, 
e lascia il suo rivale padrone della situazione. Il papa 
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gli dà Tórdine di tornare 


ma Michelangelo rifiuta e 


pènsa per un momento di varcare i confini del paése 


e di andàrsene in Turchìa, dal sultano. Pòi, alla fine, 


obbedisce. Ma, tornato a Roma, dève andàrsene sùbito 


dopo a Bologna, dove è obbligato a fare una stàtua di 


bronzo di Giùlio II. Pòvero Michelàngelo! 


Ignorava 


tutto della tècnica del bronzo, e dopo un anno speso 


ad impararla, a provare e riprovare sènza succèsso, 


riuscì finalmente a eseguire la stàtua che gli 


stata 


ordinata ... per vederla distrutta quattr’anni più tardi, 


dai nemici di Giùlio II! 


Dopo Bologna, di nuòvo Roma, e una nuòva idèa gigan 


tesca di Giùlio II: coprire con un affresco tutta la vòlta 


della Cappèlla Sistina! E Michelàngelo, che ignora tutto 


della tècnica dell’affresco, si accinge ad eseguire l’òpera 


sovrumana, pròprio nel momento in cui il gióvane Raf 


faèllo cominciava, col più grande succèsso, a dipìngere 


gli splèndidi affreschi delle Stanze del Vaticano. 


Di nuòvo, il caràttere di Michelàngelo crèa mille dif 


ficoltà. Bramante, il suo rivale, gli fa fare un’impalca 


tura: Michelàngelo dichiara di non potérsene servire 
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confine 

tièra 


fron- 


sultano 
Turchi a 


re della 


& 




o 




la Turchìa 


il bronzo è un me- 
tallo rosso-giallo 


senza successo 
sènza riuscire 


la vòlta di una sala 



cappèlla 


parte 


di una chièsa 


ciò 


accingersi = pre¬ 
pararsi 

caràttere = ciò 
che, spiritualmen¬ 
te, rènde una per¬ 
sona divèrsa dalle 
altre 


creare 


fare 


e ne fa costruire un’altra. Il papa fa venire da Firènze 
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irritare = 
furibondo 


rèndere 


rinchiùdersi = 
chiùdersi in un 
luògo per èssere 
solo 


un nemico 
una nemica 


due pittori, specialisti dell’affresco, per aiutarlo: un bèl 


giorno, Michelàngelo, irritato dal mòdo di lavorare dei 


due artisti, fa buttàr giù tutto ciò che essi hanno dipin 


to, si rinchiude nella Cappèlla, non làscia più entrare 


nessuno e non si fa nemmeno vedere a casa. I due 


pittori tornano a Firènze, pièni di ràbbia e di vergogna, 


e lànciano i più duri rimpròveri contro Michelàngelo. 


E la solitùdine, quella sua etèrna nemica 


o forse 


bisognerèbbe dire amica? perché egli non fa nulla per 


combàtterla, anzi fa di tutto per attiràrsela 


di nuòvo dal mondo. 


lo separa 



‘il Dilùvio’ 
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È un lavoro non più sovrumano, ma veramente inu¬ 
mano: per quattr’anni, egli dipinge da mattina a sera, 
lottando con mille difficoltà. Appena ha finito la scèna 
del ‘Dilùvio’, ècco che l’umidità comincia a rovinarla ... 
Michelàngelo vuole abbandonare tutto, ma il papa glielo 
vièta. Quando, finalmente, l’opera è terminata, o più 
esattamente quando il papa, minacciando di far buttàr 
giù daH’impalcatura l’artista, lo costringe a dichiarare 
finito il lavoro, Michelàngelo è ormài mèzzo cièco, e 
il suo còrpo porterà per sèmpre l’impronta dello sfòrzo 
inumano da lui compiuto per dipìngere la vòlta della 

Sistina ... ». 

« Pòvero Michelàngelo ... », disse Jòy con un sospiro 
di tristezza. « Sì, pòvero, pòvero grande artista ... », 
disse Dòrabel con un sospiro ancora più profondo, ed 
aggiunse: « Ma perché aveva un caràttere così diffì¬ 
cile? ». « Èh, chi lo sa? », rispose Bruno, « sarà nato così, 
nò? Uno nasce col caràttere di un vile, un altro col 
caràttere di un eròe, un tèrzo con quello di un santo ». 
« Nò, nò », esclamò Dòrabel, « ci dève èssere una spiega¬ 
zione più giusta, più complèta! Ognuno di noi pòrta in 
sé l’impronta dei primi anni della sua vita. L’infànzia 


inumano = non 
umano 


ùmido 

rumidità 


vietare <—► 
perméttere 

minacciare di : 
dire di volere 

costrìngere = ob¬ 
bligare 

mèzzo = a metà 

• » 

impronta = tràc¬ 
cia 


sospiro = movi¬ 
mento che fa al¬ 
zare ed abbassare 
il pètto 


eròe = uòmo di 

grandissimo co¬ 
ràggio 

santo : uòmo 
molto buòno 


infànzia = i primi 
anni della vita 
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adulto = che non 
è più un bambino 

scultore poèta = 
scultore che è an¬ 
che poèta 

il perché = la 
spiegazione 

tenerezza = 
amore 

PAROLE: 

podestà m 
solitùdine f 
passione j 
pittore m 
arte f 
pittura f 
scultura f 
allièvo m 
scultore m 
protettore m 
artista m 
fàuno m 
cultura f 
prodotto m 
perìodo m 
spìrito m 
frate m 
servitore m 
lòtta f 
incapacità f 
atto m 
mostra f 
debolezza f 
vergogna j 
viltà f 
poèta m 
purezza f 
tristezza f 
torrènte m 
Signorìa f 
blòcco m 



è come Timpalcatura su cui si costruisce Tuòmo adul¬ 
to ». « Può darsi », disse Bruno, « Pinfànzia di Michelàn- 
gelo, infatti, non fu felice, Pabbiamo visto. Òggi, pur¬ 
tròppo, rimane bèn pòco dei vèrsi che scrisse nella sua 
gioventù lo scultore poèta, perché egli stesso li bruciò 
quasi tutti. Essi forse ci avrèbbero aiutato a trovare il 
perché del caràttere di Michelàngelo ». « Ma dica, Bru¬ 
no », proseguì Dòrabel, « non ha mai amato una dònna, 
quel poveretto? È così duro, vìvere sènza la tenerezza 
di una dònna! ». « La tenerezza di una dònna ... Lèi 
non sa quanto Michelàngelo soffrì di non èssere amato! 
Ma questa è un’altra stòria. Ora siamo arrivati all’al¬ 
bèrgo, bisogna pranzare. Però dopo pranzo, se vogliono, 
potremo continuare a parlare di Michelàngelo ». « Cèr¬ 
to! », esclamàrono tutti e tre i Vespucci, e andàrono a 
mangiare. 
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ESERCIZIO A. 

Mi sembra che faccia freddo. 
Mi pare che stia piovendo. 
Credo che si possa fare. 

Penso che sia meglio partire. 
Ignoro come rabbia fatto. 

Ti sembra che Pietro V(avere) detto? 
Ignoravo che tuo padre lo (sapere). 

Pare che non lo (sapere) nemmeno lui. 
Credevano tutti che (venire) anche lui. 



Penso che Giovanni (stare) bene. 

Pareva che la pioggia non (dovere) mai finire. 

Ignoro chi (essere) stato colui che Tha fatto. 

Pensavo anch’io che egli (potere) venire. 

Sembrava proprio che egli non (vedere) nulla. 

Credi che (venire) anche Pietro? 

ESERCIZIO B. 

Provi a spiegare in italiano, con delle frasi intere, cosa 
vogliono dire le parole seguenti: 

un temporale, uno stupido, un guaio, un distributore di 


gioventù f 
bronzo m 
succèsso m 
vòlta f 
cappèlla f 
caràttere m 

dilùvio m 
umidità f 
impronta f 
sospiro m 
eròe m 
infànzia f 
tenerezza f 
artìstico 
umano 

domenicano 

grèco 

contìnuo 

morale 

doloroso 

vile 

I appassionato 
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sovrumano 

ammalato 

sufficiènte 

cièco 

etèrno 

indeciso 

inquièto 

grandioso 

infelice 

gigantesco 

inumano 

complèto 

adulto 

duramente 

attirare 

cèdere 

tremare 

estèndere 

eseguire 

rappresentare 

scolpire 

tormentare 

straziare 

criticare 

far finta di 

agitare 

rovinare 

odiare 

abbandonare 

spèndere 

accìngersi 

dipìngere 

creare 

irritare 

rinchiùdersi 

costrìngere 

possedere 

minacciare 


benzina, una manaccia, degli alleati, un baccano, la 
questura, un capo, una scorciatoia. 

ESERCIZIO C. 

Chi era e cosa voleva Savonarola? .... 

Da quali lotte interne fu sempre tormentato Miche¬ 
langelo? .... 

Qual è la storia del ‘David’ di Michelangelo?_ 

Cosa si racconta del gonfaloniere Soderini quando vide 
il ‘David 5 ? .... 

Perché fu necessario mettere delle guardie davanti al 
‘David 5 quando lo si trasportò dal Duomo al Palazzo 
della Signoria? .... 

In che modo furono rivali a Firenze, Michelangelo e 
Leonardo da Vinci? .... 

Cosa andò a fare Michelangelo a Carrara? .... 
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Capìtolo quarantadùe (42) 


Capìtolo quarantaduèsimo (XLII) 


VITA DI MICHELANGELO (FINE) 


Dopo pranzo, i quattro amici decìsero di andare alla 


chièsa di San Pietro in Vìncoli, per vedere il ‘Mosè’ 


di Michelangelo. E mentre ci si recavano, Bruno finì 


di raccontare la vita dell’artista. 




« Lèi, cara signora Dòrabel, mi ha domandato se Miche 


làngelo avesse mai conosciuto la tenerezza di una dònna. 


Sì, una sola vòlta, a un’età più che matura (giacché a 


quell’època aveva sessantanni), il suo pòvero cuòre 


conobbe una cèrta pace. Nel 1535, fece la conoscènza 


di una delle dònne più intelligènti e più colte di quel 


tèmpo, Vittòria Colonna. Essa aveva allora quarantatré 


anni. Suo marito èra mòrto dièci anni prima; la védova, 


che lo aveva molto amato, si èra ritirata prima a Roma, 


pòi nell’ìsola d’ischia, e lì aveva cantato il suo amore 


in bellissimi vèrsi, che èrano lètti e ammirati in tutta 


l’Italia. Essa conobbe tutti i grandi poèti, i grandi artisti 


e 


grandi scrittori italiani del tèmpo. L’anno prima di 


il ‘Mosè’ 


età matura = 
di chi è adulto 


età 


conoscere 

conosce 

conobbe 


la cultura 
colto 


védova 


dònna 


che ha perduto il 
marito 


r ammirazione 
ammirare 
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rinnovamento 


atto 
nuòvo 


rèndere 


religione 


religioso 


divìdere 
la divisione 


conóscere Michelangelo, 


èra stata presa dall’ondata 


di rinnovamento religioso che passava per l’Itàlia. Bèn 


prèsto, fece parte 


un pìccolo gruppo 


persone di 


grande altezza morale, le quali speràvano che la Chièsa 


ritrovasse tutta 


purezza 


spìrito 


primi tèmpi 


per impedire 


divisione 


mondo in due o più 


chièse cristiane. 


un amico 
ramicìzia 


la tenerezza 
tènero 







3 




una mònaca 


trattenersi con 
parlare con 


nini 



Vittòria Colonna 
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L’amicìzia 


Vittòria Colonna e Michelangelo fu un 


sentimento tènero, profondo, dirèi quasi un sentimento 


religioso 


due spìriti tormentati, e durò fino alla 


mòrte 


Vittòria 


1547. Essi si riunivano ogni do 


ménica nella pìccola chièsa di San Silvèstre, dove discu 


tévano soggètti religiosi. 


Vittòria Colonna lasciò Roma nel 1541 per rinchiùdersi 


un convènto di mònache a Vitèrbo, presa da mille 


dubbi sulla giustezza dei suoi sogni di rinnovamento 


religioso. 


spesso faceva il viàggio da Vitèrbo a 


Roma, unicamente per trattenersi col suo caro amico 


Tre anni prima di morire, essa tornò a Roma, al con 


vènto di Sant’Anna, dove Michelangelo andava a veder 


sua mòrte fu per l’artista un colpo terrìbile 


Eppure fu durante gli anni della sua amicìzia per Vit 
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tòria Colonna che Michelangelo amò con la passione 


più ardènte una dònna di cui non conosciamo il nome, 


che lo faceva soffrire crudelmente e che mai non l’amò. 


Sappiamo tutto ciò dalle poesìe di Michelangelo. Tale 


èra dunque Tànima appassionata di queiruòmo che non 


poteva vìvere, si dirèbbe, se non col cuòre straziato. 


A quel perìodo appartèngono molte delle sue òpere 


più bèlle: raffresco del ‘Giudìzio Universale’ nella Cap 


pèlla Sistina, gli affreschi della Cappèlla Paolina, la 


tomba di Giùlio II. 


Michelangelo dipinse il ‘Giudìzio Universale’ fra il ’536 


e il ’541, appunto durante i primi anni della sua ami 


cìzia con Vittòria Colonna. È un’opera gigantesca, ùnica 


al mondo, di cui si potrèbbe parlare per ore e ore, ma 


che faremo mèglio ad andare a vedere domani mattina 


La Cappèlla Sistina fa parte dei Musèi Vaticani e per 


ciò è chiusa nel pomerìggio. 


Mentre dipingeva il ‘Giudìzio’, il vècchio pittore cadde 


daH’impalcatura e si fece una grave ferita alla gamba. 


Gran nemico dei mèdici, egli si rinchiuse nella pròpria 


casa per soffrire da solo. Ma, per sua fortuna, venne a 


vederlo un amico suo fiorentino, mèdico di valore e 


poesia 


arte e 


òpera del poèta 


anima 

còrpo 



universale 


di 


tutti gli uòmini 


il 


Giudìzio Uni¬ 


versale : atto con 
cui Cristo separe¬ 
rà, alla fine del 
mondo, i giusti dal 
rèsto degli uòmini 
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guarire (come 
finire) 

un mèdico guari¬ 
sce gli ammalati 

al sòlito 
== di sòlito 


nudo <—► 
vestito 

luògo sacro : 
chièsa 

immorale <—► 
morale 

riprensìbile = che 
mèrita rimpròvero 

umanità = tutti 
gli uòmini 

scàndalo = atto 
contro le abitùdini 
morali 

corrènte = movi¬ 
mento dell’acqua 
in un fiume, per 
esèmpio 

sevèro 
la severità 

per niènte = in 
nessun mòdo 


motivo = ragione 




uòmo molto colto, il quale, trovàndolo completamente 
solo, rifiutò di andarsene e non lo lasciò se non dopo 
averlo guarito. 

Un’altra vòlta, il papa si recò come al sòlito nella Cap¬ 
pèlla Sistina a vedere come procedévano i lavori, ac¬ 
compagnato da un alto personàggio del Vaticano, Biagio 
da Cesèna. Dopo avér ammirato raffresco, Pàolo III 
domandò a Biàgio che còsa ne pensava. E Biàgio, le 
cui idèe morali èrano molto sevère, dichiarò che, se¬ 
condo lui, il rappresentare tanti còrpi nudi in un luògo 
sacro èra una còsa immorale e altamente riprensìbile! ». 
« Che còsa? », esclamò Dòrabel, « dire immorale e ripren¬ 
sìbile una delle più bèlle òpere d’arte dell’umanità? 
Ma è uno scàndalo! ». « Lo sarèbbe òggi, cèrto », disse 
Bruno ridèndo divertito, « ma in quel perìodo della stòria 
d’Itàlia cominciava già a disegnarsi quella corrènte di 
grande severità morale che segnò la fine del Rinasci¬ 
mento. Perché il Rinascimento, appunto, èra un’època 
di libertà spirituale, pur non essèndo per niènte im¬ 
morale nel nòstro sènso della paròla. Però, già al tèmpo 
di Michelàngelo, per molti spìriti sevèri, l’arte sacra, 
cioè l’arte religiosa, èra spesso motivo di scàndalo, per 
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la nudità più greca che cristiana dei soggètti rappre¬ 
sentati ». 



« E il papa, che ne disse di quel Biàgio? », domandò 
Dòrabel. « Il papa », rispose Bruno, « èra un uòmo tròppo 
intelligènte e tròppo colto per èssere d’accòrdo con 
Biàgio, e gliene diède la pròva pòco dopo. Infatti Miche- 
làngelo, che aveva sentito le dure paròle di Biàgio, fece 
il suo ritratto nel ‘Giudìzio Universale’ e lo mise 
neirinfèrno, con un gran serpènte intorno alle gambe, 

nel mèzzo di un monte di diàvoli! 

• • 

Biàgio, appena èbbe visto il suo ritratto in un tal luògo, 


nudo 
la nudità 

soggètto : ciò che 
si dipinge, scrive, 
ecc. 


/ 



un serpènte 


ritratto di una 
persona = pittura 
che la rappresènta 



l’Infèrno 
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Z'it 


* 



il Paradiso 


nel Purgatòrio, se¬ 


condo 


la 


Chièsa 


cattòlica, le ànime 
punite rimàngono 


un 


cèrto 


tèmpo 


prima di andare 
in Paradiso 


il protettore 
protèggere 


quanto = ciò che 

più vòlte = 
parécchie vòlte 


corse dal papa a lagnarsi di Michelàngelo. Ma il papa 


si mise a rìdere e gli rispose: ‘ Perché vièni a lagnarti 


da me? Volevi che ti mettesse in Paradiso? Capisco, 


ma che còsa vuoi che ci fàccia? Se ancora ti avesse 


messo in Purgatòrio, avrèi potuto fare qualcòsa per 


salvare la tua ànima, ma airinfèrno io non ho nessùn 


potere: da lì, lo sai bène, nessuno 


mai uscito 


Im 


maginarsi la ràbbia di Biàgio! Ma il papa proteggeva 


Michelàngelo e non permetteva che lo si offendesse. 


Cèrto, lo faceva spesso lui stesso, ma questa è un’altra 


stòria ». 


Mentre Bruno raccontava, èrano arrivati a San Piètro 


in Vìncoli, ed entrarono nella chièsa per vedere il ‘Mosè’, 


che è tutto quanto rimane del monumento a Giùlio II 


dopo anni di lavoro più vòlte interrotto e mai terminato. 


Della montagna di marmo, delle quaranta stàtue, del 


l’idèa gigantesca di Michelàngelo rimàsero alla sua 


mòrte il solo ‘Mosè’ e un pàio di stàtue eseguite da altri 


scultori, che egli stesso aveva pagati. 


Quando fùrono usciti dalla chièsa, Bruno disse: « Già, 


l’infelice scultore èbbe la possibilità di terminare sol 


tanto pòche òpere! I suòi più vasti lavori sono òpere 
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di pittura e di architettura: gli affreschi della Sistina stupèndo 


e la stupènda cùpola di San Piètro ». 


che 

stupisce e làscia 
pièno di ammira¬ 
zione 


« Già, è vero », disse Joy, € ha fatto anche quella, Mi 


chelàngelo. Sapevano veramente far tutto, quegli arti 


sti del Rinascimento? ». « Tutto forse nò. se si esclude 


esclùdere 
tere a parte 


mét- 


Leonardo, che fu veramente un gènio universale. Ma 


gènio universale 
che sa far tutto 


è vero che mai, né prima né dopo, l’umanità ha cono¬ 


sciuto ima tale profusione di artisti che, in tutti i campi 


profusione 
grande quantità 


capolavoro 


ope- 


delTarte, crearono un così 


, ra di màssima im 

gran numero di capolavori, | portanza e di màs 

simo valore arti 


di òpere immortali. Se Lèi si ricorda, anche Raffaèllo, per 


stico 


immortale 


che 


fare solo un esèmpio dei più conosciuti, aveva preso non può morire 


parte alla costruzione di San Piètro, e possiamo èssere 


sicuri che, se non fosse mòrto così gióvane, ci avrèbbe 


dato anche lui capolavori in altri campi delParte. 


Ma dicevo dunque che Michelàngelo ricevètte dal papa 


San Piètro, e specialmente di edificare la cùpola. Mi 


l’incàrico di terminare la costruzione della basìlica di incàrico 


órdine 


edificare 

costruire 


chelàngelo accettò Pincàrico come un dovere sacro im- imporre (come 


supporre) 


póstogli da Dio e non volle mai accettare nessùn paga 


mento per quel lavoro. Mille difficoltà sórsero sul suo 


sórgere (come ag¬ 


giùngere) 

parire 


ap- 


cammino, difficoltà dovute alPimpresa stessa e difficoltà 


dappertutto 


da 


che facévano sórgere dappertutto i suoi nemici e rivali. 


per tutto (in tutti 
i luòghi) 
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protèggere (come 
lèggere) 

protègge 
ha protètto 
protèsse 


eseguire 

resecuzione 


impuro 

puro 


pregare 
una preghièra 


m 


papi, anzitutto Pàolo 




Pàolo 


prò 


tèsserò sèmpre, pur imponèndogli spesso l’esecuzione 


di òpere gigantesche. 


questa vòlta, almeno, 


morale più sevèra non 


poteva lagnarsi: lì non c’èra soggètto impuro, non ci 


poteva èssere nulla che facesse gridare allo scàndalo. 


più dura severità non poteva trovare nulla di ri 


prensìbile nell’ùltima òpera di Michelàngelo. Quel capo 


lavoro 


per l’artista ormài vècchio, una preghièra 


• \ 


ancora 


un’opera d’arte ... ». 


« Fu la sua ùltima òpera? », domandò Jòy. « Sì e nò », ri 


spose Bruno, « èbbe pure il tèmpo, prima di morire, di 


fare i disegni per la piazza del Campidòglio con i tre 


palazzi; però non 


terminare altro che la piazza 


stessa e la scala. I palazzi fùrono compiuti nel diciassettè 


simo sècolo. Fece anche la chièsa di Santa Maria degli 


Angeli, a Firènze, ma di essa non ci rimane niènte 



modèllo di 
una chièsa 
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perché fu interamente rifatta nel ’700. Michelàngelo 


eseguì pure i disegni e un modèllo in piètra di una gi 


gantesca Chièsa dei Fiorentini a Roma, un’opera stu 


pènda secondo gli artisti del tèmpo che videro i disegni 


il modèllo. Ma nemmeno di questa sua òpera Mi 
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la piazza del Campidòglio 


I 




E finalmente, un giorno di febbràio del 1564, la mòrte, 


a novantanni, venne a liberare quell’ànima tormentata 
da un còrpo che sèmpre più le pesava. Quell’uòmo, a 
cui i re, i papi, i grandi della tèrra parlavano col cap¬ 
pèllo in mano e col più gran rispètto, quell’uòmo con 
cui amàvano trattenersi a lungo i più colti personaggi 
del suo tèmpo, e che dappertutto fu ricevuto come un 


rispètto = 
ammirazione 



un cappèllo 


prìncipe, l’ùltimo dei grandi gènii del Rinascimento, 


prìncipe = uòmo 
di grande potènza 
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morì solo come aveva vìssuto. La sua ùltima preghièra 
fu di potér tornare, mòrto, nella sua amata Firènze. 
E lì ripòsa òggi, nella basìlica di Santa Croce ... ». 


PAROLE : 

conoscènza f 
védova / 

rinnova¬ 
mento m 
divisione f 
amicìzia f 
convènto m 
mònaca / 
poesìa f 
ànima f 

giudìzio m 

morale / 
umanità / 
scàndalo m 

corrènte / 
severità f 
nudità / 
ritratto m 
Infèrno m 
serpènte m 
Paradiso m 
Purgatòrio m 
motivo m 
profusione / 

capolavoro m 
incàrico m 
pagamento m 
esecuzione / 
preghièra / 
modèllo m 
cappèllo m 
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correre 

rompere 

piacere 

corre 

rompe 

piace 

ha corso 

ha rotto 

è piaciuto 

corse 

ruppe 

piacque 


«Uff! », esclamò Vespucci, «ho (correre) il più presto 
che potevo per fare in tempo». A Joy non (piacere) 
che egli fosse così rosso in faccia. Suo padre capì, e 
disse: « Mi (dispiacere) di non essere più giovane. 
Però ... ». Bruno lo (interrompere) e disse: « Ma caro 
signor Vespucci, Lei (correre) quasi più presto di me! ». 
« Caro Bruno », disse sorridendo Vespucci, « mi è sempre 
(piacere) sentirmi dire delle cose gradevoli, ma so di 
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che parlo. Quando Lei mi ha ( interrompere ), io stavo 
per dire che quando ero giovane, non mi raggiungeva 
nessuno ». « Scusami se ti ( interrompere ) di nuovo », 
disse Dorabel, « ma se non saliamo, il treno parte senza 
di noi! ». E tutti e quattro salirono sul treno, che (per¬ 
correrei la distanza da Roma a Firenze in tre ore esatte. 


ESERCIZIO B. 

Dica le frasi seguenti in un altro modo: 

Il Colosseo è un'immensa costruzione . 

Mi perdoni se Le dico che mi rincresce di non poter 
proseguire fino a Roma. 

Lo vedo di rado, dato che ci sono pressa poco mille 
chilometri di distanza fra le nostre due città. 

Cos’è accaduto ? — C’è che un grosso sasso è caduto 
giù dalla montagna. 

Si voltò di colpo, e vide un uomo che scappava. 
Benché la notte fosse molto scura, egli era certo di 
averlo riconosciuto. 

Come si chiama quell'animale? — Non saprei dirlo 


rispètto m 

prìncipe m 

maturo 

colto 

religioso 

tènero 

universale 

nudo 

sacro 

immorale 

riprensìbile 

stupèndo 

immortale 

impuro 

crudelmente 

altamente 

ritirarsi 

ammirare 

trattenersi 

guarire 

lagnarsi 

protèggere 

esclùdere 

edificare 

sórgere 

dappertutto 

per niènte 


esattamente, te lo dirò la prossima volta. 
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ESERCIZIO C. 

Chi fu Vittoria Colonna? .... 

Cosa fece Michelangelo quando si fu ferito cadendo 
dairimpalcatura mentre dipingeva il ‘Diluvio’? .... 
Cosa si racconta di Biagio da Cesena e del ‘Giudizio 
Universale’? .... 

Che cosa gli rispose il papa quando Biagio andò da lui 
a lagnarsi? .... 

Qual è il capolavoro di Michelangelo architetto? 
Perché Michelangelo non volle mai accettare nessun 
pagamento per la cupola di San Pietro? .... 

Quale altra grande opera di architettura ci ha lasciato 
Michelangelo? .... 
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Capìtolo quarantatré (43) 


Capìtolo quarantatreesimo (XLIII) 


FIRENZE 

Una mattina, qualche giorno dopo la vìsita a San Pietro 
e al Vaticano, Vespucci dichiarò: « Domani proseguiamo 
per il nòrd! Lèi, Bruno, accompagnerà Dora e Jòy a 
Firenze e da lì a Venèzia, mentre io giro un pò’ per 
conto mio per l’Itàlia centrale, dove dèvo fare delle 
indàgini sul passàggio di Annibale. Siamo d’accòrdo? ». 
« Va bène », rispose Bruno, « per quanto mi riguarda, 
sono d’accòrdo ». « Anche noi », dissero Jòy e sua madre. 
Così fu deciso che sarèbbero partiti il giorno dopo, col 
primo ràpido per Firènze. Da Firènze, Vespucci sarèbbe 
tornato indiètro fino al lago Trasimèno, prima di pro¬ 
seguire vèrso nòrd, andando, come aveva detto, alla 
ricerca di nuòve tracce del passàggio del suo caro Anni- 
baie. Infatti, anche se gli espèrti non avévano potuto 
convìncere definitivamente Vespucci che il famoso anèl- 
lo èra recènte, tuttavìa esso non si poteva più conside¬ 
rare come una tràccia sicura. 



un ràpido 


per conto mio = 
da solo 


indàgini = ricer¬ 
che 

passare 
il passàggio 



ii lago Trasimèno 


definitivamente 
= in mòdo deci¬ 
sivo 

tuttavìa : mal¬ 
grado ciò 
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r 


Partirono dunque alle dièci e cinquanta, e in tre ore 


esatte il ràpido percorse i trecentosédici chilòmetri da 


Roma a Firènze e li portò nella bèlla capitale della 


Toscana. 


la Toscana 


partito polìtico = 
gruppo di gènte 
che ha le stesse 
idèe sul mòdo di 
governare il paése 


fare parte di 
partenere a 


sp¬ 


acca 


‘h* 


non ... un’acca = 
non ... niènte 
(perché ‘h’ non si 
pronùncia in 
italiano ) 


scoppiare dal rìde¬ 
re = rìdere a un 
tratto con fòrza 


Usciti dalla Stazione Centrale, prèsero un tassì e si 


fécero condurre all’albèrgo. « Per favore, vada piano! », 


disse Bruno all’autista, che rispose: « Come vogliono, 


signori », e aggiunse: « Passiamo per Piazza del Duòmo 


e Piazza della Signorìa?». «Sì, per favore», rispose 


Bruno, e la màcchina lasciò la piazza della stazione. 


Una delle ùltime vie prima dell’albèrgo èra via de’ 


Néri, e Jòy domandò a Bruno: « Chi sono quei ‘Néri 5 ? 


Un partito polìtico?». «Bè\ guardi», rispose Bruno, 


« 


i Néri o Nòri èrano una famìglia fiorentina, ma c’èra 


pure, a Firènze, un partito chiamato ‘ i Neri ’, come ce 


n’èra uno chiamato ‘ i Bianchi Tutti e due, pòi, facévano 


parte del partito dei Guèlfi, come pure di quello dei 


Ghibellini ». « Fermo! fermo! », esclamò Jòy, « non ci 


capisco un’acca! Chi èrano quei partiti di cui parla? 


Quando? In che perìodo? ». 




Ahi! Ahi! Non l’avessi mai 


detto! », fece Bruno, con una smòrfia di disperazione 


che fece scoppiare tutti dal rìdere. « Già », disse Jòy, 
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ma intanto Lèi l’ha detto, e ormài non c’è nulla 


fare: Lèi dève spiegarci chi èrano quei ... Garibal 


dini 


... quegli altri». «Non Garibaldini, ma Ghibel 


lini: Guèlfi e Ghibellini ». « Come si scrive Ghibellini? » 


« Si scrive come si pronùncia: ‘gi’, ‘acca’, ‘i’, ‘bi’, ‘e’, ‘dóp 


pia èlle 5 , ‘i’, ‘ènne’, ‘i’. È sémplice, nò? ». « Già, mi scusi. 


A propòsito, si chiama ‘vi’ o ‘vu’, la lèttera che viène 


dopo la ‘u’? Mi sembra 


avér sentito tutt’e due 


forme ». 





infatti, c’è chi dice ‘vi’ e c’è chi dice ‘vu’. 


Io personalmente preferisco 


forma ‘vu’ ». « Gràzie 


e ... giacché ci siamo, mi fa un favore? ». « Cèrto! ». 


« 



una domanda un pò* stùpida, lo sò, ma ... 


diamo! Non si vergognerà mica di farmi ima domanda 


a me, nò? ». « Ècco, volevo chièderLe 


dirmi tutto 


ralfabèto italiano. Vorrèi èssere pròprio sicura di non 


a propòsito 
giacché ne parlia¬ 
mo 


V è una lèttera 


personalmente 

per conto mio 


la vergogna 
vergognarsi 


sbagliarmi. Non Le dispiace? ». 


s’immàgini ! 

s immagmi, cara I nò, affatto! 


nò, 


Jòy! È veramente una richièsta modestissima. Èccolo 


dunque, l’alfabèto italiano: ‘a’, 4 bi\ ‘ci’, ‘di’, ‘e’, ‘èffe’, 


gi’, ‘acca’, ‘i’. Qui viène una lèttera che òggi non 


adopera quasi più, ma che si è adoperata fino 


prin 


cìpio di questo sècolo: la ‘i lunga’. Pòi viène la ‘cappa’, 


una lèttera che non si adopera quasi mai nemmeno 


Capìtolo 43 


a = 

= ‘a’ 

b = 

= ‘bi’ 

c = 

= ‘ci’ 

d = 

= ‘di’ 

e = 

= ‘e’ 

f = 

= ‘èffe’ 

g = 

= ‘gi’ 

h = 

= ‘acca’ 

# 

1 = 

= ‘i’ 

• 

1 = 

= ‘i lunga’ 

k = 

= ‘cappa’ 

= ‘èlle’ 

1 = 

m = 

= ‘èmme’ 

n = 

= ‘ènne’ 

o = 

= ‘ò’ 

P = 

= ‘Pi’ 

q = 

= ‘cu’ 

r = 

= ‘èrre’ 

s = 

= ‘èsse’ 

t = 

= ‘ti’ 

u = 

= ‘u’ 

v = 

= ‘vu’ 

w = 

= ‘vu dóppia’ 
= ‘ics’ 

X = 

y = 

= ‘ìpsilon’ 

= ‘zèta’ 

z = 


sistemarsi = mét¬ 
tere la pròpria rò¬ 
ba a posto 



quella, fuorché in paròle come ‘chilòmetro’, che si scrive 


di sòlito 


km’. Pòi vèngono ‘èlle’, ‘èmme’, ‘ènne’, ‘ò’, 


‘pi’, ‘cu’, ‘èrre’, ‘èsse’, ‘ti’, ‘u’, ‘vu’. Pòi vèngono tre lèt 


tere adoperate molto raramente in italiano 


(e quasi 


sèmpre in paròle stranière) che si chiamano ‘vu dóp 


pia’, ‘ics’ e ‘ìpsilon’. L’ùltima lèttera finalmente si chia 


ma ‘zèta’. E ora siamo arrivati, ècco l’Arno ed ècco il 


nòstro albèrgo ». « E i Ghibellini? », domandò Jòy. 


€ 


Non 


li hò dimenticati », rispose Bruno. 



l’Arno col Ponte Vècchio 


Dopo che si furono sistemati nelle loro stanze, i quattro 
scésero al ristorante dell’albèrgo per pranzare. Dopo 
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pranzo andàrono a passéggio per le vie di Firènze 


Prima di tutto salirono al Piazzale Michelàngelo pas 


sando per Pòrta San Miniato, e lì, mentre godévano 


uno dei più bèi panorami d’Itàlia, Bruno cominciò: 


« Raccontare la stòria dei Guèlfi e dei Ghibellini in 


Capìtolo XLJII 


andare a passéggio 

= passeggiare 

piazzale : più 
vasto della piazza, 
e spesso con àlberi 

si gode una còsa 
bèlla o piacévole 


Itàlia è lo stesso che raccontare più di tre sècoli di 


lòtte crudèli, atroci. L’orìgine è questa: i Guèlfi e i 


Ghibellini èrano due grandi famìglie tedesche che dèt 


tero nome a due potènti partiti nemici, uno partigiano 


dei papi, l’altro invece partigiano degli imperatori di 


Germania. 


In Itàlia, la guèrra intèrna, vera guèrra civile con tutte 


le violènze e le atrocità delle lòtte fratèrne, cominciò 


alla fine dell’undicèsimo sècolo. 


Per Firènze, l’inìzio delle guèrre civili tra Guèlfi e 


Ghibellini si può riportare al 1077. In quell’anno Firèn 


ze, nella lòtta fra papa Gregorio VII e l’imperatore di 


Germània Enrico IV 


prese partito per il papa, chiù 


dèndo le sue pòrte all’imperatore. Come si ricordano, 


quella lòtta fra papa Gregorio VII ed Enrico IV finì al 


castèllo di Canossa, dove, nel freddo dell’invèrno, a 


pièdi nudi e a capo scopèrto, Enrico IV dovètte 


per 


atroce = 
crudèle 


molto 


dèttero 


dièdero 


partigiano di = 

che è per, che 
amico di 


e 


guèrra 


civile 


guèrra fra gruppi 
di cittadini della 
stessa nazione 


atrocità 

tà 


crudel- 


fratèmo 

tèlli 


di fra- 


inizio = 
princìpio 


prèndere partito 

per = passare al 
lato di 


a capo scopèrto 
sènza cappèllo 
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perdonare tre giorni, aspettare nel cortile di èssere ricevuto dal 

il perdono 

implorare = papa, il cui perdono veniva ad implorare. 

chièdere 



Canòssa 


i nòbili sono per¬ 
sone che, per la 
loro nàscita, godo¬ 
no diritti che non 
godono tutti 


pròssimo = che 
accadrà fra pòco 

tradizione == ciò 
che si racconta 


Firenze si chiamava dunque guèlfa, ma i suoi nòbili 
èrano rimasti partigiani dell’impèro, ciò che preparava 
le pròssime lòtte intèrne. Queste scoppiàrono, secondo 
la tradizione, nel 1215, per uno di quegli assassìnii di 
cui è così tristemente ricca la stòria d’Italia. Un nòbile 
fiorentino, Buondelmonte de’ Buondelmonti, aveva pro¬ 
messo di sposare una fanciulla della famìglia degli Ami- 
dèi. Pòi, invece, ne perdètte la vòglia e dimenticò la 
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sua promessa. Gli Amidèi, considerando ciò come un’of¬ 
fesa al loro onore, uccìsero Buondelmonte vicino al 
Ponte Vècchio, nel momento in cui scendeva da cavallo. 
Una delle famìglie essèndo guèlfa e l’altra ghibellina, 
la lòtta che seguì tra le due famìglie diventò una vera 
guèrra civile, che bèn prèsto, però, perdètte il suo ca¬ 
ràttere di lòtta fra ‘papali’ e ‘imperiali’, e diventò 
piuttòsto un’atroce guèrra fratricida fra gruppi di famì¬ 
glie rivali. 

Per mèzzo sècolo, questa lòtta insanguinò Firènze, 
disonorando ai nòstri òcchi di modèrni quel perìodo 
della sua stòria. Finalmente, quando, dopo avere sparso 
fiumi di sàngue, i Guèlfi e i Ghibellini fécero una 
spècie di pace armata, le paròle ‘guèlfo’ e ‘ghibellino’ 
avévano perduto il loro sènso primitivo. I Guèlfi èrano 
definitivamente padroni del govèrno, e sembrava che 
Firènze dovesse rimanere una repùbblica. 

Arrivati a questo punto, intendiàmoci: è vero, sì, che 
anche nei perìodi in cui si trovò sotto la dominazione 
del partito imperiale, cioè ghibellino, o di qualche 
‘signore’, Firènze non abbandonò mai completamente 


i pròpri ideali repubblicani. La tradizione dello stato 


onore = pùbblico 
risp étto 


fratricida = per¬ 
sona che ha ucciso 
il pròprio fratèllo 


insanguinare = 
coprire di sàngue 

disonorare = tò 
gliere l’onore a 

spàrgere 
sparge 
ha sparso 
sp arse 

armato = con le 
armi pronte 

primitivo = del 
princìpio 


intèndersi = mét¬ 
tersi d’accòrdo 


ideale = idèa che 
govèma la vita 

tradizione : abitù¬ 
dine stòrica 
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governato dal pòpolo stesso rimase viva per sècoli, e 


perfino i Mèdici, che pure a un cèrto momento diven 


il rispètto 
rispettare 


tàrono i veri signori e padroni di Firènze, rispettarono 


fino a un cèrto punto, nelle forme se non nei fatti, la 


tradizione repubblicana. Ma se tutto ciò è vero, è pure 


vero che il sènso che avévano allora le paròle ‘repùb 


blica 5 , ‘ideale repubblicano 5 , ‘govèrno del pòpolo 5 , ecc., 


corrisponde a 

lo stesso che 


e 


non corrisponde affatto al sènso che le stesse paròle 


valore : sènso 


hanno òggi. Esse avévano a quelPèpoca tutt’altro valore. 


democrazìa 


sta¬ 


to governato dal Quello infatti che noi, òggi, nelle democrazìe modèrne, 


pòpolo 

r insième di 
tutti 


chiamiamo il pòpolo è l’insième dei cittadini di un 


paése, è l’intera nazione, o almeno dovrèbbe èsserlo. 


All’època del Rinascimento, invece, o per èssere più 


esatti fino all’inìzio dell’època dei Mèdici, quando il 


la realtà 
reale 


potere 


reale 


passo 


nelle 


mani 


del 


signore 


della 


città (il duca, come allora si chiamò), i fiorentini che 


elèggere 

un’elezione 


avévano il diritto di partecipare all’elezione dei mèmbri 


funzionare 
una funzione 


del govèrno o di èssere elètti alle divèrse funzioni dello 


stato, cioè i veri cittadini di Firènze, non fùrono mai 


più di tremila ». 


« Che còsa dice? », esclamarono Jòy e Dòrabel, e questa 


vòlta anche Vespucci mostrò il suo stupore: « Tremila? 
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Tremila cittadini soltanto? Ma ... e gli altri, che còsa 
facévano? ». « Gli altri? », rispose Bruno, « gli altri spar- 
gévano il loro sàngue perché quelli che li governavano 
potéssero godere i pròpri diritti. Talvòlta il pòpolo spar- 
géva il suo sàngue anche per mandàr via un padrone 
o un gruppo di padroni e dàrsene un altro. Comunque, 
Torìgine della particolare forma di democrazìa di cui 
godeva Firènze è la seguènte: 

Il primo govèrno veramente repubblicano, la prima 
costituzione popolare di Firènze, è del princìpio del 
dodicèsimo sècolo, quando nei quattro quartièri della 
città, fra i capi delle famìglie nòbili e delle maggiori 
famìglie di mercanti, fùrono elètti dódici magistrati, i 
cosiddetti cònsoli. Fùrono esclusi dall’elezione i più po¬ 
tènti fra i nòbili, tròppo fedeli all’imperatore e perciò 
pòco sicuri repubblicani. Il rèsto dei cittadini — sèmpre 
esclusi i nòbili più potènti e le persone che solo da 
pòco vivévano in Firènze — formàrono il parlamento 
(l’arèngo, come si chiamava a quel tèmpo) che si 
riuniva nei casi piuttòsto rari in cui il govèrno, per 
una ragione o per l’altra, voleva conóscere il loro 
parere. 


comunque = in 
ogni mòdo 


costituzione = 
legge principale, 
su cui è fondato lo 
Stato 

popolare = del 
pòpolo 

mercante = per¬ 
sona che compra e 
vende per vìvere 

magistrato : mèm¬ 
bro del govèrno 

è escluso da = 
non fa parte di 

esclùdere 
esclude 
ha escluso 
escluse 

fedele a = che 
prènde sèmpre 
partito per 
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Questa prima costituzione 


prèsto cambiata 


1250 si ebbe una costituzione che 


detta ‘del 


consultare 


chiè 


dere il consìglio di 

eccezionale 
rìssimo 


sostituire 


mét¬ 


tere al posto di 


fidarsi di 
dere in 

capitano 


capo 


sorvegliare uno 
badare a ciò che fa 


principalmente 
anzitutto 


mo pòpolo’. Rimaneva il parlamento, consultato solo 


in casi eccezionali, e rimaneva il podestà, con cui si 


èrano sostituiti i cònsoli. Ma il pòpolo, cioè questa 


vòlta i mercanti (perché già èra cominciata la lòtta fra 


nòbili e mercanti), non fidàndosi 


podestà, nominò 


un ‘capitano 


pòpolo’ per governare insième a lui, 


sorvegliarlo, per così dire. 


La ‘costituzione del primo pòpolo’ venne cambiata molte 


vòlte, 


ogni vòlta il pòpolo, e principalmente i mer 


canti, divenne un pò 


• a 


potènte. Alla fine del tredicè 


simo sècolo, Guèlfi e Ghibellini sono, come abbiamo 


un giùdice 


€14 


visto, nomi quasi vuòti di sènso; la lòtta è ormài fra i 


Grandi, cioè i nòbili, e i mercanti con gli artigiani. Gli 


artigiani sono òggi, per esèmpio, coloro che lavorano 


il legno, 


lana, la seta, la piètra, e a quel tèmpo 


èrano anche i mèdici, i giùdici, ecc. 


Così, 


1293, cioè all’època di Dante, il govèrno della 


città è nelle mani dei mercanti e degli artigiani. C’è 


sèmpre un podestà, che è ancora un nòbile, c’è il capitano 


del pòpolo, ma il vero potere è in mano del gonfalonière 


e dei sèi capi delle arti. Dante stesso fu il rappresen 


tante di quella dei mèdici, che comprendeva pure gli 


scrittori. 


Capìtolo XLIII 


rappresentare 

un rappresen¬ 
tante 


Fu allora che cominciarono a formarsi due nuc 


nuovi par 


titi: i Neri, guelfìssimi, rappresentanti della nobiltà 


di antica tradizione, e i Bianchi, che rappresentàvano 


piuttòsto i cittadini ‘nuòvi’. Un tèmpo padroni dello 


stato, i Bianchi nel 1302 sono vinti dai Neri, e i loro 


capi, fra cui Dante, vèngono scacciati da Firènze 


Così, da un lato, le costituzioni fiorentine cércano di 


creare un govèrno sèmpre più democràtico e controllato 


dal pòpolo. D’altra parte, però, le lòtte sèmpre 


più vio 


lènte fra i divèrsi gruppi di cittadini 


prima fra nòbili 


la nobiltà 
i nòbili 


controllare 

vegliare 

da un lato. 
tra parte 


tutti 


sor- 


d’al 


e mercanti, pòi fra Grandi e artigiani, e finalmente fra 


pòpolo ricco e pòpolo pòvero 


fanno dell’ideale repub 


blicano di giustìzia di uòmini come Dante un sogno 


sèmpre più diffìcile da raggiùngere. Siamo lontani, molto 


lontani, dagli ideali democràtici che cércano di realizzare 


òggi cèrti stati modèrni. 


Quando dunque la potènte e ricchissima famìglia dei 


Mèdici, mercanti fiorentini, inizia la pròpria carrièra 


polìtica, il pòpolo di Firènze non solo ne accètta la do 


giustìzia 
è giusto 


ciò che 


realizzare 
dere reale 


rèn 


iniziare 
ci are 


comin- 


carrièra : vita 


polìtico 


che ri¬ 


guarda il govèrno 
di un paése 


615 


Capìtolo 43 


principe : 
uno 
peratore, eco. 



« quel nome lì, sì che lo 


Bruno, « infatti, l’època 


importante. Còsimo 


rènzo, chiamato Lorènzo il Magnìfico, sono 


grandi 


uòmini polìtici che 


avuto l’Itàlia 


Rinascimento. 
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Capìtolo XLIII 

Ma dopo la mòrte di Lorènzo, nel 1492, Tanno in cui 
Cristoforo Colombo scòpre TAmèrica, Firènze comincia 
a pèrdere a pòco a pòco la sua potènza. Potènte rimarrà 
sèmpre, sì, ma solo per la grandezza dei suoi artisti, dei 
suoi scrittori. Di quelli cèrto non ha da vergognarsi, e a 
loro dève, in gran parte, se è scelta come capitale del 
gióvane stato italiano che si unisce sotto la Casa di Casa : famìglia 

° I reale 

Savoia. Sarà capitale infatti dal 1865 al 1871, cioè fino a 
quando Roma, lìbera finalmente anche lèi, riprenderà 
il suo posto naturale di capitale d’Itàlia. 

E adèsso, scendiamo di nuòvo in città, e andiamo a 
vedere da vicino Santa Maria del Fiore, cioè il Duòmo ». 

ESERCIZIO A. 

Sto cercando una strada che sia più corta di questa qui 
( : voglio che la strada sia più corta). 

Doveva trovare una persona che lo sapesse ( : bisognava 
che la persona lo sapesse). 

Cercavo una persona che (sapere) parlare italiano. 

Bisognava trovare qualcuno che (potere) aiutarci. 


PAROLE : 

indàgine / 
passàggio m 
ràpido m 
partito m 
acca f 
richièsta f 
alfabèto m 
piazzale m 
passéggio m 
inìzio m 
partigiano m 
atrocità f 
cortile m 
perdono m 
nòbile m 
tradizione f 
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fratricida m, f Come faccio a trovare un libro che egli non (avere) 
capitano m 

rappre- già letto? 

sentante m 

I 

dominazione/ Cercheremo insieme un cappello che ti (stare) bene. 

giustìzia / 

insième m Bisogna che trovi qualcuno che mi ( capire) ! 

onore m 
ideale m 

democrazìa / ESERCIZIO B. 

duca m 

elezione / Provi a fare delle frasi il cui senso sia esattamente il 

funzione / 

costituzione / contrario di quello delle frasi seguenti: 

mercante m 

magistrato m L’automobile si allontanò molto lentamente: era una 
parlamento m 

arèngo m strada difficile, che era stata distrutta in tempo di 

artigiano m 

giùdice m guerra. 

nobiltà / 

carrièra / L’uomo abbassò la testa e disse: « Avete ragione, tutto 

polìtico 

dóppio cilò che ho detto è sbagliato. Ho una pessima memoria, 

atroce 

civile dimentico molto spesso ciò che mi dice la gente. E ho 

fratèrno 

pròssimo un ricordo molto vago di quella serata ». 

primitivo 

particolare Stavo sdraiato al sole a prua della barca, mi sentivo 

popolare 

eccezionale molto gaio, avevo dimenticato di essere povero, tutto 

democràtico 

armato era nuovo e divertente, tutti gli uomini erano buoni, 

fedele 

tristemente non vedevo che amici intorno a me. 

principalmente 

definitivamente 

personalmente ESERCIZIO C. 

scoppiare 

vergognarsi Come si chiamano le lettere dell’alfabeto italiano ? .... 

sistemarsi 

godere Chi erano i Guelfi e i Ghibellini? .... 



Capìtolo XLm 


Che famosa scena viene 


mente quando si visita il implorare 


castello 


Canossa? 


Come scoppiò a Firenze 


lotta 


Guelfi 


Ghibel 


lini? 


Chi erano i Bianchi e i Neri a Firenze? . 


Chi furono Lorenzo e Cosimo 


Medici ? 


Cosa fu Firenze 


1865 


1871? .... 


insanguinare 

disonorare 

spàrgere 

intèndersi 

rispettare 

corrispóndere a 

consultare 

sostituire 

fidarsi di 

controllare 

realizzare 

• • 

iniziare 
comunque 
tuttavia 
a propòsito 
per conto mio 
per quanto 



Capìtolo quarantaquattro (44) 


Capìtolo quarantaquattrèsimo (XLIV) 


ARRIVO A VENÈZIA 


raccomandazioni 
= consigli 


Dopo che Annibale fu partito da Firènze con mille rac 


comandazioni della móglie e della figlia, che non avé 


vano dimenticato il terrìbile ritorno 


da Barletta 


a 


un re 

una regina 


non per nulla = 
non sènza ragione 


tuttora 


ancora 



una góndola 


speciale - 
generale 

bagagli = 



valige 


condurre 
conduce 
ha condotto 
condusse 


di fàccia a 
di fronte a 


Nàpoli, Bruno e le due dònne decìsero di andare diretta 


mente a Venèzia. E così, come disse ridèndo Bruno, un 


bèl pomerìggio essi fécero la loro entrata trionfale in 


quella meravigliosa città, che non per nulla si chiama 


tuttora ‘la Regina dell’Adriàtico’. 


Appena usciti dalla stazione, Bruno diède le valige al 


rimpiegato del loro albèrgo, che aspettava lì fuòri. 


« 


La 


maggior parte degli albèrghi 


spiegò Bruno a Jòy e 


Dòrabel, « hanno le loro góndole speciali per traspor 


tare i bagagli dei cliènti. Così possiamo fare ciò che ci 


piace, invece di recarci sùbito all’albèrgo. Vengano con 


me un momentino ». E Bruno le condusse sul ponte 


degli Scalzi, di fàccia alla stazione. 


€ 


Loro hanno sènza dùbbio indovinato », disse Bruno, 
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« che questo è il Canài Grande. Come védono ... » 


cavare da 
tirare fuòri da 


giovanòtto cavò dalla tasca una pianta 


Venèzia 


« il Canài Grande attravèrsa tutta 


città, disegnan 


do come due mani che si strìngono. Largo una cinquan 


tina di mètri, lungo più 


chilòmetri 


mezzo, 


esso è traversato 


quattro ponti». «Soltanto quat 


tro? », esclamàrono le due dònne. « Sì », rispose Bruno 


« ma oltre ai ponti c’è una dozzina di traghetti, cioè 


di servizi di góndola che non fanno altro che traspor 


tare la gènte da una riva all’altra 


Canale. Ma è 


solo sul Canài Grande 


sono così pòchi ponti. Il 


rèsto delle cènto e più isolette 


compóngono la città 


sono collegate da quasi quattrocènto ponti, che un tèm 


po 


cioè fino alla fine del Quattrocènto 


erano 


legno ed òggi sono quasi tutti di piètra ». 


« È dunque vero », domandò Jòy, « che Venèzia è 


struìta su cènto isolette? ». « Sì, è vero », rispose Bruno, 


« ma naturalmente non fùrono popolate tutte quante fin 


dal princìpio». «Quando è stata fondata Venèzia?», 


domandò Dòrabel, « lo si sa? ». « Bè’ », fece Bruno, « ci 


si è messi d’accòrdo per fissare la fondazione all’anno 


451 


pianta 
una città 


carta 


una dozzina 
circa dódici 


comporre (come 


porre) 


fare 


collegare = unire 

il Quattrocènto = 
il quindicèsimo 
sècolo (1400 
1499) 


popolare 
andare ad abitare 


• > 


ci si e messi 
gènte si è messa 


la 


ma è una data puramente tradizionale. In realtà, | dizione 


tradizionale 

fondato sulla tra- 
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bensì = ma 


in fondo = dopo 
tutto 


Venèzia non fu mai fondata, bensì popolata a pòco a 
pòco durante la seconda metà del quinto sècolo, e non 
si sa neppure con precisione quando essa èbbe il suo 
primo govèrno ». « Ma in fondo », continuò Dòrabel, 
che sembrava avere una di quelle giornate in cui nes¬ 
suna spiegazione, per quanto fosse precisa, la lasciava 
contènta, « in fondo, come mai quella gènte ha avuto 
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dire: non èra più sémplice scégliere qualche grande 
isola dove non si dovéssero fare tutti questi ponti, questi 
canali e che sò io? ». 

« Cèrto, cèrto », rispose Bruno ridèndo di gran cuòre, 

schiètto = apèrto 

e un altro riso ugualmente schiètto, ma sconosciuto, li caràttere? di un 

riso, ecc.) 

fece voltare. « Mi scùsino! », disse colùi che aveva riso, | 
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intenzione = 
desidèrio (di fare 
qualcòsa) 

disturbare : inter¬ 
rómpere, impe¬ 
dire 

veduta = vista 

comprensìbile = 
che si può capire 


spedire (come 
finire) = mandare 


cicerone = guida 

fare da cicerone = 
fare il cicerone 


interrogare 

interrogativo 


cèdere una còsa a 
uno = lasci èr¬ 
gitela 


« non avevo l’intenzione di disturbare la Loro discus¬ 
sione. Mi èro soffermato per ammirare la veduta che si 
ha dal ponte, e così hò sentito la Sua domanda, signora. 
Mi è sembrata così ... così giusta e comprensìbile, 
ma nello stesso tèmpo così divertènte — almeno per 
noi veneziani, si capisce — che non hò potuto tratte¬ 
nermi dal rìdere. Le chièdo scusa! ». « Ma s’immàgini! », 
rispose Joy per sé e per la madre, « siamo felicissime 
che questo incidènte ci àbbia dato l’occasione di far 
conoscènza con un abitante di questa meravigliosa 
città pròprio sùbito dopo il nòstro arrivo». «Lèi è 
tròppo gentile, signorina », disse l’uòmo, « ma allora, 
giacché indovino che i Loro bagagli sono già spediti al¬ 
l’albèrgo, mi permetta di accompagnarLe e di far Loro 
da cicerone. A meno che Lèi ... », aggiunse, volgèndosi 
vèrso Bruno con un sorriso interrogativo. « Nò, nò, La 
prègo! », rispose il gióvane, « è vero che mi preparavo 
a fare da cicerone alle signore, ma preferisco mille vòlte 
cèderLe il posto, giacché in fondo, a Venèzia, sono un 
turista anch’io. Hò lètto qualche libro sulla Sua città 
e ci sono stato un pàio di vòlte, ma non avevo né l’inten¬ 
zione né la possibilità di raccontare altro che ciò che 
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conóscono tutti ». « Allora, se Lèi permette ... », fece 


l’uòmo, terminando la frase con un sorriso, e soggiunse 


con un inchino 


«C 



mèglio che mi presènti: Giovanni 


Manin, direttore di uno dei musèi di Venèzia, e per òggi 



un inchino 


Loro cicerone ». Le due dònne e Bruno si presentàrono 


anche loro, e dopo tutti quei discorsi il loro nuòvo co 


direttore : capo 

conoscènte = per¬ 
sona che si conosce 


noscènte disse: 


isolare : staccare 


ebbène 




be 


« Risponderò dunque io alla domanda della signora. Lèi . , 

° 1 la grandezza, 

il coraggio, 

si stupiva che i primi abitanti di Venèzia avéssero scelto i a viltà sono 


appunto questo gruppo di ìsole, pòvere, minùscole, iso 


qualità 


late dal rèsto del mondo. Ebbène, sènza dùbbio fùrono 


appunto tutte queste qualità che decìsero i primi abi 


tanti di Venèzia a trasportarci le loro case. Se le isolette 


della Laguna Vèneta fossero state collegate con la terra 



ferma, noi probabilmente òggi non ci troveremmo qui 


la Laguna Vèneta 
e il Vèneto 


ad ammirare questo panorama ùnico al mondo. 


terraferma 
<—► ìsola 


invàdere 


entra- 


Infatti, Loro dèvono ricordarsi che, appunto nella se 


conda metà del quinto sècolo, l’Itàlia fu invasa parécchie 


vòlte da gènti incolte e feroci, da pòpoli di guerrièri 


che tutto bruciàvano, distruggévano, uccidévano 


sul 


loro cammino. Quei bàrbari 


così fùrono chiamati 


re in gran numero 

invàdere 
invade 
ha invaso 

invase 

# 

incolto 
cultura 

feroce 
lìssimo 


senza 


crude 


invàsero più di una vòlta quasi tutto il nòrd della 


guerriero 
soldato, uòmo di 
guèrra 
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rifùgio = luògo in 
cui si è sicuri 


invàdere 

un’invasione 

costrìngere 

costringe 
ha costretto 

paése cittadina 

di campagna 

stabilirsi = venire 
ad abitare 

territòrio = tèrra 
comune = che 

appartane a tutti 

quanti 



Grado 

scomparire (come 
apparire) = spa¬ 
rire 

scomparire 

scompare 

è scomp arso 

scomparve 

avere (il nome) in 
comune con = 
avere lo stesso 
(nome) di 

sommèrgere = 

ricoprire d’acqua 



penìsola, costringèndo le popolazioni a cercare un ri¬ 
fùgio sicuro. E quale rifùgio poteva èssere migliore di 
queste isolette qui, in mèzzo alla laguna, isolate dalla 
terraferma da chilòmetri di acqua che quei guerrièri 
avrèbbero potuto varcare solo trasformandosi in ma- 

• ' • A 

rinai? 

Nei primi tèmpi, dopo ogni invasione dei bàrbari, gli 
abitanti delle città liberate tornàvano alle loro case. 
Ma più tardi, facèndosi le invasioni sèmpre più fre¬ 
quènti, essi si videro costretti ad abbandonare definiti¬ 
vamente le loro antiche città, i loro paési, e a stabilirsi 
per sèmpre nella Laguna Vèneta, che già conoscévano 
e le cui qualità la facévano preferire a territòri più 
ricchi, ma meno sicuri. Venèzia diventò la loro pàtria 
comune. 

Ècco le probàbili orìgini di Venèzia. Aggiungerò sol¬ 
tanto, perché è un fatto interessante sconosciuto a molti, 
che la capitale della nuòva repùbblica fu in princìpio 
non a Rialto, ma nell’ìsola di Grado, e più tardi in una 
città òggi scomparsa, Malamòcco. La città che òggi si 
chiama Malamòcco non ha che il nome in comune con 
la vècchia città, distrutta e sommèrsa dal mare nel 
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dodicèsimo sècolo. Fu solo al princìpio dell’undicèsimo 
sècolo che la capitale venne trasportata nel sito attuale. 
E adèsso, prendiamo una góndola, o magari un vapo¬ 
retto, e andiamo ... già, dov’è il Loro albèrgo? ». « È 
in Riva degli Schiavoni », rispose Bruno. « Benìssimo, 
allora faremo in vaporetto tutto il Canài Grande! 
Andiamo! ». 

Mentre compravano i biglietti allo sportèllo, Jòy do¬ 
mandò al signor Manin: € Come mai le góndole ci sono 
solo a Venèzia? Sono un’invenzione dei veneziani? ». 
« Probabilmente, sì. Ma non si sa se la góndola fu un’in¬ 
venzione degli abitanti, per lo più pescatori, che già 
popolàvano una parte delle ìsole della laguna al tèmpo 
delle invasioni barbàriche, o se è veramente una crea¬ 
zione dei nuòvi arrivati. Secondo uno dei primi stòrici 
di Venèzia, la góndola esisteva già al tèmpo dell’elezione 
del primo dòge, Paolùccio Anafèsto, alla fine del sèt¬ 
timo sècolo. Ciò non è sicuro, ma in ogni mòdo è cèrto 

che ne esistévano alla fine dell’undicèsimo sècolo. Con 

• » 

randàr del tèmpo, fùrono decorate con fasto sèmpre 
maggiore, con òro, con seta ed altre stòffe preziose, e 
ogni grande famìglia veneziana aveva i suoi colori. Il 


sito = luògo 


vaporetto = pìc¬ 
cola nave 


inventare 

un’invenzione 


pescatore = per 
sona che pesca 


un bàrbaro 
barbàrico 

creare 
la creazione 


il dòge = il capo 
del govèrno di 
Venèzia 


decorare = rèn¬ 
dere più bèllo 

con fasto = 
mostrando la prò 
pria ricchezza 
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da allora in pòi 
= da quel giorno 


rèndersi conto di 
= accòrgersi di, 

capire 



il fondo piatto 
di una góndola 


curvo <—► 
diritto 

manovrare : 
guidare 

comprèndere = 
capire 

distratto = che 
non fa attenzione 



la figura di prua 
di una nave 


problèma = que¬ 
stione diffìcile 


fasto però diventò tanto esagerato che nel 1562 il 
Senato decise che, da allora in pòi, tutte le góndole 
fossero dipinte di nero, e basta! Fu pure in queirèpoca 
che esse prèsero la forma attuale. Tutte le góndole, in¬ 
fatti, e Loro se ne renderanno conto bèn prèsto, sono 
costruite in mòdo uguale: lunghe ùndici mètri, larghe 
un mètro e venti, col fondo piatto e con posto per sèi 
persone, oltre al gondolière, che sta a poppa. La figura 
di prua, che prima fu di cènto forme divèrse, òggi è 
la stessa in tutte le góndole, e il suo peso impedisce che 
la poppa vada giù per il peso del gondolière. Un’altra 
còsa che sfugge generalmente ai turisti è che la gón¬ 
dola non è diritta, ma leggermente curva, per mèglio 
perméttere di manovrare col rèmo ùnico ». 

«C’è una còsa che non comprèndo», disse a questo 
punto Dòrabel, che da qualche minuto sembrava ascol¬ 
tare un pò’ distratta le spiegazioni di Manin. « Dica, 
cara signora », le rispose quegli col suo bèl sorriso 
schiètto. « Non capisco come han fatto, gli architetti 
veneziani, a costruire le loro case nell’acqua! Òggi, 
cèrto, si può far tutto, ma tanti sècoli fa ... ». « Infatti », 
rispose Manin, « dève èssere stato un grave problèma 
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per i primi abitanti delFarcipèlago vèneto. Io Le posso 


solo dire che da parecchi sècoli, a Venèzia, quando si 


vuol costruire una casa, si ficca prima nel suòlo 


tròppo ùmido per sopportare direttamente il peso di un 


edifìcio 


un’immènsa quantità di pali lunghi da un 


mètro e mèzzo a due mètri, uno accanto all’altro, di 


mòdo che le case non riposano sul suòlo, bensì su questa 


spècie di pavimento fatto di pali. Solo in una parte del 


l’ìsola centrale di Rialto, il terreno è abbastanza fermo 


da non obbligare a rafforzarlo mediante pali o altri 


mèzzi. Ciò che però non si può impedire, e che è vera 


mente grave per l’esistènza futura della città, è che tutto 


quanto il terreno di Venèzia si abbassa di circa nòve 


centimetri ogni cènto anni. Pòco, diranno Loro, ma ciò 


basta a spiegare come mai le colonne del Palazzo Ducale 


cioè del palazzo dei dògi, che fùrono i capi della 


Repùbblica 


come mai quelle colonne, dico, ci sém 


brano òggi così corte. Alcuni sècoli dopo la costruzione 


del palazzo, il suòlo si èra abbassato di parécchie diecine 


di centimetri, e fu necessàrio rialzarlo, come sarà ne 


cessàrio rialzarlo ancora una vòlta fra qualche altro 


Capìtolo XLIV 


arcipèlago = 
gruppo di ìsole 


so»pportare 

tare 


por 


Pavimento 


• ^ 


pie¬ 


tre, legno, ecc. con 
cui si ricòpre il 
suòlo 


terreno = si 

d& : per 

rafforzare = 
d^r più fòrte 

mediante = 
Pfcr mèzzo di 

I è 

futuro = 

di domani 


suòlo 


ren- 


con, 


tutto quanto 
tutto 


ur\ palo 



sècolo ». 
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mèta = destina¬ 
zione 

continuare 
la continuazione 


espresso = specie 
di caffè nero molto 
fòrte 


evènto = 
avvenimento 


facciata = parte 
davanti di un edi¬ 
fìcio 


Così parlando, o piuttòsto ascoltando il loro cicerone, i 
tre amici èrano arrivati alla mèta del loro primo viàggio 
in vaporetto: la Riva degli Schiavoni, continuazione del 
Mòlo San Marco. Scésero dunque, trovàrono il loro al¬ 
bèrgo, e, dopo avér fatto portare in càmera i bagagli, 
andàrono tutti insième in Piazza San Marco, dove si 
sedèttero a un tavolino, in uno dei numerosi caffè, e 
ordinàrono quattro esprèssi. Dopo avér chiacchierato 
per un’oretta sul loro viàggio, su quello che Joy e sua 
madre pensàvano delTItàlia, sulla vita in Amèrica, 
ecc., Manin accese una sigaretta e disse: 

« Sanno còsa disse Napoleone vedèndo questa piazza? 
Disse che èra il più bèl salòtto d’Europa. Ed aveva 
ragione. Se tornano qui stasera lo vedranno ancora più 
chiaramente. Piazza San Marco è stata per sècoli ed è 
tuttora il cuòre stesso di Venèzia. Tutti i principali 
evènti della stòria della Repùbblica hanno avuto luògo 
qui, anche se non sèmpre fra questi edifici, giacché pa¬ 
recchi sono di data più o meno recènte. E per comin¬ 
ciare dal princìpio — che come tutti i principi nelle 
stòrie delle nòstre vècchie città italiane è pièno di leg¬ 
gènde — facciamo due passi per la piazza e andiamo a 
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vedere da vicino la facciata della basìlica di San Marco ». 


I quattro 


alzàrono e fécero come aveva proposto 


Manin. 


ESERCIZIO A. 


condurre 

deporre 

muovere 

conduce 

depone 

muove 

ha condotto 

ha deposto 

ha mosso 

condusse 

depose 

mosse 


Quando Manin ebbe ( condurre j le Vespucci all’albergo 


1 


volle tornare a casa. Ma le Vespucci protestarono, e così 


Manin poco dopo le (condurre) in Piazza San Marco 


Bruno provò a spingere il sasso, ma esso non si (smuo 


vere). «Se fossi più giovane», fece Vespucci, «tutti e 


due insieme Tavremmo (smuovere), ma ora, purtroppo, 


anche mettendoci tutte le mie forze, quello lì non si 


(smuovere) ». 


Si ( supporre) che Annibaie sia passato per questa città. 


Se egli avesse vinto, avrebbe probabilmente (imporre) 


a Roma le leggi di Cartagine. Fu invece Roma che firn 


porre) le sue leggi ai cartaginesi. 


PAROLE : 


raccoman¬ 
dazione f 
góndola f 
regina f 
bagagli m pi. 
pianta f 
dozzina f 

m 

traghetto m 
intenzione f 
veduta f 
occasione f 
cicerone m 
inchino m 
direttore m 
conoscènte m 
qualità f 
laguna f 


• x 


guerriero m 
terraferma / 
bàrbaro m 
rifùgio m 
invasione j 
territòrio m 

sitom 

vaporetto m 
pescatore m 
invenzione / 
creazione f 
dòge m 
fasto m 
fondo m 
gondolière m 
figura f 
problèma m 
arcipèlago m 
palo m 
pavimento m 
terreno m 
mèta / 

continuazione j 
evènto m 
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esprèsso m 

facciata f 

tradizionale 

speciale 

schiètto 

comprensìbile 

interrogativo 

vèneto 

incolto 

feroce 

probàbile 

comune 

barbàrico 

largo 

piatto 

curvo 

futuro 

distratto 

ducale 

cavare 

comporre 

collegare 

popolare 

disturbare 

spedire 

presentare 

isolare 

invàdere 

stabilirsi 

scomparire 

sommèrgere 

decorare 

manovrare 

comprèndere 

sopportare 

rafforzare 

rialzare 
rèndersi 
conto di 
tuttora 
bensà 
ebbène 
mediante 
in fondo 


ESERCIZIO B. 

Spieghi, facendo delle frasi intere, cosa vogliono dire 
le parole seguenti: 

canterellare, accorciare, su per giù, raccattare, ignorare, 
impazzire, sbarrare (una strada), venire alle mani, 
tagliar corto, gente per bene. 

ESERCIZIO C. 

Come furono trasportati all’albergo i bagagli delle Ve- 
spucci? .... 

Cosa sono i ‘traghetti’ di Venezia? .... 

Chi era Giovanni Manin? .... 

Come fu che Manin fece conoscenza di Bruno e delle 
Vespucci? .... 

Quali sono le origini di Venezia? .... 

Quale fu la prima capitale della Repubblica di Vene¬ 
zia? .... 

Come furono decorate le gondole? .... 

A cosa serve la figura di prua delle gondole? .... 

Che forma hanno le gondole, e perché? .... 

Su che cosa riposano le case di Venezia? .... 
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Capìtolo quarantacinque (45) 


Capìtolo quarantacinquèsimo (XLV) 


fsir 


LEGGÈNDE E TRADIZIONI VENEZIANE 


« 


Una delle più antiche leggènde che raccontàvano i 


primi abitanti dell’arcipèlago, e specialmente di Rial 


to », cominciò Manin, « narrava come San Marco arrivò 


in Itàlia. Il Santo, che veniva da Alessàndria d’Egitto, 


fu 


sorpreso 


da 


una 


violentissima 


tempèsta 


che 


lo 


costrinse ad approdare nell’ìsola dove òggi si trova 


la chièsa di San Francesco della Vigna. Esàusto, si 


lasciò cadere sulla riva privo di fòrze 




e mentre dor 


miva èbbe un sogno. Sognò un angelo che lo salutava 


dicèndogli: Tace a te, Marco, evangelista mio’, e che 


lo riconfortava annunciàndogli che un giorno il suo 


còrpo avrèbbe trovato nelle ìsole di Rialto una degna 


sepoltura e la venerazione della gènte cristiana. 


Passàrono i sècoli. Un bèl giorno, Rùstico di Torcèllo 


e Buòno di Malamòcco, due mercanti arrivati ad Ales 


sàndria con un velièro veneziano 


apprèsero che il 


còrpo di San Marco si trovava in quella città. Allora 


1 


un santo 


sorprèndere = 
prèndere uno che 
non se lo aspètta 

tempèsta = 
temporale 

esàusto = 
stanchissimo 

privo di = sènza 

i quattro evan¬ 
gelisti (Mattèo, 
Marco, Luca, Gio¬ 
vanni) scrìssero 
la vita di Cristo 


riconfortare = 
dare di nuòvo co¬ 
ràggio 

degno = che si 
mèrita 


seppellire 
la sepoltura 


venerazione = 
profondo rispètto 





un velièro 
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salma 
un mòrto 


còrpo di ai due mercanti venne la coraggiosa idèa di portare 


compito = ciò che la salma del Santo a Venèzia. Compito assai diffìcile, 


si dève fare, im¬ 
presa 


poiché il sepolcro èra custodito giorno e nòtte dagli 


sepolcro 


luògo 


della sepoltura 

l’Egitto 
un egiziano 


egiziani, che avévano anche loro una grande vene 


razione per il Santo, benché per ragioni divèrse da 


quelle dei cristiani. 


sgomentare 


far 


pèrdere coràggio Ma i due veneziani non si lasciàrono sgomentare dalla 


custòde 

stodisce 


chi cu- 


messer 
forma di ‘mio 
signore’ 


vècchia 


voi : Lèi 


difficoltà deirimpresa. Fécero in mòdo di conóscere 



custòde del sepolcro, e quando fùrono sicuri della sua 


amicìzia, gli dissero: ‘Messèr Teodoro, se volete venire 


con noi a Venèzia e volete aiutarci a portàr via la salma 


del nòstro buòn messèr Marco, voi diventerete uòmo 


sulle prime 


> • 


m principio 

sgomentare 
io sgomento 

carità : favore 


pagano 


chi 


crede in più dèi; 
persona non 
cristiana 


comandare : 
ordinare 


tardi 

tardare 


rapire 
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ricco e rispettato 5 . Sulle prime, il custòde, pièno di 


sgomento, rispose: ‘Per carità, messèri, 


per 


carità! 


Non ne parliamo nemmeno! Sapete bène che i pagani 


hanno per messèr Marco la più profonda venerazione. 


Se ci sorprendéssero, ci taglierèbbero sicuramente la 


tèsta! 5 . ‘Allora 5 , gli dissero i due, ‘aspetteremo che 


messèr Marco ve lo comandi lui stesso 5 . 


E infatti, dice la leggènda, nel cuòre di Teodoro non 


tardò a nàscere un gran desidèrio di rapire ai pagani 


tògliere la salma del Santo evangelista e di portarla a Venèzia. 


Capìtolo XLV 


t 


Ma come riuscire in un’impresa così diffìcile?’, egli 


domandò spaurito ai due mercanti. Quelli, però, avéva 


no già un piano bèll’e pronto. In una nòtte sènza lima 


essi penetrarono col custòde nel sepolcro di San Marco, 


aprirono la tomba e, messo il còrpo dell’evangelista in 


una grande cesta di vìmini, pósero al suo posto la salma 


di un altro mòrto 


e richiùsero la tomba 


Pòi, dopo 


avér ricopèrto il còrpo di San Marco con gròssi pèzzi 


di carne di maiàle, andarono in gran fretta al loro 


velièro e si prepararono a lasciare Alessandria. 


Ma intanto, contìnua la leggènda, la salma di San Marco 


aveva sparso per tutta la città un così soave profumo 


che gli abitanti, presi dal sospètto, córsero al sepolcro. 


Avèndo trovato l’altro còrpo che i due mercanti vi 


avévano posto, i più tornàrono alle loro case, ma ci 


fu però chi propose di investigare anche a bordo del 


velièro veneziano. Grande fu lo sgomento di Rùstico 


e di Buòno quando li videro arrivare, ma per fortuna 


il piano che essi avévano concepito funzionò a meravì 


glia: appena gli egiziani videro la cesta di vìmini con 


la carne di maiàle che sembrava riempirla, abbandonà 


spaurire 

ventare 


spa 


bèll’e pronto 

interamente 

pronto 


penetrare 

entrare 


messo : quando 
èbbero messo 




una cesta di vìmini 




un maiàle 


spargere 
sparge 
ha sparso 


soave 


dolce, 


gradévole 

ci fu chi = ci fù- 
rono delle persone 


che 


investigare = cer 
care con grande 
attenzione 


a bordo di : su 
(una nave) 


concepire = 

immaginare 

a meravìglia 
meravigliosa¬ 
mente 


rono in tutta fretta la nave. Infatti il maiàle, nella loro 
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molestare 

disturbare 


non si dève man 


rapire 


salma 


spinti da 


vènto favorévole 


favorévole 

aiùta 


arrivo, fùrono ricevuti 


pòpolo 


il medésimo 
stesso 


notìzia. Il 


salutò il Santo 


medé 


cui l’aveva salutato l’angelo: ‘Pace 


te, Marco, evangelista mio!’. 


giorno 


patròno : pro¬ 
tettore 


Marco diventò il Santo patròno, cioè il Santo protettore, 


Repùbblica, invece di 


Teodoro. 
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Qui finisce la leggènda e comincia la stòria. Per custo 


venerato 


rispet- 


dire 


veneratìssima salma, il dòge Giovanni Parteci 


tato con venera 
zione • 


pàzio diède órdine 


costruire un tèmpio grandioso, 


e si decise 


farlo sórgere qui, accanto alla chièsa 


San Teodoro, l’antico patròno della città. 


La basìlica che vediamo òggi, però, non è la chièsa 


mitiva. Quella, in capo a un pàio di sècoli, diventò in capo a 


dopo 


tròppo modèsta per 


• X 


potènte e splèndida Repùb 


demolire < 

blica, e fu demolita insième alla chièsa di San Teodoro. I costruire 


Al posto delle due chièse fu innalzata l’attuale basìlica, 


secondo i piani di un architetto grèco 


piano = disegno 
che mostra come è 
costruito un edifì- 


come tanti 


CIO 


anonimo 


di cui 


artisti di quel tèmpo, è rimasto anònimo. E naturai- non si sa il nome 


mente neanche l’aspètto della piazza èra 


stesso 


òggi. Su per giù dove ci troviamo in questo momento, 


aspètto di una còsa 

mòdo in cui 
presènta alla vista 


cioè un pò’ ad òvest del Campanile, scorreva, attravèrso 




>• 


un prato verde, un rio 


* i 1 ^/ f jfk /jfc 


così si chiàmano i canali 


r -> 

• " 'C-vuv*- 


uf» 


Venèzia — che segnava il lìmite della città e si gettava 


un prato 

lìmite 


confine 


nel Canài Grande, nel medésimo punto dove òggi ci 


sono i Giardinetti che Loro hanno visto passàndoci 


davanti in vaporetto. 


Dove ora sorge la Torre dell’Orològio, al tèmpo della 




chièsa primitiva c’èra un bellissimo àlbero, al cui tronco 


un tronco 
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legava le mule chi veniva dalla città; di fronte, sull’altra 


una mula 


occidentale 


di òvest 


sorpresa 
inaspettata 


cosa 


in particolare 
particolarmente 


relìquia = ciò che 
rimane di un santo 
(còrpo, vestiti, 
ecc.) 


introvàbile 


che 


non si può trovare 
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riva del rio, c’èra la vècchia chièsa di San Geminiano ». 


Che chièsa? dov’è? », domandò Dòrabel, e Manin le 


rispose sorridèndo 


Non 


più. Una prima vòlta 


quando la piazza diventò tròppo modèsta per la sèmpre 


• > 


potènte Repùbblica, il dòge Ziani fece riempire di 


tèrra 


rio che traversava 


piazza 


fece demolire 


la chièsa di San Geminiano, ricostruèndola però all’estre 


mità occidentale della nuòva piazza. Molti sècoli dopo, 


Napoleone, volèndo ingrandire il Palazzo Reale, la fece 


demolire di nuòvo. E così òggi non esiste più. 


torniamo al nòstro patròno, San Marco. Come ab 


biàm visto, il suo còrpo èra stato sepolto nella primitiva 


basìlica, 


rimase fino alla metà dell’undicèsimo 


sècolo, quando si decise di innalzare la basìlica attuale 


allora che i veneziani èbbero una sgradévole sor 


presa: ci si accòrse che, durante i sècoli trascorsi dall’ar 


rivo della salma a Venèzia, e in particolare dopo 



grande incèndio del 976, ogni tràccia della relìquia èra 


sparita. Nessuno sapeva più dove esattamente fosse 


stato sepolto il Santo! Si cercò, si cercò; ma invano 


relìquia di San Marco rimase introvàbile. 


Capìtolo XLV 



Si decise allora, dice la tradizione, che il dòge e tutto 
il pòpolo sarèbbero andati in processione alla basìlica, 
per implorare il Cièlo di rivelare ai veneziani il luògo 
dove èra nascosta la preziosa relìquia. E il venticinque 
giùgno 1094, mentre la processione avanzava lentamen¬ 
te, solennemente per la basìlica, una luce abbagliante 
scaturì da una colonna vicina all’altare di San Giovanni 
e per il foro apèrto dalla luce si mostrò una mano che 
portava al dito un anèllo d’òro. Un profumo soave si 
sparse per tutta la chièsa, recando gran sollièvo ai 
veneziani, che l’òtto ottobre, con la màssima solennità, 
nascósero di nuòvo la relìquia sotto l’altàr maggiore. 
Èrano presènti solo il dòge e altri tre personaggi uffi¬ 
ciali. Tutti e quattro giuràrono di mantenere segreto il 
luògo della sepoltura. E questo segreto lo custodirono 
così bène che il luògo fu dimenticato una seconda 
vòlta! ». 

« Pòvero San Marco! », esclamò ridèndo Joy, « e non 


processione = 
cortèo 


solènne = grave 

abbagliante = che 
rènde cièco 

foro = apertura 


recare = portare 

recàr sollièvo a = 
riconfortare 


ufficiale = dello 
Stato, pùbblico 

giurare = fare 
una promessa da¬ 
vanti a Dio 

segreto = còsa 
segreta 



una moneta 

l’hanno più ritrovato? ». « Sì, sì », disse Manin, « fu 



ritrovato nel 1811 in ima tomba sotto l’altàr maggiore, 
con qualche moneta d’òro, un anèllo d’òro puro e una 
lastra che portava la data dell’òtto ottobre 1094 ». 
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t\ 


\ 


i 


Al 


un sacco 


sacco : grande 


quantità 

fastìdio 
sgradévole che di¬ 
sturba 


cosa 


« Meno 


male, 


Lèi 


mi ha 


veramente 


riconfortata! », 


disse 


basìlica 


San Marco priva della sua 


relìquia mi sarèbbe sembrata vuòta ». 


me sembra 


anzitutto che San Marco àbbia dato un sacco 


fastidi 


ai pòveri veneziani! », esclamò Dòrabel, 


aggiunse 


« Sarèbbe stato più sémplice se fosse rimasto ad Ales 


sàndria ». 


Già», le rispose Manin, cma 


\ • 


diméntica i grandi 


rèndere un servì- servizi che, secondo 

* _ _ 7 


zio a = fare qual¬ 
che còsa che sia 
buòna per 


tradizione popolare, ha reso 


per lo meno 




>per lo più 


il venticinque di 


febbràio 


il ven¬ 


ticinque febbràio 


uragano 
ta tempèsta 


inconcepìbile 

che non si può 

concepire 


alla Repùbblica e alla città il suo patròno ». c Nò, non 


li diméntico, per 


sémplice ragione che non ne sò 


nulla », disse Dòrabel, e Manin con un inchino: « Cara 


signora, Lèi ha perfettamente ragione, e la colpa è mia: 


avrèi dovuto raccontarLe, per esèmpio, come San Marco 


salvò la città da una terrìbile tempèsta, o come impedì 


che 


facciata della sua basìlica fosse demolita o per 


meno grandemente danneggiata quando crollò il vèc 


chio campanile. Prima, dunque, Le racconterò la leg 


gènda della vìsita di San Marco. 


violèn- Si èra nel 1340, il venticinque di febbràio. Da tre giorni 


nòtti, un uragano di una violènza quasi inconce 


pìbile soffiava sulle acque della laguna. Quella sera, 
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un pòvero pescatore, esàusto, stava legando la barca 
al Mòlo di San Marco quando fu accostato da uno 
sconosciuto che gli chièse di portarlo allusola di San 
Giorgio Maggiore, quella che védono lì, in fondo alla 
Piazzetta. Il pescatore, già mèzzo mòrto di fatica, im¬ 
pallidì all’idèa di dovér affrontare di nuòvo la tempèsta 
implacàbile, e per di più in una nòtte così bùia, e 
rifiutò. 

Ma lo sconosciuto lo riconfortò e gli disse di non la¬ 
sciarsi sgomentare dal perìcolo, ché egli l’avrèbbe pro¬ 
tètto. E c’èra nelle sue paròle, nel tòno della sua voce 
qualche còsa di solènne, una fòrza insòlita che convinse 
il pescatore. Arrivati a San Giorgio Maggiore, vi trovà- 
rono un altro sconosciuto che salì nella barca anche lui, 
e comandò al pescatore di condurli tutti e due a San 
Niccolò, una chièsa sùbito a nòrd dell’attuale Lido. Di 
nuòvo, il pescatore, atterrito, protestò, implorando gli 
sconosciuti di lasciarlo tornare al sicuro. Ma le sue 
preghière non servirono a nulla. Per la seconda vòlta, 
lo sconosciuto che per primo l’aveva accostato lo ricon¬ 
fortò e gli ridiède coràggio, e la barchetta si staccò da 


accostare qual¬ 
cuno = avvici¬ 
narsi a qualcuno 


in fondo a = alla 
fine di 

affrontare un pe¬ 
rìcolo = volgersi 
vèrso il perìcolo 
con coràggio 

implacàbile = che 
non si può calmare 

nòtte bùia = 
nòtte sènza luna e 
sènza stelle 


ché = perché 


atterrito = preso 
dal terrore 

al sicuro = in un 
luògo sicuro 


San Giorgio Maggiore. 


641 


Capìtolo 45 



(lòtta) ìmpari = 
tra due che hanno 
fòrze non uguali 

scatenare = libe¬ 
rare dalle catene 

squarciare = apri¬ 
re stracciando 

fosco = cupo, 
scuro 

fràgile = che si 
rompe facilmente 

i quattro elementi 
èrano il fuòco, 
l’acqua, l’ària e la 
tèrra 

travòlgere (come 
rivòlgere) = por- 
tàr via con vio¬ 
lènza 

veneràbile = per 
cui si dève avere 
venerazione 

imbarcarsi = sa¬ 
lire a bordo 

in alto mare = 
in mare apèrto 

proferire = pro¬ 
nunciare 

navicèlla = pìc¬ 
cola nave 


eròico = di eròe, 
coraggiosissimo 


gònfio = pièno di 
vènto 

scòrgere = vede¬ 
re, accòrgersi di 


C’èra qualche còsa di grandioso nella lòtta ìmpari che 
si svolgeva fra la tempèsta scatenata e queiruòmo solo, 
débole, esàusto, abbagliato dai lampi che ad ogni mo¬ 
mento squarciàvano le nùvole fosche, basse, che pesa¬ 
vano sopra la laguna. Èra quasi inconcepìbile che quella 
fràgile barca potesse affrontare gli elementi scatenati 
sènza èssere immediatamente travòlta e sommèrsa. 
Arrivàrono finalmente a San Niccolò e vi trovarono 
un tèrzo sconosciuto, un veneràbile vècchio che a sua 
vòlta si imbarcò e chièse al pescatore di portarli tutti 
e tre in alto mare. Ormài il pescatore aveva smesso 
di protestare: sènza proferire paròla, vòlse la prua 
della sua fràgile navicèlla vèrso l’alto mare, come gli 
aveva chièsto il veneràbile vècchio, affrontando per la 
tèrza vòlta gli elementi scatenati. 

Dopo ore di ìmpari, eròica lòtta, la navicèlla uscì dalla 
laguna. Quando fùrono in alto mare, si videro venire 
incontro un velièro tutto nero, pièno di diàvoli che navi- 
gàvano a gonfie vele vèrso Venèzia per distrùggerla. 
Appena scòrsero il velièro della mòrte, i tre sconosciuti 
fécero nell’ària un gran segno di croce: in quel medé¬ 
simo momento il velièro e il suo càrico di diàvoli scom- 


642 


Capìtolo XLV 


pàrvero neiracqua, mentre un immènso grido squar¬ 
ciava la nòtte. Il mare si placò immediatamente, il vènto placare = calmare 

smise di soffiare: Venèzia èra salva. 

• • 



i diàvoli e i tre Santi 


Sèmpre sènza proferire paròla, i tre si fécero ricon¬ 
durre al punto dove si èrano imbarcati, e solo allora 

. ,, , . . ., ...... la pròpria identi- 

rivelarono la propria identità, lasciando tutto sorpreso tà : chi èrano 

veramente 

il pescatore: i tre sconosciuti èrano San Marco, San 
Giorgio e San Niccolò .... 

Quando San Marco scese a tèrra sul mòlo, il pescatore 
lo fermò e gli domandò in pagamento di tutta quella | 
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miracolo = còsa 
che non si può 
spiegare natural¬ 
mente 


pòrgere 

pòrge 

pòrse 

santuàrio = chièsa 
dove si trovano 
importanti relì¬ 
quie 

bùio 
il bùio 

mattino 
= mattina 

si mandò : si man¬ 
dò gènte 


ci sarèbbe manca¬ 
to altro! = è na¬ 
turale ! 



fatica l’onore di avér partecipato al miracolo. ‘Hai 
ragione’, gli disse il Santo, ‘è giusto che si sàppia che 
sènza di te Venèzia sarèbbe stata distrutta. Va pure 
dal dòge, raccontagli quanto hai visto e chièdigli una 
ricompènsa. E digli che tutto ciò è accaduto per colpa 

i 

di un maèstro della scuòla di San Felice che aveva ven¬ 
duto la pròpria ànima al diàvolo e si èra impiccato’. 
‘Ti ringrazio, messèr Marco’, disse il pescatore, ‘ma 
se io racconto questa stòria al dòge, lui non mi crederà 
mai!’. Allora San Marco si tòlse dal dito un anèllo 
d’òro e lo pòrse airuòmo dicèndogli: ‘Dallo al dòge, 
e digli di custodirlo bène nel mio santuàrio’. E scom¬ 
parve nel bùio. 

Al mattino, il pescatore si recò dal dòge e, porgèndogli 
Fanèllo che gli aveva dato il Santo, gli raccontò la sua 
stòria. Si mandò a vedere nel santuàrio, e si scoprì che 
infatti Fanèllo d’òro di San Marco mancava. Il pescatore, 
dunque, aveva detto la verità. Fu solennemente rin¬ 
graziato e gli fu data una ricca ricompènsa ». 

« Ci sarèbbe mancato altro! », esclamò Dòrabel, « dopo 
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di affogare! Però, èra un brav’uòmo, quel messèr Marco. 
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E Lèi dice che per di più ha salvato dalla distruzione la distrùggere 


la distruzione 


basìlica? ». 


€ Bè’ », disse Manin, « sì, però 


mòdo molto meno 


drammàtico 

ricco di evènti ter- 


drammàtico. Andò così. Il vècchio campanile èra stato | rìbili 

logorare 

incominciato nei primi anni del dècimo sècolo e com- | danneggiare len¬ 
tamente 

piuto vèrso la fine del dodicèsimo. Con l’andàr del tèmpo, I a vòlte = talvòlta 


la torre di quasi cènto mètri èra stata logorata dall’umi 


dità delFària e dell’acqua della laguna 


vòlte 


scuòtere 

tremare 

scuòtere 
scuòte 
ha scòsso 


inondava la piazza, èra stata danneggiata 


fùlmini 


incèndi, scòssa da terremòti e dal lènto abbassarsi del 


suòlo della piazza. Cosicché la mattina 


quattórdici 


un terremòto 


lùglio 1902, l’immènsa torre, che sembrava così solida 


sòlido 


fràgile 


mente costruita da dovér durare etèrna, si accasciò 


accasciarsi 

crollare 


lentamente su sé stessa, come un ammalato che è in- règgersi in pièdi 

/ I • A fl 


stare dritto 


capace di règgersi in pièdi più a lungo. Nella sua caduta 


cadere 
la caduta 


essa travòlse le botteghine che si trovavano alla sua 


base, seppellèndo la Loggetta e danneggiando un àn 


librerìa : biblio¬ 
tèca 


vìttima 


persona 


golo della Librerìa Vècchia. Non ci fu una sola vìttima, 


ferita o mòrta 


e il danno fatto alla basìlica si limitò alla Piètra 


danneggiare 
il danno 


Bando, quella che védono a dèstra, che fu travòlta 


limitarsi a : ri¬ 
guardare soltanto 


leggermente danneggiata. 


Quando i veneziani videro quanto èrano lièvi i danni 


liève 


leggèro 
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circostanti = 
che stanno intorno 


soffèrti dagli edifici circostanti, esclamarono: ‘San 


galantuòmo 

brav’uòmo 


Marco è stato galantuòmo! 5 , esprimèndo con quelle 


esprimere 
esprime 
ha esprèsso 
esprèsse 


paròle la loro fede nel patròno della città ». 


5 

V 

<* I 


p>- 

lì 
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tremila pali nuòvi, salutava San Marco col suòno delle 
sue campane ». 
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« Meno male che la basìlica è più sòlida e non rischia 
di accasciarsi anche lèi, un bèl giorno! », esclamò Jòy. 
Ma Manin interruppe il suo riso allegro dicèndo: « Èh! 
ma sa che quasi quasi ... ». « Che còsa dice? », esclamò 
Dòrabel, « non mi verrà mica a dire che la basìlica che 
abbiamo davanti agli òcchi è stata rifatta interamente 
come il campanile! ». « Nò, nò, cara signora, o piuttòsto 
sì e nò, perché, in realtà, ciò che si è fatto e che si sta 
facóndo nella basìlica è un lavoro infinitamente più 
diffìcile e più delicato di una vera e pròpria ricostru¬ 
zione o di un rifacimento. Quando entreremo nella ba¬ 
sìlica, Loro vedranno qua e là delle impalcature e degli 
operài al lavoro. È San Marco che si sta ricostruèndo 
per cosà dire daH’intèrno ». 

« Dall’intèrno? Còsa vuoi dire? ». « Voglio dire che si 
è scopèrto, una cinquantina d’anni fa, che molte mura 
e colonne della basìlica èrano così gravemente logorate 
sotto l’azione del tèmpo e del clima che si reggévano 
dritte ... per così dire, solo per abitùdine, perché èrano 
sostenute dal rèsto dell’edifìcio. Fu allora deciso il re- 



una campana 


infinito = sènza 
fine 

delicato = da farsi 
con attenzione 

rifare 

un rifacimento 


agire 

un’azione 

clima = tèmpo che 
c’è normalmente 
in un paése 
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restàuro = rifaci¬ 
mento di un’opera 
d’arte danneggiata 

sistemàtico = che 
segue un sistèma 

decorare 
la decorazione 

il colore 
colorato 


stàuro sistemàtico di tutte le parti pòco sicure dell’edifì- 
cio. Un’impresa veramente grandiosa. Pensino a tutte 
le decorazioni che prima bisogna tògliere sènza danneg¬ 
giarle! I mosàici, per esèmpio, quelle òpere d’arte fatte 
di diecine di migliàia di minùscoli pèzzi di vetro colo¬ 


rato, e che fanno la bellezza ùnica di San Marco. Per non 


parlare degli affreschi propriamente detti, così delicati! 
Lì, le mura vanno veramente demolite e ricostruite dal¬ 
l’intèrno, da diètro l’affresco, mentre l’opera d’arte è 

strumenti : mèzzi mantenuta a posto da strumenti speciali ». 

« Ma quello non è un restàuro, è un’opera d’arte in sé 
stessa! », esclamò Jòy con ammirazione, e Dòrabel do¬ 
mandò stupita: « Come fanno a riméttere tutte al loro 
posto le diecimila parti di un mosàico? È un compito 
da diventàr pazzi! ». « Si calmi, cara signora! », disse 


disòrdine <—► 
órdine 

levare : tògliere 


Manin ridèndo, « i mosàici non si stàccano mica in 
disordine! Prima di levarli, si prènde un’impronta che 


che r per 3 esèmpi permette di rimétterli esattamente al posto primitivo. 

un oggètto làscia 

nella sàbbia ùmida Ma ora, basta coi restàuri. Adèsso entriamo nella chièsa, 


tramontare 
il tramonto 


ché sennò non faremo in tèmpo a visitarla prima del tra¬ 


monto. E al tramonto, purtròppo, San Marco si chiude ». 


E tutti e quattro entràrono nella basìlica. Quando èbbero 
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terminato la vìsita, Manin disse: « Temo che sia venuto 
il momento di separarci, per òggi; mi aspèttano a casa. 
Ma prima, vorrèi raccontàr Loro la stòria dei quattro 
cavalli di bronzo, quelli che védono lassù, sopra l’arcata 
maggiore della basìlica. Sono òpera di uno scultore 
grèco del quarto sècolo a. C., secondo alcuni dello stesso 
Lisippo, uno dei più grandi artisti dell’antica Grècia. 
Quando i veneziani e i loro alleati conquistàrono Costan¬ 
tinopoli nel 1204, i quattro cavalli fùrono da loro tra¬ 
sportati a Venèzia, con un grandissimo nùmero di altre 
òpere d’arte. Nel 1250 vénnero collocati nel luògo attua¬ 
le, dove rimàsero fino al 1798. In quell’anno il ‘ gran 
ladrone 5 , come fu chiamato dai veneziani Napoleone 
Bonaparte, li trovò così bèlli che dopo a vèr vinto Ve¬ 
nèzia se li portò con sé a Parigi, e lì, a sua vòlta, li 
fece collocare sull’arco di trionfo che si trova nel cortile 
del Louvre. I cavalli rimàsero a Parigi fino al 1815, 
quando l’imperatore d’Austria Francesco I decise di 



un’arcata 


Lisippo, in grèco: 
Lysippos 

conquistare = 
prèndere con le 
armi 


collocare = 

% 

méttere 


ladrone = ladro 



l’Austria 


Francesco I, in 
tedesco: Franz I 


restituirli a Venèzia, che gli èra stata concèssa dopo la 
vittòria definitiva degli alleati su Napoleone. Forse, 
nei piani dell’imperatore, quel gèsto doveva rèndergli 
amici i veneziani; ma si sbagliava: dopo più di miùt 


concedere (come 
succèdere) = dare 


gèsto : atto 
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fèsta 


spettàcolo 


gàio e solènne 


séguito 


coloro 


che accompàgna- 
no un alto perso¬ 
nàggio 


conclùdere (come 


rìdere) 


finire 



un cannone 


PAROLE: 


un santo m 
il Santo m 
tempèsta f 
evangelista m 
sepoltura f 
venerazione f 
velièro m 
salma f 
compito m 
sepolcro m 
egiziano m 
custòde m 
messèr m 
sgomento m 
carità f 
pagano m 
cesta f 
vìmine m 


anni di indipendènza, come avrèbbero potuto amare uno 


stranièro che si diceva loro padrone? Fu organizzata 


una splèndida fèsta, alla quale dovè vano assistere Fran 


cesco I, la sua famìglia, il suo séguito e tutti i nòbili 


veneziani. Ma i cannoni salutàrono invano, invano suonò 


rorchèstra militare, invano suonarono le campane: 


quattro cavalli di bronzo furono rimessi a posto davanti 


a una piazza vuòta. L’imperatore e il suo séguito assi 


stèttero soli allo spettàcolo ... ». 


« 


Già 


» 


concluse Dòrabel, e nessuno sèppe mai còsa 


aveva voluto dire con quella paròla, perché Manin, dopo 


un brève silènzio, vedèndo che Dòrabel non continuava 


ì 


disse: « Bè’, e adèsso 




diciamoci arrivederci e buòna 


nòtte! ». « Buòna nòtte! e mille grazie! », rispósero Jòy 


e Dòrabel, e Bruno domandò: « Ci vediamo domani? ». 


« Con piacere, se ne hanno vòglia », disse Manin, e dopo 


èssersi messi d’accòrdo sull’ora i quattro si separarono 
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ESERCIZIO A. 


Mi domandò: « Come ha fatto a uscire? » 


Mi domandò come avessi fatto a uscire. 


Perché è venuto? Non lo so. 


Non so perché sia venuto. 


Gli avevo chiesto: « Può aiutarmi? » 


Gli avevo chiesto se potesse aiutarmi. 


Dopo aver domandato al marito se (volere) aggiungere 


qualcosa 


Dorabel uscì. Bruno aveva chiesto al padre 


se (potere) dargli mille lire. Non si sapeva perché 


(essere) venuto quell’uomo. I Vespucci domandarono 


cosa (mangiare) il pescatore. Non si vedeva che cosa 


(stare) facendo il ragazzo. Non si sa quando (essere) 


partiti gli abitanti di questo paese. Ci avevano chiesto 


se (potere) aiutarli. Vespucci si stava domandando come 


mai i Romani (avere) costruito quell’edificio. 


ESERCIZIO B. 


Faccia delle frasi che abbiano il medesimo senso delle 


frasi seguenti: 


Non ho mai trovato coraggioso tuo cugino, e benché non 


maiale m 
patròno m 
aspètto m 
campanile m 
prato m 
rio m 
lìmite m 
torre f 
tronco m 
mula f 
sorpresa f 
relìquia f 
processione f 
foro m 
sollièvo m 
solennità f 
segreto m 
moneta f 
sacco m 
fastìdio m 
lastra f 
colpa f 
uragano m 
elemento m 
navicèlla f 
vela / 
identità f 
miràcolo m 
bùio m 
santuàrio m 
mattino m 

distruzione f 
terremòto m 
caduta f 
loggetta f 
base f 
librerìa f 
vìttima f 
danno m 
galantuòmo m 
campana f 
ricostruzione f 
rifacimento m 
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azione f 
clima m 
restàuro m 
decorazione f 


\ • 


mosaico m 
disòrdine m 
impronta / 
ladrone m 
tramonto m 
arcata f 
fèsta f 
cannone m 
esàusto 

degno 

soave 

favorévole 

anònimo 

occidentale 

introvàbile 

solènne 

abbagliante 

ufficiale 

inconcepìbile 

implacàbile 

bùio 

atterrito 

ìmpari 

scatenato 

fosco 

fràgile 

veneràbile 

gònfio 


^ • 


eroico 

salvo 

drammàtico 

sòlido 

liève 

circostante 

allegro 

delicato 

sistemàtico 

colorato 

definitivo 


dubiti che sia onesto, non credo di essere ingiusto di 


cendo che non lo trovo intelligente . 


Il ragazzo era assai triste , gli sembrava che il destino 


atroce dell’amico avesse cambiato anche il senso della 


sua stessa vita. Era affranto, temeva di non poter accet 


tare la proposta di Pietro. Non si sentiva in grado 


di stare insieme a quella gente così gaia . 


Narra la leggenda che quella medesima sera il poveret 


to, esausto, privo di forze, approdò nell’isola. Era un 


sito bellissimo, ed egli si accinse a passare la notte sulla 


spiaggia . A un tratto, vide che nella sabbia c’erano delle 


impronte di piedi umani. Ciò lo costrinse allora a ri 


prendere il cammino, benché si reggesse appena in piedi. 


ESERCIZIO C. 


Qual è la leggenda dell’arrivo di San Marco a Vene 


zia? 


E cosa narra la leggenda dei due mercanti che porta 


rono a Venezia la salma di San Marco? 
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Come scomparve, e come fu ritrovata nel 1094, la salma 
di San Marco? .... 

Cosa narra la leggenda del terribile temporale del 

1340? .... 

Quando e come crollò il vecchio campanile? .... 


infinitamente 

sorprèndere 

riconfortare 

sgomentare 

rapire 

tardare 

spaurire 

penetrare 

investigare 

concepire 

molestare 

venerare 

demolire 


recare 

giurare 

danneggiare 

accostare 

affrontare 

ridare 

squarciare 

abbagliare 

travòlgere 

imbarcarsi 

proferire 

navigare 

scòrgere 

placare 

ricondurre 

logorare 

scuòtere 

accasciarsi 

règgersi 

limitare 

levare 

conquistare 

esprìmere 

collocare 

conclùdere 

medésimo 

ché 

a bordo 
privo di 
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Capìtolo quarantaseièsimo (XLVI) 
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Serenìssima i condannati a mòrte venivano, generai 


sereno 


tranquillo 


calmo, 


mente, impiccati lì, fra le colonne della Piazzetta ». ‘serenìssimo* : 


« Brrr! », fece Jòy, « ma che cos’è la Serenìssima? ». 


« Èra il nome che si dava alla Repùbblica Vèneta, o più 


esattamente alla Signorìa, cioè al Consìglio di Stato 


formato dal dòge e dai più alti personaggi della Re¬ 


pùbblica. La Serenìssima Signorìa esistètte fin dai primi 


della più alta saggezza nel governare una nazione. 


Bè*, per tornare alle nòstre colonne, ce ne sono altre 


due di triste fama nella stòria di Venèzia. Sono le due 


nome che si dava 
ai prìncipi regnan¬ 
ti e ai dògi 

consìglio : 
riunione dei capi 
del govèrno 


il Duecènto 


il 


tredicèsimo sècolo 
(1200-4299) 


sìmbolo 


segno 


del Duecènto e rimase per parecchi sècoli il sìmbolo un*idèa 


che rappresènta 



< 




pazzia 

fama = ciò che si 
dice di còsa o per¬ 
sona 


colonne rosse della Lòggia del Palazzo Ducale, sul lato 


vólto vèrso la Piazzetta. Èra di lassù, dall’arcata fra le 


due colonne, che, al tèmpo della Serenìssima, si leggé 


vano le condanne a mòrte che venivano pòi eseguite 



fra le due colonne della Piazzetta. E adèsso, entriamo la Lòggia e le due 


colonne rosse 


nel cortile del Palazzo ». 


condannare 
una condanna 


movi 


« Non sò se Loro hanno notato », disse Manin dopo avér | flusso 

mento dell’acqua 

trovato un posto dove il flusso dei turisti non impedisse I in un fiume, cana¬ 


le, ecc. 


di conversare tranquillamente, «non sò se hanno notato 


la differènza non solo di forma, ma anche di spìrito, 


conversare 

parlare 


che esiste fra il Palazzo Ducale di Venèzia e quelli di 
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città come Firènze, Sièna, Milano, Gènova. Sò che non 
hanno ancora visitato Milano e Gènova, ma avranno 
cèrto visto qualche fotografìa dei grandi palazzi o 


sforzarsi di : fare 
sfòrzo per 


paragonare = 
méttere accanto 
due còse per no¬ 
tare le differènze 

una fortezza = 
un fòrte 

atto a = bèn fatto 
per 
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castèlli di quelle città ». « Sì ... », disse Jòy, mentre si 
sforzava di trovare la differènza di spìrito di cui par¬ 
lava Manin. 



il cortile del Palazzo 


« Provi un pò' », aggiunse allora Manin, «a paragonare, 


per esèmpio, il Palazzo della Signorìa di Firènze al 


Palazzo Ducale. Quello di Firènze è chiuso vèrso l’estèr 


no, insomma è una spècie di fortezza atta a protèggere 
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quelli che vi governàvano la città, a difènderli contro gli 
assalti sèmpre possìbili dei loro cittadini o di partiti 
nemici. Nulla di sìmile nella facciata del Palazzo Ducale! 
Qui tutto è sìmbolo di fòrza serena, di sicura potènza: 
la lòggia estèrna, le grandi finèstre, la leggerezza della 
costruzione che non ha nulla di rassomigliante a una 
fortezza. Solo nei primissimi tèmpi della sua stòria, in¬ 
fatti, Venèzia conobbe quelle tràgiche lòtte intèrne tra 
fazioni nemiche che insanguinàrono la vita delle altre 
repùbbliche d’Itàlia. Guèlfi e Ghibellini, per i veneziani, 
non furono mai altro che nomi. Solo una vòlta, nel 
976, il pòpolo insorse contro la tirannìa di un dòge, 
e pòchi anni dopo, sotto il dòge Mèmmo, per la prima e 
ùnica vòlta nella stòria di Venèzia, una di due fazioni 
rivali si rivòlse ai nemici della Repùbblica per invitarli 
a conquistarla. 

Si può dire che, dal 1032, data della prima costituzione 
di Venèzia, la Repùbblica conobbe solo quelle discòrdie 
che sèmpre, in ogni stato, esìstono fra partiti o gruppi 
rivali, opposti per le loro idèe sul mòdo di governare 
il paése. Questo millènnio di continuità polìtica fece 
della Serenìssima un caso ùnico nella stòria dei rappòrti 


assalto : azione 
militare 


leggèro 
la leggerezza 

rassomigliare 

rassomigliante 


tràgico = doloroso 
fazione = partito 


insorgere (come 
aggiùngere) = 
prèndere le armi 
contro un govèrno 

tirannìa = govèr¬ 
no duro che non 
concède libertà al 
pòpolo 


rivali = che si 
combàttono 


discòrdia 
<—> amicìzia 

millènnio = mille 
anni 

continuità = 
qualità di ciò che 
non càmbia 

rappòrti = ciò che 
collega gli uòmini 




in generale = 
generalmente 


civiltà 


cultura 


ambasciatore = 
chi rappresènta il 
pròprio govèrno 
prèsso un govèrno 
stranièro 


esclusivamente 

* 

unicamente 


giustìzia 


risp èt 


to dei diritti di 
ogni cittadino 


luminoso 

scuro 



giùngere a 
raggiùngere 


stabilità 


qualità 


di ciò che è fermo 


e sicuro 


prodìgio 

colo 


mira- 


particolare = 

punto speciale 


artifìcio : mòdo 
molto complicato 

dominare = 
governare 


dirìgere = 
dirige 
ha dirètto 


guidare 


radunare 

riunire 


umani in generale e della civiltà europèa in particolare. 


Nel Rinascimento, la fama di saggezza che essa godeva 


èra tale da attirare a Venèzia un flusso contìnuo di 


ambasciatori, che venivano da tutti i paési deirEuròpa 


esclusivamente per conversare col dòge e chièdergli con 


sìglio ed aiùto. Per quasi un millènnio, Venèzia fu, in 


mèzzo alla tirannia generale, il solo rifùgio della giusti 


zia, il sìmbolo luminoso delle altezze a cui poteva giùn 


gere un pòpolo bèn guidato. 


Ma per raggiùngere una tale stabilità, per difèndere la 


continuità della Serenìssima 


J 


i veneziani realizzarono 


veri e pròpri prodigi di arte polìtica. Fra un momento 


visiteremo le sale del Palazzo 


e racconterò Loro con 


più particolari come èra organizzato il govèrno di Ve¬ 


nèzia. Ma prima, mi proverò a spiegar Loro con quali 


artifici i veneziani riuscirono a impedire che l’elezione 


dei nuòvi dògi fosse dominata e dirètta da interèssi 


particolari. Il sistèma che finalmente inventarono nel 


1268 i nòbili veneziani, a cui apparteneva il potere, 


durò per sètte sècoli, fino alla caduta della Repùbblica. 


Alla mòrte del vècchio dòge, il cosiddetto Maggior Con 


sìglio, che riuniva tutti i nòbili, si radunava nella gran 


658 


Capìtolo XLVI 


sala. Dopo avér fatto uscire tutti quelli che avévano 


meno di trentanni, si contàvano i mèmbri rimasti pre 


sènti e si preparava un cèrto nùmero di palle vuòte 


d’argènto e trenta palle d’oro, anch’esse vuòte. Tutte 


insième, le palle èrano tante quanti èrano i mèmbri del 


Maggior Consìglio presènti nella sala. Nelle palle d’oro 


si inseriva un foglietto che portava l’iscrizione 


elet 


tore 5 . Intanto, il più gióvane consiglière èra uscito sulla 


piazza, avéva fermato il primo ragazzo che gli èra pas 


sato davanti, e l’aveva condotto nella gran sala. 


Le palle venivano allora messe in un cappèllo o in 


un’urna, e ogni mèmbro riceveva dal ragazzo una delle 


palle. I trenta che in quel mòdo èrano nominati c elet 


tori 5 rimanévano nella sala, mentre gli altri uscivano. 


Nello stesso mòdo di prima, i trenta èrano ridotti a 


nòve. Quei nòve rimanévano soli, rinchiusi nella sala, 


fino a che non avéssero scelto quaranta nuòvi ‘elettori 5 , 


ciascuno dei quali doveva ottenere almeno sètte voti, 


ossìa èsser nominato da almeno sètte dei nòve mèmbri 


contare 


calco 


lare il nùmero di 


foglietto 


pèzzo di carta 


pìccolo 


inserire (come fi 


nire) = 
dentro 


méttere 


iscrizione 
è scritto 


ciò che 


elettore 

elègge 


chi 


consigliere = 
mèmbro del Con¬ 
sìglio 



un urna 


ridurre 


far di¬ 


ventare più pìc¬ 
colo 


ottenere 

ricévere 


ossia 


• ^ 


cioè 


presènti. I quaranta a loro vòlta èrano ridotti a dódici 


nuòvi ‘elettori 5 dalla sòrte, cioè col sistèma delle palle 


d’oro e d’argènto. Quei dódici ne scegliévano venticin 


datila sòrte 


per 


caso, non per vo 
lontà dell’uòmo 
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elettore 

elettorale 


règola : ciò che 
dice come si dève 
fare una còsa 



un fòglio piegato 


i cattòlici vanno in 
chièsa tutte le do- 
méniche per sen¬ 
tire la Messa 

segretàrio = chi 
scrive le lèttere e 
le decisioni di un 
Consìglio, di un 
magistrato, ecc. 

candidato = chi 
vuoi èssere elètto 

candidato al doga- 
do = chi vuoi ès¬ 
sere elètto dòge 


que che dovévano ottenere almeno nòve voti ciascuno, 
e i venticinque èrano ridotti dalla sòrte a nòve. Ancora 
una vòlta, i nòve elettori ne scegliévano quarantacinque, 
che la sòrte riduceva a ùndici. E gli ùndici, finalmente, 
scegliévano un consìglio elettorale di quarantùn mèm¬ 
bri, che dovévano elèggere il nuòvo dòge ». 

« Mamma mia ! », esclamarono i tre ascoltatori, « come 
facévano a non sbagliarsi con un sistèma così fantasti¬ 
camente complicato? ». « Per quello c’èrano le règole 
scritte », rispose Manin, « ma Loro mi daranno ragione 
se dico che con un sistèma elettorale così complicato 
èra umanamente impossìbile méttersi d’accòrdo sull’ele¬ 
zione di un dòge. Per di più, sèmpre per maggior sicu¬ 
rezza, èra stato deciso che il Consìglio Elettorale avrèb- 
be scelto il nuòvo dòge nel mòdo seguènte: dopo a vèr 
assistito alla Messa dello Spìrito Santo, i quarantuno 
si riunivano e scegliévano tre presidènti e due segretari. 

Ogni elettore scriveva il nome del suo candidato al 
dogado su un pezzetto di carta, pòi questi quarantùn 
foglietti venivano piegati e deposti nell’urna. Allora 
i due segretari li tiràvano fuòri ad uno ad uno, prima 
leggévano ad alta voce i nomi dei candidati proposti 
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e pòi ripiegàvano i fògli e li rimettévano neirurna. 


Finalmente, ne tiravano fuòri uno solo, quello del primo 


candidato al dogado. 


Se questi si trovava fra i presènti, usciva dalla sala, e 


gli elettori èrano invitati a esprìmere la pròpria opi 


nione. Gli uni lo accusàvano, gli altri lo difendévano 


Finalmente, il candidato èra chiamato nella sala e in 


vitato a sua vòlta a rispóndere alle divèrse accuse, dopo 


di che si procedeva all’elezione propriamente detta. Se 


il candidato proposto otteneva venticinque voti èra con 


siderato elètto e lo si presentava al pòpolo riunito in 


Piazza San Marco. Nei primi tèmpi la presentazione èra 


accompagnata dalla frase: ‘ Questo è il vòstro dòge, 


se vi piacerà \ Più tardi, lo si presentò sènza più do 


mandare il parere del pòpolo. E ora, basta con le eie 


zioni e la polìtica, andiamo a visitare le stanze e le 


sale del Palazzo ». 
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questi = 
quest’uòmo 


ropinione 

p arere 


il 


accusare 

un’accusa 


presentare 
la presentazione 


p olìtica 


arte di 


governare uno 
stato 


Dopo èsser saliti su per la cosiddetta Scala dei Giganti, 


i quattro entrarono nella prima delle sale. Jòy scòrse 


sùbito, sotto un bellissimo orològio, un’iscrizione latina 


che si volle provare a lèggere. Non riuscèndo a capirne 


il sènso, domandò a Manin: « Che còsa vuoi dire questa 


tradurre = tra¬ 
sportare da una 
lingua in un’altra 

inchièsta = 
indàgine 

attènto : fatto con 
attenzione 

giudìzio = deci¬ 
sione di un giùdice 

carità = amore 
vèrso gli altri 

giudicare = dare 
un giudìzio 

sentènza = 
giudìzio 


dirìgere = rivòl¬ 
gere 



un tribunale 


occasione == possi¬ 
bilità 

riparare : rèndere 
più liève 



iscrizione? Qualcòsa in onore di un dòge? ». « Nò », 
rispose Manin, « non in onore di un dòge, ma della giu¬ 
stìzia. Questa iscrizione è forse la più importante di 
tutta Venèzia. Ora Gliela traduco. Si rivòlge ai giùdici 
della Repùbblica e dice: ‘Prima di tutto, fate un’inchiè¬ 
sta esatta e attènta, per potér dare il vòstro giudìzio 
con giustìzia e carità. Non condannate nessuno sènza 
pròve vere e giuste. Non giudicate nessuno sulla base 
di soli sospètti, ma prima dimostrate la sua colpa, pòi 
proferite la vòstra sentènza con carità, e non fate ad 
altri ciò che non volete sia fatto a voi’. Come vede, 
questa iscrizione, dirètta ai giùdici della Serenìssima 
perché ricordàssero il pròprio dovere ogni vòlta che 
entràvano in questa sala, potrèbbe stare tuttora in lèt¬ 
tere d’oro sulla facciata di tutti i tribunali del mondo ». 
« Strano ... », disse Dòrabel dopo un brève silènzio, 
« mi sembra che quest’ideale di giustìzia con carità non 
vada d’accòrdo con ciò che hò lètto sulle terrìbili pri¬ 
gioni di Venèzia, sulla crudeltà inumana con cui vi 
èrano trattati i prigionièri ». « Ah! cara signora », escla¬ 
mò Manin, « come sono contènto che Lèi mi dia l’occa¬ 
sione di riparare un pò’ del male che hanno fatto alla 
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fama della Serenìssima cèrti autori del sècolo scorso! 
È vero che la giustìzia della Repùbblica èra sevèra, ma 
non èra crudèle se la paragoniamo ad altre, ed èra 
giusta per quanto lo poteva èssere la giustìzia di quel 
tèmpo. Per esèmpio, èra dovere del dòge tenersi sèmpre 
informato del nùmero di prigionièri rinchiusi nelle pri¬ 
gioni del Palazzo e di badare che ognuno di loro fosse 
condotto davanti a un giùdice entro un mese dal giorno 
in cui èra stato arrestato. Lèi dirà che un mese è molto, 
ma dève anche pensare a chissà quanti innocènti veni¬ 
vano arrestati altrove ogni giorno a quel tèmpo, e get¬ 
tati in prigione sènza mai comparire davanti a un 
tribunale ! 

Perfino il Consìglio dei Dièci, che si è attirato ròdio 
di tanta gènte, èra in realtà un prodìgio di giustìzia, 
a paragone di altri tribunali di allora. Non parliamo 
pòi della terrìbile Inquisizione, che fece condannare e 
uccìdere in mòdo crudèle migliàia di innocènti, sènza 
inchièsta, su sémplice accusa anònima, dopo un 
giudìzio che di giudìzio non aveva altro che il nome. 
Il Consìglio dei Dièci — vedremo fra pòco la sala dove 
si riuniva — fu istituito nel 1310 per occuparsi di un 


informare di = 
far sapere 

tenersi informato 
di : fare in mòdo 
di conóscere 

entro = non dopo 

arrestare = prèn¬ 
dere per méttere 
in prigione 

innocènte — che 
non ha fatto nulla 
di male 

altrove = in altri 
luòghi 

comparire = 
app arir e 

òdio <—>* amore 


paragonare 
il paragone 


istituire (come 
finire) = fondare 




svelare 


rivelare 


misura : mezzo, 

• • • ' 

azione 


arrestare 
rarrèsto 


colpévole 

innocènte 



cura 


attenzione 


sciogliere 

riunire 

sciògliere 
sciòglie 
ha sciòlto 



ingiustìzia 

giustìzia 

ùtile <—> 
inùtile 



permanènte = 
dura sèmpre 


che 


parénte = mèm¬ 
bro della stessa fa 
miglia 


gravissimo affare: un gran nùmero di veneziani avé- 
vano deciso di insorgere contro il govèrno, di uccìdere 
il dòge e di méttere al suo posto uno dei loro. La 

cospirazione fu svelata da uno dei mèmbri, e il govèrno 

» 

prese tutte le misure necessàrie per impedire che riu¬ 
scisse. Dopo l’arrèsto dei principali colpévoli fu istituito 
un consìglio di dièci mèmbri, scelti con la màssima cura 
dal Maggior Consìglio fra i più veneràbili cittadini. 
Nei primi tèmpi il Consìglio dei Dièci fu sciòlto, ogni 
vòlta, dopo che aveva compiuto il suo dovere, essèndo 
stato istituito unicamente ‘per difèndere la libertà e la 
pace dei cittadini della Repùbblica e protèggerli con¬ 
tro Tingiustìzia’. Ma nel 1335, essèndosi rivelato un 
utilissimo strumento di giustìzia, fu reso permanènte. 
Ècco come funzionava. 

Abbiamo visto che i consiglièri èrano scelti fra i più 
veneràbili cittadini. Nessuna famìglia poteva dare più 
di un consiglière, affinché nessuna fazione potesse do¬ 
minare il Consìglio, e i mèmbri venivano scelti per un 
anno solamente, né potévano èssere rielètti. Non ricevé- 
vano alcùn pagamento, e dovévano lasciare la sala del 
Consìglio se l’accusato èra loro parénte. Alla fine dell’an- 
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no, il consiglière rientrava nella vita privata. Èra un 
gravissimo delitto da parte di un consiglière accettare 
un qualsiasi regalo. 

I Dièci scegliévano fra di loro tre Capi che servivano 
per un mese, durante il quale èra loro vietato andare 
in giro per la città e frequentare negòzi o altri locali 
pùbblici in cui si recasse l’aristocrazìa. Il primo giorno 
del loro mese di servìzio, i tre Capi dovévano presentare 
alla Signorìa una lista dei prigionièri detenuti nelle 
prigioni dello Stato su órdine dei Dièci; essi dovévano 
pure consigliare quei miglioramenti che sembravano 
loro necessari nell’organizzazione delle prigioni, e per 
di più dovévano dare gli órdini necessari per affrettare 
i procèssi in corso. Essi dovévano comunicare ai Dièci 
gli arrèsti eseguiti dai precedènti Capi, e indicar loro 
i procèssi che non fossero terminati nel mese prece¬ 
dènte. 

Le denunce, spesso, venivano poste nelle cosiddette 
‘bocche del leone’, una delle quali si trova ancora nella 
parete della sala dove si riunivano i Dièci. Ma ogni de¬ 
nùncia, e soprattutto le denunce anònime, èra esaminata 
con la màssima cura, e si prendévano tutte le misure per 


privato <—> 
pùbblico 

delitto = atto con¬ 
tro la legge 


frequentare = 
visitare ripetu¬ 
tamente 

locale = sala, 
luògo pùbblico 

r aristocrazìa = 
i nòbili 


detenere = tenere 
in prigione 


affrettare = 
accelerare 

un procèsso finisce 
con la sentènza 

in corso = comin¬ 
ciato e non ancora 
finito 



una bocca del leone 


denùncia = accu¬ 
sa contro una per¬ 
sona 

parete = muro di 
una casa 
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la denùncia 
denunciare 


non arrestare innocènti denunciati per òdio da un ne 


mico. Le denunce false èrano considerate come delitti 


e 



loro autore veniva punito. 


Durante il procèsso, che generalmente si svolgeva al 


bùio, gli accusati avévano il diritto di far chiamare qual 


difèndere 
la difesa 


siasi persona 


che fosse necessària 


alla 


loro 


difesa. 


Quando pòi èra proferita una condanna, essa veniva 


messa ai voti, e se otteneva solo cinque voti o meno, 


raccusato èra rimesso in libertà. Ma anche se la sentènza 


otteneva più della metà dei voti, i giùdici dovévano 


votare 


dare il 


pròprio voto 


votare quattro vòlte prima che la condanna fosse con 


pensàbile = che si siderata definitiva. Come védono, tutte le misure pensà 


può pensare 


bili a quel tèmpo èrano prese perché solo i colpévoli 


fossero condannati. 


E le prigioni! Quanto male si è scritto sulle prigioni del 


Palazzo Ducale! Anche qui, la realtà èra bèn divèrsa 


dairimmaginazione degli autori. Ché in realtà a quel 


tèmpo la Serenìssima èra ammirata da tutte le nazioni, 


da tutti gli uòmini colti, per la giustìzia umana con 


cui trattava i suoi prigionièri. Pènsino per esèmpio che 


fin dal 1443, cioè in pièna Inquisizione, il Maggior Con 


sìglio decise di méttere gratuitamente al servìzio degli 
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accusati pòveri un avvocato, al quale un sècolo 
tardi fu aggiunto un secondo avvocato. 



più avvocato = chi di¬ 
fènde gli accusati 
in tribunale 


una cèlla nelle prigioni del Palazzo Ducale 

È vero che Venèzia, come tutto il rèsto deirEuròpa 
del tèmpo, adoperava la tortura per ottenere la con¬ 
fessione degli accusati, ma in quale altro paése, in quale 
altra nazione di quell’època il tribunale aveva al prò¬ 
prio servìzio un mèdico incaricato di esaminare i dete¬ 
nuti e di far sapere al Consìglio se èrano in grado di 
sopportare la tortura? E in quante altre città c’èra, fin 
dalla metà del sedicèlimo sècolo, un ospedale per i pri¬ 
gionièri ammalati? Aggiùngano a ciò che la pulizìa delle 
cèlle e la quantità di vino e di altri vìveri fornita ai 
prigionièri èrano controllate con cura. 


tortura = sistèma 

di tormentare gli 

accusati 

» 

la confessione = il 
dichiararsi col¬ 
pévole 

incaricare = dare 
un incàrico 

ospedale = luògo 
in cui si guarisco¬ 
no gli ammalati 

pulito 
la pulizìa 

vìveri == ròba da 
mangiare 

fornire = dare 

controllare = esa¬ 
minare 
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Nò, non si vènga a dirmi che la Serenìssima èra parti 


antìcip o 
ritardo 



flótta 


gruppo di 


navi appartenènti 

a un medésimo 

# 

stato 


un mercante 
mercantile 


salpare 


partire 


capitano 


capo 


di una nave 


colarmente crudèle! 


In altre còse pure, la Repùbblica Vèneta fu in antìcipo 


di parecchi sècoli sul rèsto deirEuròpa. Prendiamo per 


esèmpio la flótta mercantile: ogni anno, sèi vaste flótte, 


ciascuna di cinquecènto velièri, salpavano vèrso il Mar 


Nero, Costantinopoli e la Grècia, i pòrti della Sìria, 


l’Egitto e l’Àfrica del Nòrd, l’Olanda e l’Inghiltèrra. 


Tutti quei velièri èrano proprietà dello Stato. Ogni 


primavèra, si comunicava il nùmero delle navi pronte 


a partire, dopo di che esse venivano noleggiate da mer 


canti e capitani, che dovévano provare di èssere atti 


capitale 


sòldi e 


altre còse di valore 


studiare = consi¬ 
derare per impa 
rare 


commercio 


arte 


di véndere e com 
prare 

internazionale = 
fra le nazioni 


passeggero 

viaggiatore 


assalire 


fare un 


assalto contro 


a comandare una nave mercantile e di possedere un 


capitale sufficiènte. Su ogni nave ci doveva èssere posto 


per sèi gióvani nòbili 


che in quel mòdo imparàvano 


l’arte di navigare e studiàvano il commèrcio internazio 


naie. 


Tutte le navi mercantili di Venèzia èrano costruite se 


condo modèlli fissi e si potévano trasformare in navi 


da guèrra. A bordo ogni uòmo, marinàio o passeggèro, 


èra armato e doveva difèndere la nave se veniva assa 


lita. Quando la nave salpava per qualche pòrto lontano, 
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il capitano sapeva inoltre che in ogni parte del mondo 
c’èrano stazioni marittime della Repùbblica in cui egli 
avrèbbe potuto riparare rapidamente eventuali danni 
arrecati alla sua nave, dato che tutte le parti delle navi 
veneziane èrano fatte su piani idèntici. 

Le condizioni di vita a bordo èrano controllate con cura, 
ed èra severamente proibito caricare sulla nave più di 
un cèrto peso màssimo. Ogni nave aveva la sua orchè¬ 
stra. Nel 1476 fu fondata un’organizzazione, che portò 
il nome di San Niccolò, patròno dei marinài, destinata 
a soccórrere i marinài della marina mercantile. Essa 
fu il modèllo secondo cui vénnero organizzate, in tèmpi 
modèrni, tutte le istituzioni dello stesso gènere ». 
Manin si fermò ridèndo. Aveva parlato sènza interru¬ 
zione per un quarto d’ora, e si èra accòrto a un tratto 
che Bruno e le due dònne lo guardàvano divertiti, come 
se assistéssero a uno spettàcolo. 

« Ora basta! », esclamò il veneziano, « si dirèbbe che 
sono l’avvocato di un innocènte accusato di un delitto 
che non ha mai commesso, mentre invece sto parlando di 
una città amata e ammirata nel mondo intero! Avanti! 
Il rèsto del Palazzo ci aspètta ». 


il mare 
marittimo 

eventuale = che 
può accadere 

arrecare un danno 
= fare un danno 

idèntico = uguale 

le condizioni di 
vita : il mòdo in 
cui si vive 

proibire = vietare 


destinato a : che 
sèrve a 

soccórrere = aiu¬ 
tare 

marina = flótta 


istituzione = or¬ 
ganizzazione 
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Quando èbbero finito la vìsita e fùrono di nuòvo usciti 


sulla Piazza, Jòy èbbe l’idèa di farsi fotografare mentre 


il granturco (1) 


dava del granturco ai piccioni di San Marco. 
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e K 

un chicco di 
granturco (2) 
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H 


cinepresa 


mac¬ 


china cinemato¬ 
gràfica 


Jòy e i piccioni 


Mentre Bruno e Dòrabel la fotografò vano, imo con la 


màcchina fotogràfica, l’altra con la cinepresa, Manin 


disse: « Sanno che questi piccioni sono per così dire 


spesa 

mento 


comune 


paga- 


gover¬ 


no di una città 


un’istituzione pùbblica? Già la Repùbblica li manteneva 


a spese del govèrno, e dopo un brève perìodo in cui 


fùrono mantenuti da persone private, òggi vìvono di 


nuòvo a spese del Comune. Ogni giorno, alle nòve di 


mattina e alle due del pomerìggio, il Comune fa spàr 
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gere una cèrta quantità di granturco per i piccioni di 


piazza San Marco ». « Bèlla còsa per il commèrcio del 
granturco! », disse Bruno ridèndo. « Sènza dùbbio », disse 
Manin, e soggiunse: « E sa còsa dicono i veneziani? 
Dicono che quando i piccioni di San Marco sèntono 
avvicinarsi la fine, volano via e vanno a morire in un 
luògo lontano conosciuto solo da loro ». « Che gentile 
tradizione! », esclamò Jòy, dando gli ùltimi chicchi ai 
piccioni che le stàvano sulle spalle. Pòi tutti e quattro 
tornarono all’albèrgo, prima di andare a pranzare in 
qualche ristorante della città vècchia. 

« Mi dica, per favore », domandò Dòrabel mentre cam- 
minàvano lungo la Riva degli Schiavoni, « come fanno i 
veneziani a trovare un indirizzo, coi nùmeri fantastica¬ 
mente alti che hanno le loro case? ». « Ah! l’ha notato? », 
rispose Manin, « infatti è un sistèma differènte da quello 

che si usa in altre città. Fatto sta che Venèzia è divisa 

• • 

in sèi cosiddetti ‘sestièri 5 . San Marco è nel primo, la 
Riva degli Schiavoni nel secondo. E siccome in ogni 
sestière la numerazione è contìnua, invece di ricomin¬ 
ciare da capo ad ogni calle, si hanno degli indirizzi come, 
per esèmpio, ‘San Marco 4360’ o ‘Santa Croce 2113’. Tre 


volare = muòver¬ 
si nell’ària 


usare = adoperare 


da capo = di nuò¬ 
vo, dal princìpio 

una calle = una 
stretta via vene¬ 
ziana 
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in uso = che si 
usa 

2, 4, 6, 8 sono nù¬ 
meri pari 

3, 5, 7, 9 sono nù¬ 
meri dìspari 


imporre = obbli¬ 
gare a sopportare 


a condizione che 
= se 

òspite = invitato 


la tirannìa 
un tiranno 



dei sestièri hanno più di cinquemila nùmeri! Solo nel¬ 
l’ìsola di Sant’Èlena, che védono laggiù, in fondo al 
Canale di San Marco, la numerazione ségue il sistèma 
in uso nelle città di terraferma, coi nùmeri pari a dèstra 
e i nùmeri dìspari a sinistra, ricominciando da capo ad 
ogni via e calle. Bè’, èccoci arrivati; ora, a questo punto, 
io dico Loro arrivederci e ... ». c Nò! come? perché? », 
lo mterrùppero Jòy e Dòrabel. 

« Ma scùsino, non vorrèi mica imporre Loro la mia pre¬ 
sènza tutto il santo giorno! Finirèbbero col mandarmi 
al diàvolo! ». « Ma s’immàgini! », esclamò Jòy col suo 
più gentile sorriso, « Lèi è una persona preziosissima! 
Dove troveremmo un cicerone sìmile? Nò, caro signor 
Manin, Lèi adèsso aspètta un momentino quaggiù as- 
sième a Bruno, mentre io e la mamma andiamo su 
a lavarci un pò*, e pòi andiamo tutti quanti in un 
ristorante, come ci eravamo messi d’accòrdo ». « Va 
bène, ma solo a condizione che Loro siano òspiti 
mièi! ». « Ma ... », cominciò Dòrabel. « È una condizione 
assoluta! », la interruppe Manin, « o Loro accèttano di 
èssere invitati da me, o io me ne vado! ». « Che ti¬ 
ranno! », disse Jòy ridèndo, e Dòrabel decise: « Va bène, 
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per questa vòlta ci arrendiamo. Vièni, Joy! Torniamo 
fra cinque minuti ». « Non abbiamo mica fretta, si¬ 
gnora! Fàccia con còmodo! Noi intanto fumiamo una 
sigaretta e facciamo quattro passi davanti all’albèrgo ». 
Le due dònne salirono in càmera, e un quarto d’ora più 
tardi tutti e quattro se ne andàrono a pranzare. 

ESERCIZIO A. 


finire 

sentire 

vendere 

finisco 

sento 

vendo 

!»• • • 
fmisci 

senti 

vendi 

finisce 

sente 

vende 

finiamo 

sentiamo 

vendiamo 

finite 

sentite 

vendete 

finiscono 

sentono 

vendono 


«Papà, quando (partire), tu e Bruno? », domandò Joy. 
« (Partire) martedì mattina », rispose Annibaie. « Prima 
di ( partire) però, (stabilire) la data del nostro ritorno », 
aggiunse Bruno. « (Temere) di non sapere esattamente 


arrèndersi = di¬ 
chiararsi vinto 


con còmodo : 
sènza affrettarsi 


PAROLE: 

sìmbolo m 
saggezza f 
fama f 
lòggia f 
condanna f 
flusso m 
fortezza f 
assalto m 
leggerezza f 
fazione f 
tirannìa f 
discòrdia f 
millènnio m 
continuità f 
rappòrto m 
civiltà f 

ambasciatore m 
stabilità f 
prodìgio m 
particolare m 
artifìcio m 
foglietto m 
iscrizione f 
elettore m 
consiglière m 
voto m 
urna f 
sòrte f 
règola f 
messa f 
segretàrio m 
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candidato m quando potremo tornare », disse Vespucci. « Non (ere - 
dogado m 

pezzetto m dere) di poter tornare prima di sabato? », domandò Joy. 

fòglio m 

opinione / « (Sentire) un po’ », disse Dorabel, « quando avrete fi¬ 

difesa / 

accusa / nito il vostro lavoro? ». « Ma », rispose Vespucci, « Bruno 

presentazione / 

polìtica/ (credere) che avremo finito venerdì. Io, però, non (ca- 

sentènza / 

inchièsta / pire) come faccia a crederlo ». « Non (capire) ? », disse 

tribunale m 

òdio m Bruno, « allora dovrei forse spiegarlo di nuovo? ». « Be’, 

paragone m 

cospirazione / guarda, papà », disse Joy, « (sentire) che tu (preferire) 
inquisizione / 

misura / non promettere niente ... ». « E poi, non (servire) a 

arrèsto m 

ingiustìzia / niente chiedere a tuo padre di fare promesse », la inter- 
parènte m 

delitto m ruppe la madre. « Ma io », disse Joy, «volevo solo dire 

locale m 

aristocrazìa / che se papà e Bruno non (credere) di poter tornare 
organizzazione / 

procèsso m sabato e (preferire) essere liberi, per noi altre non fa 

denùncia / 

parete / nulla ». « Già, sono sempre le donne che aspettano e gli 

cura / 

avvocato m uomini che si (divertire) », concluse Dorabel. «No, ma 

tortura / 

confessione / gli uomini (preferire) essere liberi piuttosto che schia- 
ospedale m 

pulizìa / vi! », disse Vespucci ridendo, e tutti e quattro uscirono 

vìveri m pi. 

antìcipo m dall'albergo. 

proprietà / 
flótta / 
capitano m 
capitale m 
commèrcio m 
passeggèro m 
condizione / 
marina / 
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ESERCIZIO B. 


provi a spiegare con frasi intere cosa vogliono dire le 


parole seguenti: 


un rimprovero, la pittura, la scultura, un torrente, un 


cieco, la città eterna, l’infanzia, un capolavoro, un par 


tito politico, la costituzione di un paese 


ESERCIZIO C. 


Che cos’era la Serenissima ? 


Cosa si faceva fra le due colonne rosse della Loggia del 


Palazzo Ducale? 


Che differenza c’è fra il Palazzo Ducale di Venezia e 


il Palazzo della Signoria di Firenze, e come si può spie 


gare? 


Perché per tanti secoli la Serenissima fu ammirata da 


tutti i popoli? 


Come fu istituito il Consiglio dei Dieci? 


A cosa servivano le ‘bocche del leone 5 ? 


A 


spese 


di 


chi sono 


mantenuti i piccioni di San 


Marco? 


istituzione f 
granturco m 
piccione m 
cinepresa f 
spesa f 
comune m 
chicco m 


uso m 


sestiere m 
numerazione f 

calle f (m) 
òspite m 
tiranno m 
còmodo m 
sereno 
atto 

rassomigliante 

tràgico 

ùnico 

opposto 

luminoso 

elettorale 

attènto 

innocènte 

colpévole 

ùtile 

permanènte 

privato 

pensàbile 

mercantile 

internazionale 

marittimo 

eventuale 

idèntico 

destinato 

pari 

dìspari 

esclusivamente 

conversare 

sforzarsi 

paragonare 

insorgere 

giùngere 
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dominare 

dirìgere 

radunare 

contare 

inserire 

ridurre 

ottenere 

piegare 

ripiegare 

tradurre 

trattare 

riparare 

giudicare 

informare 

arrestare 

comparire 

istituire 

svelare 

sciògliere 

rielèggere 

frequentare 

detenere 

affrettare 

denunciare 

votare 

incaricare 

fornire 

controllare 

salpare 

studiare 

assalire 

arrecare 

proibire 

usare 

♦ 

arrèndersi 

soccórrere 

volare 

ossìa 

questi 

entro 

altrove 



Cosa fanno, secondo la leggenda, i piccioni di San Marco 
quando sentono di essere vicini a morire? .... 

Conosce Lei leggende popolari simili di altri paesi o 
altre città? .... 
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Capìtolo quarantasettèsimo (XLVII ) 


ADDÌO 




VENÈZIA! 


Bruno, Dòrabel e Jòy si tratténnero a Venèzia per più 


di una settimana 


Il penùltimo giorno arrivò anche 


Annibale, e così tutti e quattro lasciàrono 


a malin 


cuore 


la Regina dell’Adriatico per recarsi a Milano, 


da dove dovévano proseguire vèrso le Alpi. 


L’ùltima serata del loro soggiorno veneziano èra stata 


incantévole: in un cièlo d’un azzurro cupo cosparso 


di stelle, la luna pièna splendeva sulla laguna appena 


accarezzata da un vènto leggèro. I palazzi, i ponti e 


le case del Canài Grande parévano ricopèrti da un 


manto d’argènto. Tutta Venèzia sembrava un sogno, 


una meravigliosa visione di fiaba piuttòsto che una 


città vera, di piètra e di mattoni. 


Manin 


quella sera, aveva proposto a tutti quanti di 


fare una gita in góndola per i canali, con una di quelle 


serenate il cui ricòrdo ha sèmpre fatto sognare i turisti. 


penùltimo = 
immediatamente 
prima dell’ùltimo 

a malincuòre <— 
volentièri 



soggiorno= 

trascorso 

luògo 

incantévole 


tèmpo 


m 


un 


che 


fa sognare per la 
sua bellezza 


cosparso di 
pèrto di 


co 


accarezzare = 
passare la mano 
con tenerezza su 


manto 


vestito 


ricco e solènne che 
còpre tutta la per¬ 
sona 


visione = 
spettàcolo 


scena, 


fiaba 


racconto 


meraviglioso 






un mattone 
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musicista 


chi 


suona uno stru¬ 
mento 


cantante (m e f ) 
= chi canta 


E anche Bruno, adèsso, seduto nello scompartimento 


del trèno che li portava vèrso Milano, sognava la sere 


nata di quella sera indimenticàbile 


una serenata a Venèzia 


La góndola èra venuta a prènderli all’albèrgo vèrso 


le nòve, e li aveva condotti per rii e canali fino a un 


punto al di là del ponte di Rialto dove una diecina 


di altre góndole èrano già riunite intorno a una zàt 


tera. Su quella zàttera si trovava un’orchèstra di cinque 


musicisti e due cantanti. Si aspettàvano ancora le gón 


dole di due albèrghi. 
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Finalmente èrano arrivate anche quelle, e alle dièci 


meno un quarto il capo dei musicisti aveva fatto segno 


di cominciare. L’orchèstra 


messa a suonare una 


nòta 


canzone veneziana, mentre due rematori 


ave 


vano cominciato a sospìngere la zàttera sulle acque 


scintillanti di luci, trascinando nella sua scìa le gón 


dole càriche di turisti. I lampioncini che illuminàvano 


la zàttera si riflettévano nello spècchio tranquillo del 


canale. L’acqua scorreva lungo i fianchi delle imbar 


cazioni con un liève fruscio che sembrava accompagnare 


la mùsica dell’orchèstra. 


E quando il cantante, pòco dopo, aveva intonato un’altra 


nòta canzone italiana, una gióvane voce di dònna, calda, 


carezzévole, lo aveva accompagnato. Non èra la voce 


della cantante che gli stava accanto sulla zàttera. Nò, 


èra Jòy che, come quel pomerìggio a Santa Lucìa, si 


èra messa a cantare improvvisamente, perché la mùsica, 


lo scintillìo delle stelle, il chiaro di luna, tutta quella 


visione quasi irreale, avévano suscitato in lèi un bi 


sogno irresistìbile di esprìmere in qualche mòdo la 


felicità di cui èra pièno il suo cuòre. 



un lampioncino 


nòto 


conosciuto 


sospìngere ( come 
aggiùngere) 
fare andare avanti 

trascinare 
tirare 


^ • 


carico 


• \ 


caricato, 


pieno 


imbarcazione 

barca 


fruscio 

leggèro 


rumore 



la scìa di una barca 


intonare 


mét 


tersi a cantare 
carezzévole 


che 


accarezza, soave 

improvvisamente 
a un tratto 

scintillante 
lo scintillìo 

chiaro : luce 


irreale 

reale 


* 


> 


sve 


Quando aveva finito, da tutte le góndole che seguivano sìstere 


suscitare 
gliare (un senti¬ 
mento ) 

irresistìbile = a 
cui non si può re- 
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applàuso = il bàt¬ 
tere le mani per 
esprìmere ammi¬ 
razione 


mutare = 
cambiare 


tentare di = 
provare a 

turbare = distur¬ 
bare la calma del¬ 
lo spìrito 

chinare = 
abbassare 


osservare = guar¬ 
dare con atten¬ 
zione 


turbare 
il turbamento 

èssere assòrto = 
avere la mente 
profondamente 
occupata 

lièto : contènto 

distìnguere = ve¬ 
dere una còsa pòco 
chiara 

netto = chiaro 
volto = viso 


nella scìa della zàttera, i turisti che ascoltàvano la 
serenata avévano rivòlto a Jòy un bèll’applàuso. Anche 
Bruno aveva cominciato ad applaudire, ma si èra fer¬ 
mato sùbito: si èra accòrto che il sentimento di am¬ 
mirazione che aveva per Jòy si èra mutato in qualche 
còsa di molto più profondo. E gli èra quasi sembrato 
che il suo applàuso avrèbbe rivelato a tutta quella 
gènte il suo nuòvo sentimento. Bruno, dunque, aveva 
tentato di nascóndere fino a che punto lo avesse tur¬ 
bato il canto della gióvane americana, e perciò aveva 
chinato il capo, come se stesse pensando, sènza proferire 
paròla. Quando aveva rialzato lo sguardo, si èra accòrto 
che Dòrabel l’osservava con un sorriso quasi imper¬ 
cettìbile, come se avesse indovinato la càusa di quel 
turbamento. 

Bruno, allora, aveva di nuòvo chinato la tèsta arros- 
sèndo, ed aveva fatto finta di èssere assòrto in qualche 
grave pensièro, bèn lièto che la luce fosse tròppo pàlli¬ 
da per potér distìnguere nettamente i volti delle per¬ 
sone. 

Egli non si rammentava più come fosse trascorso il 
rèsto della serenata. Quando, finiti il canto e la mù- 
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sica, le imbarcazioni èrano tornate ai rispettivi albèrghi, ai rispettivi 


Bruno 


stato il primo a saltare sulla riva. Mentre 



gancière tratteneva la góndola col suo gàncio, Bruno 


ciascuno al suo 


aveva aiutato Vespucci a saltare a riva anche lui. Pòi 


aveva teso la mano a Jòy per aiutarla, mentre Vespucci, 


dal canto suo, tendeva il bràccio alla móglie. 


tèndere (come 
prèndere) 

V., dal canto suo, 
V., lui, 


Bruno aveva un piano: mentre aiutava Jòy a saltare cenno = segno che 


a tèrra, le aveva fatto cenno di volerle dire qualcòsa. 


Appena essa aveva lasciato la góndola, lui l’aveva tirata 


in disparte e le aveva mormorato rapidamente: « Jòy, non 


posso più aspettare un momento! Dèvo assolutamente 


dirLe ... ». La ragazza aveva gettato un ràpido sguàrdo 


sul volto turbato del giovanòtto, e il sentimento che vi 


aveva lètto le aveva fatto chinare il capo, profonda 


mente turbata a sua vòlta. Con un filo di voce essa 


aveva 


mormorato: «Dirmi ... che còsa?». «DirLe 


che...», 


aveva 


incominciato Bruno, 


ma 


proprio 


m 


queiristante èra stato interrotto da un alto grido di 


aiùto seguito da un tonfo, come se qualcuno fosse ca 


duto nel canale! 


si fa con la mano, 
col capo, o con gli 
òcchi 


in disparte 
dagli altri 


via 



un gancière col 
suo gàncio 


un filo di voce 
ima voce debolis¬ 
sima 


tonfo 


rumore di 


una còsa che cade 
in acqua 


Èra Dòrabel che, fidàndosi delle fòrze del marito, aveva 


voluto fare un salto leggèro e giovanile 


ed 


ca 


giovanile 

gióvane 


da 
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duta nel canale, fra la góndola e la riva. Èra stato 
quello il tonfo che Joy e Bruno avévano sentito. 


reazione = azione 
per càusa di un’al¬ 
tra azione 

il rammàrico = 
il dispiacere 

da solo a solo = 
sènza la presènza 
di altre persone 



la caduta di Dòrabel 


Bisogna dire, purtròppo, che la prima reazione di Bruno 
èra stato un sentimento di rammàrico: chissà quando 
sarèbbe tornata un’occasione come quella per parlare 
un momento da solo a solo con Jòy! Ma il rammàrico 
èra durato solo un istante, e la seconda reazione di 
Bruno èra stata quella di córrere in aiùto a Dòrabel. 
Per fortuna non ce n’èra bisogno: il gancière aveva 
teso il suo gàncio a Dora, che l’aveva già afferrato, e 
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il gondolière, sdraiato a tèrra, le aveva pòrto la mano. 
Un momento dopo, Dòrabel èra sulla riva, grondante 
d’acqua, pàllida e tremante per la paùra, incapace di 
proferire paròla. Vespucci invece, dal canto suo, sem¬ 
brava incapace di stare zitto. Salterellava intorno alla 
móglie come un cagnolino spaurito, con pìccoli gèsti 
di premura, ripetèndo continuamente la medésima 
frase: « È stata colpa mia! È stata colpa mia! ». 
Finalmente, il gancière, a cui il pòver’uòmo faceva 
pròprio compassione, gli aveva detto: « Andiamo, non 
è tutta colpa Sua, anche la signora ha avuto il tòrto 
di non stare più attènta saltando sulla riva ». Queste 
paròle avévano fatto a Dòrabel l’effètto di uno schiaffo. 
Scattando come una mòlla vèrso il pòvero gancière, 
essa gli aveva gridato in fàccia: « Lèi farèbbe mèglio 
a badare ai fatti suoi! Chi Le ha dato il permesso di 
giudicare le mie azioni? Mio marito non ha bisogno 
di èssere difeso! Bèlla figura che mi fa fare! ». 

Il gancière, tutto spaurito, aveva teso le bràccia in 
avanti facèndo un gèsto di difesa e indietreggiava 
davanti all’ìmpeto dell’americana, balbettando tutto 
confuso: « Ma signora, Lèi mi ha inteso male, io non 


pòrgere = tèndere 

pòrgere 
pòrge 
ha pòrto 

grondante = 
bagnatissimo 


salterellare = fare 
pìccoli salti 

cagnolino = pìc¬ 
colo cane 

premura = cura 
per una persona 
cara 


compassione = 
rammàrico per il 
male di altri 

tòrto : colpa 


effètto = risultato 


una mòlla 


dare il permesso 
= perméttere 

fare bèlla figura = 
apparire bène 

indietreggiare 
<—> avanzare 

ìmpeto = movi¬ 
mento violènto 

balbettare = pro¬ 
nunciare male le 
paròle 

confuso = turbato 

# 

intèndere (come 
prèndere) = ca¬ 
pire 
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volevo mica giudicare le Sue azioni, volevo solo ricon 


fortare il signore, mi faceva compassione, poveretto, 


rammaricarsi 


esprìmere rammà- aveva tanta premura per Lèi, si rammaricava tanto ... ». 


neo 


rinnovare 


ri¬ 


prendere con nuò¬ 
va fòrza 


foga 


ìmpeto 


nulla avrèbbe potuto calmare Dòrabel, che aveva 


bisogno di far dimenticare la ridìcola figura che sentiva 


di avér fatto. Con rinnovata 


essa 


èra slanciata 


nuòvo contro il gancière, che invano tentava di cal 


maria 


che cos’è Lèi? Glielo dico 


Lèi è un 


insolènte! Lèi è uno stùpido! Lèi è un ... un ... » 


tèrmine = paròla Dora si èra fermata, per mancanza di tèrmini suffi 


un imperatore 
un’imperatrice 


persuadere (come 


rìdere) 

sicuro 


rèndere 


effettivamente 

infatti 


una reazione 
reagire 


studiare 
lo stùdio 
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cientemente fòrti 


scrollando il capo con un gèsto 


da imperatrice, si èra avviata vèrso l’albèrgo, sènza 


nemmeno voltarsi per vedere còsa facévano la figlia 


marito, persuàsa che l’avrèbbero seguita. 


Effettivamente, Joy, che èra stata la prima a reagire 


alla sorpresa, aveva raggiunto di corsa la madre e 


aveva esclamato: « Brava mamma! Dove hai imparato 


tante paròle italiane? Sono pièna di ammirazione, sai? 


Io, dopo sèi mesi di stùdio, non sarèi capace di fare 


un discorso come quello che hai fatto tu al gancière 


X • 


veramente fantàstica! ». Èrano pròprio quelle le 


paròle che ci volévano per calmare Dòrabel. Essa non 
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aveva risposto, ma il suo sorriso, benché non fosse 
cèrto sereno, aveva già annunciato il ritorno del bèl 
tèmpo. E le due dònne avévano cominciato a parlare 
degli àbiti grondanti di Dòrabel e della necessità di 
cambiarsi prèsto, per non prèndere un raffreddore, o, 
pèggio ancora, una polmonite. 

Bruno, dal canto suo, avèndo perduto ogni speranza di 
parlare da solo a solo con Jòy quella sera, èra rimasto 
ad aspettare Vespucci. Questi, infatti, aveva giudicato 
che sarèbbe stato insolènte di andàrsene sènza fare 
delle scuse al gancière maltrattato da Dòrabel. Non èra 
cèrto una còsa gradévole, ma anche i doveri meno 
piacévoli bisogna pur compierli. Vespucci perciò, pur¬ 
tròppo sènza consultare Bruno, aveva fatto un passo 
vèrso il vècchio e tirando fuòri cinque biglietti da mille 
glieli aveva voluti dare, balbettando confuso: « Mi scusi, 
creda, non capisco com’è succèsso, mia móglie non 
sapeva pròprio còsa diceva, La prègo di ... ». Ma il 
vècchio èra indietreggiato di un passo, come se quelle 
paròle lo avéssero colpito. Vespucci, attònito, si èra 
fermato e aveva ritirato la mano che teneva i fògli da 
mille, stupefatto di vedere quel pòvero e ùmile mari- 


àbito = vestito 

necessàrio 
la necessità 

polmonite = ma¬ 
lattìa dei polmoni 

sperare 
la speranza 


giudicare — con¬ 
siderare 


maltrattare = 
trattare male 


compiere = 
compire 


attònito = molto 
stupito 

ritirare = tirare 
indiètro 

stupefacènte 

stupefatto 

ùmile = di mòdi 
sémplici 
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fièro 
ùmile 

sùddito = citta¬ 
dino 




amaro <—► 
dolce, lièto 

insultare = dire 
paròle insolènti a 

accennare = mo¬ 
strare con un 
cenno 



nàio mutarsi improvvisamente in un fièro sùddito della 
Serenìssima. 



l'onore di un veneziano 

«Nò, signore!», aveva esclamato il gancière, « l’onore 
di un veneziano non si compra! Si tènga il Suo danaro. 
Noi non siamo ricchi, tuttavìa cèrte còse non le ven¬ 
diamo ». Pòi aveva aggiunto con un sorriso amaro: 
« Dica piuttòsto alla Sua signora che un’altra vòlta ci 
pènsi bène prima di insultare un poveruòmo. Fa male 
qui », e aveva accennato il pròprio cuòre. Pòi, dopo 
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avér salutato Vespucci con un inchino fièro, ma nono¬ 
stante ciò pièno di cortesìa, èra tornato al suo lavoro, 
mentre Annibale, mortificato, col capo chino per la 
vergogna, si èra incamminato vèrso l’albèrgo, in com¬ 
pagnia di Bruno. 

« Ànimo, signor Annibale! », aveva esclamato Bruno 
mentre salivano le scale, volèndo rinfrancare il po¬ 
veruòmo assòrto nei suoi tristi pensièri, « ànimo! sono 
còse che càpitano, non si rattristi a codesto mòdo. 
Queiruòmo èra veramente tròppo fièro e ostinato! Si 
può serbare intatto il pròprio onore sènza addirittura 
insultare la gènte. Avrèbbe potuto esprìmersi in mòdo 
più cortese, non Le pare? ». « Caro Bruno, La ringrà- 
zio », disse Vespucci, « Lèi sì che è molto cortese. Ma 
vede, ciò che mi mortifica non è la risposta di quel 
poveruòmo — che, lo ammetto, mancava di cortesìa — 
ma la condotta di Dòrabel. Il gancière, in fondo, aveva 
perfettamente ragione, perché Dora non aveva nessuna 
necessità di accanirsi in quel mòdo contro di lui. Mia 
móglie ha reagito in mòdo insolènte, ed è appunto 
questo ciò che mi rattrista ». « Ebbène », rispose Bruno, 


nonostante == 
malgrado 

cortesìa = genti¬ 
lezza 

mortificare = far 
sentire vergogna a 

chino = chinato 
giù 

incamminarsi = 
avviarsi 

in compagnia di = 
insième a 

ànimo : coràggio 

rinfrancare = 
riconfortare 

capitare = succè¬ 
dere 

rattristare = far 
diventare triste 

ostinato = che non 
vuoi cambiare 
idèa 

serbare = 
mantenere 

intatto = intero 

la cortesìa 

cortese 

# 


amméttere = ri¬ 
conóscere 

mancare di = ès¬ 
sere sènza 

condotta = mòdo 
di agire 

accanirsi = èssere 
feroce ( come un 
cane arrabbiato) 


« ammettiamo pure che Lèi àbbia ragione — guardi 
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condivìdere il pa¬ 
rere di = èssere 
dello stesso parere 
di 

occorre = bisogna 


restare = rima¬ 
nere 

La ‘Cena’ : l’ùltima 
cena di Gesù e de¬ 
gli apòstoli dipin¬ 
ta da Leonardo da 
Vinci 


normale = come è 
al sòlito, come dó¬ 
ve èssere 


spècie = special- 
mente 


sentirsi l’ànimo di 
= sentire la vòglia 
di 


però che io non condivido il Suo parere — ma in ogni 
mòdo Lèi ci ha pensato abbastanza, e ora, piuttòsto, 
occorre pensare a ciò che faremo domani. Andiamo 
direttamente a Torino, fermàndoci a Milano solo un 
pàio d’ore, o restiamo a Milano un pò’ più a lungo, per 
vedere il Duòmo, la ‘Cena 5 di Leonardo da Vinci e i 
musèi? ». 

Vespucci non aveva risposto, assòrto di nuòvo nei suoi 
pensièri, e Bruno aveva dovuto rinnovare la domanda. 
Ajinìbale l’aveva guardato un momento, come se nem¬ 
meno allora avesse inteso bène, pòi si èra scòsso e, fa¬ 
cóndo uno sfòrzo, gli aveva risposto con tòno normale: 
« Che ne pènsa Lèi? Che còsa propone? ». « Io dirèi di 
rimanere a Milano tre o quattro giorni, perché ci sono 
veramente molte bèlle còse da vedere, spècie nei mu¬ 
sèi ». « Va bène, allora — se Dòrabel è d’accòrdo ... », 
aveva detto Vespucci, aggiungèndo, come per scusarsi: 
« Capirà, spècie dopo quanto è accaduto, pròprio non 
mi sènto l’ànimo di discùtere con mia móglie». «Nò, 
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cèrto, La capisco perfettamente ». « Bène, allora, se 
permette, io passo un momentino da Dòrabel prima di 
tornare in càmera», aveva concluso Vespucci. 
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A tutto questo pensava Bruno mentre il trèno li portava 
tutti e quattro vèrso Milano. Dopo quella serata, 
egli non aveva ancora avuto l’occasione di parlare da 
solo a solo con Joy. Aveva cercato di non pensarci, 
aveva chiuso gli òcchi per provare a dormire, ma l’im- 
màgine della fanciulla gli èra entrata tròppo profonda¬ 
mente nell’ànimo per uscirne così prèsto. « E va bène! », 
concluse infine il giovanòtto, « giacché l’amo, giacché 
sono innamorato sènza alcuna speranza di guarigione, 
ciò che conviène fare innanzi tutto, la sola còsa che 
prème è di dirglielo. Tutto il rèsto ... », e Bruno fece 
con la mano un gran gèsto nell’ària. I Vespucci scoppià- 
rono a rìdere. Bruno rise anche lui, e il rèsto del viàggio 
fu tutto una conversazione su Milano, sull’arte modèrna 
e sulle ùltime tappe del loro giro d’Itàlia. 

Rimàsero a Milano una settimana intera, perché prò¬ 
prio in quel momento c’èra un’interessantissima mostra 
d’arte modèrna italiana che Jòy e Dòrabel vollero asso¬ 
lutamente vedere. Inoltre, c’èra un’esposizione di ar¬ 
chitettura che interessò molto Vespucci. Andàrono dun¬ 
que più vòlte a tutte e due le esposizioni, ma la pre¬ 
sènza di Dòrabel, che sembrava trovare un vero piacere 



immàgine = 
aspètto di ciò che 
si vede nelFim¬ 
maginazione 


ànimo : cuòre 

infine = final¬ 
mente 

guarire 
la guarigione 

conviène fare = è 
bène fare 

innanzi tutto = 
anzitutto 

prèmere = èssere 
importante 


tappa = sòsta 


esposizione = 

mostra 
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un desidèrio 
desiderare 


moltiplicare = 
rèndere più nume¬ 
roso 

intuire = indovi¬ 
nare, capire sènza 
a vèr pensato 

baleno == lampo; 
àttimo 

è dotato di una 
còsa = possiède 
una còsa 

intuire 

Fintuizione 

comune <—► 

raro 

alla cièca = come 
un cièco 

volare 
il volo 


natura : le qualità 
con cui siamo nati 
e che non si posso¬ 
no cambiare 

ragione : pensièro 


ad èssere sèmpre con Joy, impedì a Bruno di avere 
con la fanciulla la conversazione che desiderava. In¬ 
vano egli suscitava ogni giorno cènto occasioni di par¬ 
larle, moltiplicando gli sfòrzi per far andare Dòrabel 
con Vespucci. Quel ‘diavolo di dònna 5 — come spesso, 
ridèndo, la chiamava il marito — intuiva ogni vòlta 
in un baleno i piani del giovanòtto. Infatti Dòrabel 
aveva un’intelligènza assolutamente normale, ma èra 
dotata di un’intuizione pòco comune: dove altri avanzà- 
vano alla cièca per mancanza di segni chiari, essa, co- 
glièndo a volo cenni appena percettìbili, indovinava 
sùbito la strada giusta con una sicurezza che sbalordiva 
suo marito. Volèndo, come la maggior parte degli uòmi¬ 
ni, trovare a tutte le còse una spiegazione, Vespucci 
faceva ogni vòlta la medésima osservazione: « È nella 
natura delle dònne di servirsi dell’intuizione dove noi 
altri uòmini ci serviamo della ragione. E siccome la 
ragione ha bisogno di tèmpo per compiere il pròprio 
lavoro, mentre l’intuizione còglie a volo sènza distìn¬ 
guere il vero dal falso, ciò spièga come talvòlta ci ac- 
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cada di èssere — per qualche momento soltanto! — 
sorpassati dalle dònne ». E Annibale finiva sèmpre il 
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discorso con la stessa frase: « Ma bisogna amméttere 
che appunto l’assènza della ragione nel cosiddetto ragio¬ 
namento delle dònne lo rènde generalmente assai in¬ 
cèrto, per cui la vittòria finale appartiène sèmpre a noi. 
Anche questo è nella natura delle còse ». 

Però quando Dòrabel, una sera, aveva preso Annibale 
in disparte e gli aveva detto che non si poteva più 
ignorare il fatto che Bruno èra perdutamente innamo¬ 
rato di Jòy e che essa, dal canto suo, sembrava ripagare 
i sentimenti del gióvane, Annibale, attònito, aveva do¬ 
vuto amméttere che, per una vòlta, l’intuizione di Dòra¬ 
bel aveva lavorato mèglio del suo pròprio intellètto. 
E dopo avér fatto a malincuòre quella concessione, Anni- 
baie aveva esclamato, come se scorgesse a un tratto 
mille perìcoli nascosti: « Ciò è molto grave! Con queste 
còse non si scherza! Occorre assolutamente prèndere al 
più prèsto le misure necessàrie! Che brutto affare per 
noi vècchi! Vediamo, vediamo ..., c’è Bruno, c’è Jòy ..., 
èh ... ». « Di che stai parlando, si può sapere? », do¬ 
mandò Dòrabel, « che misure intèndi prèndere? e con¬ 
tro chi? e contro che còsa? Vuoi impedire che si vo¬ 
gliano bène? e mi potresti dire come ci riuscirài? ». 


assènza <—► 
presènza 

ragionamento = 
uso della ragione 


per cui = per la 
quale causa 


intellètto = ragio¬ 
ne, intelligènza 

concèdere 
una concessione 


scherzare = dire 
còse divertènti 


intèndere = avere 

ritenzione di, 

volere 
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replicare = ri¬ 
spóndere con fòrza 


compire un anno 
= avere un anno 
intero di età 

dramma = avve¬ 
nimento drammà¬ 
tico 

limitarsi a = non 
èssere più di, altro 
che 

gènero = marito 
della figlia 


proporre 
una proposta 

matrimònio : col 
matrimònio un 
uòmo e una dònna 
divèntano marito 
e móglie 

figurarsi = im¬ 
maginarsi 


raccomandare = 
consigliare 

d’ora innanzi = 
d’ora in pòi 


dar rètta a imo = 
seguire il consìglio 
di uno 



« Sto appunto pensàndoci, nò? », rispose Vespucci. Dò- 
rabel replicò: « Pènsa, pènsa. Ma intanto, mi permette¬ 
rà! di fare un ragionamento molto sémplice. Jòy com¬ 
pirà fra pòco diciannòve anni, è in età di decìdere del 
pròprio destino. La nòstra parte in questo pìccolo dram¬ 
ma si limita a consigliarla se essa ce lo domanda, e ad 
aiutarla appena ne avrà bisogno. Per conto mio, sarei 
pronta ad accettare Bruno come gènero se fosse un po’ 
meno gióvane, ma ... ». « Ma ..., ma ..., chi ti dice che 
lui vuole sposarla? », replicò Annibale, « tu parli già 
di ‘gènero’ come se lui le avesse fatto una proposta di 
matrimònio e lèi l’avesse accettata ». « Non fare lo stù¬ 
pido! Proposta o nò, per Jòy non esiste altro che il 
matrimònio! ». « Bèn inteso, non dico altro, figùrati 
se io non desidero che Jòy ... », balbettò Annibale, con 
quell’ària spaurita che aveva già fatto compassione al 
vècchio gancière. « Allora ti raccomando di stare zitto 
e di non ficcarti d’ora innanzi in quest’affare. Làscia 
fare a me, e io ti farò cenno quando avremo bisogno 
di te! », concluse Dòrabel. E Vespucci, che non si sen¬ 
tiva l’ànimo di continuare la discussione, si èra affret¬ 
tato a dar rètta alla móglie. 
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La vera ragione per cui Dòrabel aveva tagliato corto 
èra che, un momento prima, le èra sembrato di udire 
nel corridóio i passi di Jòy, ed essa non voleva assolu¬ 
tamente che la ragazza sentisse la conversazione fra lèi 
e il marito. Infatti, qualche secondo dopo, Jòy entrò 
nella càmera. Vespucci, confuso e ancora un pò’ stor¬ 
dito dal flusso delle paròle di Dòrabel, si affrettò a 
ritirarsi, borbottando una scusa qualunque che non udi¬ 
rono né la figlia né la móglie. 

Pòco dopo appariva anche Bruno. Come sèmpre, cercava 
un’occasione di parlare a Jòy in disparte. Continuando 
a non riuscirci, affrettò il più possìbile la partènza per 
Torino, sperando che lì, almeno, l’occasione si sarèbbe 
infine presentata .... 


ESERCIZIO A. 

Lo dico perché tu lo sappia. 

Te lo dico affinché te lo rammenti. 
Purché possa venire! 

Lo farò a condizione che non lo si sappia. 


tagliàr corto = ac¬ 
corciare un discor¬ 
so 

udire = sentire 


stordire = sbalor- 

# 

dire 

flusso = corso 

borbottare = bal¬ 
bettare 


PAROLE: 

soggiorno m 
manto m 
visione f 
fiaba f 
mattone m 
serenata f 
zàttera f 
scìa / 
fruscio m 
mùsica f 
scintillìo m 
volto m 
gàncio m 
cenno m 
tonfo m 
premura f 
compassione f 

tòrto m 
effètto m 
mòlla f 
ìmpeto m 
foga/ 
àbito m 

necessità / 

sùddito m 
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cortesìa f 
compagnia f 
condotta f 
tappa f 
esposizione f 
baleno m 
natura f 
assènza f 
ragiona¬ 
mento m 

intellètto m 
gènero m 
matrimònio m 
penùltimo 
incantévole 
nòto 

carezzévole 

irreale 

irresistìbile 

assòrto 

rispettivo 

grondante 

confuso 

attònito 

ùmile 

fièro 

amaro 

ostinato 

intatto 

cortese 

lièto 

accarezzare 

trascinare 

riflèttersi 

intonare 

suscitare 

applaudire 

mutare 

tentare 

turbare 

osservare 

chinare 

distìnguere 
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Ho telefonato ai miei genitori perché non (credere) che 


ci è accaduto qualcosa di male. 


Purché tutto (finire) bene, io sarò contento. 


Vi ho scritto questa lettera affinché (sapere) cosa penso 


di quest’affare. 


A condizione che voi non lo (dire) a nessuno, accetto 


di fare ciò che mi proponete. 


Lo faccio unicamente perché non (venire) anche voi 


in città. 


Arriveremo a tempo, purché si (potere) passare per 


quella via. 


Chiamala, affinché io le (dare) la notizia 


ESERCIZIO B. 


Nei capitoli precedenti, Lei ha imparato come, cam 


biando le ultime lettere di una parola, si possa, molto 


spesso, ottenere parole nuove 


) 


come per esempio nei 


casi seguenti: 


facile 


la facilità 


alto 


l’altezza 


un’arte 


un artista 


arrivare 


l’arrivo 


una meraviglia 


meraviglioso 


illuminare 


un’illuminazione 
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Provi adesso Lei a formare parole nuove, cambiando tèndere 

indietreggiare 

le ultime lettere delle parole seguenti: balbettare 

rammaricarsi 

speciale — una . rischi are — un. persuadere 

reagire 

fischiare — un. ammirare — Y . incamminarsi 

insultare 

grande — la. lento — la. accennare 

mortificare 

un pericolo —. la fatica —. rinfrancare 

capitare 

venerare — la. il dolore —. serbare 

amméttere 

la musica — un. incapace — Y . accanirsi 

condivìdere 

consigliare — un . umido — 1’. occórrere 

restare 

sicuro — la. disperare — la. desiderare 

moltiplicare 

intuire 

dotare 

ESERCIZIO C. scherzare 

replicare 

Che cosa è una serenata a Venezia? .... udire 

stordire 

Cos’era successo quando Dorabel aveva voluto saltare raccomandare 

borbottare 

a riva dopo la serenata? .... a malincuòre 

improwisa- 

Quale era stata la prima reazione di Bruno? .... mente 

nettamente 

Com’era stata tirata su Dorabel? .... dal canto suo 

in disparte 

Che scena c’era stata dopo, fra lei e il ganciere? .... effettivamente 

nonostante 

Cos’aveva fatto Joy per calmare la madre? .... spècie 

infine 

Perché i quattro rimasero a Milano per una settimana innanzi tutto 

d’ora innanzi 

intera? .... alla cièca 

sufficiente- 

Che cosa disse Dorabel di Joy e Bruno al marito? .... | mente 
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Capìtolo quarantòtto (48) 


Capìtolo quarantottèsimo (XLVIII) 


mattinata 

tina 


mat 


1 « • * • 
inizio 

iniziale 


salone 

sala 


grande 


quièto 


calmo 


andirivieni = 
l’andare e il venire 


liquore 


bevan¬ 


da assài fòrte e 
dolce 


alla scala di 1 a 
50.000 : dove 1 
cm. rappresènta 
50.000 cm., cioè 
500 m. 


LE ALPI 


Èrano arrivati a Torino nella tarda mattinata ed èrano 


sùbito usciti per fare, rapidamente, ima vìsita iniziale 


della città. Pòi, dopo pranzo, si èrano riuniti nel salone 


dell’albèrgo perché Vespucci voleva preparare rùltima 


e decisiva tappa del suo giro d’Itàlia. 


Il salone èra grande e gli òspiti dell’albèrgo pòco nume 


rosi, cosicché i quattro avévano facilmente trovato un 


angolino quièto, in disparte dall’andirivièni dei carne 


rièri che servivano caffè, liquori e altre bevande ad 


alcuni cliènti. Vespucci aveva apèrto sul tàvolo una 


carta della Valle di Susa alla scala di uno a cinquanta 


mila, e stava ora spiegando il suo piano. 


« Partiremo da Torino fra qualche giorno. Compreremo 


fare provvista di 


(pane) 


compra¬ 


re (il pane) neces 


^ • 


sano 


la ròba necessària per me e per Bruno (dovremo salire 


a pièdi a più 


di duemila mètri), e faremo provvista 


di ... ». « Un momentino, papà! », lo interruppe Jòy, 
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« per te e per Bruno, dici? E di me, che ne fate? ». « Di 
te? Ma ... tu rimani con la mamma, nò? ». « Ma neanche 
per sogno! Scùsami, sai, mamma, non lo dico mica per 
offènderti! ». « Nò, cara, mi rèndo perfettamente conto 
dei tuoi motivi ... ». « Ah, sì? », e Jòy guardò la madre 
domandandosi fino a che punto questa avesse indovi¬ 
nato, se davvero alludeva ai suoi sentimenti per Bruno, 
oppure se l’allusione non esisteva che nella sua imma¬ 
ginazione. « In ogni mòdo, bisognerà che le parli sul 
sèrio un’altra vòlta», pensò la ragazza, e proseguì ad 
alta voce: « Dunque, caro papà, io vengo con voi due, 
e le provviste le compri per tutti e tre !». « Mi pare un 
órdine », disse Vespucci, accompagnando le pròprie pa¬ 
ròle con un gèsto comicissimo, che li fece rìdere tutti 
quanti, turbando la quiète del salone. 

«Va bène», soggiunse Annibale quando potè parlare, 
« se tu pènsi di potércela fare, io, per èssere sincèro, 
sarèi felicissimo di averti con me. Anche perché per 
Bruno sarèbbe cèrto noioso stare parecchi giorni tutto 
solo, in compagnia di un vècchio come me. Nò, nò! non 
cerchi di protestare, caro Bruno, sò bène quel che dico. 
E pòi, Lèi non dève mica crédere che io mi stia commuo- 


rèndersi conto di 
= capire 


allùdere = accen¬ 
nare 

allùdere 

un’allusione 


quièto 
la quiète 


sincèro = che dice 
ciò che pènsa 
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commuoversi = 
a vèr compassione 


sòrte 


destino 


per parte mia 
dal canto mio 


confessare 


fare 


ima confessione 


solitàrio = 
fa da solo 


che si 


attorno 


intorno 


pena 

sione 


compas- 


sposo 

spòsa 


marito 

móglie 


noioso 
la nòia 


intesi 


d’accòrdo 


successivi 

succèdono 


che si 


escursione 


gita 


risalire 


salire 


véndo sulla sòrte delle persone sole! Anzi, per parte 


mia, Le confèsso che cèrte vòlte preferisco andare a 


passéggio da solo. Glielo dirà anche mia móglie: in Amè 


rica, faccio spesso delle lunghe passeggiate solitàrie». 


« È vero », confermò Dòrabel, 


€ 


quando 


Annibale è 


stanco di vedersi attorno tutta quella gènte che c’è a 


Wàshington, prènde il trèno, scende a una stazione in 


apèrta campagna, e fa chilòmetri e chilòmetri a pièdi. 


Da princìpio, quando Jòy èra piccina ed io non potevo 


lasciarla sola in casa, mi faceva pena immaginare Anni 


baie che andava in giro tutto solo sènza nessuno a cui 


parlare. Perché, vede, noi allora eravamo pròprio due 


gióvani spòsi sèmpre insième. Pòi, invece, mi sono resa 


conto che quelle passeggiate solitàrie gli facévano pia 


cere. Io sarèi mòrta di nòia, ma lui ... ». 


« Vede? », disse Vespucci, « e adèsso proseguiàmo. Jòy 


viène con noi, siamo intesi. Ora si tratta dunque di pas 


sare al punto seguènte: le tappe successive della nòstra 


escursione. Guardate un pò’ la carta. Ècco Torino, ed 


ècco qui il Monginevro, il punto più alto sul cammino 


seguito da Annibale. Noi risaliremo prima la cosiddetta 


Valle di Susa, che in realtà è la valle della Dora Ripària, 
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e passeremo la prima nòtte a Susa. Sono solo cinquanta- 
tré chilòmetri in linea rètta, ma io dovrò fermarmi pa¬ 
récchie vòlte e fare mille giri e rigiri, cosicché una gior¬ 
nata intera mi basterà appena per fare le mie indàgini. 



la Valle di Susa 


Da Susa risaliremo la vallata fino a Cesana, dove la- 
sceremo la màcchina. Mi pare di avervi già detto che 
prenderemo una màcchina a nòlo, nò? Da Cesana pro¬ 
seguiremo a pièdi fino al còlle del Monginevro. Passe¬ 
remo forse il confine francese. Dunque sarà bène por¬ 
tare un pò’ di danaro francese e i nòstri passapòrti o 


4 _ 

J & 

una lìnea rètta 

giri e rigiri = mol¬ 
ti giri in direzioni 
divèrse 



un passapòrto 


vallata = valle 
larga e apèrta 


prèndere a nòlo = 
noleggiare 

còlle = passàggio 
fra due alte mon¬ 
tagne 
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patènte = per¬ 
messo scritto di 
guidare un’auto¬ 
mòbile 

ingegnarsi = tro¬ 
vare un mòdo di 
fare una còsa dif¬ 
fìcile 


spedizione = 
escursione o 
viàggio per tro¬ 
vare ima còsa 

preparare 
un preparativo 

le grandi banche 
hanno succursali 
in tutte le grandi 
città 

riscuòtere = farsi 
pagare 

pràtico = ùtile 



una banca 


smarrire = pèr¬ 
dere 


altri documenti. Non si sa mai. A propòsito, Bruno, Lèi 
ce l’ha il passapòrto? ». « Sì, me lo son messo in tasca 
alFùltimo momento insième alla patènte, sènza sapere 
nemmeno a che còsa mi poteva servire ». « Meno male. 
Nòti che se Lèi non l’avesse avuto ci saremmo ingegnati 
di non varcare il confine. Comunque, mèglio così. Sono 
lièto che questo lato della nòstra spedizione sia in ór¬ 
dine. E ora, usciamo a comprare le provviste necessàrie 
e a fare gli ùltimi preparativi. Già, prima di tutto dob¬ 
biamo andare in banca a riscuòtere un assegno. Credo 
che ci sia una succursale della Banca Commerciale 
pròprio qui vicino ». « Lèi ha un conto corrènte alla 
Banca Commerciale? », domandò Bruno. « Nò », rispose 
Vespucci, «in Amèrica ho conti corrènti in divèrse 
banche perché è un sistèma pràtico, spècie per fare 
pagamenti. Ma per l’Itàlia, invece di aprire un conto 

corrènte, ho trovato più pràtico di farmi fare degli 

* 

assegni turìstici prima di partire dall’Amèrica. È anche 
più sicuro, se uno li smarrisce ». 
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Dòrabel preferì rimanere in albèrgo, perché aveva delle 
lèttere da scrìvere ed èra anche piuttòsto stanca. Quando 
Vespucci e i due gióvani tornarono, càrichi di pacchi, 



Dòrabel mandò Jòy in càmera sua a prènderle uno 
scialle che essa aveva cercato invano, dopo di che disse 
a Bruno di aspettare un momento nel salone. Pòi prese 
Annibale per un bràccio, ciò che èra sèmpre segno che 
voleva tirarlo in disparte per discórrere di còse con¬ 
fidenziali, e lo portò nella sala di scrittura, dove in 
quel momento non c’èra nessuno. « Qui staremo in 
pace », disse, « per discórrere di cèrte còse che ho da 
dirti ». E proseguì, sèmpre stringèndo l’avambràccio del 
marito: « Come ti dicevo stamattina, hò pensato molto, 
in questi ùltimi tèmpi, al sentimento che sta nascèndo 
fra Jòy e Bruno. Per èssere sincèra — anche questo te 
l’hò detto — non vedo nessùn ostàcolo particolare ... 
insomma non vedo nessùn motivo perché Bruno non 
dèbba entrare nella nòstra famìglia; però ... », e Dòra¬ 
bel alzò le sopracciglia per sottolineare l’importanza 
di ciò che si accingeva a dire: « Ti ripèto che non vedo 
nessùn particolare ostàcolo. Anzi, il gióvane Rossi 
dovrèbbe èssere un buòn partito per la nòstra figliòla: 
è di buòna famìglia, mi pare pièno di salute, intelli¬ 
gènte, e per di più è un bèl ragazzo. Ma tutte queste 
bèlle qualità non bàstano per fare un buòn marito, e 
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l’avambràccio 


discórrere = con¬ 
versare 

confidenziale = 
che gli altri non 
dèvono sentire o 
lèggere 

la sala di scrittura 
= la sala d’un al¬ 
bèrgo riservata ai 
cliènti che voglio¬ 
no scrìvere lèttere 


dève 

(che) dèbba 

un sopraccìglio 



il sopraccìglio 
le sopracciglia 

sottolineare = 
méttere una lìnea 
sotto una paròla 
per farla notare 

mèglio 

partito = occasio¬ 
ne di matrimònio 
per una dònna 

figliòla = figlia 

pièno di salute = 
che è ammalato 
molto di rado 
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preoccupare = 
rèndere inquièto 


vàrio = divèrso 


dòte = qualità di 
una persona 

risòlversi = decì¬ 
dersi 


fìngere (come ag¬ 
giùngere ) = far 
finta 


ingannare = far 
crédere còse non 
vere 

curarsi di = in¬ 
teressarsi a, prèn¬ 
der cura di 

èssere indifferènte 
a = non interes¬ 
sarsi a 

estrèmo = màssi¬ 
mo 

disperare = non 
sperare più 



ti confèsso che mi preoccupa il fatto che Bruno non 
àbbia ancora deciso definitivamente ciò che vuoi fare 
nella vita. Non mi pare un buòn segno, ècco. Sò che lo 
interèssano vàrie còse, ma è appunto questo che mi 
piace pòco. Un mio parénte — il figlio di mio cugino, 
per èssere precisi — èra anche lui un ragazzo intel¬ 
ligènte, con molti interèssi e con dòti eccezionali, però 
incapace di risòlversi a scégliere fra le vàrie strade che 
gli si offrivano. E tu sai bène com’è andato a finire ... ». 
«Sì, me Thai detto parécchie vòlte», rispose Annibale 
fingèndo di ricordarsi, ma in realtà facóndo inutilmente 
sfòrzi disperati per rammentare la triste sòrte del pa¬ 
rente di Dòrabel. « Già », disse Dòrabel, che non èra 
fàcile ingannare, « tu non ti ricòrdi mai di niènte. E 
pòi tu non ti sèi mai curato della mia famìglia. Però 
questa vòlta spèro che sarài meno indifferènte a ciò 
che ti sto dicèndo, giacché si tratta di tua figlia ». « Ma 
figùrati, cara Dorina, ti ascolto con estrèma attenzio¬ 
ne! », protestò Annibale, disperando ormài di ricordare 
il nome di quel parénte, e fingèndo più che mai di 
ascoltare con attenzione la móglie. Questa scrollò le 
spalle, pòi riprese: « Quel pòvero giovanòtto è ora ri- 
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dotto a uno stato di estrèma povertà, e il suo orgóglio 
gli impedisce di accettare sòldi dalla famìglia. Preferi- 
rèbbe chièdere l’elemòsina... Non dico, bèn inteso, che 
Bruno dèbba finire così anche lui, ma ... vorrèi che 
Joy aspettasse fino a quando Bruno si sarà fatto una 
posizione. Allora, solo allora, sono disposta a dar la 
mia benedizione al loro matrimònio. Spèro che tu con¬ 
divida il mio punto di vista». «Io? Èh ... sì, cèrto, 
cèrto! sono interamente d’accòrdo con te, mia cara! », 
si affrettò ad affermare Vespucci, temèndo di irritare 
la móglie se si mostrava di parere contràrio. 

Dòrabel, pur non lasciàndosi convìncere dalla finta 
adesione del marito, si mostrò soddisfatta e disse a 
mò’ di conclusione, lasciando finalmente il bràccio di 
Annibale: « Va bène, allora parlerò con Jòy stasera stessa 
e le dirò quanto abbiamo deciso ». Invece, quel pome¬ 
rìggio avvenne una còsa che rovinò il suo piano, co- 
stringèndola a rimandare a più tardi il discorsetto che 
intendeva fare a Jòy. 

Avvenne che la ràdio trasmise un bollettino meteoro- 

• m 

lògico che annunciava per la fine della settimana gràn¬ 
dine, piòggia e nébbia. Quel bollettino fece molto di¬ 


ridotto a : arri¬ 
vato a 

pòvero 
la povertà 

orgóglio : chi è 
fièro ha orgóglio 

elemòsina = sòldi 
che si danno ai pò¬ 
veri 

posizione = 
buòn lavoro fisso 

èsser disposto a = 
èsser pronto a 


punto di vista = 
opinione, mòdo di 
vedere un problè¬ 
ma 

affermare = dire 
di sì, confermare 


adesione = accòr¬ 
do 

soddisfatto = con¬ 
tènto 

mò’ = mòdo 

conclùdere 
la conclusione 

avvenimento 

avvenire 

bollettino meteo¬ 
rològico = le notì¬ 
zie sul tèmpo che 
farà 


nébbia 



gràndine 
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un sospiro spiacere a Jòy, che sospirò con l’ària di una bambina de¬ 

sospirare 

delùdere uno (co- lusa: « Che nòia, allora non si parte più! ». Ma Annibale, 

me rìdere) = non 

fare ciò che uno . , > , ,, ,, A , 

sperava mvece, sembro che non aspettasse altro. Appena ebbe 

sentito la paròla ‘nébbia 5 , saltò su esclamando: « Non 


alba = la prima 
luce della mattina 


dissuadere 

persuadere 


cocciuto = osti¬ 
nato 

ragionévole = che 
si làscia guidare 
dalla ragione 



un sacco 
da montagna 


mi raccomando = 
(ti) prègo 

domattina = do¬ 
mani mattina 



c’è un minuto da pèrdere, partiamo domani stesso, alle 
prime luci dell’alba ! Così, prima che vèngano le néb¬ 
bie di cui ha parlato la ràdio, noi saremo già tornati». 
Tutti gli sfòrzi di Dòrabel per dissuaderlo fùrono vani, 
e dopo avér provato a convìncerlo in tutti i mòdi, essa 
dichiarò: « Sèi più cocciuto di un mulo! Comunque, 
giacché è inùtile parlare con chi non è ragionévole, mi 
permetterai almeno di aiutare Jòy a fare il suo sacco 
da montagna!». «Fate quello che volete! Io e Bruno 
abbiamo un sacco di ròba da sistemare prima di cori¬ 
carci. Vènga, Bruno! ». Salirono dunque tutti e quattro, 
e, fermàndosi un momento sulla sòglia della càmera, 
Annibale disse a Jòy: « Mi raccomando, non andare a 
lètto tròppo tardi. Domattina ci dobbiamo svegliare alle 
cinque! E alle sèi si parte. Buòna nòtte! ». 
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La mattina seguènte, alle sètte, l’àuto che Vespucci 
aveva noleggiato èra già uscita di città e stava filando 
vèrso le montagne, risalèndo il corso della Dora Ripària. 
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dolo, lasciando ad ogni momento la nazionale 25 — che 
va da Torino a Susa — per fare, come aveva detto Ve- 
spucci, mille giri e rigiri per quella campagna che aveva 
visto passare, più di duemila anni prima, gli esèrciti 


di Annibale. 

Vespucci èra felice come un ragazzo. Camminava svèlto 
per vióttoli e sentièri, trascinàndosi diètro Bruno e la 
figlia, che, malgrado fosse abituata a lunghe gite in 
montagna, lo seguiva a stènto, ma sembrava volér evi¬ 
tare ad ogni còsto di rimanere sola con Bruno. E il 
giovanòtto, che se ne rendeva conto, perdètte prèsto il 


svèlto = ràpido 

vióttolo = viuzza 

malgrado = 
malgrado che 
(nella lìngua 
parlata) 

a stènto = con 
sfòrzo e difficoltà 
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umore 
d’ànimo 


stato 


malinconia 
vaga tristezza 


comunicarsi a 
passare 


seguitare 

tinuare 


con 


imminenza 

vicinarsi 


l’av- 


l’ala 
le ali 




un’ala 


un garage 
due garage 


destare 


sveglia 


monta- 


mulattiera 
strada 
gna che sèrve 
muli 


rìpido 


che sale 


molto in pòchi mè- 


buòn umore della mattina 


preso 


una malin 


conia che finì 


comunicarsi anche a Joy. Cosicché 


un cèrto punto rùnico che continuò a parlare 


spucci, che seguitava a discórrere 


suoi progètti, dei 


risultati 


• ^ 


ottenuti, di tutto ciò che 


passava per 


mente. L’imminènza della mèta, la speranza di rag 


giùngere finalmente la pròva definitiva delle sue teorìe, 


rendévano felice, 


mettevano 


ali ai pièdi. 


così egli arrivò 


• X 


sera del giorno seguènte a Ce- 


sana. sulla nazionale 


meno di dièci chilòmetri dal 


còlle 


Monginevro e dalla frontièra francese. Lì, la 


sciàrono l’automòbile in un garage e la mattina dopo 


si destàrono all’alba 


mìsero in cammino, abbando 


nando sùbito la strada nazionale, per seguire mulattière 


e sentièri sèmpre più rìpidi. 


giurare 


dichia- I Vèrso le ùndici, Jòy si gettò per tèrra, esàusta, e giurò 

rare solennemente 

sfinito = esàusto I che non si sarèbbe mòssa prima di avér fatto colazione 


una cav 


di èssersi riposata almeno un’ora: « Sono sfinita! Hò 


male alle caviglie. Non mi muòvo! », esclamò. Vespucci 


guardò con stupore, pòi si vòlse vèrso Bruno, e sic 

i 

riprèndere fiato . . , , , 

respirare di nuòvo | come il giovanotto confermo che era necessario fer 

riporre = porre di 

nuòvo, métter via marsi per riprèndere fiato, egli ripose nella tasca della 
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giacca a vènto la carta che consultava a ogni momento, 


notando man mano su un taccuìno le sue osservazioni. 


man mano = 
neirórdine in cui 
si fanno 


\ 




N» 


m 


taccuino 


O 




» 


WW 


» 






o 


Wi 


m 
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w 
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M 
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! 


Ut 




I 


» 1 f 


?L 


p; ' w 


» 


(f 


giacca a vènto 



una bùssola 


la neve 


. . v-y * 




c • 


© • 


• n . 


* • 


Pòi richiuse la bùssola e disse: 


« 


Va bène, mangiamo », 


il ghiàccio 


e i tre tiràrono fuòri dai sacchi i vìveri che avévano 


portato. 


L’ària èra lìmpida e pura, una gran quiète regnava in 


tutto il paesàggio alpèstre, ogni còsa sembrava promét 


tere una splèndida giornata. Si vedévano di già, al di 


là del Monginevro e del Monte La Piane, le forèste delle 


Alpi francesi e le vette che salivano a picco. Le più alte 


èrano copèrte di neve e di ghiàccio e scintillàvano al 


lìmpido 

sereno 


chiaro, 


paesaggio 

norama 


pa 


alpèstre 

Alpi 

forèsta 

bòsco 


delle 


grande 


vetta 


cima 


a picco 

mente 


ripida- 
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intènso = fòrte sole. La luce èra così intènsa che i tre dovèttero méttere 


gli occhiali neri per protèggere gli òcchi. Dopo cola- 


confidènza = còsa 
che non si raccon¬ 
ta a tutti 

svanire = sparire 

rèco ripète ciò che 

si dice 

godersi = godere 

straordinàrio = 
pòco comune 

affettuoso = pièno 
di gentilezza 

provare : sentire 

entrambi = tutti e 
due 

sensazione = sen¬ 
timento 

ineffàbile = che 
non si può dire 



un pàio di occhiali 


zione, Vespucci si concèsse un brève ripòso, e fece ai due 
gióvani delle confidènze molto interessanti sui sùoi 
studi. La malinconìa di Bruno èra svanita, egli si godeva 
la vista di quello splèndido panorama e divertì molto 
Joy scoprèndo un’èco straordinària, che ripeteva esatta¬ 
mente nella valle tutte le sue paròle. La fanciulla èra 
gentile e affettuosa, provàvano entrambi una sensazione 
di intènsa felicità, una sensazione di leggerezza inef¬ 
fàbile. 

Alle dódici si rimisero in spalla i sacchi da montagna, 
e riprésero il loro cammino. Finalmente, tre ore dopo, 
Vespucci ripose definitivamente in tasca carta e tac¬ 
cuìno, e dichiarò non sènza un cèrto orgóglio: « Basta 
così. Hò finito, hò qui tutte le pròve necessàrie. Non 


c’è più nessun dùbbio: le mie teorìe sono esatte. Pos¬ 


siamo tornare ». 


lìmpido 
la limpidezza 

accumulare = 
riunire in gran 
nùmero 


Fu solo allora che si accòrsero che l’ària non aveva 
più la limpidezza di prima e che foschi nuvoloni si ac- 
cumulàvano all’orizzonte. « Ahi! », esclamò Bruno, « ècco 


orizzonte = lìnea 

che limita la vista il cambiamento di tempo che annunciava il bollettino 
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far 


meteorològico. Affrettiàmoci a scéndere, in montagna | affrettarsi 

prèsto 

un temporale può èssere pericoloso». «Su via, affret- I avere un brivido 


tiàmoci », gli fece 


Vespucci, e con un brivido per 



vènto freddo che a un tratto aveva cominciato a sof 


fiare nella valle, i tre si accìnsero a discéndere vèrso 


Cesana. 


Ma dopo mezz’ora appena di discesa, sentirono un cupo 


rumore che venèndo dalle Alpi francesi saliva vèrso 


le vette, svegliando gli èchi delle vallate. I tre alpinisti 


si fermàrono. Bruno trattenne il respiro, pòi disse con 


voce sommessa: « Càpperi! Purché il tèmpo non si guasti 


sul sèrio. Allora sì che sarèbbe un bèl guàio! ». Nessuno 


gli rispose, e i tre iniziàrono la parte più rìpida della 


discesa. Vespucci non osava guardare gli altri due: 


il poveruòmo aveva 


la cosciènza pièna di rimòrsi, e 


andava ripetèndosi che se ora accadeva qualcòsa sa 


tremare 


(per 


il 


freddo, la paùra, 
ecc.) 

discéndere 
scéndere 

discéndere 
la discesa 



un alpinista 


un’èco 
gli èchi 


respirare 
il respiro 

con voce sommes- 

a bassa voce 


sa 


guastarsi 


di 


ventàr brutto, cat¬ 
tivo 


coscienza 


senti¬ 
mento del bène e 


rèbbe stata colpa sua e di nessùn altro, ché se lui non | del male fatto 

rimòrso = dispia- 

fosse stato tanto cocciuto e tanto pòco prudènte non | cere di avér fatto 

una cattiva azione 

si sarebbero trovati in quella situazione, e così via. La prudènte = che 

èvita i perìcoli 

sola persona che aveva conservato la sua calma abituale I abitùdine 


abituale 


èra Jòy. Essa aveva complèta fidùcia in Bruno, e finché 


finché : mentre 


egli èra vicino a lèi, non temeva nulla. 
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Tutto l’orizzonte, intanto, si èra ricopèrto di nuvoloni 
cupi e pesanti, che invadévano le valli e nascondévano 
le vette. I tre alpinisti avévano affrettato al màssimo 
la discesa, nessuno diceva più una paròla. Èrano già 
arrivati al punto dove il sentièro si faceva meno rìpido, 
quando Jòy esclamò: « Bruno! guardi là! la nébbia! ». 
Èrano le prime nùvole che li avévano raggiunti e che 

un velo I 

in pòchi minuti ricoprirono tutta la vallata con un velo 

opaco = che non 

lascia passare la opaco. I tre provàrono a fare ancora qualche passo, ma 

luce 

dovèttero fermarsi. La nébbia èra così fitta che non ci 

non ci si vede = 

non si vede nulla si vedeva a tre passi di distanza, sembrava di avere 
dinanzi = davanti dinanzi a sé un muro. Continuare a discéndere in quelle 

condizioni èra tròppo pericoloso. 

PAROLE: 

andirivièni m 
liquore m 
provvista f 
conto m 
pena f 
spòso m 
nòia f 


escursione / 
lìnea f 


ESERCIZIO A. 

nòlo m 
passapòrto m 

conoscere 

esistere 

documento m 
patènte f 

conosce 

esiste 

spedizione f 
preparativo m 

ha conosciuto 

e esistito 

banca f 
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conobbe 

esistette 
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cadere scomparire 

cade scompare 

è caduto è scomparso 

cadde scomparve 

Il poveruomo non li (riconoscere) quando entrarono. 
Avete (conoscere) mia madre, sapete che non è mai 
(esistere) persona più onesta. Oggi, gente come lei non 
ne (esistere) più. 

L’automobile (scomparire) in una curva, e non (riappa¬ 
rire) più. Era proprio (scomparire). Appena l’ebbe 
detto, gli (rincrescere) di averlo fatto. Ciò gli era (acca¬ 
dere ) parecchie volte quel giorno. 

E se ora (scomparire) anche lui, cosa facciamo? Perché 
lo stesso incidente (accadere) a un amico di mio zio, ed 
egli ci lasciò la vita. — Già, se (accadere) qualcosa a 
Bruno, non so cosa faremo. 


ESERCIZIO B. 

Provi a scrivere una pagina sul Suo più bel ricordo 
d’infanzia. 


assegno m 
scrittura f 
avambràccio m 
sopraccìglio m 
salute f 
dòte f 
povertà f 
orgóglio m 
elemòsina / 
posizione f 
bollettino m 
gràndine f 
nébbia f 
alba f 
sòglia / 
umore m 

malinconìa j 
ala f 

caviglia f 
fiato m 
taccuìno m 
bùssola f 
paesaggio m 
forèsta f 
vetta f 
neve f 
ghiàccio m 
occhiali m pi. 
confidènza f 
ècof 

sensazione f 

orizzonte m 

• • 

brivido m 
cosciènza f 
rimòrso m 
velo m 
quièto 

sincèro 

solitàrio 

rètto 

commerciale 

corrènte 

pràtico 
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vàrio 

indifferènte 

estrèmo 

disposto 

soddisfatto 

cocciuto 

svèlto 

rìpido 

sfinito 

lìmpido 

intènso 

straordinàrio 

affettuoso 

ineffàbile 

prudènte 

opaco 

fitto 

allùdere 

ingegnarsi 

riscuòtere 

discórrere 

preoccupare 

risòlversi 

fìngere 

ingannare 

curarsi 

affermare 

rimandare 

trasméttere 

delùdere 

dissuadere 

respirare 

contemplare 

evitare 

destare 

svanire 

accumularsi 

discéndere 

attorno 

domattina 

a stènto 

entrambi 

dinanzi 


ESERCIZIO C. 

Cosa faceva spesso Vespucci a Washington quando era 
stanco di vedersi tutta quella gente attorno? .... 

Che cosa racconta Dorabel del suo parente? .... 

Cosa annunciava il bollettino meteorologico? .... 
Perché Bruno fu preso dalla malinconia nel pomeriggio 
della loro partenza per Cesana? .... 

A cosa serve una bussola? .... 

Di che cosa si accorsero i tre alpinisti al momento di 
tornare indietro? .... 

Perché Vespucci aveva la coscienza piena di rimor¬ 
si 9 

oi• • • • • 

Che cosa accadde a un tratto, mentre i tre stavano 
scendendo? .... 
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Capìtolo quarantanòve (49) 


Capìtolo quarantanovèsimo (XLIX) 


LA DICHIARAZIONE MANCATA 

Aspettàrono per una mezz’ora che la nébbia si dile¬ 
guasse, ma questa, invece di dileguarsi, diventò ancora 
più fitta e dènsa. I tre adèsso stentavano a vedersi se 
non si tenévano quasi a portata di mano l’imo dell’altro. 
Vespucci cominciò a lamentarsi: «Ahi! pòveri noi! E 
ora come facciamo a cavarci da questo pastìccio? Se 
la nébbia ci costringe a passare la nòtte quassù in 
montagna, stiamo freschi! ». 

« Se dobbiamo passare la nòtte all’apèrto, cèrto che 
stiamo freschi! », disse Bruno ridèndo, e pòi soggiunse 
per riconfortare il pòver’uòmo che continuava a lamen¬ 
tarsi: « Ànimo, signor Annibale, non siamo mica perduti 
in mèzzo all’ocèano! Ci troviamo a un pàio di chilò¬ 
metri appena dalla casa più vicina, nò? Anche se questo 
nebbione non se ne va prima di sera, ce la caveremo 
sènza difficoltà. Abbiamo una bùssola e una carta, 



mancato = non 
avvenuto 


dènso = fitto 

stentare a fare = 
fare a malapena 

portata di mano 
= distanza a cui si 
può giùngere con 
la mano 

cavare = 
tiràr fuòri 

pastìccio = situa¬ 
zione sgradévole e 
diffìcile 

stare fresco = 
èssere rovinato 

fresco = 
piuttòsto freddo 


ocèano = mare 


nebbione = 
nébbia fitta 

cavàrsela = tirarsi 
fuòri da un pastìc¬ 
cio 
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senz’altro = sènza 
difficoltà 



scivolare 


supèrfluo = che è 
in più del necessà¬ 
rio 

precauzione = ciò 
che si fa per evi¬ 
tare incidènti 


in tèsta : al primo 
posto 



un nòdo 


irrigidito = che 
non si muòve più 

prestare = dare 
per un cèrto 
tèmpo 


orrore = grande 
paùra 

travòlgere (come 
vòlgere) = far 
cadere 



dunque siamo sicuri di potér tornare a Cesana. Ci met¬ 
teremo il tèmpo che ci vorrà, d’accòrdo, ma ce la 
caveremo senz’altro. Come vede, la nòstra situazione 
è pòco piacévole, ma non è affatto tràgica. Adèsso, 
prima di tutto, io propongo di métterci in cordata ». 
«In che còsa?», domandò Jòy. «In cordata, cioè le¬ 
garci l’uno all’altro con una lunga còrda. Ce n’hò una 
nel mio sacco. Così, se uno cade o scivola, gli altri 
due lo trattèngono. Normalmente, ciò sarèbbe supèrfluo 
su un terreno così fàcile, ma questa nébbia càmbia 
tutto, e la cordata divènta una precauzione ragioné¬ 
vole. Proporrèi che Lèi, signor Vespucci, camminasse 
in tèsta, io per ùltimo, e Jòy fra noi due ». La proposta 
fu accettata. Bruno cavò dal sacco la còrda e la fissò 
con un nòdo da alpinista intorno alla vita di ognuno. 
Cinque minuti dopo, i tre riprendévano la discesa. Jòy, 
che aveva le dita irrigidite dal freddo, si èra messa 
un pàio di guanti che Bruno le aveva prestato. 
Avévano fatto un pò’ più di trecènto mètri, quando 
Jòy con un grido di orrore fece un salto indiètro, sci¬ 
volò e cadde, travolgèndo nella caduta anche suo padre. 
Bruno solo rimase in pièdi. Il giovanòtto, che come 
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abbiamo detto camminava in coda, sentèndo tèndersi in coda < 

in tèsta 

tèndersi 
si tènde 
si è teso 


la còrda 


vedèndo 


scivolare 


fermato 


aveva puntato i pièdi in tèrra, e così èra anche riuscito 


ruzzolare 


cade- 


a trattenere gli altri due, che altrimenti sarèbbero ruzzo- re girando su sé 


appena sentì la còrda diventare 


• > 


lènta, « ha bisogno 


di aiùto? ». « Nò, nò, grazie, non è niènte », rispose 


ragazza, che si èra rimessa sùbito in pièdi, « avevo 


creduto di scòrgere una sèrpe pròprio dove stavo 


méttere il piède, hò avuto paùra, e...». Jòy si inter 


ruppe: 


«C 



papà? Ti sèi fatto male, papà? ». « Nò, 


ma ... cadèndo hò strappato la cordicèlla della bùssola 


e ora non la ritróvo più ». « Che còsa, la cordicèlla? ». 


« Nò, la bùssola ». 


« Ahi! », esclamò Bruno, c questo sì che è un pastìc 


stesso 


lati giù per il pendìo. « Cos’è succèsso, Jòy? », esclamò pendìo 


pido 
tagna 

lènto 


lato rì- 
una mon- 


teso 


una serpe 
un serpènte 


strappare 

stracciare 


ciò! ». «È colpa mia », disse Jòy, « sono pròprio una 


stùpida. E ora còsa facciamo? ». « Nò, non è colpa Sua, 


Jòy », le disse il gióvane con premura, « quella cordi 


Se fosse stata più gròssa questo guàio non sarèbbe 


un filo 


cèlla èra tròppo sottile, èra pòco più gròssa di un filo, sottile 



grosso 


capitare 
succèdere 


capitato. Evidentemente, siamo in ima situazione spia- evidènte = chiaro 


cévole, ma non è una tragèdia: se scendiamo con pre 


tràgico 
una tragèdia 
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immancabilmente 
sicuramente, 
certamente 



un bastone 


contrariare 
rèndere scontènto 


opporsi 
contràrio a 



opporsi 
si oppone 
si è opposto 

èssere ansioso di 
desiderare mol¬ 
to di 


abisso 
profondo 


burrone 





una lìnea verticale 


cauzione lungo il pendìo, facóndo attenzione a non 


ruzzolare giù, incontreremo immancabilmente la strada 


nazionale. Dunque, ànimo! Sarèbbe stato ùtile avér dei 


bastoni, ma giacché non ne abbiamo puntiamo bène i 


pièdi in tèrra, e avanti! ». 


Jòy e 



padre obbedirono. Vespucci èra deciso a non 


contrariare Bruno e a non opporsi a nessuna delle sue 


decisioni. In fondo, Vespucci si sentiva sèmpre la co 


sciènza pòco tranquilla, ed èra ansioso di farsi perdo 


nare. Qualche mètro più giù, egli si fermò annunciando 


« 


Sapete che abbiamo avuto una fortuna fantàstica a 


cadere lassù invece che in questo punto? ». « Perché? », 


domandò Bruno, « c’è un burrone? Non mi rammento 


di averne visto uno, salèndo ». « Bè’, un vero burrone, 


un abisso, pròprio nò», rispose Vespucci, «ma è un 


tratto ripidissimo, quasi verticale. Se fossimo caduti 


qua, avremmo immancabilmente tirato giù anche Bru 


no, e allora ...». «Già», disse il gióvane, «allora sì 


che rischiavamo di non cavàrcela più! ». « Brrr! », fece 


Jòy con un brivido di orrore, « comìncio a crédere ai 


miràcoli! ». « Non esageriamo », disse Bruno, « non è 


pròprio un miràcolo, ma sènza dùbbio è stata una vera 
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fortuna. Una caduta in questo punto qui èra un affare 


molto più grave, e probabilmente non ce la saremmo 


cavata solo con delle màcchie sui vestiti ». 


« Che nòia però che non abbiamo più 


la bùssola 


esclamò Jòy. Annibale si accusò di nuòvo: « Sono un 


nòia : còsa sgradé 
vole 


idiòta! Vi hò messi in un bèl pastìccio! ». Pòi doman- | idiòta = stùpido 

da un pèzzo 

dò: «Còsa facciamo?». Da un pèzzo aveva rinunciato I molto tèmpo 


da 


a prèndere qualsiasi decisione, e aspettava soltanto gli 


órdini di Bruno. « Non ci rèsta che seguire con cautèla 


Porlo di questa spècie di burrone, camminando adàgio 


adagio, e continuare la discesa dirètta appena sarà pos 


sìbile, non Le pare? », rispose il gióvane. Non ci fùrono 


protèste. Vespucci dichiarò anzi, volèndo fare un com 


plimento a Bruno, che èra la sola còsa ragionévole che 


si poteva fare in una situazione sìmile. 


A un tratto, Jòy si fermò di colpo un’altra vòlta, 


di nuòvo rischiando di travòlgere il pòvero Annibale 


ed esclamò, puntando il dito vèrso il basso: « Guardate 


rinunciare a 
abbandonare 

ridèa di 

cautèla 
zione 


precau- 


adàgio = piano, 
lentamente 


protestare 
una protèsta 

complimento 
paròle con cui si 
sottolineano le 
bèlle qualità di 
una persona 


squarcio 


aper- 


laggiù, la strada! ». Attravèrso uno squàrcio delle nu- tura fatta squar¬ 


ciando 


vole basse che pesàvano sulla vallata, pròprio sotto il 


punto dove si trovàvano, a trecènto mètri appena 


1 


salvare 


tre videro la strada che èra la loro salvezza! Impos- i a salvezza 
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sìbile descrìvere la giòia dei tre alpinisti. Èra come se 
si fossero liberati di un gròsso peso che fino a pòchi 
istanti prima impediva loro di respirare liberamente. 
Essi si sorrìsero attravèrso il velo opaco che ancora li 
separava e si soffermàrono per mèglio godere la mera¬ 
vigliosa sorpresa. Un minuto prima, avévano bèn pòca 
speranza di trovare la strada prima che calasse la 
nòtte. Adèsso, invece, si trattava soltanto di scén¬ 
dere sèmpre in lìnea rètta fino al punto in cui, ai 
pièdi del pendìo, èra apparsa loro la strada. Insomma, 
èrano salvi. Quella nòtte avrebbero dormito nei loro 
lètti, non all’ària apèrta, in alta montagna! 

Arrivarono a Cesana un pò’ prima di sera. O alme¬ 
no ... credèttero di èssere arrivati a Cesana. Perché 
quando si misero a cercare il loro albèrgo, scoprirono con 
stupore che la cittadina in cui si trovàvano non èra affat¬ 
to Cesana, e che non èra nemmeno una cittadina, ma solo 
un pìccolo paése di montagna! Dove èrano dunque? 

montanaro = chi Lo domandarono a un montanaro incontrato sulla 

àbita in montagna 

strada, e quegli spiegò che si trovàvano a Boussòn, a 
un’ora di cammino a sud-èst di Cesana. 

I tre si guardarono stupefatti, e Bruno disse: « Sarei 
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curioso di sapere come mai abbiàm fatto a finire 
a Boussòn invece di tornare a Cesana! ». « Curiosità 
molto naturale! », disse Vespucci, « ma dèvo confessare 
che per me quest’affare rimane un mistèro ». « Già ...», 
mormorò Bruno, pòi aggiunse, parlando più per sé che 
per gli altri: « però, forse non è pòi tanto misterio¬ 
so. Hò trovato! », esclamò a un tratto, scoppiando a 
rìdere, e battèndosi la mano sulla fronte. 

« Che còsa ha trovato? », domandò Vespucci. « Diàvolo, 
hò trovato la spiegazione del mistèro! », rispose Bruno, 
e spiegò, dopo avér chièsto la carta a Vespucci: « Ècco, 
guàrdino un pò’. Noi eravamo probabilmente qua, a 
sud-òvest di Cesana, quando ci ha raggiunti la nébbia. 
Credèndo che Cesana fosse più distante, hò proposto 
di scéndere in lìnea rètta, come appunto abbiamo fatto. 
Ma siccome eravamo già arrivati qua », e Bruno puntò 
di nuòvo col dito sulla carta, « scendèndo giù, non è 
la strada nazionale che abbiamo intravista attravèrso 
lo squàrcio della nùvola, ma la strada che va da Cesana 
a Boussòn. E siccome scende anche quella, non ci siamo 
resi conto del nòstro sbàglio prima di ... non èssere 
arrivati a casa. Non c’è dunque nulla di misterioso in 


curioso = che ha 
vòglia di sapere, 
di conóscere còse 
nuòve 

curioso 
la curiosità 

mistèro = còsa 
che non si può 
spiegare 


un mistèro 
misterioso 



(il segno * ìndica il 
punto dove la néb¬ 
bia raggiunse i tre) 


intravedere = 
scòrgere pòco 
chiaramente 
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ansioso = nervoso 


màrgine = orlo 


confóndere = 
prèndere una còsa 
per un’altra 

rinforzare = 
rèndere più fòrte 

pólvere 

polveroso 


estenuato = 
esàusto 

ristorare = ridare 
fòrza 



tutto quest’affare, c’è solo una passeggiatina di altri 
cinque chilòmetri». «E ciò non Le basta?», esclamò 
Vespucci, « io trovo che ci siàm messi in un bèl pastìc¬ 
cio! Meno male che Dora è rimasta a Torino, perché 
sarèbbe stata terribilmente ansiosa non vedèndoci tor¬ 
nare. E ci avrèbbe certamente detto che eravamo degli 
stùpidi. E non avrèbbe avuto tòrto, dopo tutto! », con¬ 
cluse Annibale. E Bruno soggiunse, mentre risalivano 
vèrso nòrd, dopo èssersi riposati un pò’ sul màrgine della 
strada: « A dire il vero, adèsso che conosciamo la spie¬ 
gazione, non rièsco a capire come mai abbiamo fatto 
a confóndere le due strade: questa qui non rassomiglia 
affatto alla nazionale! È molto più stretta, meno bèn rin¬ 
forzata ai lati e molto più polverosa ». « Come vede », 
concluse Annibale, « saremmo stati veramente degni 
del nome che ci avrèbbe dato mia móglie». « Bè’, non 
esageriamo », disse Bruno, « degni tutt’al più di èssere 
chiamati distratti ». 

Così decorrèndo, arrivàrono finalmente a Cesana, tro- 
vàrono il loro albèrgo e salirono in càmera, estenuati 
ma contènti. Dopo èssersi ristorati con un bèl bagno ed 
èssersi cambiati di vestito, i tre scésero nel ristorante 
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dell’albèrgo, per mangiare qualcòsa dopo la faticosa 
escursione. Èrano ormài le dièci e non c’èra più nessuno; 

accomodarsi = 

. .«ii • - sedersi con 

si accomodarono in un angolo tranquillo e per mgannare c ò mo do 
l’appetito, mentre aspettavano la cena, ordinarono tre ^imangiare° glia 

' >, tt . ,. A , .> , > il vèrmut 

vermut. Dopo un po, Vespucci disse: « Ah, già, ho ^ vèrmut 


dimenticato in càmera le sigarette. Torno sùbito ». E 
si alzò per uscire. 

Bruno e Jòy si scambiàrono un ràpido sguardo, « Final¬ 
mente! », diceva quello di Bruno. « Comincia tu ... », 
diceva quello della ragazza. Ma in quel momento un 
camerière annunciò: « Il signor Vespucci al telèfono. 
Chiamata urgènte da Torino! ». « Da Torino? », domandò 
Vespucci, « che sia accaduto qualcòsa? ». E uscì preci¬ 
pitosamente. Presi da un presentimento angoscioso, 
Bruno e Jòy tàcquero, osando appena guardarsi, mentre 
Vespucci telefonava. 

Annibale tornò nel salone tutto sconvòlto, lìvido in fàc¬ 
cia. Sembrava che in quei minuti fosse invecchiato di 
dièci anni: « Partiamo immediatamente per Torino. Fate 
i vòstri sacchi, io pago il conto dell’albèrgo e vado a 
prèndere la màcchina». «Ma papà, cos’è accaduto?», 
balbettò Jòy, che l’aspètto sconvòlto del padre aveva 


urgènte = che 
chiède immediata 
risposta, ràpido 

presentimento = 
sentimento che si 
ha di un pròssimo 
avvenimento 

angoscioso — 
molto ansioso 

sconvòlgere = 
produrre un grave 
turbamento 

lìvido = con il 
volto di colore scu¬ 
ro, sìmile al verde 

invecchiare = di- 
ventàr vècchio 


aspètto = volto 
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supplicare = pre¬ 
gare con fòrza 


formulare = pro¬ 
nunciare, dire 


svincolarsi = 
iiberarsi 

aspro = duro 

macché = nò, 
affatto 


mollare = lasciare 
andare 

sbrigarsi = fare in 
fretta 


nervoso 
un nèrvo 


singhiozzare = 
piàngere con la 
gola scòssa da brè¬ 
vi colpi violènti 


fatto impallidire. « Prèsto, non far domande supèrflue! », 
disse Vespucci invece di rispóndere. Ma Jòy, alzàndosi 
con un gèmito, afferrò il padre per il bràccio, e lo sup¬ 
plicò di dirle che còsa èra accaduto: c È ... la ... la 
mamma? », domandò la pòvera fanciulla con un filo di 
voce, evitando di formulare una domanda precisa. « Èh? 
la mamma? che c’entra la mamma! », rispose Vespucci 
provando a svincolarsi, pòi esclamò, con un tòno aspro 
e nervoso al quale Jòy non èra abituata: « Macché mam¬ 
ma! Lèi sta benone, come sèmpre! ». « Ma allora ...?», 
domandò Jòy, respirando con sollièvo, ma più stupefatta 
che mai. « Allora ti ripèto di mollare il mio bràccio e di 
sbrigarti, non abbiamo un istante da pèrdere! Fila! », e 
Vespucci, riuscèndo finalmente a svincolarsi, uscì quasi 
di corsa dal salone. 

Jòy rimase immòbile, incapace di dire una paròla. I 
suoi nèrvi, già molto tesi, sembràvano sul punto di 
spezzarsi. Se avesse provato a parlare, sarèbbe scoppiata 
a singhiozzare. Anche Bruno lo sentì, e perciò esclamò 
ridèndo: « Giacché non è accaduto nulla alla signora 
Dòrabel, possiamo, mi sembra, aspettare con una cèrta 
calma che Suo padre ci dica di che si tratta, e intanto 
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dobbiamo rassegnarci a eseguire i suoi órdini. Mostria¬ 
mogli che quando si tratta di sbrigarsi, non ci batte nes¬ 
suno! Avanti! ». E i due gióvani, dimenticando un mo¬ 
mento il tòno aspro di Vespucci, la misteriosa chiamata 
telefònica, il loro nervosismo, córsero su nelle pròprie 
càmere. Dièci minuti dopo, fatti i sacchi e pagato il 
conto, i tre partirono. Fuòri la nébbia si stava dileguan¬ 
do, ma anche tenèndo accesi i fari antinébbia non ci si 
vedeva a più di cènto mètri. Nonostante ciò, Vespucci 
partì a velocità fòlle, prendèndo le pericolose curve di 
montagna a più di quaranta chilòmetri all’ora. Èra mille 
vòlte pèggio che quella nòtte fra Barletta e Nàpoli: 
Vespucci sembrava pazzo, guidava con le mascèlle 
strette, lo sguardo fisso, ogni nèrvo teso al màssimo, 
ansante, copèrto di sudore, lìvido da far paùra. 

Bruno, coi nèrvi tesi al pari di quelli di Vespucci, seduto 
alla dèstra dell’insensato guidatore, si teneva pronto ad 
afferrare il volante o la lèva del freno se si fosse pre¬ 
sentato un ostàcolo inatteso. 

Passò in quel mòdo una lunga, lunghissima ora pièna 


rassegnarsi a = 
accettare con pòco 
piacere di 

bàttere : vìncere 

il nervosismo : 
stato di chi è ner¬ 
voso 



una mascèlla 


antinébbia = con¬ 
tro la nébbia 

fòlle = pazzo 



.3: la lèva del freno 

ansare = 
respirare con 
sfòrzo 

sudore = àcqua di 
cui il còrpo si ba¬ 
gna per effètto del 
caldo, di uno sfòr¬ 
zo, ecc. 

al pari di = 
tanto quanto 

insensato = che 
ha perduto la ra¬ 
gione 


di ànsia. I due gióvani avévano già un pàio di vòlte 
trattenuto il respiro, mentre Vespucci lanciava la màc- 
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1 : il pedale della 

frizione 

2: il pedale del freno 

il bianco e il nero 
fanno un contrasto 

trasalire = tur¬ 
barsi improvvisa¬ 
mente p er p aùra 

raddrizzare = 
méttere dritto di 
nuòvo 

pugno = colpo 
dato col pugno 

imbecille = di 
mente débole 



un punto 
interrogativo 



china in qualche curva particolarmente pericolosa. E 
Vespucci non aveva ancora spiegato perché si fossero 
slanciati in quella corsa fòlle. A un tratto, sbarrando gli 
òcchi, con un riso che — per il contrasto col suo aspètto 
di un momento prima — sembrò ancora più fòlle e fece 
trasalire i due gióvani, Vespucci si raddrizzò tutto, pre¬ 
métte sul pedale del freno e su quello della frizione, e 
dàndosi dei pugni in tèsta con la mano che non teneva 
il volante, esclamò: «Imbecille! Idiòta! ». 

Bruno e Joy si guardàrono stupefatti e un po’ ansiosi, 
pòi guardàrono Vespucci. Questi, fermata la màcchina, 
spènto il motore e tirata la lèva del freno, si voltò vèrso 
di loro, e si mise a rìdere più di prima. I due gióvani 
continuàvano a guardarlo con cèrti òcchi che sembra¬ 
vano punti interrogativi. 
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ESERCIZIO 


PAROLE: 


È una delle più belle navi che abbia mai visto 


Era il più bel viaggio che avessero fatto. 



la più bella chiesa che io (conoscere). 


Egli è Tuomo 


• > 


intelligente che ci (essere). 


È il ragazzo più allegro che (avere) mai conosciuto 


È il prezzo più alto che io (potere) pagare. 


Era la cosa più stupida che 


(sapere) fare. 


Siete le persone più gentili che (venire) in casa nostra 


È il meglio che tu (potere) fare. 


È il peggio che noi (potere) decidere. 


È il massimo che essi (potere) chiedere. 


ESERCIZIO B. 


Ecco ancora qualche esempio di formazione di parole 


intelligente — Tintelligenza 


rinnovare 


un rinnovamento 


inseguire 


un inseguitore 


ascoltare 


un ascoltatore 


sentire 


un sentimento 


portata j 
pastìccio 
ocèano m 
nebbione m 
cordata / 
precauzione j 
nòdo m 
orrore m 
coda f 
pendìo m 
sèrpe f 
cordicèlla 
filo m 
tragèdia / 
bastone m 
abisso m 
idiòta m 
cautèla f 
protèsta / 

complimento m 
squàrcio m 
salvezza f 
montanaro m 
curiosità f 
mistèro m 

passeggiatola f 
màrgine m 
appetito m 
chiamata f 
presenti¬ 
mento m 

conto m 
nèrvo m 

nervosismo m 
mascèlla f 
sudore m 
guidatore m 
lèva f 
freno m 
contrasto m 
pedale m 


725 


Capìtolo 49 


frizione f 

pugno m 

dènso 

supèrfluo 

irrigidito 

lènto 

sottile 

ansioso 

verticale 

adàgio 

curioso 

misterioso 

polveroso 

estenuato 

urgènte 

angoscioso 

lìvido 

aspro 

telefònico 

antinébbia 

fòlle 

insensato 

imbecille 

dileguarsi 

stentare 

lamentarsi 

cavarsela 

scivolare 

prestare 

tèndersi 

puntare 

ruzzolare 

strappare 

contrariare 

opporsi 

rinunciare 

descrìvere 

intravedere 

confóndere 

rinforzare 

ristorare 

accomodarsi 

invecchiare 



importare 

— l’importanza 

una colpa 

— colpevole 

intenso — 

l’intensità 

vicino — 

la vicinanza 

spedire — 

una spedizione 

scritto — 

uno scrittore 

un genio - 

— geniale 

crudele — 

- la crudeltà 


E ora, a Lei il compito di formare parole nuove: 


impaziente — 1’. 

giurare — 

- un 

ìndipendente — 1’. 

turbare - 

-il 

prudente 

— la. 

povero — 

• la . 

solenne — 

-la. 

ignorare - 

- r 

tradire — 

un. 

sperare — 

-la 

lontano — 

-la. 

una persona - 

spedire — 

imo. 

un elettore — 

protetto - 

-un. 

pescare — 

- un 

intuire — 

r. 

la morte ■ 

• 


ESERCIZIO C. 

Perché Bruno propose di mettersi in cordata? 
Perché Bruno prestò i suoi guanti a Joy? .... 
Come accadde che Joy travolse suo padre? .... 
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Cosa successe quando Vespucci fu travolto da Joy? .... supplicare 

formulare 

Che cosa propose allora di fare Bruno? .... svincolare 

mollare 

Come mai i tre arrivarono a Bousson invece di tornare sbrigarsi 

singhiozzare 

a Cesana? .... rassegnarsi 

ansare 

Che cosa accadde all’albergo nel momento in cui Ve- trasalire 

raddrizzare 

spucci stava per salire in camera a prendere le siga- benone 

stare fresco 

rette? .... all’apèrto 

evidentemente 

Che cosa successe nei dieci minuti che seguirono?_ immancabil¬ 

mente 

Come finì la folle corsa di Vespucci? .... da un pèzzo 

al pari di 
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Capìtolo cinquanta (50) 


Capìtolo cinquantèsimo (L) 


esitazione = 
indecisione 

affidare = dare a 
una persona in cui 
si ha fidùcia 


fulmìneo = ràpido 
come un fùlmine 


NON TUTTO È BÈNE 
QUEL CHE FINISCE BÈNE 

« Lo ripèto », disse Vespucci quando si fu calmato, 
« sono un idiòta! Figuràtevi che quella chiamata èra 
di Dòrabel, che mi telefonava per confessarmi di non 
èssere riuscita a trovare la mia preziosa valigetta nera. 
Diceva di averla cercata come una matta per tutto il 
giorno, ma sènza succèsso. Dèvo dirvi che, non osando 
portàrmela diètro quassù in montagna, prima di partire 
— e non sènza esitazione — l’avevo affidata a Dòrabel. 
Perciò quando essa mi ha telefonato per dirmi che la 
valigetta èra scomparsa, è stato come se qualcuno mi 
avesse dato un pugno sulla tèsta. Hò visto rosso, o 
più esattamente non hò visto più nulla, perché è stato 
come se avessi pèrso la ragione. Quando sono ritornato 
in me, hò deciso di agire in mòdo fulmìneo, di precipi¬ 
tarmi a Torino e di lanciarmi sulle tracce dei ladri. 
Ècco il motivo della nòstra partènza precipitosa da 
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Cesana e del tòno un pò’ aspro in cui ti ho parlato, 
pòvera Joy. Ma credi, èro pròprio fuòri di me! ». « Va 
bène, ma ... », disse Bruno sèmpre sènza comprèndere. 
« Perché mi sono fermato ridèndo e mi sono dato 
delFimbecille? Èh! perché tutt’a un tratto mi sono ram¬ 
mentato che, airùltimo momento, avevo messo la va¬ 
ligetta in fondo al mio sacco da montagna. Quando mi 
aveva telefonato Dora, io me ne èro completamente 
dimenticato. Adèsso però, scusatemi tanto, voglio veri¬ 
ficare se non mi sbàglio di nuòvo, fisco un momen¬ 
to ... ». 

Pòchi istanti dopo, Vespucci tornò, interamente rassere¬ 
nato: « Sì, è sèmpre nel sacco. Possiamo andare avanti 
con calma». «Uff! meno male», sospirò Jòy e si ac¬ 
casciò sul sedile della màcchina, « spèro che non ci 
farài più di queste sorprese! ». « Nò, nò, puoi stare 
sicura », rispose ridèndo Vespucci, e ripartì. 

Arrivati a Torino, la prima e ùnica còsa che fécero 
fu di prèndere un bèl bagno caldo, di andare a lètto 
e di dormire dódici ore di fila. La mattina seguènte, 
mentre stàvano facèndo colazione, Vespucci ricevètte 
due lèttere. Una, confidenziale, da un genovese che egli 


dimenticarsi di 
= dimenticare 

verificare = ve¬ 
dere se una còsa è 
vera 


rasserenare = 
rèndere di nuòvo 
sereno 


genovese = di 
Gènova 
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campagna : l’insiè- 
me dei combatti¬ 
menti di ima 
guèrra 

con discrezione = 
sènza parlarne ad 
altri 

alTinfuòri di = 
fuorché 

avere conoscènza 
di = conóscere 

altrettanto = tan¬ 
to quanto l’altro 


peggiorare = di¬ 
ventare peggiore, 
stare pèggio 



aveva già conosciuto a Wàshington e che, come lui, 
si interessava di Annibale. L’altra da un amico della 
famìglia. 

Il genovese èra la sola persona di cui Vespucci avesse 
la più complèta fidùcia, e arrivando in Itàlia gli aveva 
scritto confidenzialmente per sapere se poteva mostrar¬ 
gli il suo lavoro su Annibale. Quel signore scriveva ora 
che Tavrèbbe lètto col più grande interèsse: le cam¬ 
pagne di Annibale in Itàlia èrano una questione che lo 

é 

aveva sèmpre appassionato. Perciò avrèbbe esaminato 
l’òpera di Vespucci con la màssima discrezione: Vespuc¬ 
ci poteva stare tranquillo, ché nessuno all’infuòri di 
lui ne avrèbbe avuto conoscènza. 

La lèttera dell’amico dei Vespucci non èra altrettanto 
piacévole, èra anzi assai triste. Egli scriveva che il 
fratèllo di Dòrabel, Ted — già ammalato, benché non 
gravemente, prima della loro partènza dall’Amèrica — 
èra peggiorato tutt’a un tratto nel corso delle ùltime 
settimane e i mèdici temévano seriamente per la sua 
salute. « Mi dispiace, caro Annibale », scriveva l’amico, 
« di guastare le vòstre vacanze, ma son sicuro che mi 
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direttamente a Dora. Vedi di prepararla con cautèla 
alla notìzia. In ogni mòdo, visto lo stato di debolezza 
estrèma in cui si trova ora Ted, fareste bène a tornare 
a Wàshington al più prèsto possìbile. So che mi rim¬ 
proverereste sèmpre di non èssere arrivati a tèmpo. 
E la fine di Ted non è più, purtròppo, una possibilità, 
ma ima triste probabilità ... ». 

Reprimèndo ogni segno della sua dolorosa sorpresa, 
Vespucci si slanciò sùbito in un lungo discorso sul 
genovese che gli aveva scritto e sull’onore che gli 
faceva accettando di lèggere la sua òpera. Parlava di 
mille argomenti con ima tale volubilità che Dòrabel 
non tardò a insospettirsi e gli domandò a bruciapelo: 
« Che còsa stai cercando di nascóndermi? Di chi èra 
Paltra lèttera che ti ha dato il portière?». «L’altra 
lèttera? », domandò Vespucci allo scopo di guadagnàr 
tèmpo, fingèndo di non potér cambiare argomento così 
a un tratto, « ah, già! l’altra lèttera, già, già! Sì, hai 


vedi di : cerca di 


il rimpròvero 
rimproverare 


rep rìmere ( come 
esprìmere) = im¬ 
pedire con fòrza, 
nascóndere 


argomento = 
soggètto 

parlare con volu¬ 
bilità = parlare 
cambiando spesso 
argomento 

a bruciapelo = 
subitamente, sèn¬ 
za dare il tèmpo di 
prepararsi 


scopo = mèta di 
un’azione 



tera». «Non far lo stùpido, Annibale», gli disse la 
móglie in tòno reciso, « voglio sapere di chi è quella 
lèttera e qual è la notìzia che provi a nascóndermi ». 


reciso = brève e 
deciso 
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cara Dora », rispose il pòvero Vespucci, cercando 


adatto a 
bène per 


che va 


paròle adatte alla situazione, « non tènto di nascón 


derti nulla, ti assicuro. Questa lèttera è di Fred, che dà 


notìzie 


tuo fratèllo Ted. Ècco tutto ». « Annibale », 


esclamò Dòrabel afferrandolo per il bràccio, « tu mi 


disgràzia 

incidènte 


male, 


nascondi qualcòsa! È accaduta una disgràzia? Ted ... » 


c Nò, nò, càlmati, Ted non è ... voglio dire ... insom 


il sudore 
sudare 


ma ... ». Il brav'uòmo sudava freddo. In fondo, la lèt 


tera èra stata scritta 


• \ 


una settimana prima, e nel 


nel frattèmpo 

nel tèmpo fra allo- | frattèmpo poteva benìssimo èssere accaduta una di 

ra ed ora 

i 

sgràzia. Finalmente, davanti all'insistènza di Dòrabel, 


insistènza 


il ri¬ 


petuto domandare 


tirò fuòri la lèttera di Fred e gliela pòrse: « Ècco qui 


7 


tanto 
comunque 

discreto 
cautèla 

seccato 

piantarsi : 
méttersi 


lèggi 


stessa, tanto non sèrve a nulla cercare di dirti 


con 


irritato 


le còse in mòdo discreto ». E, seccato di avér ceduto 


come sèmpre alla móglie, andò a piantarsi davanti alla 


finèstra, facèndo finta di interessarsi a qualcòsa nella 


strada. 


realtà, aspettava nervosamente la reazione 


della móglie. 


attèndere 
r attesa 


L'attesa non fu lunga: Dora si mise a singhiozzare. Essa 


voleva molto bène al fratèllo. Jòy l'abbracciò commòssa, 


accarezzare 
una carezza 


provando, con carezze e buòne paròle, a placare i suoi 


singhiozzare 
un singhiozzo 
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passività del marito che fece cessare il pianto di Dòra- 
bel. Svincolàndosi dal tènero abbràccio di Jòy, essa si 
voltò vèrso Annibale e gli disse, pièna di indignazione: 
« Ma fa dunque qualche còsa! Hai pèrso la paròla? Scri¬ 
vi, telègrafa, telèfona, fa quello che vuoi, ma non star 
lì a guardarmi come ... come un ... come uno stùpido, 
ècco! Insomma, bisogna che torniamo, o almeno che io 
tomi in Amèrica immediatamente, capisci? im-me-dia- 
ta-men-te! ». « Sì, sì, Dora, cèrto, ti capisco benìssimo. 
Torniamo tutti insième, naturalmente, soltanto ... ». 
« Che còsa? C’è forse qualcòsa di più importante della 
vita e della mòrte di mio fratèllo? Già, tu non hai mai 
visto di buòn òcchio la mia famìglia ». « Nò, non si tratta 
di còse più o meno importanti », disse Vespucci un pò’ 
seccato, «pensavo soltanto che forse ...». Ma Dòrabel 
non lo lasciò finire. Con una foga di cui non la si sa¬ 
rebbe creduta capace, afferrò il telèfono, chiamò il por¬ 
tière e gli domandò in italiano, sènza esitare una sola 
vòlta, e sènza nemmeno una paròla d’inglese, qual èra il 
mòdo più ràpido per raggiùngere Nuòva York. Qualche 
istante più tardi, il portière la chiamava per farle sapere 
che il mòdo più pràtico èra il ràpido fino a Milano, e da 



passività = il non 
reagire per debo¬ 
lezza 

piàngere 
il pianto 

abbracciare 
un abbràccio 

un telegramma 
telegrafare 


la : Dòrabel 


un’esitazione 

esitare 



un aèreo 
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sfidare che = 
scomméttere che 

tocca a me agire 
= sono sèmpre io 
che dèvo agire 


crìtico = 
pericoloso 


diffìcile, 


disporre (come 


porre) 

rare 


prepa- 





una manìglia 


lo squillo 
squillare 


costùi 


quegli 


disdire <—► 
prenotare 

praticamente = 
quasi interamente 


lì l’aèreo per Nuòva York. « Va bène, ci procuri sùbito 


quattro posti sul primo ràpido per Milano e tre posti 


nel primo aèreo in partènza per Nuòva York », gli disse 


Dòrabel. Pòi, rivolgèndosi al marito: « Sfido che non 


ci avresti pensato, tu! Tocca sèmpre a me agire nei mo 


menti crìtici! », esclamò, « E adèsso, non perdiamo tèm 


po, facciamo sùbito le valige, per èssere pronti ». « Va 


bène », disse Vespucci, e si dispose ad andàrsene in cà 


mera per eseguire l’órdine della móglie. Ma non aveva 


ancora girato la manìglia della pòrta che il telèfono 


squillava di nuòvo. Èra il portière, il quale annunciava 


che tutti i posti negli aèrei di quel giorno e deirindo 


mani èrano già prenotati. Se voleva, si potévano preno 


tare tre posti sull’aèreo di giovedì sera, via Madrid. « È 


sicuro di avér fatto tutto il possìbile per trovare dei 


posti sugli aèrei che pàrtono stasera o domani? » 


» 


do 


mandò Dòrabel al portière. « Sissignora », rispose costùi, 


« hò provato in tutti i mòdi, ma non c’èra nulla da fare. 


Un posto per una persona sola si potrèbbe sèmpre avere 


se qualcuno disdice la prenotazione all’ùltimo momento, 


ma tre posti sul medésimo aèreo è praticamente impossì 


bile ». « Va bène, se non c’è altro da fare, ci prenoti tre 
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posti per dopodomani ». « Farò il necessàrio. E quando 


desiderano lasciare Torino, i signori? ». « Al più prèsto 


possìbile ». « Bè’, se Loro pàrtono giovedì sera basta 


che prèndano un trèno nella giornata di dopodomani. 


Penserò io a fissare Loro quattro posti sul ràpido delle 


14.00 che arriva a Milano alle 15.40. Per fortuna, l’aero 


stazione è pròprio all’uscita della stazione ferroviària » 


« Bène, fàccia come vuole, purché partiamo per l’Amè 


rica quanto prima possìbile ». 


Quando sentì che Dòrabel aveva deciso di partire al 


più prèsto possìbile, Vespucci dapprima esitò qualche 


istante sulla sòglia della càmera, pòi si decise e disse: 


€ 


Fàccio un salto in città, torno fra pòco! », e uscì in 


fretta e fùria, come se avesse avuto il diàvolo alle cal 


cagna. Quando tornò, non si potè cavargli ima paròla 


sulla ragione di quella sua fretta così improvvisa. Andò 


in giro per tutto il rèsto della giornata con un sorrisetto 


ambìguo, che in qualsiasi altra occasione avrèbbe reso 


Dòrabel furibonda. Lo stesso Vespucci 


bisogna con 


fessarlo 


èra un pò’ stupito e della pròpria condotta 


dopodomani 


il 


giorno dopo do 


mani 


14.00 


(ore) 


quattórdici 


purché = a con¬ 
dizione che 

quanto prima pos¬ 
sìbile = al più 
prèsto possìbile 


in fretta e fùria = 
precipitosamente 


il calcagno 


la 


parte posteriore 
del piède 

il calcagno 
le calcagna 


ambìguo 

incèrto 


e, più ancora, della inattesa passività della móglie. Ma 


fatto sta che Dòrabel èra molto legata al fratèllo, e la 
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minacciare = pro¬ 
méttere un male a 
ima persona per 
spaventarla 

prematuro = che 
awiène tròppo 
prèsto 

un’automòbile 

automobilistico 


così come = come 
pure 

affètto = senti¬ 
mento affettuoso 


bizzarro = molto 
strano 


grasso <—► 
magro 

folti : numerosi 


voce stentòrea = 
potentissima 

agilità = legge¬ 
rezza e rapidità 
nei movimenti 


vibrare = tremare 

insospettato : ina¬ 
spettato 


personale = tutti 
gli impiegati 


notìzia della fine che lo minacciava èra stata per lèi un 
colpo terrìbile. Non aveva altri fratèlli, e la mòrte trà¬ 
gica e prematura dei genitori in un incidènte automo¬ 
bilistico li aveva lasciati soli al mondo, loro due, con una 
zia già anziana per ùnica parénte. Perciò il fratèllo èra 
diventato per Dora una spècie di padre, così come lèi 
aveva sèmpre avuto per il suo caro Ted quasi l’affètto 
di una vera mamma. 

Fu solo il giorno della partènza, al momento in cui 
scésero nel vestìbolo per recarsi alla stazione, che i tre 
èbbero la spiegazione della bizzarra condotta tenuta da 
Vespucci. Appena Vespucci entrò nel vestìbolo, un si¬ 
gnore alto, grasso, piuttòsto anziano, ma con folti capelli 
nerissimi, con un pàio dicchi che sembràvano gettàr 
fùlmini e con una voce stentòrea si alzò di colpo e gli si 
slanciò contro con un’agilità che non si sarèbbe sospettata. 
« Caro amico! », esclamò il bizzarro personàggio, facóndo 
vibrare i vetri delle finèstre del vestìbolo e destando 
èchi insospettati, « carissimo amico! Mi permetta di ab- 
bracciarLa! ». E, sotto lo sguardo attònito degli altri 
tre e del personale dell’albèrgo, afferrò Vespucci per le 
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Rinaldini abbràccia Vespucci 


fl 

( 



« Care signore! », disse il personàggio quando Vespucci si 
fu liberato dal suo abbràccio, « care signore, io sono 
Leone Rinaldini, di Gènova. Hò conosciuto Suo marito 


alcuni anni fa a Wàshington, signora, e da allora sono 
stato sèmpre in relazione con lui ... perché anch’io, mo¬ 
destamente, mi occupo di Annibaie il Cartaginese ... 
Suo marito, signora, mi ha fatto l’onore di chiamarmi a 
Torino e di affidarmi il suo manoscritto. Appena è 
uscito da me l’altro ièri, io mi sono immèrso nella let¬ 
tura di quel meraviglioso tèsto e non mi sono nemmeno 


èssere in relazione 
con = scrìvere, 
telefonare, ecc., a 

manoscritto = 
tèsto scritto a 
mano 

Faltro ièri = il 

giorno prima di 
• ^ • 

ieri 

immèrgersi in = 
darsi intera¬ 
mente a 

lèggere 
la lettura 
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stamani 
stamattina 


congratularsi con 
èssere felice del 
bène che accade ad 
altri 


accòrto delle ore che passàvano! Ci hò passato tutta la 


giornata e la nòtte, e anche tutta la giornata di ièri, 


studiàndolo fino a tardi, ed ora èccomi qui. Sapèndo che 


Loro partivano stamani, dovevo dire a Suo marito, do 


vevo dire anche a Lèi, signora, che questo è il più 


grande giorno della mia vita, il giorno in cui mi è stato 


dato di scoprire 


un gènio di primissimo órdine! Con 


gratulazioni, signora! 



anche con Lèi, signorina 


ì 


mi 


congratulo! Lèi può èsser fièra di Suo padre! ». 



Leone Rinaldini continuava a discórrere con volubi 


sfidare * 
obbedire 


> 


lità, scuotèndo i folti capelli neri, buttandosi avanti e 


indiètro, di qua, di là, con una leggerezza che sembrava 


sfidare le leggi della natura. Segui i Vespucci e Bruno 


fuòri dell’albèrgo, sèmpre parlando con entusiasmo del 


manoscritto, li seguì nel tassì, li seguì alla stazione fino 


al trèno, e si fermò solamente per esclamare con voce 


stentòrea: « Diàvolo! Vèngo a Milano con Loro! Fàccio 


un salto a comprare il biglietto e torno sùbito! », e sparì 


in un baleno. 


ironìa = il parlare 
con un tòno per 
cui le paròle han¬ 
no un valore op¬ 
posto al loro sènso 
pròprio 


« Chi è quel personàggio così discreto? », domandò Dora 


bel con un tòno pièno di ironìa, mentre salivano sul 


trèno. « Èh ... discreto? Còsa vuoi dire? », domandò 




Vespucci con una cèrta esitazione. « Voglio dire che non 


ho mai visto nessuno fare mostra di una così ammiràbile 


discrezione. Se è tanto colto quanto è gròsso mi congrà 
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ammiràbile = 
degno di ammira¬ 
zione 


tulo anch’io con te: con un tale protettore, far ài strada, 


ne sono cèrta! ». 


Si èra intanto sentito il fischio del capostazione, e il trèno 


si èra messo in mòto lungo il marciapiède. « Il signor 


Rinaldini! », 


esclamò Vespucci, « bisogna fermare il 


trèno! Il mio manoscritto! La mia òpera! », e si accasciò 


sul sedile con un singhiozzo in gola. Ma la sua sùbita 


paùra èra stata prematura: egli non sapeva di còsa 


fosse capace l’agilità di Rinaldini. Questi aveva rag 


giunto di corsa l’ùltima vettura del ràpido prima che la 


sciasse la stazione, con un gèsto fulmìneo aveva apèrto 


lo sportèllo, ed èra saltato sul trèno. 


« Èccomi ! », esclamò il singolare personàggio spalan 


cando la pòrta dello scompartimento occupato dai Ve 


spucci e da Bruno, « ancora un pò’ e quasi non ce la 


facevo. Meno male che da gióvane sono stato campione 


d’Itàlia nel salto in alto e nei quattrocènto a ostàcoli. 


E ancor òggi, fàccio un pò’ di tènnis tutte le mattine per 


non pèrdere l’agilità ». E Rinaldini riprese il filo del suo 


capostazione = 
capo della sta 
zione 


singolare 

comune 



campione 


chi è 


superiore ad altri 


nella 


corsa, nel 


salto, nel tènnis, 


ecc. 


quattrocènto a 
ostàcoli = corsa 


di 400 mètri con 
ostàcoli 
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ironia 

irònico 


discorso, sènza accòrgersi dei sorrisetti irònici di Dora 


èbbro : fuòri di sé | bel. Annibale intanto, èbbro di felicità, ascoltava muto 

per il piacere 

I 

pièno di ammirazione. Bèn prèsto però, Dòrabel, cui 


cullare 


addor¬ 


mentare (come 

bambino 
nella culla) 

appisolarsi 
dormentarsi 


lo schienale di un 

sedile 


di soprassalto 
subitamente 


lata 


flusso delle paròle di Rinaldini, appoggiò la 


tèsta contro 


schienale 


sedile e si appisolò. Bruno 


non volle lasciarsi sfuggire queirùltima occasione di 


parlare da solo a solo con Jòy, e si alzò facèndole segno 


seguirlo 


corridóio. 


Èrano ormài 


corridóio 


• \ 


un quarto d’ora 


quando Dòrabel si svegliò di soprassalto. Non vedèndo 


• A 


né la figlia né Bruno, uscì dallo scompartimento 


per cercarli. Quando vide la fanciulla sorridènte a fianco 


di Bruno, capì che il giovanòtto ormài le aveva fatto la 


sua brava dichiarazione col risultato che si aspettava. 


Dòrabel esitò un istante, e pòi si avvicinò ai due gióvani 


dicèndo loro in tòno leggermente irònico: « Vedo che 


non avete pèrso tèmpo mentre dormivo! Dato che prò 


testare non servirèbbe a nulla, parliamo un pò’ seria 


mente. Lèi, Bruno, vuoi bène a mia figlia, e tu, Jòy 


vuoi bène a Bruno. Benìssimo. E pòi? ». « Come pòi? 


» 


y 


domandò Jòy confusa, « che còsa vuoi dire? ». « Lo sai 


benìssimo, e la mia domanda èra piuttòsto per Bruno 
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che per te. Suppongo, caro Bruno, che Lèi àbbia detto 


a mia figlia che vuole sposarla ». 


naturalmente », 


rispose 


gióvane un pò’ confuso anche lui, perché non 


si aspettava una tale domanda a bruciapelo. 


« Dunque, Lèi vuole sposare mia figlia. Congratulazioni! 



adèsso », continuò Dòrabel in tòno molto sèrio, « vor 


rèi sapere di che còsa vivranno Lèi e mia figlia. 


> • 


non sbàglio, per ora non fa nulla, e non mi pare nem 


meno che stia per méttersi a fare qualche còsa ...».« Già 


... ècco ... vede », cominciò il giovanòtto, « è vero che 


io ancora non fàccio nulla, però non tutti hanno 


• X 


un 


lavoro a ventanni. Ma ci sono due còse che Lèi non sa. 


se non sbàglio 
se non mi sbàglio 


La prima è che Jòy ed io ci siamo soltanto promessi di 


sposarci, cioè ci sposeremo appunto quando io avrò un 


lavoro che ci permetta di vìvere tutti e due. Fino 


allora, saremo solo due fidanzati come ce ne sono 


pertutto. La seconda còsa che Lèi non sa è che io sono 


studènte e che sto appunto studiando legge all’univer 


sità di Roma. Appena avrò terminato gli studi, cioè fra 


quattro anni, con le relazioni che ha mio padre nel mon 


do degli affari spèro di trovare un buòn posto. Se dun 


que Jòy vuole aspettare quattro o cinque anni 


fidanzarsi 


pro¬ 


méttersi di spo 


sarsi 


studènte 
che stàdia 


coiài 


relazione 


rap¬ 


pòrto di affari o di 


• > 


amicizia 
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antipàtico 

simpàtico 


suòcera = madre 
del marito o della 
móglie 


(albèrgo) diurno 
= apèrto solo di 
giorno, e dove non 
si può passare la 
nòtte 



un aeropòrto 


« Aspetterò quanto sarà necessàrio, sai, mamma! », escla¬ 
mò la fanciulla, e il gióvane le sorrise felice. 

« Be’, in tal caso », concluse Dòrabel, « per il momento 
io non ho più nulla da dire. Lèi sa bène di non èssermi 
affatto antipàtico, e mio marito ... bè’, mi congràtulo di 
nuòvo, questa vòlta sènza ironìa. Permette che L’ab¬ 
bracci? ». Fu Bruno invece che abbracciò la sua futura 
suòcera. 

Arrivati a Milano, si awiàrono all’aerostazione, che èra 
pròprio all’uscita della Stazione Centrale. Volévano 
andare sùbito all’aeropòrto, dove c’èra un albèrgo diurno 
in cui avrèbbero potuto lavarsi e riposarsi, e dove c’èra 
un ristorante in cui potévano cenare prima di salire 
sull’aèreo. 

Dòrabel sperava che ora, finalmente, Rinaldini li a- 
vrèbbe lasciati in pace. Macché! Rinaldini, con gran giòia 
di Vespucci, decise di accompagnarli fino all’aeropòrto. 
Dòrabel èra ormài tròppo stanca per protestare, e capì 
che comunque sarèbbe stato inùtile. 

All’aeropòrto, mentre Jòy e Dòrabel andàvano all’albèr¬ 
go diurno, Vespucci e Rinaldini continuàrono la loro 
conversazione. Non la interrùppero nemmeno durante 
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cena, né dopo cena, fino al momento della partènza 


Vespucci, èbbro dei complimenti che l’altro non si stan 


cava di versargli insième col vino, non si controllava più, 


parlava e parlava sènza sòsta, tanto che Bruno pensò 


« Scommetto che questo qui fra pòco crede di èssere 


lui Annibale il Cartaginese! ». 


Mancava un quarto d’ora alla partènza, 


• > 


molti 


viaggiatori si preparavano 


uscire, perché l’altopar 


lante li avrèbbe chiamati 


un momento. Rinaldini si 


batté la mano sulla fronte 


esclamò : 


guardi un 


pò’ che distrazione la mia! Stavo per dimenticarmi la 


còsa più importante per Lèi! Mentre leggevo 


Sua 


geniale òpera, caro Vespucci, io mi sono detto che 


sognava pubblicare sùbito almeno i risultati principali 


ì 

) 


delle Sue ricerche, non solo per preparare il pùbblico 


al grande avvenimento della pubblicazione complèta 


della Sua òpera, ma anche per evitare che altri, non 


sa mai, pùbblichi come còsa pròpria qualcuna delle Sue 


scopèrte! Le confèsso che per non pèrdere tèmpo io hò 


preparato ima trentina di pàgine che raccòlgono il 


mèglio delle Sue ricerche e che si potrèbbero pubblicare 


prèsto, anche sùbito, se Lèi è d’accòrdo! ». 


un altoparlante 


distratto 
la distrazione 

dimenticarsi 
dimenticare 


pubblicare = rèn¬ 
dere pùbblico 


altri 
persona 


un’altra 


raccògliere 

riunire 
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emozione = stato 
di chi è commòsso 


econòmico = di 
denari 


un dòllaro 
due dòllari 


beninteso = bèn 
inteso 

rèndere = resti¬ 
tuire 


Vespucci non èra capace di parlare per l’emozione. 
Riuscì solo a dire di sì con un cenno del capo, e Rinal- 
dini proseguì dopo un àttimo di esitazione: « C’è solo 
un problèma, vede, anche se fortunatamente è solo un 
problèma econòmico. Pensavo dunque che se Lèi po¬ 
teva ... non dico regalarmi, per carità! ma solo pre¬ 
starmi (sia bèn chiaro, prestarmi) ... mille dòllari, o 
seicentocinquantamila lire se Le fa più còmodo, io avrèi 
potuto far pubblicare sùbito queste pàgine, e pòi, benin¬ 
teso, Le avrèi reso immediatamente tutta la somma ». 
E Rinaldini fissò su Vespucci il suo sguardo di fuòco. 
Annibale tirò Rinaldini in disparte, mentre Bruno ab¬ 
bracciava Dòrabel e Jòy, tirò fuòri in silènzio il libretto 
degli assegni, ne riempì uno, lo staccò e lo diède com¬ 
mòsso a Rinaldini sènza dire una paròla. Rinaldini lo 
prese sènza guardarlo, se lo mise in tasca con un gèsto 
da gran signore, e abbracciò commòsso Annibale. Pòi 
strinse la mano a Jòy facèndole tanti auguri, baciò la 
mano a Dòrabel e restò in silènzio a fianco di Bruno, 
il quale guardava commòsso i Vespucci che si incammi- 
nàvano vèrso l’aèreo. Pòchi minuti dopo, questo si stac¬ 
cava da tèrra e si alzava vèrso il cièlo. 
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Bruno sentì nel cuòre un dolore sconosciuto. Chissà 
quando avrèbbe riveduto Joy? Sarèbbe forse trascorso 
qualche anno, e allora ... Èra assolutamente sicuro di 
sé, e anche dei sentimenti di Jòy, ma nel suo ànimo 
c’èra l’ombra di un dùbbio. 

Assòrto in questi tristi pensièri, Bruno aveva intera¬ 
mente dimenticato la presènza di Rinaldini, che èra 
rimasto accanto a lui. Fu come risvegliato da un sogno 



quando sentì alle sue spalle una voce sconosciuta che 
diceva: « Leone Rinaldini, questa vòlta vièni con noi. 
E sènza fare stòrie! ». Bruno, attònito, si voltò, e vide 
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due signori vestiti di scuro che si accingévano a portàr 


via un Rinaldini pàllido 


capo chino, il quale sem 


brava avér perduto interamente la paròla. 


« Ma Loro, scùsino, che còsa vogliono? », esclamò il gio 


vanòtto facóndo un passo vèrso il gruppo. « Vorremmo 


attenzione : curio¬ 
sità, stupore 

poliziòtto = im¬ 
piegato della poli¬ 
zìa 


allontanarci dall’aeropòrto sènza destare attenzione », 


disse uno 


due poliziòtti, e spiegò, accennando a Ri 


naldini: « È più di un mese che gli corriamo diètro attra 


suocero 


padre 


del marito o della vèrso mèzza Itàlia cercando di prènderlo! Stasera questo 


móglie 


qui dorme in prigione ». « Un momento! », esclamò Bru 


PAROLE: 


no 


esitazione f 
discrezione f 
probabilità f 
argomento m 
volubilità f 
scopo m 
disgràzia f 
frattèmpo m 
insistènza f 
attesa f 
carezza f 
singhiozzo m 
passività f 
pianto m 
abbràccio m 
aèreo m 
manìglia f 
prenotazione f 
aerostazione f 
fùria f 
calcagno m 
affètto m 


allora, se Loro sono della polizìa, guàrdino un pò’ 


questo signore si è anche fatto dare un assegno di 


seicentocinquantamila lire dal mio futuro suòcero. Lo 


dève avere ancora 


tasca ». 


« Ma guarda un pò’ », disse il poliziòtto e, mettèndo la 


mano nella tasca di Rinaldini, ne tirò fuòri pròprio 


l’assegno di Annibale Vespucci. Vi diède uno sguardo, 


rise, 


> • 


disse: « Scusi, sa, ma io un nome sìmile non 


l’avevo mai sentito ». Il giovanòtto guardò l’assegno 


anche lui, pòi guardò Rinaldini e scoppiò in una risata: 


« Tanta fatica per un pèzzo di carta! ». 


Infatti, l’assegno èra firmato: ‘Annibale il Cartaginese’. 
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ESERCIZIO A. 


Esercizio di ripetizione generale: 


«Che cos’ (avere) (dire) alla mamma, Bruno?», (do 


mandare) Joy al giovanotto 


« Le ho ( dire) che mi 


(parere) impossibile che Suo padre si (essere) (sba 


gliare) di strada ancora una volta. Ma non mi (parere) 


che essa (essere) interamente (convincere). E non mi 


(essere) 


(sembrare) che (essere) utile continuare a 


discutere». «Ma Lei, Bruno, che cosa (supporre) che 


(essere) 


(succedere) a mio padre?». «Non (sapere) 


dirlo, ma forse gli (essere) soltanto (accadere) ciò che 


gli (accadere) così spesso: cioè che, (distrarre) coni’ (es 


sere), ha (dimenticare) l’orologio, e così, non (sapere) 


che ore (essere), e (convincere) di avere ancora molto 


tempo 


(essere) (rimanere) a discutere con un amico 


o (stare) (studiare) qualche iscrizione antica nel Foro ». 


« Già, una volta, a Washington, (avere) (discutere) per 


ore con un signore che (conoscere) solo di nome, mentre 


noi a casa 1’(aspettare) per (mettersi) a tavola. La mam 


ma (essere) (rimanere) molto scontenta». 


€ 


La (capire) 


bene! ». 


agilità f 
personale m 
relazione f 
manoscritto m 
lettura f 
congratula¬ 
zione f 
ironìa f 

capostazione m 
campione m 
schienale m 
dichiarazione j 
studènte m 
università f 
suòcera f 
aeropòrto m 
altoparlante m 

distrazione / 

emozione f 

dòllaro m 

somma f 

libretto m 

poliziòtto m 

suòcero m 

fulmìneo 

genovese 

reciso 

adatto 

discreto 

seccato 

ferroviàrio 

improvviso 

ambìguo 

prematuro 

automobilistico 

bizzarro 

• • 

grasso 

folto 

stentòreo 

insospettato 

ammiràbile 

singolare 

irònico 
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èbbro 

sèrio 

antipàtico 

diurno 

econòmico 

beninteso 

affidare 

verificare 

rasserenare 

appassionare 

peggiorare 

rimproverare 

reprìmere 

sudare 

piantarsi 

telegrafare 

esitare 

sfidare 

toccare 

disporre 

squillare 

prenotare 

disdire 

vibrare 

immèrgersi 

congratularsi 

cullare 

appoggiare 

appisolarsi 

fidanzarsi 

pubblicare 

raccògliere 

risvegliare 

alì’infuòri di 

altrettanto 

a bruciapelo 

costùi 

dopodomani 
modestamente 
l’altro ièri 
stamani 
fare strada 
di soprassalto 
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ESERCIZIO B. 

Scriva una pagina su una persona interessante che Lei 
conosce. 

ESERCIZIO C. 

Che aveva detto Dorabel al marito quando gli aveva 
telefonato a Cesana? .... 

Cosa aveva deciso allora Annibaie? .... 

Che cosa scrivevano nelle loro lettere il genovese Ri- 

naldini e l’amico dei Vespucci?_ 

Perché Dorabel era così disperata? .... 

Che cosa fu deciso di fare? .... 

Come era Leone Rinaldini? .... 

Cosa raccontò Rinaldini a Dorabel e Joy nel vestibolo 
dell’albergo? .... 

Cosa disse Dorabel a Bruno dopo la dichiarazione del 
giovanotto ? .... 

Che cosa le rispose Bruno? .... 

Cosa raccontò Rinaldini a Vespucci per farsi dare ras¬ 
segno di 650.000 lire? .... 

Come finì poi per Rinaldini questa storia? .... 

Che cosa pensa, Lei, della fine di questa storia? .... 





